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rivolgersi i signori Mcquirei^ìi, sono 



Astolfi 9 Antonio l 

BaróocLdIi, Giacoinor . -- 

Baseggio , Lorenzo . 

Bertazzoni » Leonardo . 

Corti > Gio: Antonio 5, Vito, 

Milli 9 f rancesco . 

Occhi , Simone • 

OirlandelU ^ Giiisep.pcr 1» pitta Ul 



In Jxinc. di I^iccolò Pezzana ; 
pA^^uali , Pietro q. Gio: Bare. 
Pepali » Ditta Alessandro. 
Petlini, Gio: Antonio. 
Piocto, Marcellino. 
Remondini^ Giuseppe e Figli i^ 
Ribbotii, Marco. 
2atca> Antonio e Figli. 



.<\ A 






Digitized by 



Google 



INDICE 

E 

SOMMARIO 

DEL TOMO SESTO. 
Dall' anno MGCCC fino all'anno M0« ' 
P J 1^ f fi S E C N D Jf; 
Capo III (p.40^). 



Medicina , 



t JLja 



midlcina non fd motti frùgrisn « II, K$iUh di Antonio 
Cermisone. HI. Di JtUofo ZsHitfini . IV. Vi Fittro Tommasi, e di 
Bétrtolommoo Èdonté^gnana ,' V.' Vi Micholo Savoné^r^a^ $ di érttri Pa^ 
dovani. Vt Vgo Benzi. VII. Matteoh d4 fiftégU , Vili, tietro 
Leoni déo Spole ti . IX. OtAfiello Zerhi • SUM morte infelice, X. 'D«# 
Mitri ttudiei infelici . XI. Medici «//• C9rt9 de* duchi di MiUno, 
Xll. GiMmmMttoo Torrdri » XIII. (SiPVémm MMrli/mi. XIV. Amhrogh 
Vetroso dM RosMte. XV. Altri medici im MiUno . XVI. Medici 1» 
BertétrM sltrovo. XVII. Altri medici rinomsti . XVIII. Notizia di 
AlossàMdro Achillini . XIX. Stu opero. XX. Notizie di Niecolò Loo^ 
niceno, XXI. S«« sspore y sue opero . XXIL Fsntsleono dd Voreol^ 
li . XXIII. Altri mediti. XXIV. Scrittori di Chiruriid ; érto di 
rettittùre le motiAru» 



* a C A- 



Digitized by 



Google 



e A !> O IV (p.4^0). 



Giurisprudenza civile . 



I. Xn 



mpegnp unìverséUi mi toltivau U giurisprudtnx,* . II. Gtun- 
consulti fik ciUbrii Cristoforo da Castiglìom . HI. Rmfìullo da Co- 
mo , IV. Raf Millo Fttlfosio . V. Giénfrancosco Capodtlista. VI. N'cfi- 
xjo del card. Jacopo Isolani , VII. Cominuaziono dello medesimo » 
Vili. Sua morte, IX. Notix,io di Giovanni da Imola . X. Di Fatalo da 
Casiro . XL Di Catoni Saahi y odi altri. XII. Di Lodovico Poma' 
no. XIII. Di Filippo Corneo. XIV. Di Giorgio Lampugnano ^ o dì 
sfatilo Memo . XV. Di Antonio da Pratoveccbio . XVI. Di Ar^c- 
io Gamhigliom,. XVH. Notixio dil celebro Francesco Accolti . XVIII. 
Continuazione delle medesime . XIX. Favole che di lui si ' racconta- 
no . XX, Sui opon . XXI. Altri giureconsulti . XXTI- Girolamo Tor- 
ti . XXIIL Matteo d' Afflitto . XXIV- Messandrò T art agni . XXV. 
Bartolommeo Cip^Hm^ . XWXr ^^en^ea Barhazj^a . XXVII, Tietro da 
Fiavenna ; sua strana memoria . XXVHI. Cattedre da lui sostenute . 
XXIX. Suo soggiorno in Allomagna. XXX. Sue viconde^e sua mor-» 
te . XXXI. Sue opere . XXXII. Altri giureconsulti . XXXIIL Barto^ 
lommeo Soccini . XXXIV. Sue diverse vicende, e sua morto . XXXV. 
Suo carattere , e suo open, XXXVI. Giason dal Maino . XXXVII. 
Onori a lui conferiti. XXXVIII. Carattere di esso y e sue opere . 
XXXIX. Giovanni Sadoleto . XL. Lodovico Bolognini . XLI. Cojla^ 
zione delli Panditti fiorentino . XLII. Altri giureconsulti : Giovanni 
Campeggi . XLIII. Lancellotto > e Filippo Deoio . XLIV. Cattodro sa* 
ttinuti da Filippo. XLV. Onori a lui ronduti : suo vicende, e suéo 
morti . XLVI. Altri giureconsulti . XLVII. ContinuaxJom della Ì99 
tifié . XLVUI. Giureconsulti italiani chiamali oltremonti . 



C A^ 



Digitized by 



Google 



e A P O . V (P.S49}. 

Giarisprudeoza ecclesustka • 

h ^^uesto studio ntn Me tmlti céhiv^nri . II. Fieno Metosini ; 
# Tsmnne Dandole . III. Zerenzo Ridelfi . IV. Hiccolb Tcdesdfi detto 
V abate palermitano . V. Sua condotta nel concilio di Basilea . VL Sme 
opere, Vl\ Altri canonisti. Vili. Notizie di Mariano Soccini^ IX. 
Stto carattere f e sue opere. X. NotixJe di Antonio Roteili . xT. Di- 
Xaità onori da lui sostenuti. XII. Sue vicende , e sue opere . XUU 
Giambattista di lui cugino. XIV. Altri canonisti. XV. Sartolommeo 
9cllincini . XVl Notìzie di Telino Sàndeo . XVII. Suo carattere y e 
sue òpere . XVUl Altri canonisti. XIX. Card. Giannantonio da S. 
Gioriio. XX. Notizie del card. Branda da Castiglione . XXI. Df^v»- 
tà ed onori a lui conferiti . XXII. Ultimi suoi anni j e sua morte . 
XXlà. Suo sapere y • ,„^ munificenza verso i dotti. XXIV, TabiAr 
no Benzi. XXV. fietro dal Monte. XXVI. Bartolommeo 2abarelU . 
XXVII. Giorgio Natta . XXVItt VtotA Mrm^oMt. Sederini , XXIX, 
Conclusione» 



LI- 



Digitized by 



Google 



vC. 



l I S'n O 221 (P. $>#). 

Belle Lctcere ed Arti . 
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Scoria I 



'MTMUért ifgH storici di questo secoU . IL Scritturi dillt ènti* 
ihitk f ornane . III. frimi studj e impioibi di Biondo FUvìó . IV. 
Suoi impieghi alU corto roman/t, e su^ morto. V. Suo ofero . VI. 
Opere del Fiocchi m' Atagistrsti romMt . VII. NotixÀo di Bornarde 
Kncellai. Vili, Stoe opero singoUrmento sull'anticu RomM, IX. Vi' 
ondo di Pomponio Leto. X. Sua erudizione^ e suo carsttere. XI. 
Opere du lui puhhtictète. XII. Notizie di Annio da Viterbo, XIII. 
-Che debhu credersi delle Antichitk du lui dute in luce. XIV. Scrit- 
tori S stàfiu' gtneruie : s. Antonino. XV. Notizie di Pietri RonzJUio , 
XVI. Suoi Annmli ed altre opere. XVII. F. i^^ope Filippo da Ber^ 
gàm(f; ìua Cronaca ed altre opere, xylll. Matteo . Talmieri . XDC 
Sua Cronaca . XX. Continuata da Mattia Falmieti . XXI. Frimi stu- 
dj di Enea Silvio Ficcolomini. XKìl.Suoi primi impiegìrì e suo pon-» 
tifieato, XXIII. Suoi cementar) ed altre opere. XXIV. Notizie del- 
la "vita e delie opere del card, Jacopo degli Ammanati. XXV. Giam- 
michele Alberto da Carrara ^ sue opere. XXVL Frimi studj di Leo-- 
nardo Bruni aretino. XXVII. Suoi onorevoli impieghi^ e sua morie • 
XXVIII. Suo carattere, e sua dottrina. XXIX. Sue opero. XXX. 
Notizie delta vita dì Foggio fiorentino . XXXI. Suo carattere male- 
dico e violento . XXXII. Sue opere . XXXIII. Notizie della vita e 
delle opere di Bartolommeo Scala . XXXIV. Altri stogici fiorentini • 
XXXV. Storici delle altre città di Toscana . XXXVI. Storici vem^ 
ziani : cronache diverse . XXXVJI. Idea di destinare un pubblico sto-^ 
riografo. XXXVIII. Notizie della vita e delle opere del Sabellico , 
XXXIX. Di Bernardo Giustiniani. XL. Vicende del poeta Foroellio , 
sue opere. XLI. Storici padovani: principj di Fior Faolo Vergette. 
XLII. Impieghi da lui sostenuti. XLIII. Sue opere. XLIV. Altri sto- 
rici padovani . XLV. Storici vicentini , veronesi, bresciani . XLVI. Sto^ 
rici della Marca Trivigiana e del Friuli, XLVII. Storici milanesi z 
Andrea Biglia. XLVIII. Notizie di Fier Candido Decembrio. XLIX. 
Sue opere . L. Leodrisio Crivelli , LI. Giovanni Simonetta . LII. Gior- 
gio Morula. LIIL Donato Bossi, LIV. Bernardino Cerio. LV. Trista-- 
no Calchi. LVL Storici napoletani: Bartolommeo Fazio. LVII. Vita o 
studj di Antonio Fanormita , LVIII. Sue opere. LIX Fandolfo Coi* 
lenuccio. LX. Altri storici e cronisti napoletani. LXI. Antonio Fer- 
rari Galateo, LXIL Storici genovesi e corsi. LXIII. Jacopo Brace Ili. 

LXIV. 
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LXIV. Sferici d$gU »tó di SmvùUi Antonìù (TAsti, IXV. senvg^ 
nut$ ds SMHghr^^ . IXVh Storici maM0vMWÌ . LXYH Stmci pia- 
centini, LXVIII. Diversi storici e cronisti dello Stato ecclesiastico^ 
LXIX. Storici bolognesi. LXX. Scritturi di storia di diversi argometi 
ti: Bernardo Accolti. IXXI. l^ucolb Saguniino . LXXII. Antonio 
Bonfiniy Filippo Buonaccorsi^ ee. LXXIIL Opere del Buonaceorsi . 
LXXIV. Chi fosse un Tito Livio ferrarese . LXXV. Scrittori di sto- 
ria letteraria : Domenico di Bendino ^ LXXVI. Secco Polentone . LXXVII. 
Bartùlommeo FaxJo e Taolo Cortese. LXXVIII. Pietro Crinito . LXXIX. 
Battista Tregoso. LXXX. Scrittori di geografia. IXXXI. Cattedr0 
di stifria fopdàta in Milano. 

C A P O li (p.7xa;; 
LiDgae straniere. 

t> 

^' -^ ^^*^»« »«» manch di coltivatori delle , lingptà crimafi. II. Si 
nvminart molti dùtti n»ìV ebraico e nell' arétbico . III. Tra essi fn co- 
lebro àiannoxxo Manetti i ee^ primi studj . IV. Jmpiegjhi f onori a 
lai conferiti . V. Suo stadie delle itnguw orientali y « sue opere. VI. 
Greci venuti in Italia . VII. Arrivo di Uansstllo Grisolora , # utoi 
viaggi. Vili, insegna la lingua greca in diverse città. IX, Vitiaoa 
suo azioni y e sua morte. X. Suoi discepoli : "Talla Stroxxò. XI. Am^ 
brogio camaldolese. XII. Leonardo Giustiniani. Xlll. 4Sr^ numera 
d^ Italiani grecisti. XI7. Altri Greci venuti in Italia : Teodora G#- 
sue. XV. Sue opere . XVL Andronico Calisto . XVII. Altri Greci : 
T>em$fAo CaUonSla . XVIÌi Scuola da lui tenuta in Tireuxa e i» 
Milano . XIX Costantino latcari . XX. Si annoverano altri Italia* 
ai datti nel grecp. XXI. Due Brmolai Barbari. XXIL Girolamo V^ 
nato^, Antonio Beccaria, ec. XXllL Gregorio da Tiferno. XXIV. 
Listici greco del Crestotte. 
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STORIA 

DELLA 

LETTERATURA ITALIANA. 

.Comtinun^iume daW anno Mcecc fino 
alt anno md^ 

Kag m.,^^,fc^ BUn a rx 
CAPO III. 

Jikiicim. 

L ^e i lUPgi^si delie sciMie corrispondessero sempre t. 
al dunitro de* loro coltivatori , la medicina do\rrebbe ere- ]^ "^^j^ 
dersi in <|at$to aecol salita alla maggior perfezione a cai b'^our 
essa possa amfare : tanti furon coloro i cfuali in quest"^ progressi* 
arte s' esevcioifpno , e x:èrcarono d'illustrarla co' loro Ii« 
bri . NondhBeno , se vogliam giadìcame sinceramente , ci 
è Iona di confessare che le cognizioni degli aonlini in q\x^ 
stVk genere di scienza non sì stesero molto oltre a que- 
eopfiai a cui ne' secoli precedenti altri eran già pervenuti^ 
Quatófie noo^ scopena però si fece, e qualche nuova luce 
ti aggiunse alle ricerche già fatte • E qiie' medesimi che al^ *■ 

tro ts/ya feeero che compilare le osservazioni de* lor mag-^ 
glori , delttboiisi ciò non ostante lodare > perchè in tal mo« 
do le feoekroin più note , e stimóhfono altri a tentar cose 
nuove .• Noi verxem qui ragionando nop già di tutti coloro 
che oprofeasaron quest'arte > o in essa scrissero qualche 
libro ^ che troppo lunga , e j per riguardo a questa Storia ^ 
troppo àfiatil fatica sarebbe questa. Ci basterà lo scegliere 
quelli de' quali veggiamo farsi più grandi elogi , e quelli le 
cui opere sono ancor di qualche vantaggio a' professori di 
questa scienza . ' 

II. Michele Savonarola , nel suo opuscolo più volte da ^^^^^ 
noi citato De lauàibus Patavii da lui scritto circa il 1440, ai Anto. 
novera, alcuni medici che in quella università al principio ^P ^'" 
\Tomo Vienne II. Ce di ■^"•^ 
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4IO SroRlA DELLA LETTERAT. ITAL. 

• di questo secolo furono illustri (Script* rtK hai. voi t^ p} 
16 ^y ec. ) ; ^ il primo di ^ssi è Antonio figlio di Ceiunisane 
da Parma condottiere delle truppe venete^ e nato iii.Pado-* 
va di madre padovana ; di cui dice spio geiieralmente che 
fu famosissimo , e che nella pratica superò tutti i medici 
^e'suoi tempi. Pia precise notizie. ceMie dà il P^^ioùti 
( Fasti '(^mn.patav. pars i^p. tzi)i citando i .moAOT^eoti 
di quella università ^ da'<^ali raccogliesi ch'^i fa ìylpw-^ 
fessore di medicina d^ ^^%ì fino sA 144I9 iit <ui finì di vi- 
vere .Prima però egli era stato prof(^$ore di medicina nejla 
università di Pavia , come raccogliam dal catalogo di quel 
che ivi leggevano T.an. 1399, quando essa era stata trà$pOr^ 
tata a Piacenza (Script, rcr. itd. voU io, /». 940>. E da Pa- 
via è probabile ch'ei facesse pasisaggip sCP adova 4 II FaC-* 
,ciolati accenna alcuni decreti per riguardo a lui £attti dal 

^ sellato, veneto 9 tra' quali. degno è di ^pofjsidei'atione quella 
♦del detto anno 141 3, in cui si ordina che , poiché Antonio 

. erasi per alcuni riorni assentato stgofiU licenza 5 non g|i si 
conti lo stipendio che a propo»i«ne d!»I »t empo- in :cui ave;! 
soddisfatto al. suo dovere ..JB^rtolommeorJ^aziO lo.a^noye- 
la- tra' medici. iliastri deh SM telnpoi.CQ^ Questo elogio i 

. ^/interno Cremisone (cosi ivi si legge): fyi 4nuiyv,erat4 tfa'p^i 
predici illmtd de' miei tempi ..Lcsst ossaì UmgMientt iu Pado^ 
va gli scrittori di ìnedicina, in-pMlica s^tplfi ^ e:Hùfldi0iiti '^^ 
tess ancor' a curar molti de' più ragguardévidi . fiki:ht^i altri 
stati iu addietro y ei. seppe ridurli alla, pratica il suóJ(^tre yjti 
ciò per guadaffio , psr avarizia '^pereiocebè nullaxioevtVft per 
mercede , Nulla egli scrisse , dicendo che abbastanza. et a già sta* 
tu scritto da altri {De Firis ilLp< 57^-11 Fac«iolftti osserva 
che, ove il Fazio scrive >non aver Amonioi Jasciàtcr ;dcun 
libro , lo Scardeone afferma che. scrisse alcuna opere che 
^bber gran plauso * Se' altra autorità non si . potesse op- 
porle al Fazio che quella dello Scardeone , il primo coaie 
contemporaneo dovrebbe esser, creduto più che il secotido 
da lui lontano * Ma anche il Savonarola 5 che non solo fu 
contemporaneo, ma viveva in Padova insieme con Anto- 
nio f e dovea perciò essere assai meglio istruito che non il 
Fazio, accenna i Consigli da lui scritti i post se autenticane 
silia qtf^edam reliquie magno in honore habita. E di fatto se ne 
ha un'amica edizion fiirta in Bresoa da Artigo da Colonia 
Tan*. 1476. Aggirane il FaccioJati^ die a ciò che dal Faa^ia 
si afferma della medicina gratui^mence esercitata da An- 
to* 
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\l*tf]tf'> si-6ppoiigMO aàaìy dicendo ch*el cònsumÀ tuite le 

iriccbezze colla sue- d«ti& acquistate \ e che in fatti è certo 

{]«r lAi dècireto de] cenato, che ilei settèmbre del 1411 egli 

otfijfi&e di ai^èfe aniicipatatnente lo stipendio di un anno , 

l^r pagata ì debili otid^etai i^gratato . Maio)*se questi de^» 

biti a^ea egli coiittatti appunto per la sua troppo (iJosofica 

ìndifferèhta nel tidn esiger tnencede da* suoi inferjui. Il 

iDai^h» Matfei lo M&ò^era tra* Veron^i (Ftr. Ulustr. par. 2, 

f. Ì^€ ed, in 8) ^^ perchè ì distendeììti di Antonio conserva* 

vaiho in Vetòna te^ioró scritture i Ma parniì che ciò prub« 

vi sòl tantoché qaesta famiglia ]>assasse pòscia da .Padova 

21 Verona» - . » 

IIL Sòggìugn^ U Savtoatola hcòpo de' Zamini y ò de* 2a^ iir. 
ìtettini , Ccfnie lo dice il Patcidati ( fasù Opnn. fa, pars ì^ $j/^"^? 
j^. s^S*) |.ch'ei dite suo padrino e uomo di dottissimo inge* 
gno e^pralieò &)lliofto > e di cni accenna un pregevoi Go^» 
mehto topra A^^it^nna % Gugbeimo e Daniello: da Santa 
Sofia') figtiuoìi'dftì iuniiso Marsiglio ^ del prime de^mtali 
dice che ìli età afucot gio^tanik^^ fu medicea dell': imp. Sigi- 
smondo ) -e con lui visse inohi anni) e alla corte di jb«so 
morì; del secondò afferma che dopala mone d«l. padre 
fa professore ordinalo dt medicina alla. mattina neiruni*^ 
Yersità rfìOBòlogna\ privilegio non conceduto :ad. alcun me* 
dico forestiero \ ohe fu itosio' famóso > dortissimoj splendi* 
do> liberale ; e ripiltatO'l!jonor de^ntedict de' suoi .tempi ; 
che fo< medicò di due pontefici Alessandlo V e Giovanni 
XXIfly e da èssi sommMìente onorato ; e .che & sepdkò 
presso suo. padre. Prima però che. in Bologna ^ egli era sta«> 
tò professore nell' università di Pavia Circa, il 1^99, còme 
73rocògf{iam dal catalogò teste mentovato ^ Di Daniello dice 
il Paccfòlati {l.^t.f. i0ìi}> tiie fu professore di filosofia 
còHo 'Stipendio di ^eo ducati l'&m 1400^ e che morì nel 
«4ro. Il che sé è v^o> cónvien dire che dssai .))bco tempo 
ei fosse medicò di Giovanni XXilI, eletto- pontefice in 
^ueII*anno stesso ^ L^ Alidòsi ancora non fa menzione aléu** 
na di'^questo professore dell* università di Bologna , e paf 
nondimeno che la testìmonianta del Savonarola possa l>a-* 
stare a persuaderci eh* eì vi tenne stuòia di medicina [à) . 
.^ IV. 

{a) ta morte. ^i Daniello i)a S. lArthìdiri p^hiif. t. t, ^. tjo). I) te« 

Sofia dee tertfttnence fissarsi àll'an; lebre sig. ab. Ghiseppe Gennari , ^r- 

1410, come coti utt dofroihento' auten- satisttmo ne* itocnmenci padovani , 

'lieo Ila provato l*ai. Marini ( Otiti mi ha tivvertiro che > oltre Gugl^l^ 
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tv. IV. Qualunque ragione avesse il Savonarola df cUnre ai 
51^^* jt*' medici or nominati la preferenza scoragli altri > i certo 
c^TT^Mt- che r università di Padova n*ebbe in questo secolo ]^ a4* 
toiommco ^^ j ugualmente e più ancora famosi . Il Faccidati nomina 
fMna'. f^^ g^ì ^'^'^ Pietro Tommasi veneziano, di cui dice (L cpt, 
112) ch'era stato professore di medicina a' tempi* de'^Car^ 
tarasi) e che continuò 'fino al 1409. Da Padova ei dovette 
passare a Venezia sua patria, ove ei visse ancora per mo}<* 
ti anni • Egli era uno de' più stretti amici di Prancesòjb Fi-* 
Mio, e ne son pruova le moltissime lettere, che ne abbia- 
mo j a lui scritte ; fra le quali osservo che raltìma è de* ^ 
di giugno dell' an. 145^ (/. i^, ép. 27 ) ^ e credo perciò , ^ehe 
non moho dopo egli ponesse fine a' suoi gic^i • Egli èra 
ancor grande amico di Francesco fiarbaro , tn le cui Ltt» 
tere molte ne abbiamo a lui scritte {Barba». Efùt^p^i,*j^ 
i4f^ e Ufpenànf. 34, 55, 39, 43, ec.),'e alcune parimente" 
del Tommasi al Barbaro » Fu ncorà caristin^o al ceNAre ' 
general veneto Carle Zeno , ed è perciò noifulHàto dà Kcck ' 
pò Zeno tra quelli eh* egli distìmamente onoràiira : fVtmm 
fhom4sitim anis eximU Medicum\ Umanitatis^imie jffaii^^ "' 
Èum stwiiis {Viu Cor. Ztui Serift. ter. iuL vòly.^yp. 2^4 F» 
Il fiansovino gli attribuisce un'opera De faìn mfditrmn y&^ 
de facidt$u fìmtariim (Fene^a i* ed.f. 244>.X>i lui p^Ift 
più allungo li eh. p. ab. Ginanni, che lo annovera tifagli' 
Ucritrori ravennati (Scritt. ravemi. 1. 1,^*412),' e lo^dk^a 
non Tómma&iy come da tutti i suoi contemporanei. ie^ è 
appelbto^.ma Tomai. A provarlo poi natiadi Ràveàlia, si 
vale di una lettera di Gasparino Barzizza che^ scriveirào 
al Tommasiyfa meuzionjdi Guglielmo medico e coijclttaéi^ 
no di essa. E questo Guglielmo, secondo il Odetto «^^itto- 
re, è Guglielmo Ghezzi medico ravemiate , a cui abbiaìn^l 
r una lettera del Petrarca da me altrove citata (r. 5, jet. 2^0^. 
* ( ^ò lascio. d^ ognuno esamini qual for^a abbia questo argo- 
/ mo^pto^jine decida come megiio\gli piace (4). Pocodopto 
.;;• \ .: ,, ' i ' ■ I I t ' I ■ il, ; 

'" ' lito e Daniello, ebbe Marsiglio an* di libri posseduti dal celebre mcdi- 
cbc uti altro figliuolo detto Oiuvan- cu Antonio CcrmisÓDe . 
Jkì } che Daniello succedette nella U) U Tommasi adoperossi co|l som* 
cattedra a Marsiglio stro padre, e mo impegno ^ a metter j[kace fr{^* duo 
cbe Gu^Helmó arca' présa la laurea famo^^i minici Poggio e il FUcIfo; « 
ncK i)90 ihsictiie con Galeazzo suo per brcVc tempo l'ottenne , conoit 
cugino f figlio di Crovanni fratel di raccoglièsi da una l«nga letcfija alni, 
^artìpjio f del quel Galeazzo trova- scritta da Ferrara il pr inno giorno dei 
si infocata un'opera intitolata It* 14^1 da Gnarin veronese 1 io cui \n 
àf/trs ^fh9tiiwrfm io oq catalogo ùny%ù^ 4i A ^uop i»iéc|o ^gsuia 
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SlTtotemasì, cioè circa il 1412, era profesiore di questa 
scienza nella s«essa università di Padova Bartolomtneo 
SÌontagnana , il quale continuava in queir esercizio nel 
1^41 ( Eamel^ i*€.), e, secondo il Papadopoli (Hist4Gywn. 
fatain t: ifp* i88 ) y visse fino verso il 1460. Quest' ultimò 
autore ne cita alcune opere mediche che si hanno alle 
stampe, e singolarmente i Consigli, e tre trattati sopra 
è Jlagni di P|adova , a' quali è premessa una lettera di Ghe-^ 
fardo Boldiero stato già scolaro del Montsignana , e pòi 
professore esso ancora in Padova verso Tan. 145$, come 
osserva il march. Maffei [f^er. Hlustr. par. ly p. 146 ) , il qua* 
le pelò io dice Montagna, e «non Montagnana . M. Portai' 
ha ttattatodi questo medico, ma con molti errori. Ei 
parla dapprima di Pietro- Montagnana (Hìst. de l'.4natm.' 
^t. .i^pfHi)^^ dice eh' ei fiori verso il 1440, e che 
puhblioQ un trattato d- Anatomia • Ma Pietro Momagnàna 
rauatoimco. fiorì verte Ja^ fine del secolo susseguente (V.' 
TifadopA. e. p. $14) (4), Aggiugne ch'egli studiò in Ve^ 
TOna sotto Gherardo Bokloio { nel che travisa il cognome 
di questo medico. Dice finalmente che scrisse consigli me* 
dici , de' quali io non veggo che alcuno faccialo autore •' 
Parla poi {Lc.p.z%i) di Bartolommeo Moma^nana , e lui* 
pure fa autore de' consigli medici ; dice che fióri verso il^ 
i44<$; e che fu da immatura morte rapho nel fior degli an- 
tri; laqual circostanza non so onde abbia egli presa; né si 
prò certamente asserire di chi , essendo professore fin dal> 
1422^ visse fin 'Verso il 1460. Paolo Cortese parla egli ac- 
cora del Montagnana con lode , e rammenta un certo anti- 
doto da lui trovato pe* naviganti , e detto perciò àntidafim 
nmaicim ( De Caràindatu Lijp.So). 

V. Quel Michele Savonarola che abbiam poc'anzi e pi«i Dj^-^he. 
altre volte citato , è dc^no egli pure di aver qui luogo . Ei u s«vo« 
fu per più anni professore di medicina in Padova sua pa- J["J^'}*^'j * 
trsai e se ne trova menzione ne' documenti di quella uni- p«doviinL 
. - ver- 

alla lertcrarta repabbltca . Ussa e«&« e poscia altrove ; e di cui ancora si 

servasi ant. in quel codice vedUKo dal. hanno cradocci in icaHano alenai traC'> 

p. Jcitor Vcrani, da ne ricordato nel tati in nna raccolta di operette me- 

parlare dell' tiniTcrsita di Ferrara . diche intitolata Féue'uni^ di Medithd 

(m) Due furono dello stesso nome e va/f^WtV"'» f* StkMsiiétio 'MMnilh 4*- 

#ot(noBBC di Pietro Montagnana , ntto mmf staftipato io Venezia nel 1491^ 

anlla fine del tee. XV, di coi si han- 1* altro anatomico e chirurgo ver^ 

no le opere mediche e chirurgiche la §itkt del sec. XVI, di cui parla nel 

latanpatc prifloa in Venezia nel 14^7, citato Inogo il Papadopolt . 
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vmtiitì dal 1433 fino al i^i6(Y.Tapadap.,l i, -^••iS«^ 
^ATCioL l.c.p. iz$ ) , nei quali egli e ancora onorato.. xx>ì ti- 
tolo di cavaliere (a). Fu poscia chiainato a Ferrara dal 
march, Niccolò" III, ove , secondo i detti scrittoli , a*qxiaH' 
si aggiugae il Borsetti (Hist. Gymn. Fenar. ^ 2., p., 17) , noa 
solo esercitò la sua arte , ma ne fa ancora in quelJa uni- 
versità professore « li che se e vero , ,non dovette durar 
volti anni , perche nel catalogo de' professori del 14^0, 
pubblicato dallo stesso Borsetti iib.t. z^.p.jij), itol tro-^ 
viaip nominato. Il Papadopoli lo dice morto yerso il i440{ 
ma il Giuratori osserva (Script, rex. itdyVol^ i^.p.ìt^^) 
che Gianfrancesco Pico della Mirandola , nelk Vìtadcl £a« 
moso f. Girolamo Savonarola nipote di Michèle > racconta 
che quegli per opera di Michele suo avolo •fu istruito^negl^ 
Studi gramaticali \ ed es-^endo tùlìo Girolamo nel* 145.2, «on-% 
vien dire perciò , che. Michele vivesse fin circa iL?.4fii,.o 
qualche anno ancora più tardi, 1 suddetti autoti e. i com- 
pilatqri delle, biblioteche mediche annoveralo parecchie 
opere di tale argomento da lui xiate alla luce > e che si han- 
no in istaoipa. Alcune altre si accennano dal Muratori , e. 
quella singolarmente de Zdndibits Pafovii da lui pubblicata 
(ib.i. Ma .4i quelle eh' ei cita cortie esistenti jo questa bi- 
blioteca estense, io non trovo che quella De aqua ardente i» 
Medicina ufu ^ Bea ne ho trwatte due altre dal Muratori 
non mentovate , e sono un trattato de vera RepMica^.j .ér 
^igna s^culari'militia , e un altro de felici progressn Uluseris^ 
$imi iotsi Zstm^is (d^Manhionatum Fertarm /diviso in .tre 
parti , e pieno di giusti elogi dovuti aijuel grah principe 
»pnjoae^;«)^ che. a Leonello di lui .fratello .^ Nella librejrìi 
Farsetti conservasene un opuscolo ms, che ha por titolo ^ 
,^i Civjt4ieYn FerrarU (j[c pt^seryiUfm a peste & ejus xarx 
(Bikl. MS, Farmti f. 155) ( * ). Insieme col Savonarola er^i 
^ — ^ , pj^. 

(a\ ,eU Atti ^cl CcUcgio rocdico »' 7 <li set;tcm^rc dcir aonq,8cc}.«> ^ 

Ji Patlova cominciano a far roenzfonc acciocché sìa postò nel ruolo <Jcf>u 

fiv Ntichcic S^vpnarpJa aUpca smd^n- 5tin<l"<Uaitì wacstro Michele it U Sa- 

iC SOCIO ran* 1408. Prcic U laurea van^rola «Ji Padova, ^uem prcfAtns 

;ai wcilicina ae).i4i5, e jo^tta il 1454 h^vOnus iùninxU ed J^m ftrvhiàm 

$i X'^f.ft^ cb*;crit scaco.scelto.alla iec- /r« phuico , f ch< gli si paghino ugok 

\nr^, 4^ medicioa ne* di /escivi; e oel apno 400 dncaci d^ ero . 

\^l6 passò. 9 qnelja del r^rzo J?bro ( * ) Ptic bei aionuoienri , e s^m-. 

di Aviccnof, t* ultima. vMca elisegli oiamenf* onorevoli t Michele Savo- 

i ^O9.ri\ia(o. in ^i^gli Vù,. è sotto I nacola , conterv^nsi in questo ducala 

il di giugno del X440. Ui £atto nel archivio , il «ecoado de* ^iaM anco- 

$C^c^^o, archivio estense- coAservasi ra ci mostra cK*ei fti cjivalierc gc- 

V«4»a« ìmq. 4«Jl «lacch. NìQQoiò m KqkolitxKiUiiq , ^ iaqkic ^h*cì vuìq 
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professore di medicina in Padova tra 'I 1434 e '1 1440 Cri- 
sto^o Baiztzzà bei^amasco figliuolo di Jacopo , e nipote 

— : del • 

ffjfneno fin verso la fine del i4<?i. Il clarantHS , «/ in futumm hmÌUhs cm- 

primo è un diploma' dei .march. Leo* raM in mtdtndo , frtttrqumm corpwis 

nello de' ^o di giugiHi del 1450, con- n^ari , lllmnis Drmini B^riii Fr^tris 

ccpiiro in questi' magbifici cerminf .* nostri , ac étihrum utriHsqut ìixhs no- 

lundlus "Mdrclio h stinsi s , ec. Dtle- strt, d^mns Estoisis , Cf " ^Mandù' siOt 

BéibantHr frinì ilii txcelltntissimi {y jnsserìmus , nonntilhrHm n^bis fretha- 

Afgis 0" Brindifts , nt qHtsqttt ma^ìt rissimorum susiìpere teniainr .Ham al- 

fttrat^ Mpwd s* ciarìerts j Cf *^ ^^ó* terunr- Medùmm in^tnio 0* drtt preda t 

(umqwe viìtMtmnn disiiplifiarurm 0- hO' rum dtleiiatMi ^ qui etÌAm nobij rtf 

ndmm ^rtium leiien prastamiores vi- liquìs omnibus Cnrìe nojtrj inserviei. . 

r<,s héiben ^ quorum .fmiHìs CT* artibus Et quamvis ipst Xidgistir Michéul- su- 

non solum ad rts Jm furti ^ertndds , tis ampUm in mcnsts ptcmnit ptovitiv* 

sta ^ SMniìatem coxpòris rtiuptrandam nim habtdt a ntlis consittatam , tM- 



ionjwVMnddmqHt nttrtmnr . Jihx Andro 
V'j^no Pr^ceptor JtristoteUs FhìUso-'' 
pbus , Médicus viro fé miliari s Phiiip' 
ftis fuit,, tìalinm jistMol^^um Gto- 
mttram ^ctUbtrrirùum Vaulus tmilius 
habmit « Dìonìsius rn^jcr ^rchliam P/>i. 
los9phnm , ^u%ustut CttAtt jinoxinm 
2^'eaicum i j^rch*mtd(m Geojn'etr'dm,^ ut 
de ceterts iaceaìtnhs , Hìtron^iiìlìo 
Atxi fwi non.minus ipsi suis^t^ibus 
O» Principibuf ^ qnMik Prlniipts ipsi tis 
usui 0' honorl futrunt • f.os imitéuus 
ftlìiit 0-' rtiolindt nstmorit il/uitrii 
Cr txcilUns Dominuj Gtnitor xostir , 
cum CivtiMS Patavìum pltirim-rH'at tx^ 
{tlitntisjtinorum virorum parem de mO' 
re ,fw» .<Ì4rissimum qufmdam philotn- 
phuift 0* naturàUm moraitm Mi 
iUdtlem Stevon^oUm ptperinet , mul- 
t^sqmt anno s^tduCAs set , qui suo indento 
sir.^miari y sua in cnrandis hu'manis cor- 



men cum majorim honorem emoin^ 
mentum summa ejns vtrtus 0* sciintif 
si'nguiarts ae precipua erga nos jfirj 
des obstrvantia- a nobis cxposcat y te, 
E^sitgùe accordàhdo a lui $ a^liglfr 
di esso per dieci anni le decime di 
alcuni beni che i Principi e&tcns.i 
avcanò in Uste ', 'V altfo .è im dccfe-» 
«o ^cl duca B*rso ,*con cui sC »o di' 
ottobre del. detto anno ordina eh*. ci 
sia' investito 'insieme co' siìoi' di'scekl 
-denti maschi a ritofo di feudo òis(\% 
fune possessioni in Medefana nel di-.* 
stretto di Ferrara . Etco 1* elogio 
che in esso sì h ài Michele; ^ùamr^ 
quam. Venerandi Iquith httroiolmùàni, 
eximii txcellen/titque artium me^ 
dinne doUorii domiti ^attstri ìaìthàK 
tis Savimarole fhysiti noj/rL precfarii^ 
iimi fides^ -virttfs , nterii.a erg^ pòs 
omnem tsttnsém domùmMon vulvaria- 
forthuf prcvidentia arte , sutsqve jpre suo >ibi \indi(ani y ut dd ali^ytf^^ 
xolumiàihus libri s^ quos pUres (on- fitta ,que a feliiis'record^ti^.is ìlfustrSr 
didit y Mf4*^ine discipiinam maxime bus 0, extèlsis domini 



il lustravi t , eumque jumme admi 
rande xirtt^iì indenti ejus Jama 
ftniversam JiMiam complevisstt y htinc 
iibi saniiMis auBorem conservatorem- 
qVe detexh , étt eum deinde Gfpitor 
ipse ncAter neoritns nobis fi Ho ben- 
di eum- ipso oneui staiu reli^uit .; qnffi* 
hmc Mtque nobis Ce ^'**^'^' nostre carum 



ominij domino^Cetiitorv 
domino Germano nostj-o nobiafue ton^ 
stquutus est , ttiam ^mpliorrm trga^ sp 
suos- inttìHiat sentiatqHt liberalìia- 
rem nostram , tunten cum^ omnia JposM' 
non lueat , que^upiantur^ si prò suOr^ 
rum i^a«nin,dine mtritorum ea sibt 
non tontmjerimus , qne m^erims est , e a 
in parttm saiiìfu^licnis si»ni *.*?«♦/- 



juctinélum MedVcunà habnimus , nCn ^dam nostre ^rAtitudiììis ^ccìftft \ X»'^V 
minmsmc fuit patri ySitque eum dt ce- quantr fiterimui fevi^tlfiisqte yjtYeitèU.'* 
tirò UabeVc Jectrntmus , sed ton^e ali- probita.'em ^ suam , fatile declara- 
ter qmam haBtnus . tlam eum vir ipst bum, j^nìd tnim tonferre ddreque p<is- 
speBatissìmus optimus jam' itale sumus tanto Viro de nobis optimi meri- 
in^ràvtstat , dandà a nobis ttt òpera ,• /o jn-dierqut merenei' y- quod i^cB^^"*-* 



ni téon excell^ns f^ir , quant diutiui 
fpsiis 9 Cùuservi^tir : ut aliquod no- 
Ùi< opms ff situi ùptat y ad usunt déle^ 
étutìonatgafue po^rìfatìs edere possit . 
Volumuf ìiiicty per has littras, de- 



ptam ejns rrg« tms fiderio -0 plarhas 
ae memoraUles operationes suas tUriks 
demotistrare aiieat:? quain quod'vire fi- 
delibus òjpàesij virij ti^iM eonsOe- 
vii y idest constititere twr femJetariiat^ 
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dei celebre Gaspdrrno , dì tui dìieiDO^&a'ji^iifesaoiriid^ 
gramatica . II co. Maa&zucdielli et ha:>dald intorno slAììì uà 
assai esatto artìcolo (Scritt. hai. t. lypkK. hp*496)j in coi 
confuta i mottissimi errori che altribaa cbmiBesso turi «a-» 
gionarìie , e mostra fra' le altre cose^ di^è assai prcbéÀìe. 
eh* ei ìion sia punto diverso da Cristoforo fiartizza grama^ 
lieo ed oratore, e creduto bresciano di patria é Noti giova 
eh'iò mi trattenga a ripetere ciò ch'egli Hi detto , poiché 
nulla potrei aggiugnere alle belle ed erudite ricerche che 
presso lui si possono leggère . Ivi ancora si ha il catalogGr 
di tutte l'opere di Cristoforo si stam^pate che inedite f la 
Biaggiòr t>arte delie ^nali appartengono a medicina y altre 
sondi argomento di amena letteratura « Per la itessa fagick 
ne io non farò che accennare il nome di Sigismondo PolcaN 
stro professore nella stèssa università di Pàdova or dr^io-»*^ 
Sofia, or di medicina, dal 1419 fino aPi^yj, in cui fini di 
vivere ; perciocché, oltre ciò che ne haimo scritto il Papa-* 
dopoli (t. Cip. 285; e il Facciolati (L t.p. rot, 12.5)5 di 
juilla eruditamente trattato in unétìstia lettera il s%* Gir 
TOlàtno Zanetti ( Cal^gerÀ Raccolga t. ^.S^p. r^^}) il ([uate 
ha^ ancora dati al pubblicò gli autentici monumenti df» & 
lui appartengono 5 e che pruov^no T altissima stima in cui 
egli era presso quella università non m^no che presso il 
senato veneto. Uno di essi fra gli altri dimostra che Si^* 
smondo era di origine vicentino; perciocché nell'atto x»n 
cui Giovanni da Castiglione vescovo di. Vicenza gli diede' 
nel 1407 l'investitura del feudo di Trimignone, egli è éeu 
to Sigismunàus de Pare Astri s quondam D.}£ronimi de Vmcmid! 
Civis ^ habimùT Paduie .E mi stupisco perciò , che di Jui» 
non jsi sia fatta men:?ione dall' autore della recente^ BiWjo-. 
ttca degli Scrittori vicentini • Delle opere da lui compOM» 
«e ., delle quali perè non so. se se ne abbia .atóuna alfe ' 
stampe , parla il Papadopoli . E^i ebbe un figlio di nome^ 
Girolamo Antonio, che fu egli pute professore di medici** 
na e di filosofia nella stessa università , e di ctii ci dà àlcu-r 
ne notizie H medesimo sig. Zanetti nella ietterà soptacci^ 
• .- -^'-^ ^- - -' tata». 

ntrtfttm suftf ^Uqu4 dìpiM re , ^wt //- mdnUHmm |^ ttìeht^Hmtm phsfttm 
^ C inu kon^ri cr commodo sit ,• tri' dvminmm Mm^irtrim Muhétettm *<*¥•- 
Mi tondmeat} HMrtim irgé temrey^c.^ nérttém PtUM^intm preiìbàti 'Damimi 
wcii ateo poi (fcli'invcschnra il fat- Ihtth ì^tdiinm éeewprìjfimmm ^ a^m 
tot camerale in dice : ì^nir^ndum Firrérit de CmifrM0k SmiBt Métrh ^ 
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&ra.Ì>i ttoltissiihi altu che da'dua mevtovflti stMcicixiella 
uisrersi^ di PadjDiT^ .vengono nominati » io non fo qni di-* 
ÈtimmxQtmione y p^r non icondurr^ questa mia opera a 
una soyexobi^ e noiosa pjtoJissità ; e lascio perciò di parla-* . 

re di JBartoloiomeo da Noale ( FofcioL Le. p. ii6) , di Gio^ 
▼anBÌ;d' Alleali veronese^ che fu anche pofessore in Ferra-^ 
ra> e di cui si haimo alcnne opere {ib. p. 128} Ma:(;QKch» 
ScTÌÈt> itd.)y di Baldassarre da Perugia, dopo la cui mort^ 
avvenuta nel 1474 (^ )> credette.il senato ^ che in tutta l' 
ItctU^ non si. potesse trorare chi degnamente gli succedesse 
(Faociid»ib.p. t$o) , di Giannantonlo da Lido, che airin-^ 
segnare congiunse il «u rare nelle lor maUttie mplti dei 
priì^c^. italiani ( »&. ^. 1 3 1 ) 9 di Àlfesssndto Sermonetta sa- 
nese^ che fu porofe^sore aiKhe in Pjs^ (ìk^pi 13& )> dLCor-r 
ladtdQ'dar Bergamo {4b. ec.J[., di :F4rancesco Bqnzi Xib^p* 
233) C^i^di AmonìoTra]H>lino^ che fu insieme 4ilos9£o 
e 90dico ^ matematico ii^.jp. 13$)) e di altri che lungo, 
sarebbe^! sol nompn^te^ ^ra tutti ne scelgo quatti^ a n-^ 
^^najrH^ ia]c|uant^ più 'sfornente , perchè e chiamati fuTO>* 
no a molt^ università ^ e furono tra'pù illasui dj questK^ 
secolo > cioè Ugo Bernal sanf se , IVIatieolo da Perogia , Pie*) 
tro leeoni 4a Spoleti, e Gabriello Z^rbi veronese « < . - < 

VI. Di Ugo Benzi > detto sovente Ugo da Siena ,moUe\, ^^i^ 

,.i ' , ; ; ao- ugoÉe»^ 

•i\ . .- • ' ' ' fl**' »iv 

(^ ) tLvg« *Db l>qrf|^b!elJo im.ha a Ferrara . ^^ Più altri Oòctimenu in« 

«vrenTtò Vh^ non senft>r4 esatta Te* t'ornò a ì^rancc^cO Benti Vrovarìsi In 

ttoea* tklUk m«rte 4t Baldafsère da ^uenotirlbii^o.ìcameralbH]%li*è*nk<«.> 

Perugia dal. Face ioIaciAs.ia^a al 147*^1 . roioaco jn un catalogo, di'ffffcssorf 

e eh cpTi né lia'cfoVaco il nome iieli* del r università di Ferrara air anno 

ìhSiìiif9oimi^tt àc' f^h>r> fatifà a^ 6 -AV li^/o còlle itij^énifie •di* sbl^ Hrr Ui' 

glffliq^ del. 1477. ... i|»arc4iesÌ9Ì.t 1^1 satiximlKt éel ^4^~ 

C^) Quel Francesco Brnii qui dà il duca Borse comandò che fosse pa- 

Èéi itSènkiohì ifigHo éi Ù^o , ^Sf- gatti il "i^reiio HTr &ti cavillò *diW^ 

cut fdirliamo f ià |t.Iuìi^ <. ]>«a J«c« tfompfesaco ^Sf^skiH ftr 9ici¥h:4rn0m: 

tcte se he consèrTano 10 qucstp dn- <2r miditi^ét DoéUri ìiéiiitmé.FrMnci'. 

ci!«'iìttflVlo'*effrAù,ttnendùescrìr- wd ^««lìà-'/Nel ^4*3 w'Wìiissl 

te dàJFeir«r«s 4v< cf|i fn froArt* l^^ovora»»^ del ìit«:a Brenk SI 

aore di ipedicinà » una al duca Jior- ordinò, al i di. mar](o-, rcfcc. f^sse.^ 

sba*2) di mraiio '^ti Y4>0 9 io cni sSorsi^co a lui il Aecessario dénàVo 

tK tdiiede «ocfoisn , p«MH fli^A gtt ^» 'tmM ^ritnK CiUMteM»* il^ Ulf»-^ '< 

«iCBCjpaoatu U' promesso stipendio; -snUdmMfrinùpimtiéHitmi^^.tmm^^fié* 

e t pìl della lettei'i si legge il prc- h'tis J^mnlis \sf \r%ns tonisi Convien ' 

M«t« tUerici^ ducale r Dw^^tf mI«- dirt the l'anno scrutate ei passasse» 

a^M , ^ Wi4f/ Muttustmis > »/ /r*- a sog^iorofire in BologiM \ percioc^ 

vìàumx ai jdtisfiiSiontm jcrihtniis , che aVìi di maggio ^a duchessa me- 

^ mm «M^iw ^ttéitient l V altra è desiAia comandò che si pagasser le 

dc'i^r d*ago|to 14^9 a postarlo iSfor^ apese necessarie per condurlo da Bo^. 

«a siffoor di ^fsaro ^ in cui lo rag* Ioana a Ferrara , e alla fine di lu^* 

g^gua della malattia di hiadonAa glio il fete ritandurrc 1^ Boi** 

Aacooia di lai fovclla Ttatica allora gna ^. . « 
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4rJ STORIAI DELCA CET^rEllAt. ITAL. ' 
]ikì&iè. àbbiabi^ pr^ssd il co. Mazz^uccheUr (-^^r^^. hd.A 
5, pAT. Zfp.*-79o)i alle quali nondimeno ^i poòfar qualche 
fiutata. Sull'autorità dell' Ugtirgièri egli affemia-che^fa 
figliuola di Andrea Benzi e di Minoceìa Panni nobili sane» 
91 y e che fatk) d^ loro istraire nella filos^tia e ndla madicì- 
irà constai in esde la laurea- doHorale . Parlando poi delle 
canore da lui ^steimte, dic« ch'^ei fu prima professore 
in Siena, poi in -Firenze-, indi in Bologna dal 1401- fino al 
1427, lielqiKrt fratteaipó», cioè frar -1 r^op e '4 ^410, fu an- 
cor medico ri? quel legato;^ che posci&f andò a Padova i ove 
Jesse^dai lìfsx? fino at 142.8} che di là fa chiamato -aPeru-» 
giàeà Pavia; e che indi p^ssò in Francia . Ma in qtiesta 
entimerazidne vi ha a mio parer* qualphe fallo . E\verisi-r 
3ùile che, prifiia che^ altrove, ei fosse professore ndla-5iia 
patria'. Ma certamente fin dal 1^99 egli era neU' universiut 
di Pavia , quand' e^sa era trasferita a Piacenza^, cooie ab- 
biamo nei più volte acceiìilato c-atalògo (Script. rn. i$d. vxi. 
2(^, p. 940 ) : M. Ug9ni legenti» ut x»/»w ^ «cioè la Filosofia di 
Aristotele, e ti si aggiugne il mensuale stipeniiio Le* i;^ 
4. , e la tenuità di esso ci pruova eh' era Ugo allpr giovane ^ 
enonraocor pervenuto a quella gran fama che poscia ot^ 
tenne. .Quando leggesse in Firenze ,non ne trovoindicio-, 
x> memoi^a- alcuna ; ma eh' ei- vi leggesse > ne abbiamo la te^ 
.stimoniania di Banolommeo Fazio , che addurremo ti^ 
poco. Da essa pure raccogliesi eh' ei fu professore in Bo- 
logna^ e ne parla con molta lode Benedetto 'Morando. dn 
noi altrove rammentato ; ma eh' ei vi stesse , come afferma 
Y AyidosiiDBtt. forest. p. 82^, dal. 1402 £no al i427),nonci 
permetton di crederlo i ihonun^enti deli' università di Pa-- 
tdpya citati dal Facciolati (Fasti Cymn. p^av^pars ,^^ fu 124) , 
secondo i quali egli era ivi fin dal 1420. Ne partì po^scia 
eoa Jic^naia del senato Tan, 4428, .e nel 1439 era già ;di ri- 
torno ,.ed era professore- ordinario di medicina insieme 
con Antonio da Cermjsone ,> ne partì poscia r.annp se- 
guente chiamato a Ferrara « j^rima che in Padova, eifu prò* 
fessore irf-Parma ; ove abbiam veduto che Niccolò III, mar- 
chese di Ferrara, avea l'àn, 1411 istituita una nuova uni- 
versità.. Ne abbiamo la pruova nella dedica da lui fatta dei 
suoi Conienti stigli Aforismi d' Ippòcrate al medesimo 
Niccolò; -tuif enim iniulgentU ó^ magnifici viri Ugonis veri 
{mici diligentia y tòpi midtos pr^claros . homines literarumque 
Magistros in CiviiàPem Tarmensotn convocasti prò studio , ui 

sit 
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thindifftum nihil ai tmu rei mnnmam rrìin(juif6stèfh;^é^ 
E guhsi avverta che Tan, 1410 Niccolò lU cedette Patmt 
a/ cftita dì Milano (Marat. ,Ann.€ ital. di h;ut:}^ e perdo 
troviam la ragione per cai Ugo, lasciata quella tliiiversità V 
che forse allor venne meno, passasse circa cpael tempoA 
Padova. Della lettura di Bologna' e di Padova sparla anco^ 
ra il Fazio, ma egli non fa menzion di Perugia, e nonpat^ 
la puie della gita di Ugo in {«^l'aocia/Ch'ei però fosse prò» 
iessore in Perugia , e certo pt?r testimonianza -del Éiedesi-* 
mo Ugo, il quale lo afferma su' principi del siio rtattat6 
Dei con^^ervare la sanità; e forse ciò avvedne ne* due anni 
in CUI egli' fu assente (k Padova .Che poi ei fosse chiamtf^. 
to. dal re di Francia a Parigi , e che in quelTà ttxìiversitl 
leggesse con 4auto stipendio la medicina , v^rm chrose^n^- 
potesse allegare autorità pia «icuxa di quelU dj^VVgurgie*' 
ri . Soggiugne il co. M^zzucchelli , che Ugo thiàMalo da' 
Niccolò 111 a Ferrara , fu da lui inviato a lécere ìneAtcìRà, 
Tieir università di Parma da se già foifdslla , e che poscia da 
Parma passò a JPerrara. Ma questo per a4t¥o -esatto scrit- 
tore ha qui confusi ili un solo i diie inviti ch'ebbe Ugo àat 
Niccolò III, il primo circa il t^xi ali* univeì-sità di PaA 
ma, come già sf: è detto ^ il secondo neli^j^r non già' a 
Parma, che non era pfà soggetta al march. Niecolò , roàH 
Ferrara ) ove di fkti ci mostrano i iftonuiiieml d^U'tb^ 
versila di Padova ch'ei fece passaggio nel- dette anBo'(4^< 
Ivi è probabile che fb^^se non solo meditò dì Nitcólò , xfìà 
ancor professore , benché il Borsetti non né Téchi blùàn fttt- 
tentico documento (Hist.Gymn.ferr. t. lypé'io). EH egli 
vi ^tà: ancora nel 1438, quando vi si diede principio al ge« 
nerale concilio , e in quella occasione ei fece cotìòscere àé 
Greci il suo profóndo sapere . Il fatto viene ^(xedtfato'^ll 
molti scrittori conteinporaffiei ; e io il recherò <j[m ^ eòtìm 
ci tien narrato da uii tra esri gravissitììo , éioj *da Wi^ li 
àella sua Descriiion deir Europa , secondo la ti;adU^ESoiit>di 
Fausto da Longrano 5 i^ qual pa^o rJporft) aiicbìra ^ifipvo- 

;__•;_:__; : 1 *' '• "tetf-'' 

(«) Sifcondo l 'documenti 1n<]tca-' k\ie a' cinqdc di gennaio dét 144» 

cimi M sifi, ab. Dori^bello , Ugo poiM al cdllcgio degli 'arcìn'iAàVo*. 

Bci^zi uauenncsi in P^d«va anche aio Jlossclii^ per esservi flcttv\x^nt% 

'tei 1411. L'opinione poV di quelli' modo e' forma con' cui era stato 

«he Qc diriiBfiscOA di pt^ atfrt» «Icre aeéectìito il ^'^lA' Si bu9à0^ meruMé 

aj ìAìfi U morce, YÌ4;,n coqhicau da Vai», ;4a Siena ; . sicché alfitk tai^di 

lin altro documento daT medesimo egli era Vercamente gii morto nei 

ifcdk«ótti , cioè da uwi fap^ìk^' ÌA^t * : i- 
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^f^«» STORfìk DEfclAÌLEtTÉRiJ?r. ITAL. 
|eAtkt4V l^i^Kè ^ congiùmo con tin 'tóagmficò el<^iV4èl 
mxipìe^tnsi. Eugenio Tdpaj die* égli ( Descr. delf ÈMr. r* 
5» >/ f^^ inPtrràra im CaàciUo co*Grecij Hugo Smés^te^ 
niOo ne' su9i^efnpi fn'inciffe de' Medici , invitò seco adìsìnare. 
mti que* phihsophi Grecia che erano ventiti a Ferrara ; e dopo 
il splendido apparato venuto al fine a foco a pocp , pian piano 
conwieiò a^tiratgli piacevolìnente in dimita. senio gtìpresmte 
U Marchese Niccolò y e tutti ipbilosophì y che si trovavano ò$ 
qttd CmiUo.Miusse in nte:Q(p tntti i luoghi de U'pbihso- 
phiay sépr^ quali par che fieramente còntendino , e sieno tra h>fo 
discoràanH Plattme &\Afistotilè ,. e disse , eh' e^li voleva di^ 
fendere ^lla parte -j che ippugndtebbmo i Greci y seguissero o 
Pla$one o vero jtristotele . Non ricusando la contesa i (frecì , 
dmò molte ore la disputa*^ al fine bavendo Hugo patrone del(;m- 
Vito fatto tacere i Greci ad imo ad uno con J'ar^oment^one e, 
sm la còpia del dire , fu manifesto a tutti > che t Latini ^xifoiit 
^^à avevano superato i Greti cm U gloria dell' armi , così neliV. 
ita nastra e di lettere e d^ùgfH specie di i(^trina andavano a. 
tutti innanzi • Fh sempre la Casa d' Este amica agli uomini dota- 
ti. Non solamente di questa età nostra attrasse con ^an premii 
Hugo , ma molti hutmini famosi ne le Leggi • ^ssàissimi ìC ha 
bonoratine If altre facoltadi. Ne* ^tudii de la Eloquenza hanno 
arricchito Giovanni jlurispa Siciliano dottissimo ne le Greche e- 
m ù tapine lettere j e famoso fie* versi e nelle prose , &^ hanno* 
lo faUo lóro familiare . Guarino yermesè quasi di tutti^cbè 
bolidi sanno Lettere Greche y padre e maestro y vecchio mm-* 
fmk e degno d-ogjai honore^ qual ha consumato tutta Usua 
ttade in leggère y* in' iscrivere j& in in^egf^arcj ha ritrovato ^ 
presso gli Estensi i* unico ri^^ò ddU sua vecchie:(^a , & bene- 
stò^e degno de li suol tssertitii e virtudi^ Quando Ugo ino» 
xine I non è ben certo , poiché non ne abbiamo preci$a me- 
moria /L'ITgijrgieTiV citato dal co. Mazzucchelli > il dice 
Aioifto in tartara nel J439,e aggitigne che a' io di settembre 
deif ^ànno seguente gli furono celebrate in Siena solenni 
esequie I di che %* egli ha trovato > come è probabile , qoal^ 
che documento in quella città , ei dev' esser seguito neir 
epoca delta morte • £ certo quelli che la diiSériscooo di 
più anni, e che la dicono seguita in Roma y né sono scrit* 
tori di molta autorità, né ne adducono pruova alcuna . Lo 
stesso co. Maz^ucchelii ci ha dato un esatto catalogo delle 
opere mediche che di lui si hanno alle stampe , che presso 
lui si può leggere insieme con altre circostante apparte-^ 

iien* 
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. . • X . I . ». |t^ O ' '^ jTv ; ^ " 4M*. 

jMìiì > e|nie$io cele^ abdico . lo^ «emanerà c^i» a<iceriQa^ 
Ve rekigia che iie & Bartoloccmeo. {Tazio {imfwUilUp\ 
37 )> A ^Q^l^ Ip^ àìCt uomo di gyande jngcgBq.i di wieriart ^ 
uiemorìa , perfettissimo neUa dialettica jq. m tutte le beHa^ 
arti j professore in Siena, ii> ^logtia , jfiP^vja^ , io Padon. 
va, in Firenze, e sempre udito da graa noiQeia di scola-* > 
ri; aggHigne cKe.ia età .giovaaìie attese più acl insegnare: ^ 
che ad esercitare la medicina , e che poi &tto wce^opid^ 
spesso s' incaricava della cura degl* infermi ; e conohi^tt , 
narraiido ciò che gli avvenne, in Siena con ub^ sua* nipote^;, 
a cai mentre ahri medici davano spe^an» di guarìgi^e » . 
egli gli fi arrossire mostrando loro che n<Mi n^ ^veano co* 
nosciuto ì\ male, e jpredicendo che fra ^uarant'^»e ella sa-- 
rebbe^orta, come in fatti awesa^i^tfi).. - < »... i , 

vn. nd scarse aoa le notizie che. n^i sciittori ttt^^uei vir. 
tempi troviamo iAtomo a Matteolo da Perugia, e tti:«giorJ2*'p^'^ 
iatica perciò ci' ^ $)rza di usare per ricetrcame i^etlpcbt8U• 
della vita'. Anzi diverslsono i giudizi che divei^si uomini 
dotti di guella età ce, ne hanno dato, mentre se alcuni la** 
es'attano'còme uomo divino, altri ce lo dipingono comen 
impostore • 'Esaminiamo senza spirito di partito i loro*' 
detti, e veggiamo ciò che debba di hii pensarci v Di esso 
ci parlano 1 due storici perugini Poinpeo Pollini i(jyar. di 
Vtrug. r.. r,^. 69'i) e, Cesare Crispolti ( ?mtg.,aitgtu$A fr^^) y : 
e affermano eh' egli era della nobil fapiiglia A^tioli«Io te* . 
mo peròr , che questa genealogia non sia fondata che sulla 
testhnofiianza del nome > argomento troppo poca valevole; , 
a raderla abbastanza probabile. U Facciolati ajBesma^CFa*^ 
sti Oymm.pat» pars i^p. lij) che fin dal 1449 egli era pror^ ^ 
fessore di mediana neiruniversìti di Padova , e che vedeH^-* 
aonoverato in (pèiranho tra' promotori alla lai^ie^^Ji^tsa^ 
vo memoria di: Mal teolo due anni prima infuna: Ietterà a ^ 
lai scrìtta nel dicembre del i^^-j da Francesco Fikdfoc(JL^. 
ip. 30), in cui rispondendo air accusa che Matteolo 'av#art 
__^ ^ ^ gli ' . 

U\ Fig\i«ot di Ug9 fa SooÌQd Ben- eh« il dote. Gitnnandréi'^a fotti ab- 

ù iBe'dico egli pure aesti rinoantto bia potuto dobitare detPeii^Etcftx* df 

e alU corte di Ferrara , come si è di* questo medicu ( http, itfjii ifL fti(9f^^ • 

moscxato nella BiUìoccca modenese f. 1,^.^9), di coi ci partano ranci, 

r».tf,^.55), e alla pontificia » o?e la i^ureouci monnateoti • „ Anehé inoniT 

oiedico stipendiato di Pio ir, come ha c»rca del sagrato archilo, e^c^nsjn 

dimostrato il fig, ab. Marini (DtiH del i giugno 144; si nominano Soci. 

t^rtkiéitri f9ntìf,t,t^f^i6y:i,a,f» ^40, no Benzi e. i frarclll figli cd credi 

1^; j il quale «Sragione}! mgrf viglia dcljìi VgQ >> • 
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,4Ai STOkrA DÈLLA-LKTTÌRii?r. ÌTAL 
^i dftta dì negligenza non sa iiì ^al tosi ^* c<!)41f osatd sud 

. 3ul puAgentet il nmt>i^oveta còaie ikMìio sopra tutti négH- 

- gemiamo > tMttone in^ ciòcche appartiene al gaadagtio ^ 
tle^ th6> die' egli, tu sìegui il eostnme de' medici , tioè o 
di^uecidere próntamente 1-i^fermo ,^ di pfolungarne a ^\à 
mesi la gt^figione 4. Ma Ognun sa quanto convenga Credere 
aUa inaldicènfta di questo scrittore « In fatti con più stimi 
et ne parla in un' akta lèttera scrìtta iiel marzo del 1451 

' a Pier Gommasi ^ in cui così ^li scrive t DocePPatàvii Medi" 
thum Matthaui VitusìÉus vit egregie dùUut idemque disettut 
(/» % ^; if )| e ja prega a farsi da. lui ratìdere due Hbti di 
Ippocrate^) che aiveaglipiù dnnì< addietro prestati /La stés-* 
fta pteghie€Ì;riimo>^a egli al Tommasi in altra lettera scrit- 
la nel maggio del. 14^^,6 In èssa parimente i^etlè^it 
ftmfèA Pataì)ii*Medimn4m Uàtthtgui Fetminui *vit Hon fihrlo^ 
$éphm sokm iti & disenui (l. ti^ep.ti)* In- quésto frat-^ 

. tempo però, se crédianro all' AJidosi (Dor^/orpif- p. ^i), 
passò Matteòloper un andos doè neU' an4t4^t^ ft leggere 
medicina neli'iinìvei^sità di Aològna > il che io non so se 

n«Qinprdvisi con autenaici dótomenti è l Perugini frattanto 
chiafnftfónó Matteólo a leggere in patria ; e i Padovani ) ai 

' q[uaJi rincresceva il pei'dere un Uom si dotto ^ ritorsero a 
Francesco Barbaro , perchè ottenesse da-Penigini » obé Mar- 
teotasi rimanesse tra lóro < Abbiamo la lettera eh' ei perciò 
seriose (Bark eps Ì19) nel novembre dal 14^ j a Pietro del 
Moste vescovo di Brescia e governatór di Perugia > Il Bar*^ 
i^arò in essa dice dierMatteoio era suo medico ed dfflico^ 
e prega il governatore the faccia intendere a* Perugini f 
che, poiché la lor patria è tanto fcmosai per valoì'e nell' at* 
•li i per ^óquenia e per gii studi legati f permettano aU 
meta ^.Padova che nella filosofia e nella medicina conser-- 

• vi i'antida Sua< fama 4 Ma la risposta non fu ^iiat^ il Bar- 

• hard desiderava / perciocché Pietto dal Monte gli «crisse 
^ik\ep:.tixx) che:railegravasi con esso- lur che IVessèstgrM 
tóiioetto di MatteoIó uòmo rinomatissimo j ttia die i Pe- 
tugini non potevano in alcun mòdo permettere cW egli 
continuasse a starsene in Padova ; ch'egli stésso avea istan** 
temente pregato d'esser Chiamato a Perugia , é die aveane 
Chiesta e ottenuta licenza dal sellato veneto;, eh* essi so- 
ispetta\rano che Matteólo non fosse pago de* patti Coir loro 
Jftabiliti , ma che non avrebbero permesso éh'ei mancasse 
di fede, e che perciò o si risolvesse a Venire , ò fosse certo 

che 
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'JktiCimii più non sarebbe stKló dalla sua patria ih^iiaio • il 
Jtasd. QwTini pjttlaado di Queste lestrete^ dicevi Didtn^Ha ai 
^st^BàHm.. pf ^5} <h* ei non Sa se IVUtt&pIo passaste ire- 
.rajiieùteà Perugia ^ ÌS\cetto però, ih'ei si tlratteilne pei^ 
.^Iché; tempo antera dn Padpva » 11 Fìlelfo scrivendogli 
M Maggio del 1454 (/• ìt^^é iis) gti rieCrrdsa ' di ìiuovd 
^^'dtie libri d*Ippocrate, e gf ingiunge the diagli a Ber-' 
nardo. Gtu^inianì» we questi glieli tichieda i lltim ci mo^ 
^tra ch'egli era in luogo ove il Giustiniani da Venezia fo* 
4ea Chiedergli facilmente queMibri » li Facciolati inooitrè 
afferma òhe avendo egli nell'aii. r4{3 quattrdceqtl» dufiàti 
» d'atgemo di too stipendio annuale » sette anni aj^pieesso 
gliene iaròno a^Iunti altri cento i Sembra nondimeno che 
non possa negarsi che almeno per qualche tempo tornasse 
^attrato. a Perugia 4 .Giannantonio Campano in. una sua 
Jettecadìcolà scrìtta :l uh certo Q^rebàno descrive assai 
lungamente ( L ±; ìp.'ì) la disputa poco felice* ch'egli .vi 
ebbe con Niccolò tia Sulmona 4 Me' giùhii scùrsi ^ egli dice j 
tssmdo somatàdn patria; con grande tspt$n:^meÀi àgiìtmà Ma»- 
Uoléd4\Feriigfàj kemo héUa medicina e nella fihsofia ptrcòmM 
gitdi^^ assai baie istruita ^ tmlnciò prima in Segreto-^' pèrni 
in pMlico a sparlare del- nostro SUhnonese i fiiegue posttia a 
iiarhw che Matteolo malgrado de' ^iù r^aggualticVolS città^ 
dilli volle ad ognimodò venire a pubblica disputa* col Sul- 
inonèsé-j dioendo fiut le altre còse, che uomo 5 com' égli era 
dottissimo e ùootaia delle cattedre di tutte le università 
italiane^ non dovea sofferire di essere riputato da meno 
del sua avrersàtio^ che altro noi) era finalmente Cte'Hóoi 
guerriero é Qtiindi descrive la solenne tenzone a csui ven* 
Jieib ana^Eidue > e xòme il Sulmonese avviluppò e strinse 
COSI il pQvexó Maete6k> , che questi ne parti svergognato ^ 
e petdutà ornai la stima. di tutti , appena osava di Compa« 
rirein pubblicò • la lettera noti^ha data ; mastiti dèv' ess^^ 
te scritta fra '1 1450, vèrso li q«al tempo , come altróve 
tredremc^ il Canipanó passò a Perugia ^ e 'l 14^$^ qoaildó 
^ ne parti (a) « Il Campano in questa lettera ci mfipre-* 
'■ isen-. 

. (5) dì Ani «icl Collegio Jc^li Af- del t4$8« rxjttia« aìcmi ne»! ^el 

risei di Padova esaminali dal sig. ab. 14^4 e I4;5'> ne' anali ne fu assenre^ 

J>orighèìlo dimoscraild che Marreolo fc furon forse c^ae mesi nc'quali ttt)- 

da Feruoid fu laureico a' 17 di ài- vossi in Perugia . Non sappiamo se 

cembre del 14^», e che d'allora in dopo il 1458 ei né par^sle ; ma' ^cr- 

poi egli stette costaittcmthte in quel- to eràVi nuovamente nel f^Si* Jn cdi 

Ij nnìrersit;i fino agli S di occobrtf avendo egli con aicuni «itti profti« 
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^fl$^ STORIA DEIXA LETTE&A.r ITAL. 
IteQta MauiKiio coxih; uomo ìt cui solo moiib era fa fiatila 
^ezxa/( r dLwAiiùiest mim cmamu^ m»s ^mii^ Ungfia^ 

.-^ ^^ •— ^- J — -^ • .f i_,^,* _ . * fi/rx ^ A.^* J. A*. 



..^(n impudenti y a^sdmissòtms . Ma è ^oiad arvertire che 
il Salaioaese, oltre l' essere natio dello .stesso regno di Na- 
poli f ond'era il Campano , avealo anoom molto beneficar- 
lo y Qome ^edcem ragipoando di questo seòoodo scrittoti; 
e opn è perciò a stupire che questi piendesse!''a sosi^ierne 
Je patti I e screditarne il rivaie . Ma è certo che 4ltver$a*- 
mente parlano altri; e un beir eiopo ne.abUanlo,' per n^ 
yiinar questo sqIo^ nella Cronaca di Armanno Scbed4l St> 
togli già per txe anni scolaro in Padova , cb'io riftnrò col- 
Je parobK medesime, dell* autore , ancbe perchè eì dan noti- 
z^^ d«U' opeie da lui composte : Mattea Pefusòms^ cosi 
egli ( Cbrm. Nm^embetg. f^%%z v&rs. ) , èiedicm d^ifsiwmshu 
fpnpifn A4<diVaritfff & PhUosofh&rum M^aTcbaycmuimffBe U^ 
ktmitm atfium cmSarmnfie scióiHìnitwm fa£ik ftìmtfs ftt^ 
/(ftwr.mp^erìtiinssmus . Quem e^ Mfirmmmiis sMkl AZm^ 
jr(mkf^g^nsf/D(^ifr.PafMVÌms,tribus amis ùlrditufie l^mdftm 
4Mi.ci4tfivìf ajfna dtmum prainéifa per cum ormwe d^mùt- 
fi]^ ii^s^ia DpShr<MMj!adH^ accipiiHe sm^memotià faiia\ 
paim df ejus vk^ ,& . doSrina. buie t (y»m adjmxi . Ctem mim 
^4pm fffiiMm afiiv% cogito y qiMm maximus & ^iitg/klarii in 
0i(^ti€s amor, sms exiitfrit , q»is est Mdsoimp^tus^ ipu »M 
putjst.ok imredibilem virtmem suém^^inffdm ingjmmm ,' mm^ 
m^ rerum, £?pcritntiam eum. perpetua memoria eompleSe»^ 
im. f O^i OV'^V iffiota /kit verèomn ^ ^sHonm int^gfkas , xm^ 
viwm¥s sentine y decora* f^its i qui & artis poeticità mat^ 
ria^immm e^iti»em babuit , qm mdlnm Cicefmieoptts okc 
àiaatjimiiVatis aliorumque poetanm dimisit intaSfim. In 
•^stfpni^ifi ^ro y Geometria » ^rithmetica , & Munta, open a 
vet^ibHs foita sofis viribus perscrntatus fiat . tkrum pée pU^ 
hsopbi$^ Medicina, contentus , demsm sacris tittcfis deteSamm 
^ fis tamqnam mei in fa!vis àdcedintm aUitnm'sensit . Brd^ 
ii^itJgiinrsMOs^anditores anscidtandùdaciles, benwohs.yanefk^ 
tfiì ucjjifsertos ipso oranee-. Tn so namque^ maxima fnermis om-^ 
pia 9 sive^acimen.ingenii y siroe artis pevitiam » siiw eeftioniA 
eleg^tjam commoditatemque considero . Reliquit antem post se 
trationcs lepidissimas y Cammentaria in Hippottàtem' y Gdlie^ 
_j ' ' .; ' * num 

fori chlesco a* rettori ^delJa univcr- dj, la. Repubblica sì oppose alU sua 
^}ti e ottenuto il sua congedo , per- partenza . e rirocò il c^OfiCdo dUi 
tjii non pa^av^nsi i f^jtuiu stipeu* («uvri a^^otdatQ , 
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ttmo4étms. .P^è» 4tp«it,Hf'fitit,.Oi queste «opttftpétò 
«OH SP se alcnB«.ne;n*abfcia alle^amf»-, trattone «n twa* 
.t4(«r,lMino^^lmo«ia;alJ'aintaf Kmeinoria con tAoat»>rego- 
je «b.WP alqBftpiìMipiP^i bevande ,v di oui ay«» oopia di 
;yiMQa:«dizioasQi Ìl,«ofii«ff;aatQ cv<fc ^erìai . ^Noh si può 
aPQWI9JEe4.qu«nd:'«i mor^s^j^ e ichi il fa giu^Mvesfiao al 
.X474jiC^i 69P<alr 1480, Gomanem^te però' si cr«de, come 
;st aff«nna;aqao*.daUo Sl^del y cii!«i morisse Jh<PadovàS 
oy'egH.'fcir^e to«nò, dopo. l'infelice sua contesa cor 'Stil-s. 

VllLPi Pi0tr(>Jj9r»ni da Spoliwi pocfae jtotitie ei daiin<» vui. 

8itstor«cir4»ll-'tuiivffMÌtà di Padov» . Alquanto ipiù *«». tecnica. 

4|<ntei|i«-j;a8ÌORa il ifabbrupci jwllti pia votte mentovata sp»i«ti . 

stta,SMi«ft-di-queila.dÌNPM;a {ddtigerà Racc.d' Qfiùt. t.^Q,ù. 

*©*» «*■)•. >Ch;ei JDSM/dJ: p^ria spoletino , e non- fiorenti-^ 

«W.j.cwBflf^jSK exwive h^ scAmo Pieno Valeriane ("^ fn^^. 

4«*Mn«f»r, 4 fc)r^cen«, oltre akrepruove , petT'Ieónolté 

tetiC!re-.a lui, scdtte. da Marsiglio Ficino , ddle qmaWtìiréi- 

9¥f*^^9f9o., e otresemfffegli.si j^giugne il nome dì spo. 

]<MMOy II Fahfcrijcci in un docuflientó dell' arelnvio »ubi)li^ 

«o dii.Ftff9iee ha trovato menzione di ijeonardo ohe gii fk 

inadl'S:» B;gH.aggÌK|gae oM Pietro esercitò la medioijia e Uè 

éx^ pro|«ifao^ in V^uxia , in Bologna , in Romd , in Ks» , 

i^irmm, in«Pa4(0va.. e quanto a Pisa e aPàduva, ÌÀXé- 

«t^ c^Xta^,«>IVIa .p«s zigaaido all'altxe città ^ aon so ga^ 

.nKKPjBn»«pu sp:oaad4u^noinpi!u<ita. A Ksr ti jfir dtki. 

muto» *awe, da' documenti di quella: nnivttsità- iwittra il 

JB»U»WCci, l'anno ,«47«5> collo stipendio di 400 iovini^ il 

«Wlf^iASoia g^i fa accresciuto fino a 700. In (jaeato inipi^ 

go eofitittoò «gli i|^ch4 con giialoiie jntfrtognpìiBetitb^-s»* 

«Mfioi; detto au^?e,ato.69o 6nft«L 1487. A^^a Pieti^ri^ 

t«|ti i .:^^i studi «OB-ajfla medicina scAttma y 10% nnwtm 

4lU'.fiips<^« „ e AUa. {^tonica Wogolacmeate ,• cbe cégnaifft 

aliof uplle.iicuole. Quindi ne remie te^streiia e coafiderits 

amicala uà lui e '1 .Fidino, Molle Jettcw abbiamo.dft «e» 

»td ^niosp jfilosofo scritte a Piet<o f C^ t. i,p. goi} Sfai 

874, «sfOy 895, s^o, 90J, ec< ed.BasiL ijtfO, -dalle < giiaii 

hen s\ raccoglie in quanta stima lo avesse. E altrove di luì 

i>arlando,dice: Eamdm esse smtmtiam nostri Petri Letnis 

Spclettni, nuipmnicii teripatetiàs pracUrìssime jmxii {De 

ìmmond. .Animar, /.<5, f. i ) . D* Pisa convien ciedeze eh' ei 

TomFliTmelL Dd ja». 
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^li STORIA DELLA LÉTrERAT* ITAL* 
I)assasse a Roma, se e vero ciò che affermaci dal FaCcialaii 
(Fasti Gymn. pat: pars i^p. 134)* che l*ali. 14900^ quella 
città fosse chiamato a Psdo^a , e che ivi insegtiafiiise per du« 
anni collo stipendio di loòo ducati ; pruova beii chiara del^ 
la gran fama di cui Pietro godeva « Il Fabbrucci annovera 
alcune opere mediche che da lui si credon composte ; ma 
accenna insieme che vi ha luogo a dubitare se a lui vera- 
mente, o a qualche altro medico dello stesso nome si deb-* 
bano ascrivere. Il Giovjo esalta con somme lodi (Elog.p. 
ij edé vm. iS4<J ) il profondo sapere di cui Pietro era in 
medicina fornito, dicendo che fu quasi il primo a porre in 
gran concetto Galeno j e che insegnando nelle più famose 
scuole d'Italia mostrò il diritto sentiero per giugnere ali* 
acquisto di questa scienza, traendone i precetti non già 
dalle fecciose lagune degli,Àrabi,ma da* puri fonti de' Gre» 
ci- Più giusto però, perchè più moderato, mi sembra t'e- 
logio che ne fa Rafaello Volterrano, dicendo ICùmment. «r- 
bana L n) eh' egli era anzi saggio ed attento discernitore 
in ogni genere di dottrina , che dotto e felice tnedioo : d/y- 
Srinarum omnium magis curiosus oc stArius fudex , quam do^ 
3us MedicHs mt fortunatus^ E veramente s' ei mori in quel 
modo che narrasi comunemente , ei non fu certo medica 
molto fehce, almen per riguardo a se stesso. Ecco come in 
breve raccontasi il fatto , dopò le già recate parole, dal 
medesimo Volterrano, eh' e il pia antico storico che di ciò 
faccia menzione : Qmd ilU animadvertens reliHis €uns , Rtf* 
ma quicscere a^erap . Ferunt per inccnstantiant diu non licuit . 
Sed cum in morbum exitumque simtd taurentii rogatus ìHcide" 
tety omni successu desperato dicitur {quoi sane plerisquenm 
4:r edibile) inputeum se precipitasse , maneque mmuus rftven-* 
4iis. Correva dunque allora voce, ma comunemente non si 
credeva, onon pareva credìbile, che Pier Leoni chiamato a 
curare Tan- 1491 Lorenzo de' Medici , non essendo in ciò 
riuscito, si fosse disperatamente gittato in un pozzo , e vi 
8i fosse affogato* Or che il Leoni per/sse sommerso in un 
pozzo , da ninno rivocasi in dubbio . Ciò che non credeasi 
da molti, era ch'ei vi sì fòsse gif tato spontaneamente . Al- 
tri di fatto scrivono ch'ei vi fosse da altri sospinto ; e di 
tal sentimento fra gli altri è il Sannaz^iaro, che allor vi- 
vea, di cui abbiamo su ciò un'elegia i^aIiana pièna di en- 
cojnj di Pier Leone; e di cui però piacemi di dar qui un 
«stratto . Ei finge {Rime f.^ia «i. àmm. 172 J) di aver 

vedu- 
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f vednlòlJGenrò defrArno, il tiiialè fetwglìsì ìntìaiiii te 
^ avvisa di fuggirsene da Pitente r 

Indi fivoUo'àfHe.dhfe: Che fai ^ ^ " ' 

' f^SS^ fe >*<«i foniate ti empie mura : ' 

(Wd*/d ir«rfo smart ttìo mi 'destai. 
Le i^uali fiatole pàt che ti mostrino ehe ìt Sàìihàtiàro fosse 
allora in rirbnie * Scosso a tal voce ti sofge ed esce, e do* 
pò esseì^sl lungametite aggirato > $Vitóntra uno !sp5fftt> 11 
q^ual vedendosi bsier^atò fugge, e ti nasconde in tan bosco; 
ma il poèta pà^ lo tawisà*/ 

J^m mi fùlsèil i/édèf ijìielt* net fosco] 
Che 'l lume del suo aspetto era pur tanto ^ 
Cfh bastò ben per dirli \ Io ti conosco^ 
ò 'gloria di ^polttòyaspettà atpantò : ... 

E -ùòtenio h^uife il mio sermóne , 
Là lìnptti fi restò 'vinta dai piantò . ' ' 

Mlor vottoiiì ì ed ro : Pier Leone y' ' 

Kicùminciai a lui con miglior lena , 

• thiè dei Mondò sapesti b^nt cagione > ec^ 
Gli thìede pòi il poeta, per qua! ragione, tessendo egli HO* 
ìho sì saggio, àbhia voluto togliersi furiósamente ìk vita j f 
fteiro cosi gfi risponde i 

' Ogni tiva del Mondò ^ ógni pendice ' 

Cercai i risposa ^ efemmi m attfo Ulisse 
Filosofia , che suol far Vuom felice. 
« fer lei le sette erranti t^aMefisie • 
Stelle poi viàìi e le fortmè è i fai , 

• tòn ìptAnto Egitto è iabilmia Scrìsse >* ' 
- ' ' £ piitiiioghi attri aìsai mi fuf mostrati^ 

eh' ^pòttù ìdÉsculapio in la bélV arte ' ' . 
iaìciar ^uasi inaccessi ed intentati^ 
■ Polava il nome mio per ognrpitrte\ ^ / 

Italia il sà\ che meita oggi sospira^ \' ' - 

• Stamofidé il tuon delle parole ipartti ' ' ^ 

hmque dà terìmUòvi ogni ^ò'spètto; 
• • E se del mofit mio l'infamia io pòrta] - ' 

^àppi che putttà me noh fu H difetto * .. 

tte mal mio grado io fui iospìnto e 'morto 
Nel fondo del gran poj^ ortendó e cupè ^ 
Né mi vaUe Sfregar et set decotto i 
> ' Cbt miei htpace f tatmilentù tì^ ' 

'^ pd * ^<^ 



n: 
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Non Ascoltava il suon di voci Mmane, 
Quando già mi mandò nel gran dirupa. 
Siegue indi a narrare eh* egli avea ben preveduto di dover 
morire in somigliante maniera , e che percrò partendo da 
Padova era venuto a Firenze presso Lorenzo de' Medici , 
ma che ivi appunto avea incontrato il suo infelice destino ^ 
e ronchiude predicendo le più funeste sventure a chi T avea 
Sji barbaramente trattato : 

Sappia crudele se non purghi V tuo fallo ^ 
Se non ti volgi a Dio , s^i eh* io veggio 
^la ruina tua breye intervallo ; 
Che coderà quel caro antico seggio 
( Questo mi pesa ) e jmirà c^ dt^ia 
La vita , che del mal. s' desse il peggio . 
Il Sannazzaro non nomina l'autore di questo misfattOv Ma 
è chiaro abbastanza eh' ei parla di Pietro de* Medici iigliuot 
di Lorenzo^ e se il poeta scrisse quest'elegia alcuni anni 
dopo la morte di Pier Leoni , gli era facile il projfetare^ 
quando già era avvenuta la fatai rovina di Pietro. Il Giovia 
sembra persuaso (/.e.) che da Pietro fosse quel miseio 
medica gettato nei pozzo. Pierio Valeriano al contraria 
aftérnia ( h e.) eh' ei gèttovvisi da se medesimo . Ma deesì 
xiflettene ch'egji scriveva a' tempi di Clemente VU^ cugina 
di Pietro, |5 che non era perciò opportuno iLfaf matto dì 
tal delitto • Scipione Ammirato accenna il dubbio che 2d«*' 
lor ne corse, ma non osa deciderlo : Cavossi jfucri voce^ che 
e^i vi si fosse gittato da se medesimo . . . ma si rinvenne .....* 
esservi stato gittato da altri, secondo dice il Cambi y da due fa- 
miliari di Loren^'^ ma se con il consentimento di Pifro y^ni y 
né egli il iicè^ né io ardisco approvarlo (Stor.fiorenf.t.Zyp.i97). 
A me sembra però , che V autorità del Sannazzaro debba 
avere un gran péso 9 6nchè almeno non si .produca altra 
più autorevole monumento che la distrugga l inolio più 
tW essa è confermata da uno storico sanese contempo^ 
3raneo, cioè da Allegretto Allegrétti' che così ne lasciò scrìt- 
to ;^4|?j^ Pier leone da Spoleto, che h medicava ( parla di 
Lorenzo ) fu pittato in uh po^Q , perché fu detto , che V bave^ 
va avvelenato-^ nientedimeno per molte r/^ioni si concludeva 
per molti no^ emr v^rp ( Script, rer, iial v^. 2 3 ; (*> . 

-— IX. 

. < '^ ) Oliando io %ctUtwz oiiésce tU nani l'optrà del ch.sTg. csn. Bandi» 
Bttcht culU morte del tiìcdicoPfer*- ni incicoiàcà Collt&U vtttmm Mmih 
Uwt ^ no» i»ì cr» «Dcprii ^\^n\% fMf; mtmr^m^ te, fmmpMii ib hn\%o «ti 
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IX. Più infelice ancor fa la morte di Gabriello Zerbi ^ ^^t „ 
medico veronese. Egli è probabilmente quel Gabriello da zerbli'* 
Verona , che secondo T Alidosi ( Dótt.forest.p. 35) nel 14; 3 ™*>."« 
leggera logica neir università di Bologna, e fu poi ivi prò- ^^**"' 
fossore di filosofia fino al 1453, e pare perciò, che non deb- 
ba distinguersi da Gabriello Zerbo che dal medesimo Ali- 
dosi si dice (l. e. p. 38 ) professore di medicina dal r475 
fino al 1477, quindi di logica, e poi di filosofia fino slV 
1483. Il Facciolatì però ci assicura (Pasti Gymn.pat. pars 
Zyp. 107, 134 )cbe nel 1471 egli era stato in Padova pro- 
fessore di filosofia ( a ì . Innoltre Marino Brocardo in 
una sua lettera scritta al Zerbi V an. i joi , quando questi 
diede alla luce la sua Anatomia, a cui ella è premessa / 
tarlando della dottrina di Gabriello, dice : Quam ?atavimn 
in te aàhuc aidescmte mix ari capita Emonia in juvene sti^ 
pmty Rema in adulto venerata est , ac rursus in sette Patavium 
summis in ceelum loMdibus effert. Par dunque certo che pri- 
ma che in Bologna , fosse Gabriello in Padova ; e . che norf 
possa ammettersi un si lungo soggiorno da lui fatto in Bq^' 
logna, donde probabilmente passò a Roma. Aggiugne poi 
il Pacciolati , che nel 1492 trovandosi Gabriello in Roma' 
fu invitato alla cattedra medica della stessa università dt^ 
Padova collo stipendio di 400 ducati , ma ch'ei ricusò tal 
offerta; che accresciuto poi lo stipendio fino a 600 ducati. 

' 'tre : 

* ». ^ 

i7yi« Vcdcsi ivi una lettera dì De- ancora un altro Diario di qpe' tempii, 

merrio Calconilìla (p.^i) scrìtta ai da cai sembra raccogliersi ch'et ios»] 

4 di maggio dcll'an. 1492 poco do^o te da altri glttaco nei poxio ; e qae«* 

1. -.^^^ J2 T^...-^ j^>»«ju: :« *— esaminata atceptamen ce ogni co* 



la «orte di Lorenzo de' medici , in 
cut a lungo discorre della morte di 
Pier Leone , e mosrra di non esser 
panco pcrsnaso di ciò che fin d'allo- 
ra si volea iar credere » eh* ci si fiis- 
se gittato in ' nn pozzo , e accenna 
non oscuramente cne i più saggi cre- 
devano eh* ei vi fosse pittato per or- 
din di Pietro de* Medici $ il che pnre 
t* indica » benohè pia oscuramente , 
■ella Storia ma. del Cambi citata nel- 
le note dair erudito editore . «< Ciò 
■on ottante il eh. moosig. Fabroni 
( P^iu Léuar, Viti* r.i, f. 21}; r.a, f* 
307) pensa che la oaduta del Pierleò 
ni firsss volontaria e spontanea , e si 
appoggia singolarmente all'autorità 
del Poliziano , che cosi afFerma nella 
celebre sna lettera sulla morte di Lo. 
tcttxo de* Mediai. E^i però produce 



sa , a me sembra ancora la più fonda- 
ta opinione ; perchè <Ur Poliziano 
non era a sperarti che volesse pub<-* 
blJcar il delitto di Pier de* Medici »' 
a cui era troppo attaccato .tlk1prer*i 
leoni ha parlato anche il sig»ab.Ma* 
rini 9 e Degli ^rchiétri fntff. r. i, p. 
197 )> ed ha osservato «lio oon «tir 
argomento a provare ciò. che ti Man*' 
dosio ha alFetmato > cVei fòsse medi- 
co d'Iunocenko VII (. 

<«)Gli Atti dell* Università tdL 
PadovVei mostrano che il Zerbi fe- 
ce ivi- il suo prÌÉho tentativo hellet 
arci a' 15 di loglio del 14^7* ^^ dun^ 
que debb' esser .diverso da. quel. G«* 
briello da Verona / che secondo 
r Alidosi leggeva in Bologna fin dal 
I45J. 

Dd 5 
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^}o STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
tre^i^nì appresso, egli colà si condusse, e prese a soste- 
nervi la cattedra di teorica. Ivi era aincora, quando Ra-. 
f^elló Volterrano pubblicò i suoi Comentarj , cioè ne* pri- 
mi anni di Giulio II; perciocché in ejsi Io annovera tra i 
medici più illustri che allor vivessero : yivìt & Gabriel Ft^ 
ranensis hujus artis Dscurio , qui magno Pa'duie profiMur(Lz i) . 
Ma poco appresso, cioè l'an. 1505 , come pruova il Fac- 
dolati {l'C.p.x^j)^ ei fini miseramente i suoi giorni .^Pie- 
rio Valeriauo ce ne ha lasciata Qiemoria nella sua opera. 
poc*ànzi citata (De Infelic.Liter.L i ). In essa dice dapprima 
che trovandosi Gabriello in Roma a' tempi dV Sisto IV , cioè 
tra 'I 1471 e*l 1484, in una numerosa adunanza di teologi 
e di filosofi, égli ebbe ì* ardire di tacciar d' ignoranza lo 
stesso pontefice, e che temendone perciò Io sdegno, fag^ 
gissene a Padova (a). Sogggitigne poi ,. ch'essendo caduta 
g^ravemente infermo uno de* principali tra* Turchi, questi 
mandò chiedendo ad Andrea Gritti , che fu poi do^ di Ve-' 
ne^ia, gualche valoroso medico che andasse a curarlo . Fa 
scelto Gabriello , ed egli lieto della speranza di gran teso- 
ri, aodossene con un picciol suo figlio j e intrapresa la cu- 
ra» gU venne felicemente fatto di risanare l' infermo . Ca- 
rico duru^ue di preziosissimi donativi d'ogni hianiera tor- 
«ossene in Italia; quando frattanto ir Turco tornato alle 
antiche dissolutezze ricadde più gravemente infermo , e 
morì. Di che sdegnati i figli di esso, e mal volemieri sof- 
frendo che il medico italiano seco avesse portati sì gran te- 
nori , èU spediron dietro, e raggiùntolo, sotto pretesto dì 
veleno dato al lor padre , gli fecer prima soffrire V inuma- 
lo' spettacolo di vedere il picciolo suo figlio segato vivo-tra 
due tavole, e poscia lui ancora uccisero colio stesso cru- 
del tormento. Di questo fatto parla anche il Giovio (Elag. 
^4 57Ji,^*«i<^i^Ppi*esenta il Zerbi .come un , i^ipostore 



uc- 



• fvi>8o è v«rQ cìÀ eke delta dispu^ rieomo , e nel" 14!^^ pubMicò ivi «n» 

H tonata dtl Zerbi in '9o<n« « iq cut ma ìihn loHtalara Qtwù»fi9mkt ^ iti 

t«ccie^ 4'»gnort»«« il poot. SittolV, cui espone il rocro<?« di ynzn ohe tea 

»»rr9si cUl Valerianò, conTÌtn d're n«r dcblxMio i vecchi, e dedicato ad 

Ac il fatto uaidcise dopo H 14!^ } Itmoceiizo Vili;. Anzi ei dovea già 

percÌA««ii< in qnest*«nno ne lu scjim. da qualche tempo essfe l'è professare a t 

Cta ì«-9o1q^« la Metafisica ^ e nel- medicina in iV>iM| perciocché Pani 

««pia iif porgametta , che xsmz^t of 149» allo stipendio , che «omc proi. 

«eoscrva 1» Yaticaaa , Tedesi ima ni- feuore^jlidteedicina egli arca di ly* 

«lanxta in xìxx l'aurore offre a quel fiuriai , se ne aflciunsero alrfi 10^ 

rMnafica il suo libro, B s'eglii fug^ ( ìUri^ dtiii ^rchiénri ,émif. t, u 
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HPcisQ perche non avea at^tenuta la parola da lui pazzamen- 
te data al Turco di risanarlo . Deesi però avvertire che il 
Gip^iò fa qnì V elogio di Marcantoniodalla Torre medica 
veronese stato suo maestro in Pavia, e che avea impugnata 
con qualche ^sprezza l'pper^ anatomica dei Zerbi, di cui. 
ora direnio: Ed è perciò as$ai probabile che da lui appren- 
desse il^Giovio a parlare con disprèzzo di questo medico . 
Il marcht Maffei acceqna alcune opere iiiediche e filosofiche 
di Gabriello, che si hanno alle stampe ( yer. illustr.par. a,. 
p;^ 2,48 ) , ii'a le quali ia più celebre e quella d'Anatomia, 
stamp^àin Venezia nel i^^oi^.M. Portai ne ha ^ato un. 
esirattp {Histndc It'^natom.t. i.,/^.a47,ec.^ in cui rileva al.-. 
Quni. errori da lui cp^nmessi , ma riflette insieme che alcu- 
ne osservazioni anatomiche sono state prim^ che da altri, 
fatte da Gai>riello ,.Ei ppteva pena ommetteèela riflessio*^ 
i^ che fa sul titolo, di med^icus tkmicus , .preso J^ ouesta 
opera d^ Gabriello. Qiie^ro titolo^ dÌQ* qgli , praozw. f J' ei li 
-vanuvA ikl suo takn(o.nelr{(gionan . Ma chi saunpoQoliaalo. 
siiJe a que' tempi usato , intende. tosto che medico: teòrica 
altrpv qui non vuol dire che pxofessorfc di medici jia.teorica:^ 
qus^lè .era appu;ito , . come si è detto, Gabriello C}.E qui , 
poiiphjè si è parlato di un autore d' anatomia , aggiugneionne 
un altro pur veronese, e. non meno famoso: , codéAiessan^ 
clro l^e^^ni da Li^nago , il quale servì ancora nel campo 
de* Vwwani nella guerra contro .Carlo Vili, ore. di* Fran- 
cia, Q della goeira medesima scrisse .poi un xaccontpcfie si- 
ivi alljB^ stampe 4 Io non fo. che accennare questo celebra 
riT^^ico, perchè pon ho che àggiugnere a cièche esattamene» 
145 ne hawio ;§!critto Apostolo Zeno (DjVx.z;or^r. 15^.45,60.) 
e il co^. JJVÌaMuccheJli. ( Sfritta itd.'t* i, ^, 8 n ; , il qualsccon* 

^ ' r - .... -do- ' . 

{*^ AssUl poco onore Y0I irtemoria pthh . jl^mid Jicam} ìionnt e^ fuificé 

di GabricHo Zerbi ci ha Jasciata il Koma in éipo(he<a ilUrum di Bonddiei 

celebre Jacopo Berengario pc' suoi in sinm ifitus 'rtpirtn ftur* duf vdfA 

Conienti suU! Anaiumia di Mondino , ArittUea , ^ita furatns trat (ttidAm £fi^ 

sdegnato. contro di 1 ut; perchè il Zcr* seejfO, dnm eum vhitsrtt étirum 9 &* 

b« in una tua optra avea; p^rlacp ma*. iH vitpffrofiuime |or#» fvfmÌ9^ mìiSm* 

It de' B«>logncsi , citando un detitoad #1* Mrriftrt fn^Am : iiiiftr étd4C€tid}js*^ 

essi ii^iurioso di Pietro d* Abano : fnififéi merita tntir» ligKormn ? Mtidm 

Si4 ^^>M » dic'c^li ( ^M4t,B9»,tS^t* 'pft. (om^'iì «a »Hùs fiUiU yx^i$»d im^ 

f.ij)-^ (lyftQ miienf^ qMdtit it iffsmti^ «Lrm J^oja^^f /»//i Poia/i]^<fV ttmf^i dm^ 

(éierfitfdittus hoc éàBtriidU Condlid- iwum intréi mtnstm tÀn^ttéim ft*iiliii It^ 

tvii . Hit itrtt fr^rU C fuA jo/4m itowi/ fàm lanuto ftufMPji , O" 1>H 

i»jM mutìs mwibnt fhtJuj ^ùnonf^ ^Mri- è^t ., qgod ipsf Itrhns ftrr% tnmin^^it y 

D d 4 
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do scrittore ci ha dato ancora il catalogo delle molte 6pei^6' 
mediche e anatomiche di Alessandro più volte stampate •' 
Ne ragiona con molta lode ancora m. Ponal (2,r.^.s4y,ec^' 
cpbe commette qui alcani falli, dalai poi emendati nelle cor« ' 
regioni alla sua opera ( r. 5, pm. i, Suppl.p. i). 
. X. Jo non so guai funesto influsso ^ se cosi mi è lecito dt 
Due altri ragionare , travagliasse in questo secolo i medici , sicché 

tntaici in- xnolti di essi si vedesser finire di morte crudele^ oimmatu*^ 

'*^*"* xa. Più altri ne annovera il sopraccitato Valeriano , e due- 
fra essi che non si debbon passare sotto silenzio , jkrdbè 
uno è stato sconosciuto fi^ra agli stòrici dell* università di 
I^dova , deir altro non hanno segnato il vero tempo a cui' 
visse. Il primo è Andrea Mongaio da Belluno (/. cj, di<ru< 
racconta* che 4opo avere studiata diligentQOiente la m^ick* 
na y veggendo le opere d' Avicenna* essere, troppo ]gaaste « 
scorrette 9 navigò per ciò solo fino a Damasco, e appresa 
ivi la lingua arabica , e trovati alcuni antichi codici dicpiell' 
autore, gli venne fatto di ripulirne» ed emendarne, e ìnsita 
ne didiiararne le opere più felicemente che nonerafti fatto 
ifL addietro; che tornato poscia in Italia, e mandato pro^> 
fessoreneir università di Padova, pochi mesi appresso, es^ 
sendo bensì vecchio, ona senza incomodo alcuno, morì im« 
provvisamente . II secondo e Giulio Doglioni parimente beW 
lunese, e di:esso narra che dopo avere ingegnata la medici* 
sa nella stessa università^ andò col console de* Veneziani in 
Aleppo, e dopo due anni chiamato da un altro console a 
Txipoli, per viaggio fu da' ladroni assalito, o spogliato da 
essi di quanto avea, e malconcio di ferite ^ fa ivi lasciato 
€[ual morto ; ohe nondimeno riavutosi a grande stento , e^ 
tornato. ad Aleppo, dopo esservi stato tre anni > mentre 
pensava di tornarsene in patria , mori miseramente 4x pe-» 
8te. Del primo, come ho accennato, non fanno gli siorici 
di queir università meAzibne alcuna • I( secondo dal Fac-' 
ciolati si dice professore all'anno S54;j[. IVIa è certo dalla* 
prefazione al dialogo del Valeriano, da cui abbìam tratte 
queste notizie, che questo fu tenuto mentre ancor ^veva 
Qeniente VII, e che allora era il Doglioni già morta, E 
^poiché il Valeriano di amendue ragiona , senza indicar* a 
qual tempo vivessero, e pare anzi chetarli di cose già ^^a! 
qual^0 tempo avvenute.^ còsi io credo che la morte t|i* 
mnendiie deJÙba riferirsi a^piiimi anni del secolo XVt . ; 

M^ci XI. Kéir annoverate! i più cdehii< medici che tenoeup^. 

ilU corte ; scu<^: 
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itùxMi fl&irmiWcttità di Faiiova, abbiam veduto che mof-'^fj^^^ 
ti ùviùn chiamati anco ad occupare altre cattedre ^ poiché 
tìarajfa anùom la gara tra le i^niyetsita itali^ine nel r alletta-"' 
^e e nel rapirsi a vicenda i pr^tfessóripiù rinomati , uè que** 
$ti eran troppo ritrosi ad abbandonare una città ^ se in un' 
altra' sperar potevano ^iiì copiosa mercede . Non giova dun-' ' 
queiche noi andiamo «correndo per ciaschedaiia delle altre 
Università , affine di «cercare chi ivi fosse professore di me-> 
dtcinayO chi 4'>e$er^tasse con fama non ordinaria. Gli sto^ 
sici di esse ce ne ^no la serie ,e molti ce ne offrono > dèi 
fuali mm giova ^^ovar la memoria . Gontinuereìno perciò. 
»gionaado di ^|c»ni 9Hti che ne sono singolarmente degni, 
e tenremo qu^ordiiie che ci parrà più opportuno all' idea' 
di^uestaStoda • Non V* ebbe torse tra\princj pi di Questo 
secolo > chi'^to «sedesse a'medici> quanto Filippo Viscon- 
ù duca di OSilano . .Pier Candido Decembrio > die ne hx 
scritta la Visa y ci nwta il capriccioso contegno che M»messi' 
teneva: ( S^r. rm kd^vd. xo, p. loxi ) , Ne voleva sempre 
alcuilt ài ^uo fianco, o si assidesse alla mensa > o stesie neP 
le sue camere, o uscisse alla caccia,' acciocché gli deìssetò 
fili opportuni cons^li\ Ed èi gir udiva, ma in modo^ che non' 
cKstoglifrasi pisnto da ciò che avea deter0!in;ato di fare; e 
s'essi i|istavaiio coiribcmezia , li esodava di corte v Che se 
salvoitf sentiva qualche picciel dolore, chia;mavàli to^ in 
^tta pet sapet da essi che fosse. Noftiina ancora il De^ 
icsembifo que'che gii fiiron più cari\ Essi sono Matteo Vi* 
modoqp, che fu poi da lai fatto "Suo coni%lièro i Ste&no^ 
Spaiis, Gianfrancesco Balbi ,, Giuseppe Gàst^Inc^afó , cekk 
bre, éice questo autore , pel suo ardire ; lAKfhino^ BUIlògitì^ 
e Filippo Peilìcdooet; SHun de'quali per^é-fìmosop^t^b]^ 
3E« in Questa soica&a date aHalneCf ttPelliociofio fu> nt>R)Ì4 
Aato 4cforse qiael Pflippo da Bologna, di cui p^a ne- sOdf 
ComtQtari PiaU, dic^o dì se medesimo ,' cb^ essendo %a^^ 
du to lufecróo in Milano , il duba maikbva ógni giottio WU^ 
medico a visitarlo; e th'egii fhpoi itiedlcd^ anéorà^t^NIC'^ 
wlò.V {€ammef0.LÉ) (4^. Altri però furono a qfMStitèt!i)^r 

■ ■.> . > É T .»» . > . ^ h il i I I n I > T r } 10'^- ' 

( « ) ()m ttìUpfo Pelliccione osti» tA. Vp,lpSnc«^ ^» e. 9cl fotolft 4i ^fl^ 

Filippo Aa ^logna qui nominato ^ ia anìv^rsità egli è detto ot.dt Me*. 

quegli il c^ pòco appresso facciaci dtéiéuf i ot dt Bhm^m. Veggattscnc ìé 

«emione sotM il nome di Filippo proove nella pia roltc eUat» e tum^ 
4x Miiaoo prtnaiore in Sologna. Eg-li > orni abbasflinp^f. l<Hlata oMra.dtl ùf* 

era rerament^ llilanesc. di patria , at. Marini ( Pe^/* l^nhMKi f^mf: 

«M «TM anche %ttta U cittadiaaiw «• i^ /i i4^> t«0 • <i -. 
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*ia Milano, che diedero JunigUon pruove dello stùdio di lasse 
fatto in guest' arte ; e tra es$i non si dte tacere. Gw¥annà« 
da Concarreggio , il guale, secando T Argelaii ( BibL Scripts 
medioL t.i^parsiypé/\.^i)f fin dall'.aok 1415 £d< ascritta aL 
qoUegio de' medici di quella ciltà; e visse, poi fino al 1438^ 
come egli altrove ayi^erte correggendo J' errore da.se com^ 
messo ( ib. u 2, pars z, p. 1978 ) : nel segnar V an.. 148& JVIa le» 
parete; con cui Giovanni finisce la prefazione diunavsua' 
òpera intitolata l^ici^mm^ ini £mno credere ch'ei 1 fbsse 
huireatp alcuni anni priaia del 1413. Inchoatus fuk isti Uhm 
pòstannHm KXXW. ngstrtf^kUm^ìptrprius. in màio Bmimien^ 
stinchoata^ &per posmius: in pleris^t atiit stnàiis Udi^ 
canti^H^A y,& ultimo in pr^^claro» studio fapiinsi^\'&\€9mpU'<y 
tfis fmt currpite anno Domini. MCCCCXXXfUìL Avex àva^p^ 
Giovatici dato principio a questo libro nel XXXI Vanno di 
sfia lettura, e Tàvea finito nel i438.';Oc^ concedendo ancorai 
che nello stesso anno , in cui lo condussea fine ^ l'avesse. por 
cfvninciato^ ne $i%ue che il primo, anno della sna lettura 
era statp il 14P4; ed è perciò .veristmile. che fin d' allora 
3,Yesse e^U. ricevuto Konor della lanrea* £ io dobito ancora 
ohe non sìa abba^twza provato r anno della morte. Que- 
st<e parole stesse ci pruovano che Giovanni dalie primaria 
università italiane fu a gara richiesto; E quanto a quella di 
Bplogna, t'AIidosi lo. annovera (Dott.foi^st. p. 30; tra'pf>oi 
fe^sori.di medicina appunto all' an. 1404. Ma mUa storia 
d^Ue altr$ università non trovo di lui menzione/ M. Portai 
cita {ì^st^deV .AHiUi.t.iiy p.v^i) un autore a me sconosciu- 
to, secondo^ il qiiale Giovanni fu professore nella università 
di Montpeliier. Ma di ciò non vi ha cenno tra gli scrittori 
più degni di fede , Di hii si ha alle stampeoin opuscolo in^ 
torno le febbri; e innoJtre l'opera poc' anei accennata , in^ 
titolata Pr^xis nova totms fere Medicina. ^ LuciAariumy & flos 
flomm. Medicina vnlgo nuncupatay nella quale ei .tratta ànolte 
questioni d' ajjatomia (a) . L' Argelati di quest' opera ne 
fa due diverse j e pare- eh' ei non abbia saputo eh* essa an*- 
cpra è stampata^ e va tmita al trattato sopra le febbri netla^ 
edizion veneta del lyii. Qualche altra opera non pùbblica* 
ta vien citata dall' Argelati • 



xii^ 



.(#> )>i questa operetta di Giovanni cav. Brambilla ( Stor. delie St^fnu 
Uà Coqcorreggjo merita di èsser ve- fim9med,,t, %, P, \if^ ce.; , 
^uto V estratto che àia Uxto 11 si^. 
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. XIL Maggior iviin«ro di opere , e questa ancor pia pre- cumnMt: 
giat/3;( ci ha lasciato Giammatieo Ferrari de* Gradi medicò *^''*'. ^"~ 
milanese . M, Portai nel parlarle (ih. />. a j8 ) è caduto iw ^*" * 
tanti e si gravi falli , eh' io non so se sia possibile trovale aU 
trove 1 maggiori in sì breve tratto di penna: Matteo ide Gra^ 
iibus^ dic'é^lì, nacque in Grado città del Friuli presso Milana: 
egli era della Ulnstre famiglia de" Conti di Ferrara , èxl ncmedeU 
la sua patria. Un milanese adunque si dice nato in Grado 
nel Friuli^ E il Friuli è presso Milano? Chi sono poi i'Còn- 
ti di. Ferrara ? Che avea con essi a fax questo iftedico ? Né 
ciò basta ancora . Aggiugne ch'ei fu il primo medico della 
duchessa di Mantova; e non v'ha chi non sappia che sòl 
nel secol seguente ì marchesi di Mantova ebbero ì\ titol di 
duca . Glammattèo fu medico della duchessa Bianca Marift 
moglie del duca Francesco Sforma, come sì afferma ^ali* 
Argelati ( L et. i, pars Zyp.CoS ) , il quale ancor dil:e ch'egli 
ebbe- la hiurea in Milano V an. 143^ > e che fu per mólti an-^' 
ni professore fli medicina neU* università di Pavia. Iti fatt? 
et diade pruova del suo amore a quelle celebri scuole dèi. 
suo testamento fatto l'iin. 1471, e citaxo dal med^^imo Air-^ 
gelati, che dice di averne veduto il transunto in un^anticà 
Cronaca inedita di Girolamo Bossi pavese. In Jesso ei dì^ 
chiaro erede lo spedale di quella città, a condizione pena i 
che neHa propria sua casa si aprisse un collegio in cui h^ 
sere mantenuti, alcuni giovani agli scudi delia medit^na^^ 
della teologia e de* sacri Canoni , e non già a quelli del 'Di^ 
ritto cesareo, della poeda , o dell' eloquenz^a , contro dèi 
quali stuclj non so perché foase cotanto sdegnato questo 
medico valoroso. Secondo la .stessa Cronaca egli morì^ uél 
dicembre del I9. stesso an» 1472; il che convince d' entire 9 
que'cbe ne hanno anticipata la morte aj 1460, e mv 'FimsÀ 
^he l'ha differita .fino al r4So. L' Ai^Iati ne annovera le 
opere mediche chene abbiamo, alle stampe, fna le quali ìà 
più pr^giat^ sono i ooménti sul nono libro di AlmaKzor ; 
In esi^e, come osserva m. Porta] , il quale ne giova' credete/ 
che sia piò esatto n<;M' osservazioni mediche che nelle ^torì^ 
tiìB, ei tr^tt^ oH^ltofuistioni 4' anatomia, ed èstdto egli^il 
primo a iar^ qualche osservazione che poi i medici più tei 
centi han pubblicata. come loT propria. .Deesiperò qui coiv 
x^gere ancoi: l' Argelati, che a Giammatteo attribuisce un 
tratt£^to intorno alle febbri, <*' è di Antonio de' Grac|i, ntU 
lanese es^o ancora, ^ medico a q.acsii (empi > di^cui paiM 

poco 
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poco appresso lo stesso Argelati , e insiem cdle altre ac- 
cenna quest'opera ancora {ib.p.69^). Ma q^qi pure egli 
cade in un altro fallo affermando che Marsiglio da Santa So- 
fia > da lui detto medico francese, stampò in Lione questa 
trattato delle febbri di Antonio de* Gradi nel 1517, mentre 
gii abbiamo osservato che Marsiglio era morto al principio 
di questo secolo , e quella edizione altro non debb' essere 
che r unione del trattato di Marsiglio con quel 'dei de' 
Gradi) e di altri. 

xiu. XIII. Non solo nella medicina, ma nella matematica an-- 
GioTanni cora e nella filosofia era profondamente istruito un altro 

' ^^^ * medico milanese di questi tempi , cioè Giovanni Marliani • 
Secondo T Argelati {ì.c.Uiypars i,p.Ì66 ) > ei fu. ascritto 
al coU^io de' medici milanesi V an. 144.0. Quando sette 
anni appresso si eresse in Milano T università altrove danoL 
mentovata, Giovanni fu nominato professore di medicina 
collo stipendio di 100 fiorini , a patto però, che ne' di festi- 
vi tenesse scuola d'astrologia ( V. Corte Notizie de' Medici mi* 
lan.p.iSi). Da Milano ei passò poscia a Pavia, e in quella 
università lesse per molti anni , unendo però alla lettura 
l'assistere nelle lor\malattie a* duchi di Milano . Quindi 
Giangaleazzo Maria Sforza con suo editto de' zi dicembre 
del 1482, pubblicato in parte dal Corte (L c.p.^i) gli con- 
cedette alcuni emolumenti nella pieve diGallarate. QuesK> 
editto è un magnifico elogio del Marliani , perciocché iu 
esso egli è*detto egregio e insigne professore di medicina ^ 
filosofo e matematico sommo, medico ducalej e si aggiu- 
gne che pel frutto che dalla scuola dìessotraevàsi, era egli' 
^ celebre per tutto il mondo, che chiunque bramava di es- 
sere ben istruito in medicina, in filosofia e in matematica » 
a lui ne veniva da' paesi ancor più lontani; ch'egli era ri« 
putato un Altro Aristotile in filosofia, un altro Ippocratein 
medicina, un altro Tolommeo in astronomia j che chiama- 
to poscia ad assistere al duca Galeazzo suo padre, benché 
allora e prima ì Veneziani, i Bolognesi, i Ferraresi , i Sa- 
nesi e i Perugini, e più principi e signori italiani l'avesse-^ 
TO* invitato con ampie promesse e con premi maggiori an- 
cora di quelli di cui godeva , ei nondimeno avea a' suoi 
voltaggi antipòsto l'amor pe' suoi principi e per la sua pa- 
tria; e che dopo la mone del duca suo padre avea a se pu- 
ré prestata sì amorevole e si premurosa assistenza , chepiù^ 
non av^bbe potuto, se avesse avuto a curare un suo pro- 
prio 
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prio 6gVìO : Questo editto Biedesiipo fu confermato j é sie* 
so ancora agli eredi di Giovanni con altro editto de* i< di 
settembre dell' an. i493> pubblicato pure dal Corte , e fat- 
to air occasione di una grave malattia di cui allóra era ag-^ 
gravato Giovanni . .E questa appunto iX tolse di vita ; per- 
ciocché a quest' anno n^. 6$sa la morte Donata Bossi scrìtr 
tor milanese contemporaneo {Chnnh.aàm.i^^i) . Se pero 
^ella data dell' or mi^movato edittò non i corso errore ^ 
convien dire ch'esso sia corso nella Crohaca del' Bossi y in 
cui si dice ch'ei vàon a' ii di settembre; mentre , secondo 
l'editto^ a' z6 egli era ancor vivo, benché gravemente infer- 
mo . Testimonianza anche migliore del saper di Giovanni 
sono le opere di diversi argomenti da lui lasciateci , e delle 
qu'aH si può vedere il catalogo presso TArgelati, ebene ci- 
ta le diverse «dixioD] . Alcune appartengono a matematica 
e a fisica generale , come Quella De pfoportime mottum in ve* 
tocitate^ da lui dcsdicata a Benedetto Reguardato da Norcia 
medico del duca Francesco Sforxa e senator dì Milano , e 
quella De ReaSiùne contro Gs^etano Tiene professore di filo- 
sofia > da noi nominato altrove . Amendue si hanno alle stàai- 
pe, e della seconda innoltre accenna l' Argelati un codice 
ms. in cui essa si dice composta nel ì448^e vi si aggiungono 
alcune altre operette di somigliante argomentò non mai pub» 
blìcate • Il Corte accenna ancora un' òpera manoscritta D4 
algebra (l.cp.io), di cui l'Argel^lti non fa menzione . Alcune 
altre delle opere di Giovanni apparteì)gono a medicina , e 
singolarmente la sposizione sopra qualche parte di Avicen- 
na, e alcune dispute contro Giovanni. d'Arcoli/ Jacopo da 
Forlì , e Filippo Adiuta medico veneziano^ ed altr^ simiK « 
Mi spiàce di non aver potuto vedere alcuna delie opere di 
quefito celebre medico insieme e matematico , per m^lia 
accertare in qual pregio osse debbansi avere . 

KIV. Se minore è il numero delle opere che ci ha lascia-^ xrv. 
te y non son minori gli elogi di cui é stato onorato Ambro-. f^%^/^^^^^ 
gio Varese da Rosate , che sarà l'ultimo de' medici milane* daRo«ace! 
si da me qui annoverati distintamente . Egli', secondo l'Ar- 
gplati (L e. t. Zy pars i, p: 1 572 ) , nacque, nel 14 jy , e fu fi- 
gliuolo di Bartolommeo medico esso pure e decurione nel- 
Ja sua patria y da cui Boni&cio Simonetta » mentovato da< 
noi tra' teòlogi, confessa d'avere avuto non picciolo aiuto^ 
negli studi dell'amena letteratura ( DePersecutJ.6 ad fin.), 
l^ìi esercitò la sua arti presso i duchi di Wlmp. (^ianga«* 
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4j5 STÒRIA DELLA LÈTTERAT. ITAL* 
Ictttò. Maria, Lodovico, éi lof SuòGèSsori. t^iZt^rò' k^Ó^ 
Staio Q>tta, In una sua lettèfa aggiuiitaf ali* òpere del Clóne 
intortio a* medici milanesi , afferma (p. i(Jj,ec.^ chfe a'io di 
maggio del 1483 egli ebbe in dono dal {primo de* detti duchi 
Ja signoria di Cortlcella nel parmigìatio . Ma egli non ne ha 
pubblicato il doai menta , come ha fatto il Corte parlando 
dell- ittVfcsti'tura del feudo dì Rosate, che lo stesso duca 
jconcedette ad Ambrogio , oltre alla carica di senatore e kd 
«litri amplissimi privilegi, agli it di novembre del i^^^.ln 
^esto editto ( ikp. 38, ec. ) dice fra le altre cose cj^uel duca, 
tW essendo il suo zio Lodovico Maria alcuni anni addietro 
tnortaFmente infermo , e non orando alcuno de* medici ìtst^ 
' liani di sperarne , o di tentarne la guarigione , Anibro- 
gìo «òlo la inttapresc j e felicemente la consegui 1 I Suddét^ 
ti privilegi glrfuron poscia confermati con pia altri decreti 
che si accennan dal Corte. 11 Cotta aggiugne(/2i.^.2^4)ché 
da Lodovico Maria egli ebbe ancora l'an- 1497 lacittadinan* 
fta de Novara. Amendtìe questi scrittori , e dopo essi 1-Ar-» 
gelati ( /• ^. } , producono le testimòh^ans^e di molti autori 
j>iene di elogi del sa^re d'i questo medico , e accennan le 
dediche di mólti libri a lui fatte sul 6ne di questo secolo « 
Io sceglierò sol qualche trattò di quella con cui driuHo 
Emilio Ferrari gli offre là sua edì:ii'ohé di Ausonio fattx 
in Mitóno nel I490, che di nuovo è stata pubblicata dal Sassi 
( tìist. Typogt.medioLp. 409)^ Tu sólo , dic^ egli , ^mbrogio^ 
^inentitsimù fra tutti i filosofi , mi sei seriéfato degno ii que- 
xtO'dcHàfhi che per indegno , per dottrina y per vignàn:(d , ptt 
fedeUà , vài iiinan^i a tutti i mediti t à tutti gli àshonijminm 
solo della Lombardia , ina aAcCffà^ sia detto ctftì lóro pace , dUut- 
tà'Itatia. ehi pia ingegnoso è pia dentro di te nello sciogliere k 
^piistimi filosofiche f Chi pia di te veritiero nel fremir e e neW Ac- 
certare le cose avvenire ? Chi più farr.aso di tè per féiétià' è per 
v^ilofiz^^ Quindi , dopo aver tammentata la guarigione di 
Lodovico Sfòr^a^, che tutta à lui si doveva , lo loda ancora 
perchè col suo sapere astìtologico lo ha saputo difendere e 
preservare dail*iiisidie de^neihiCi* Venendo poscia a cose? mi-' 
g4iori éNètimancmùy dice, gliornaràenti delle altre scien^P * ^^ 
vérsatissimó neUa poesia e nella storia .• tu fornito di una grave e 
colta eloquenza y il che ben mostreranno i tuoi monumenti d'astro- 
nomia e di filosofia y che presto darai alla Uke. Né debbo tacere ' 
la prùt^ioneebe accordi agV innocènti Off ressi f e singolarmente 
ti doptf) ed io stesso ne hofattd kprttovst , perciocché tu mi 
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%i spBste volte sottrato da gtam sciagure , e mi hai ùtmum 
lìgra:^iadel sovranOy il qtuUe ancora mi ha di recente cwferita 
la carica iiprefessorc con assai mesto stipendio . Degno àncora 
di riflessione é ciò che si legge nella dedica del Gomemo di 
Gregorio da Rimini sul Maestro delle Sentenze a Ini fatta 
da Francesco Busti deli' Otdine de* Minori V an. 14945 ec^ 
tata dair Atgelati^ in cui si dice che Lodovico Sforza aveà 
ad Ambrogio comntiessa la general sc^rantendenza di tutte 
le scuole ^e- suoi Stati « V opera sopraccennata di Ambro** 
|ìo fu in fatti y secondo V Argelati e il Sassi ^ pubblicata in 
Venezia V an. 1494 col titolo : Monumenta Thilotophia & 
kJistronomi^ . Mi giova il credere eh* essi abbtan veduta que- 
sta edizióne; il che non solo non è a me riuscito > ma noh « 
bo put potmo trovare chi ne faccia menzione * Ei visse fi- 
ìu> al X ^11, come aftermasi > non so su qual fondatnento ^ 
dairAtgelatÌ4 

XVirlIi^vore prestato V professori di medicina da* Vi- ^j^^^'^^^ 
iscomi e dagli Sforzeschi moltiplicò il loi^ numero in Mila* dici' *ia 
no , e ne rendefte celebre il nome . Ne abbiam già nomina» mìuao « 
ti akrove pareccRi altri che vissero presso loro, e più altri 
ancora se né potrebbono nominare ) se il farlo potesse ré« 
care falche vantaggio » Fuori della lor patria afncòraanda^ 
vano alcuni a &r pompà^del loro sapere > come ^uel Pilip^ 
pa da Milano, che dall' AHdósi ( Dott. foresi, p. tu. ) si dice 
prpfesBOie di medicitia nel f università di Bologna dal 1447 
fino- al t'457. La morte però non né avvenne che nel t45[9> 
conte abbiamo negli Annali del Borselli {Script, tet. ittU, vote 
ij,/.'89t ) j ove si aggìugtie ch^ei fu Sepolto nel prioio 
chio^ro d\ Si Michele in Bosco* ÌEi dev* essere quél mede» 
Simo a cui il I«^ilelfo scrisse nel gennaio del ì449'da MilahO 
{LS, ^•$4)1 che ticordavQsi di avere ivi veduto presiSa dt 
lai) mentre vivea il duca Filippo Maria ^ un codice che 
Conteneva le opeté di parecchi medici antichi ^ cui perciò il * 
prega a volei^gli mandare in prestito. Negli stessi Annali/. 
tròviam menzione di alttittaedici morti in Bologna/! t{ua-\ 
li ) poiché furono creduti <iegni:che se ne tramandasse a'p<>> 
steri il nome^ convièn credete che fossero avuti in conto tfi 
uomini di Don ordinarlo sapete 4 Cosi si narr^ ivi la morte 
di Pietre Zannetti^ o Giovànnetti^ avvenuta nel 144^ ( ^ (i 
p.88t)y e non solo egli e appellato dottissimo medico , ma 
ci si jappvtsenta ancora còme ptofeta; perciocché harra il 
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440 STOIUA DEbtA^lJZTTlRirr. ITAL: 
borselli i chtf essa^flio ifi^ mMtre era Jofismo ; airìsiévfò è 
friocipati de' Canedoli » ei disse loro ^ Se^Tm smeàf miti 991 
smivpglij vivereffi feld/ci : dnimoiti smttu mùeii fmr aUx 
quarta genera^jm^e ^V Aìidwi afferma (IMt.M^itUjPtQU ec^ 
p. 1^6) jiib • egli em liei x:ollcgio^i 6l€SQfia e di medieiiia fìd 
.dal 1383, ^ che lease.filòsofia , astrologia e oRdiciAa fino aUT 
anno delia sqa moru^^ Ma miaJètteza idiPriMreido Filetfo 
.ci mostra ;di'ei fi» ancva per qualche ttmpo in Siena . . U 
Filelio.piarilto da Siesa, come si diiià a suo luogo» sulla fi** 
^e del 145^ sqrive a Enea Klvio dacBokigita a^i»8 di marzo 
.deiranno seguente -(i. 3, ep.^ ) , e gli tnarraie insidie che al* 
Ja sua vita avea tese in Siena un sicario , il quale venuta 
colale non trovandovi il Filejfo ito allora a* bagni, ne.chie- 
.se d\ Giovannetti, cbe^ ivi allora lèggeva ;^ii> pracl^Miu m 
philosophia virmy oc meàicfmpruàemissimwmftni»fmme^ 
tmny qui ex patria Banmia fulcherrimis frsmiis.àcfa'sitiu intr 
dicinam docebatj ut ^mnc tttam dotet in pus urbis pAUi^ xtw- 
Aio. Ma Pietro venuto in sospetto di ciò che tr^mavasi^^r 
die prontamente avvilo al FiieJfo> il quale potè perciò pre»* 
jDunirsi . Era dunque il Giovamietti in Siena nel r438 e net 
ÌM39> ^^ ^S'^ ^^ ^^^ aacpra nel dicembre di questo secondo 
.anno, come raccogliesi da due altre lettere delio stesso Fi- 
leifo (/• 3i ep. iz> 13 ) • Ma è proibite ciie .pfiestO;rei ritoit* 
nasse alla patria. Negli Annali medfóimi troviam'meiufione 
di Gabriello da Salò ( /. c.p.91 $ ), di cui ivi si nacca che per 
le molte eresie e bestemmie che andava spargendo , fu.iiir 
catcerato V an. 1497 dall' inquisitor di Bologna^ ma poi at 
le preghiere di molti dopo una salutar penitenza fa libera?- 
to • Di esso parla ancor Y Alidosi ( IMt. fortsu p. 38 } ^ che 
gli dà il cognome di GaJlnzzi , e altro non dice^ se non chr 
nel 1488 era rettore degli Oltramontani y e professo^ ék 
^ jn^icina ne* dì festivi . 
xvK XVI. Per la stessa ragione io accenneròqui i nomi di due 
i^Fciwra professori dell'università di Ferrara, che nel 1469 fur«BL 
caicroTc. fatti cavalieri dall' imp. Federigo III, e tanto più volentieri 
Ji nomino a questp luogo , perchè non li veggo rammentati 
pella Storia di quella università . Essi furono Maestro Bapti^ 
sta da f enova leggente in Ferrara in Medicina y e Maestro Ber- 
nardo Philàsoféo & Phisico da Sena leggente in Ferrara ( Diario 
ferrar. Script jrerAtal.vd.i^y Jp.xi^ . In Ferrara ancora ebbero 
fama dì medici valorosi Girolamo Castelli e Lodovico Car* 
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^t(4^^*(lfóiittaBnw:ìootanm^ meimooe nelle Poesie di 
ISircolè Stxotai ( Cam. fkvjiimi^é^^) , e di Battista Guarino . 
Wurmf. 1 37yi 38 eiMutin. 1^96)^, e ohe veggonsi ancor regìstr a- 
titra'professojri di quella, università dal Borsetti (H/i^Gjrm». 
Ferr.t. 2, p. 34, 58^) . E per riguardo al Castelli > negli Arti 
di questa- Cìompntisteria di Ferrara si cooserva un decreto 
del Duca Borse (*) de' zi d*>ottobre del 14^8^ in cuiconìe 
a- suo medico, ed uomo dottissimo gli assona T annuo stì« 
pendio di 590. lirej.e da altri monumenti raccògliesi ch'ei 
fu atacora dallo stesso duqa iitrestito di alcuni' feudi .^ An-*^ 
cor più celebre è il' nome di Francesco degli Ariosti détta 



an- 



( M ) Di Lodò.YÌco Carri cohscrrm, 
si* un» memorie « ìn'^ cresco 'archiviò 
XAm«ral^. bi 4ac1w«m Blcoaora a'i» 
di maggio del 1484 fece, j^agare le 
necessarie' spese per condurre a Mo- 
de a a Uéikìrrnm Iméoviam « Céorrit ■ 
Phjsicnm mns cmm Idedff lUmìtrissimi 
J>9miài Dmiii CdUMM frd rtttìtmnén 
Kdietpdint Sllu.srrhnméi Ovinina ìjh*. 
k$l(a Ejttnsis dt fTMstmtì infirmét. 

'(*') Vtt alrro decreto d^el doca 
Sorso dittico a^'fàctori camerali aigli 
ti d*tgosKo del 1451» eoa cui con- 
cede à'Gttoiamò figrttv- dt Lodovico 
Castelli onori e fretij'non ordina^}/ 
è pieno di cali .elogi, di i|aesco.mc< 
dico', e ci di insieme una tale idea 
dèlia teagnificepia e delle grandi idee 
di questo immortale* soffrano ,^cbe sa- 
id grato y io spero, che qui ne ri- 
porti ti principio rracto da'monuroen- 
xi di qv^tto diicalc: aKhivio segreto, 
piltBis*imi nostri • Jnvdt nos filtri' 
mtrm ée émnìiui bentmcreri . Sid tunc 
•juiaio «»4XÌNic ^lOMtfii*»' « (nm curfiéoé 
fXiiL(<9ii yir^ btntftfis/t vidtmM/ • 
Hirrnm énim firraruìd ttt lenuM ; Cr 
4^ id hMufitis in fs WJSrd ntkit ;»• 
ttmdìfira, tmiu ; qm^nimm n«n io/«in 
dt borni nilmSy std tti'um dt ijnÀ vir^ 
"fw/e a«i ktmumtfhi me éipkUrdmnr • 
Si qnidem hoditrnf di* libtrdlts fui' 
mut in unnm bnjusmodi virum , etti 
àiiAss* f« ttiam Itthrts C hiìdriores 
jHMiKi, ^wd livh nosttr tsi (^. ftrréi' 
ritnìis . Is tst Hiirwjmns Casttllus 
vir ia^tjiieì doSrind , ^ omnium ho- 
TMTmm éiftìnm min insifnif . ,Hostis tmf 
db ipiis i ut itd dixtrtmus y cnudltuiis; 
qui ut frimum «I ftr Mtdttm licuh 
modiitijsìmnt fntr IdtindS Grecdjéjue 
ihterdf dffrimi didìtit . Dtindi in 

Tomo A7, forte IL 



ddoUtiUiiid cnm ttndid bnmdnìtdtis di» 
Hgintissrme ptrturrisitt , dd morditi 
ttdtnrdlhqmt fhò/èièfhit prtttptd ftrdi- 
ntndo u.tontnlit ;^ ip. q/iihns dd «dn» 
cos mqnè drinoj itd frofuit suo tJtrti 
infeni9 fy itnMÌ mimorì* ,• «^ v f^^ 
tttdm iloqnentidM ohitrit % tmn trndi^ 
tissimmm virmm , sudvisiimum Ordto» 
Ttm e dtntijslmdm fhihttfhum ,' turni 
dlii^^ tnm mdximt ÌT%9 ìlio . Btnjt*u% 
^idiiorum sue ttdtis frìnctfs , *}:9 
fntt^^fétissimnm'di se firieninm fnii" 
Mt , yudifdrint . duù^ dnttm fdB: hn^ 
*mque ft'rrcxerit , ttttis loemples est Bo' 
nonid'dtquo fetfdrid, in qnihnt ^ fn^ 
hlUe mtP§mdme fhiUièpbiitm doim^t , 
^ nsnì iUtauine operdm dtdit tmm m« 
gtuti idude dtque glorid . ìitinirnm 
I sì^ ) .irgOy *i ftlhis rttorddfhnis U*"' 
Instris 0; Exceisut Dominns Doptinni 
lionellni ìdJrchiù M sten tir Unkdnns 
nptur ^nordsaltts cmis tìki Meiititm' 
fdmilidrim d^sni^fsit ; si uos snhindt 
ipsuèt fiobis ntinMÌMus f tique et bene- 
fi Vite i tdtttop'Hregdmdemnt • Cm( essile uj 
ti in fendnm , ec. Segue poscia 1* in- 
vestitura ,'con cui .a C'irolamo e af 
figliuoli e di sccndenri- 'maschi 'di esso 
si concedono, i canoni di tatti i li* 
velli che la Camera dì Ferrara ayea 
nel fferìritório ài s. F%lice sul niòdeiie- 
se , i quali in ^ran numero si anno- 
yerano di^cincam9n.te . '' Un'O/avo- 
ne detta* dal' Castelli in occasione 
della venuta a Ferrara dell* imp. Fc;- 
deriso III è stata pubblicata pf r ope^ 
ra di mnnsig. Lucio Doglioni ( K^cc» 
ferrar, di Opusc'i, 7,^. 4f ) . L'editore 
non osa deci4ere eh' ci, ne sia I* au- 
tore ; ma esaminata o^iii cosa , a ove 
non sembra che rimanga luogo adii* 
bitarne . ^, | 
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44» STORIA DELLA LETTERAT. ITAL; 
ancor Pellegrino nobile fertarese, figliò non già «U HiiuSdó; 
come si afferma dòpo altti dal tXi.M^zzucchétli (Saitt. ital. 
t. I, par. 2, f. 1058 ) , ma di Princivalle , come -pmovatì ad 
evidenz.a da più documenti allegati nelle Notizie della fa- 
miglia Ariosti compilate con singolar diligenza dairetudl- 
tiss. dott. Antonio Frizzi prosegretario e custode delf ar- 
chivio pubblico di Ferrara, il quale ad Istanza del sig co* 
Gneo Ottavio Boari mi ha gentilmente comunicata non pò- 
ca parte di questa sua opera inedita (a) • Ivi ancora si 
pruova che la Paola moglie di Francesco non fu già della 
famiglia Stròzzi , come si créde , ma figlia di Filippo Gt- 
li • Francesco fu al tempo medesimo filosofo ^ medico e 
giureconsulto «Fu podestà di Bagnacavallo nel 1449^ poscia 
di Castellarano nel territorio di Reggio nel 14^0^ e di Mon- 
tecchio nel 14^2. Essendo in Castellarano, vide il celebre 
oliò che scaturisce alle falde del monte Zibìo presso Sassuo- 
lo , e ne scrisse un trattato in latino , curi nel t/^61 mòxniL* 
2Ò al duca Borso; e che fU stampato in Copenaghen nel 
16^0 y e ristampato in Modena nel 16^% (b) . Di alcune 
^Itre opere a lui attribuite veggasi il co. Mazzucchelli. A4 
èsse debbonsi agglugnere alcune lettere , ed altri opuscoli 
che ne ha pubblicati monsig. Mansi (MiscelL Bdux^. t. ì^p, 
1^9, ec), dà' quali raccogliesi ch'egli era zio del celebre 
canonista Felino Sandeo. Egli morì, non dopo il 14^2, có- 
me il co. Mazzucchelli dopo altri ha creduto, ma , coinè 
pruova il sopraccitato doit. Frizzi , nel 1484. Dovea pari- 
bieme aver molto nome Geremia de' Simeont natio della 
villa di Raspano nel Friuli , il quale dopo fìtti i Suoi stu* 
di , e ricevuta la laurea in Padova , esercitava in Udine e 
in altri luoghi di quella provincia la medicina verso la me- 
tà di questo secolo. Di lui ragiona colla consueta sua esat- 
tezza il sig. Liruti ( Notizie defletter. delFriuli 1. 1,^. ^69)] 
il quale rammenta alcune opere mediche , che se ne con- 
servano manoscritte nella pubblica biblioteca di S. Daniei^ 

lo, 



(éi)V operetta del si^. dott. medico della cittd dì Bergamo , la. 
rizzi , al presente secretano della cui operetta però non fli pubblicata 
cittd di Ferrara sulla famiglia Ario- che nel i^Sh ^ attribuita per erro- 



sti y è stata 'poi pubblicata nella re a Guglielmo Gmtaroli .Veggasi 

Raccolta ferrarese di Opuscoli . ec. intorno a ciò la Vita del Crattaron 

( t. ^y f.2o, te.) . scrìtta dal sig. co. cay. Giambattista 

{b) Come r Ariosti de* bagni di Gallizioli, e stampata in Bergamo nel 

Monte Zibio y cosi di quc*di Trescore 1788 (*.7o,ec. ), e il tomo I degli 

nel bergamasco scrisse circa questi Scrittori di Ber^ém^ del p. Barnaba 

tempi m^acf imi Banolommco Albani Vacrini domenicano f^. 47^ ce) • 
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lo/é frale Ali^è, un Consiglia <k,.lui sprhto in Udine nel 
1444 per una raalattia di AlbcTto dùca d* Austria.; Veto» 
gio'che fa TAIidosI^di Leonella Vi.iiprUD^t^&o/cg;»,/». 12.91), 
dicendo eh' ei tenne per lungo tempo il priiuatp fra tutti i 
medici in Bologna ; non ci permette di passarlo, sotto silen- 
zio. Egli. Io annovera tra'.BoIognesi> e qon ciò ci fa crede^-^ 
re eh' ei ne avesse avuta la cittadinanza > ma insieme lo di« 
ce già da Famz^ > e ce ne indica in tal modo la vera, patria • 
Aggiugne che fin dal 1473 era nei collegio di. medicina 9 e. 
che fa lettore di logica > di filosofia., e di medicina fino al 
S52Q^nel qual anno moi4> e fu. sepolto in $. Dome^ic^* 
Quindi il cav« Marchesi, appoc;giato air autorità di questa 
scrittore*, che peraltro non e grandissima, dice (Manum. 
Gdliàt Tog.' p. 83) che per 45 anni egli .spiegò i prìncipi 
della medicina in quella università, il che pur si ripete dal 
eh. *p. Giambenedetto Mittarelli abate camaldolese nella re* 
cente sua òpera degli Scritori faentini (De I/Wr^/^vcnr^ 
f. 183). Alcune opere mediche se ne hanuno alle stampe» 
che dal medesimo p. abate Mittarelii si annoverano, insier* 
me con alcune altre che rimaste son manoscritte • Lo stessa 
onore della medesima cittadinanza ebbe Baviera , ossia Sa- 
verio , di Raghinardo Bonetti natio d' Imola , registrata 
perciò tra' medici bolognesi dall' Alidosi (D0tt. bologfl. di 
TeoLi ecp. 19). In due lettere del Filelfo del 144(1, una 
scritta a lui stesso (/. ^,6^.7), l'altra a Bornio Sala C/iy^ 
ep.io) , egli è detto filosofo e medico dottissimo, e di lui 
pure si parla in due lettere del card. .Jacopo degli. Amma?* 
nati (ep. 118, 119^, alla cui corte avea un suo figlio. L'Alia 
dosi ci dà r importante notizia , eh' egli era uomo lungo , 
magro e negra;^ che> fu vicerettore degli scolari delle arti, 
l'an. 1429; che fu professore di logica, di filosofia, di me-» 
dicina y di filosofia morale fino al 1479 j e che morì V anna 
seguente e fu sepolto in s. Domenico. Ne parla anche il 
co. Mazzucchelli (Scritt. itaL t. s, par. i,p. 5 $9 ) , e accenna 
^U elogi che ne han fatto alcuni scrittori contemporanei ; e 
tra essi Benedetto Morandi , che scrivendo di luì ancor vivo , 
dice {Oratio de Boston. Laudib. p. ^6) ch'egli è di tanto valo^ 
re nella sua arte, che sembra non un uomo, ma un Dio, 
e afferma ch'egli era nato in Imola > ma che avea avuta 
per suo avolo un Bolognese . Ne abbiamo alle stampe i 
G)nsigli medicinali , e innoltre il suddetto Morandi a^ia<» 
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gne di averne vedute più opere appar teoàsti a -xUalettwa,, 
a inediciaa e a filosofia ( ^}« > 
xviT. XVIL Ma noi coir andare in traccia di que' professóri di 
Altri me- medicina, che sopra gii altri sono esaltati dagli scrittori di 
nómatV' questo secolo , siamo entrati in un vastissimo campo , cui 
troppo lungo e faticoso sardbbe il correre e ricercare par- 
titamente. Un medico, che -riuscisse felicemente ne lia cu- 
ra di qualche difficile malattia , o che stampasse un tomo ia 
folio appartenente a medicina , era tosto riconosciuto c:or 
sue uom singolare e crederasi <ii - fargli ingiuria col non 
uguagliarlo ad Ippocrate e a Galeno, Lasciamo dunque sta- 
re in disparte tutti questi allora si accreditati oracoli/ e ci 
basti l'accennare di passaggio Ugolino di IVIontecatìno na*- 
tio del luogo di questo nome presso il territorio di iPiato- 
ia, professore prima in- Perugia , poscia per aj anni in.Fi- 
tsa e altrove sulla fine dello scorso secolo, e nel cominciare 
del XV , e trasferitosi poscia a Lucca , di cui si 'pm vede- 
^eil Fabbrucci (, Calogeri Racc.d* Opusc.t. i^) ^ eh» paria an- 
cora dell'opera de Balneisy che ne abbiamo alle stampe f^«); 
IKIengo Bianchelli medico e filosofo faentino, ramnuemtato 
dal co. Mazzucchelli , che ne annovera le opere (Scritt. ital. 
t. Zypar.z^p. II 14) ; Antonio Guainerìo, o Guemerio, pa- 
vese, che fiorì verso Ja metà del secolo., e di cui parla con 
molta lode Sinforiano Champerio (De Medie. Script. p^aì^ 
che ne accenna ancora le opere stampate, rammenlaie più 
distintaniente insieme con le inedite dal Fat»:tcìo ( fc'W. 
med. &* inf. Latin; t. lyp. iz6 ( r) ; Albertino da Cremona 



.( M ) Più copiose notizie del me- 
dico Baviera , che fu figlio di Ra. 
dhinardo de* ISonetti d'ImoU^^ ci 
can date dopo Ja pubblicazione di 
«juesca Scoria il $ig. conte Giovanni 
Fantuzzl* (Scritt» bologn. t, i-, /»4^.* 
I9\i ec. ) . e il fi|f. ab. Gactam> Ma- 
rini iDtj}i UnhUtri ff^pttf, t. 1, 
p. I4f, ec; r. ,, p. j,8*, ec. ) , 
ed hanna fra le altre <2oso osserva- 
to eh* ci fn medico del papa Nicco- 
Jò V. 

' (b) IntArno. al Monc<cKini , e *.' 
un'altra sua opera inedita sull* Acque 
remali della Toscana e sinsolarmen» 
re sn quelle di Montecatini , si pud 
vedere un erudito Ragionamento del 
eh. sig. can. Angelo Maria Bandirti 
stampato in Venezia nel 178^. 



pxo- 



(,c ) Delle opere di ^ntonio Guai- 
nerio ci ha data una d il ìgciitc" ana- 
lisi iCsif: cav. Brambilla i^tw, dti- 
it S€9ptNe fimo-m td. ec. /.-i,/, nf, 
ec. > y e poscia di esse e deUa vita 
del loro antorè pift copìoÀimente ha 
trattato il sig. VinccBs^ ^Malacarae 
(DiiU Opere de* Med, e di* Ctn^f, ce. 
t. I, ^.41, èc. ) , il qnal lo crede «a- 
tio ,9 almefici oriondo da Calieri. ^E 
ch*ei ne fosse orùondo, non ho fon- 
damento a negarlo; ma certo Cf^lt 
era tiaco io cittd soggetta, al 'daca 
di Milano ; perciocché nella dedica 
del me trattato della Peste ( di cui 
abbiam parlato nelle mite al tomo 
precedente , mostrando che il Guai- 
nerìo ne è r autore ) al dùca . ci si 
dice fcddissi/po di fui' suddito : mt 
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ore ih F^rara nel 1450 {Borsetti u i, pi ^j), indi 
in Bologna verso il 1455 {Mtdosì Datt.forest. p. 5}, e po^ 
scia in. Pisa, di chi paria pia esattamente dì tutti il Fab- 
Crocci (Calogefà t. 17, p. i4vec. ) correggendo alcuni errori 
dell' Arisi , e annoverando le opere mediche da esso lascia- 
teci; Sebastiano deli' Aquila , intorno al quale si può vede^ 
Te il diligènte articolo del co*Mazzucchelii ( Scritt. ital. t. jy 
par. Zyp. 905 ) , a cui però deesi aggiugnere eh' ei fu ancora 
professore in Pavia ^ Come raccogliesi da una delle opere 
da luì pubblicate > accennata.dallo stesso co. Mazzucchelli 
al A^ IV, e riferita anoor dal Fabricio (/.r.^é>/>. 154); 
Sante Arduiao pesarese medico in Venezia verso il 1430» 
di cui pare ragiona il co. Mazzucchelli (L c.p. 987) , ac-- 
cennandone ancor le opere y e del quale innoltre fa un bre« 
ve elogio il sopraddetto Champerio ( /. r. ) ; Antonio Gàzio 
padovano lodato da questo medesimo autore ( /A.f. 35 ) , e 
dopo lui dal Papadopoli ( Hixt. Gymn. pat. t, 2, p. 1 9 1 , ec- ) 5 
Antonio Benivieni fiorentino e autore d' un' opera De abdi- 
tis nmìiuttis ac mirandis marbarum & sanationum causis (V. 
Ma^^cch. Le. t. 2, par. 2, p. 8 j(J,ec.) ; Antonio Cittadini dS 
Faenza detto comunemente Antonio da Faenza y che tras- 
dusse in versigli Aforismi d'ippocrate, e di cui già ab- 
biam parlato nel capo precedente • Ai quali potremmo a^ 
giungere non pochi altri, se volessimo fare una luiiga serie 
di medici valorosi, o almeno Creduti tali • IVIa noi paghi di 
aver dato questo qualchesiasi saggio della copia che allox 
ne ebbe l'Italia, passiamo a ragionare alquanto più stesa-^ 
.mente di due che per le loro fatiche, e pe' frutti che ci 
hanno lasciato del loro ingegno, meritano di non esser cogli 
altri confusamente annoverati , cioè di Alessandro AcbilliT* 
ni , e di Niccolò Leoniceno « 

XVIII. V Acbillinì potrebbe forse a ragione esigere di xvin- 
essere rammentato insiem co' filosofi >' perciocché più assai af Aies! 
di filosofia egli ha scritto che di medicina . Ma ei sarà pa- saodro 
go che noi dimentichiamo le sue opere filosofiche , nelle ^f^^^" 
quali non trovìam cosa che ora ci possa essére di qualche 
vamaggio , e che ne ricordiam con lode le mediche , ^elle 
. ■ «^a- 

éjMs SMhiitwm fiUhsimum .Anfnimm dicace doveva aggiuffnerii ona che 
d% Crnsàntrihi ed «gli stesso ia aica- ne cdntieoe parecchie » fatta oe\ 
ne Ucccre dedicatorie si dice IPm* 1474 seiiia dato di Inog^ > .Qui <(m^ 
funsu . Alle cdhiool di aUune oj>e- . bra che debba assc^gnarsl a Par 
ire del Gaainctio d«i ileni aiKon in* via • 
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quali ci ha 'egli lasciata qnakhe prègevotó discoperiiavH '• 
co; Mazzucchelli ci ha datoiritopno a questo* scrittorer un -^ 
esatto articolo ( Scritt. ittd, 1 1, p: lor, ec. ) , da cui io sce* • 
glierò accennandor in breveciò di ch'egli xeca oppbrttìnt-: 
argoriienti, e aggiungerò solo qualche cosa da lui- non toc* * 
cata. Alessandro figiiuol di Glaildio AchìHini nato in. Bolo- 
gna à' Ì9 di ottobre nel 14(^3 fece dapprima i suoi studi tra 
Je mura della sua patria, poscia, ie crediamo ai Gaurico 
( tra&. jlstrolog.p. 58 t>ers:) , passò a Parigi >e ivi li contioi]^*^ 
per tré anni. Presa la laurea, non sappiani dove, cothiociò- 
in età di soli .12 anni , cioè !' an; 1485 , a leggere fìtosoSa e ■ 
poi medicina in Bologna, e proseguì in questo impiego pel ' 
oltre a veni' annj\ finché i* anno i ^06 fa chiamato* afl^unr* * 
•vèrsiti di Padova 1 Così il co. Mazzucchelll seguendo* f Ali- - 
dòsi. E 'quanto al recarsi di' èi fece a Padova nel lfo5, in- 
ciò essi concordanto cogli storici di quella uiìitetsità , «e col* 
Pacclola.ti singolarmente, che c^giogne ifasti G^Kp^ 
pars z,p. lìz ) ancor lo stipendio di 250 dt»cati,*-chègli'fu' 
assegtiato. Ma questi, àggiugne che rentidue antii innanzi/ 
cioè fin dal 1484., egli era staio ivi professore straordinario 
dì filosofia; anzi altrove afferma ( i^. p. 108 } che ivi era tut- 
tora i* an. r488 quando fu colà condotto Pietio Ponftponas- 
9^1, perchè gli fòsse antagonista . io non ho- lumi* bastevoli 
jjfer decidere se maggior fede si debba agli 'scrittori pado<^ 
vanì, òyv'èro à'bológhesi (a). Ciò in che tutti si accoTda>* 
Ho, tì è'che r Achillini chiamato a Padova nel l'fo^, dot 
anni soli vi si trattenne , e il Faccio^ati cita 51 decreto fat* 
it) nell'ottobre' del 1 508 , coi! cui si comanda ch^ dovendo 
«gir partire, gli si pap;tri ciò onde egli era ancor creditore. 
£* dunque falso ch'éi partisse da Padova,- oomó nar:ra il 
Gic ' ^ 




(-1) le notizie che dell' Xchillini Utciln i Comentf'a<^l eeìAre Ég^àtò 

ci ha date il eh. sig. eo. Faocdizi romano' sa^ta U Re tCtifirìca'd'tfUùtQ. 
KSirUt. Uhgni.t. |, ft 50, ec;. ). scm-, tele , stan^Pfici in Venezia nel |5i|, 

brano. assicucarci ch*ei sempre sog- a* quali si premécce ' fina lettera 

giornasst in' Bologna fino al 1^0^, dell* AchìHini ; e innesta tdifci*- 

e che alloca ^olameate ci sì cras^ ne, che sembra indicarcelo ancoj 

'i'cc 4 Padova , forse ali* oectsione viva in qoell' anno ^ «potrebbe Hi- 

della caduta de* Benci.vogli . Al ca^ ci nascer «laalché sospetta cfae*no<i 

talogo ch*egli ci ha dato .dell* <p|ie<> (iosieto ^nbbascania. sicmi i.- f»o«n. 

'^-^^.i^Achillìoi conxicA^ àggiugne Acuti che ine fissan 1* norcc aH* aa« 

re che per mezzo di lui furono pah* ijii.* : - * ^ 'm 
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(ctett»Kda) GQffifUHlo e iUll^t niiHipc^ di chi comaml^^ in 
Balggaa^Ia gm^oft i.sqgeion^i.ch'ej fece in Padpva y eb-i 
be»v€ome w, ^ acceailato, por. sua coivilo il. celebre Pompo- 
nasci > dì cui dizein tra' filosofi del, secolo susseguente; an^ 
zìi secofido il Qioyio^ non spjp r^bjbe eroulo, ma b^qot 
nemico; perciocché il Pomppnazzi ne syiava i discepoli e 
ne disertava Ja- scuola .Era rAchilJini.uom semplice e sen* 
zsi fasta; ansLiyJ^encbé stimata pel papere > destava nondi-t 
meuo le xiisa fra gli^scolari^SiOgòlarmente allor guando pò? 
nevosi a pasieggiase ondeggìando.qua e là eoo una toga la* 
cera.indoaspi» con m^^niofae strette e senza strascico <^i sor* 
ta alcuna/* i^U'ìanoltre col suagrossolano parlare .dava Pcf 
cagione di' «sser.or^éduioo scioccone disfratto,. JMa.quan^ . 
dQ U sua avv^ensarìo veniva con lui a pubblica disputa e cer- 
cava ,di ecQÌtargU contro le risa degli uditori , colla forza 
del.spo^pei^ di graalungaio superava ..Tutto cip dal Gìop- ^ 
vto « ^^raatp a Bologna y ripigliò ivi la cattedra filosoBca» 
e ia eontinuò.fino aJ 1512, nelqual annp^.secondo T Alido* 
si # ji Gaurìcpy ^^11 finì di vivere, a* i agosto; e il primo di 
essi a^iugne gli onori che dopo morte gli furon fattile re* 
cita alcuni epigrammi onde. ne fu onorato il sepolcro e la' 
Q)eaKHia♦^GIi€Cldttori padovani , e, anche il F^cciolati^seo-. 
2^'rwarne aicuq fondamento » il fanno .vivere sino al i$x;., 
IVIa. i bptogaesi ini ciò sono assai più degni .di fede ..Pare che. 
nel :d£Uo an« 15 ii ei dovesse interrompere la s.ua lettura 
per i' assedio» die ne' primi mesi di e$s;o sostenne Bologna 
dall' armi spagnuole. Detts^va egli alloi'a i sucdComentì 
ékopra ja Fisica d' Aristotele , ed avea appena cominciato' t( 
libro secondo ) ^ando dovette .cessare. Aggiunse perciò 
queatanota ^he ancor :si legge neli'ediziione dèi i.if l ; Hinr*- 
u$.^inè$ frasdfuti smt audieiftcs^ Qjioi si amflm darasient^ 
noner. Ubine: imgm fuis^s^t y &: b^ ppstia ncMgi^smt.y qM 
fruginentd efscvdiiifsem; feifroQimumfrfLg/ntnu^ynv^ qwh> 
nica» 9i camminutiva.fiA^io sjtpervenitj Hispmìs Bononiam 
Armis imKtmtibus^ & mmU machinis dejicimibus . €raU 
Ì9ftm putissimo tefirantur eam custoiienti. , . 

; )^BC. Gli elogi pdtfanzi accemiatr, ne' quali egli ^ P»-- su? o'pcw 
ragànato* ad Aristotele, ci fan conóscere in quanta stima ^^^ 
«gli fosse*; enee pruora ancora il provèrbio che dice T AU- 
dósi usato in Bologna^ spiegare un ià'n^ e invinciBil di^ 
spatatore: aut DiMusànt mapnis ^chiUirms^^Egìì éra^a^ 
seguace d'Averroei cpme 51 afferma dat Gìovio, é cerne -te 
. «- - -- "£6 4 * stes: 
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' .: ««sic di lui opere ci aiiaostftilio . E^ hhoféxi^^ dk AI 
*tb;MaxiuccheIli si ossene ,*th'eilbS8e tino de' pri «- 

gùir le dottrine di c[iic} iitoÈofo arabo fpercioèdìè>al)i)ianio 
vòdtrto^^àmo e^e fossero^ canoscitfte «d aH)racciate in 
Italia »n dal secolo XJEV. Mólto ton le opei« che nr ab- 
biaiiio rile* stampe/ delle quali si può vedere il catalogo 
ijresso i! co.Mazzucchelli . Esse appartengono in giaa par- 
te a fisica generale e a dialertlca , e vi faa ancora tm tratta* 
tó della Oiroraan^ia e della FisonoroJa ; Ma più d'c^i co^ 
sacpregevole il trattatotfAaatoinia stampato in' Bologna 
liei 1520; e poscia l'aimo seguente in V5enetia,e ch*i pro- 
fcabilìueme lo stesso stampato poscia altre volte col titolo 
di Note sùir Anatomia del Mondino. Io confesso cfae mie 
nato cftiàlche sospetto die l'autore dell' Anatomia sia:diver- 
tó'dal nostro Achillini: e due ragioni n»4ie fiK:can dtibita-- 
Te. la ptima il vederlo bensì lodato* come tegoacéxi' Ari- 
stotele ed- Averroe, ma non mai. come anatomico ^ la sé* 
cdirda il vederech' essendo stato questo trattato 4ato alla 
lùcenef 1 5Ì0 e nel i f 2. r , come si è detto^ puv nondimeno 
~^oirè stato inserito nella raccolta di tutte l'opere deH' Achil- 
lini stampate più volte posteriormente in Venezia, cioè ne- 
gli anni 3rH5) 15519 i5<$8. Nondimeno il comua consenso 
4egli scriftlori nel P attribuirlo all' Achillini ,6 il -dedicare che 
Gianfifotea Achtllìni fece questo trattato di suofratelJo'a 
Panfilo del Mónte medico bolc^ese* nel detto an. i^iày 
non mi permette T allontanarmi dall' altrui; opinione. Or 
iti quest'opera l' Achillini ha fatto prima dì ogni altro inol^ 
te^bel le scoperte intorno all'orecchio, al cervello, agi' in te» 
'Stini e^ad altre parti. M. Portai le va annoverando dtstin- 
-tasriente (Hist. dei'Jtnat. t. r^p. 270, ec), e conchiude che 
èi si'mostra nell'anatomia più versato che molti di quegli 
^^Htfcor-^ìù £anosi che gli vennero appresso. Fra le altre co- 
rife è statogli il primo a dominare i due ossiceli dell'orecr 
^hiOy detti incudine e martello, de' quali però non dice 4i 
^^ere egli stato il primo discopritore •> Intoitio a dò e de- 
^issfhco d'esser letto ciò che il eh, dott. Morgagni osserva 
*&'una delle sue Epistole anatomiche(£^*xr. ^mitf. 5, 11.1, ec), 
cve^ancx>ra conferma la nostra opinióne intomo, air epoct 
stella morte dell' Achillini / Questi Ai ancor poeta italiana, 
-IkenÀdhè non molto felice ; e alcune rime se ne accennandal 
^sàiio(Star.deUaPoes.t.t^p.674h 

Hodxic ' ^^*' Ancor piò celebre è' il nome di Niccolò Leoak^o, 
> Di 
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Dii^ ^apÀptóatei scrittori , ha trattato a lungù il p. An- ^] ^^^'^ 
gfolgsteiello- da S* -Mftf i£t carinelitano scalio (BìbL dtgli ctw. 
ScrèK'vke^^ t. %^p,,i%iìy i4 qtiale impiega, più di guattro 
:.pagioe a provare che Niccolò non fti già detto Leooicenó, 
perchè fosse natio del caste! 4ì Xon^ ^ma perchè era della 
oobj] fatti iglia dì tal cognome da ViceD%a> Intorno a che io 
son faen langi dal vèler con lui contrastare : £i nacque nel 
24a8. Antonio Musa Brasavoia ^stato giidisc^olo-di Nic- 
colò di cui scrive la Vita ^ racconta che in Vicenza^ ebbea^ 
suo maestro Ognibene da Lonigo ^ di cui diremo tra' gra- 
natici di questo secolo^ e aggiogfte chQ in eti di 18 anni 
éè sapeva a memot^ia alcuni poeti greci e latini, e innoUte 
]>emofitene, Cicerone» Seneca e^ se ciò non lia^ta, ancor 
falche filosofo. Nel che però possiam credere con fonda- 
mefito che Y amore pel ^uo maestro ne abbia fatto esage*- 
^are.ajquamo allo scolaro le lodi. Trasferitosi poscia a Pa-* 
ào^ > e fatti ivi gH-atudi di filosofia e di medicina/ preser 
Jn esai 'la laurea > dopo la quale ^ se crediamo al Brasavola , 
andofifsene in Inghilterra , e trattenutosi qualche tempo 1 
fece ritorno a Padòv^ai II Papadopoli afferma ( Bist.^ Cynm, 
pMt.vol. i, p. 297 ) che Niccolò fu ivi professoresse ne re- 
ca in pruova una lettera di Battista E^nazio a lui acrittst., 
in cui racoomandagli Giovanni Planerò. Il p. degli Agosti** 
ni ( Fùit di' B. Eff$<ti. Calchete Race» t. 3 5, p- 1 (i ) ha rilevato 
l'equivoco del Papadopoli , il quale ha preso Niccolò Xeo- 
nìco Tomoiasi per Niccolò Leonìceno, e basta il riflettere 
che questa lettera è scritta nel 1530, quando illieoniceòo 
giè da sei anni era morto • Nondimeno il p. Angiolgabrielto 
si' sforza di difendere il- Papadopoli alroen quanto alla cat-- 
tedfa- padovana da- lui assegnata al Leoniceno, e aviarie 
ch'egli non solo l'afferma fondato su quella lettera, ma 
ancora su' monumenti di quella università , ne'^[wU dìc^e 
che si vede il nome di Niccolò dal 1462 fino al 14^» E vera- 
mente a<me ancora sembra probabile che cosi fosse f poiché 
essendo certo che il Leoniceno ncm passò a Ferrara che nel 
•1^4^ mentre egli avea già 36 anni di età ^ non ^r poasifa^ 
le che finallora non avesse ei sostenuta < alcun' alna^catté^ 
idra, s\» non yogliam dire che fino a queir anno ei si ferms^ 
se ialiighiherra» o che tornatone, esercitasse bensì, ma 
'lioa insegnasse la medicina. Qualche dubbio però ne mvch 
ve il parlare del Facciolati {Hist.Gjmn. pat.pars Zfp.i<(4fTi 
4>*qtiiLk> liccenaando i napnumei^ti veduti dal Paf a^opoli^ 

dii- 
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tumentiàsL 9e veduti .«i nw aa ha tr^ata i9ep%ÌM&,!CbttPt 
chesflia^di ciò, Vm^t^S^ si trasferì ^ Fcwarar.epOQa/ppBi^- , 
pr«va*aidalI'4ac»ri^ÌQn s^epolcrale in cqi 3i dic^ eh' ei m<»ì ^ 
V am itj;^4 dopo ^vipre. per tfo anm vi^uto in quella città # . 
Qaiodi A faUQ cb'ei fosse colà chiamato dal duca Ercole I, 
copo si afiexqi^ dal p. AjigiolgabrieUo ; percioccbc questi 
non giunse irf ducato Qhe. T lin. 1471, Ivi egli si stette ter 
nendo» scoolft priuisi di »na tematica:, poscia di filQSQfia 91^ . 
rale almeno. fino ala fw,re.cQncinuò ivi a vivere , com^ si 
è detto, 6110, al i%%^m cui in «età d^ ptf anni finì di vive-t 
rei e :si: può vedere pr^wo W Borsetti (Histon Qf«».^/> 
t*:iy f^6%).e j)iù:àlm .s<:?ittori rgqoTiSvpjè ifi^rizione cl|^ 
nc.iuLpo^ta ni 3Q^polcrQ>i< VAKdQsi npii^ijne^io so^cieao z 
{IMÈi. forest.p.'^'] ), che Tan. 15Q8 egli Cfia in Bologna jpipr : 
fa&Mre di medicina alla s^ray e. di filo$ofi^ 19 Jingya gcoo^ t 
iie*dJ fesiiyi, Ma.se 000 YQglJpm, rig^tum d^ tuUo^ilf^-i.. 
ctfmo deir.AJidoBi , conviene alm^a confessare cb^ ciò noit . 
fwseiclie per brevissimo tempo*. . » 
XXI. . XXI. -L' amictiiia, che: il Leoniceno contrassei co* plùt dot-r 
?et "sue ^i oiomìBi del suo tempo ,.e gli elogi con cui essi ne parU^ 
opere, se^ pQ9soa dimostrarci abbastatts^a ch'cg li er^ veramente, 
uno'de' pijì valorosi coirivatori della seria tnon-menochct 
della pia^vole letteratura. Ei possedeva primifr^metniQ ai 
pat d\ogni altro la lingua grac^, e perciò Tan. ifz.&,, co-^ 
me narra 11 Borsetù, citandone in proya i registìTi: pubblici 
{Lc^t. Xjf. i^z)y gli fa dato da Antonio Cost^oll giudice dei 
tavj in Ferrara f incarico di recar d^l greco in latino Jq 
opere di; Galeno , assegnandogli a tal fine 40P jire annue à\ 
stipendio. JMia egli era allora decrepito , nh potè ^oqdorr^ f 
fineJa troppo difficile impresa . Abbiamo però^ alcune ppjSr 
re di Galeno da lui tradotte prima ancora dell'oidin^ or 
mentovato./ che si annoverano dopo altri dalr p, Angio^a^ 
faxiéUo, Anche in lingua italiana tradusse egli alcuni 4ei 
greci autori, come la Storia di Pione Cassiate i Diajoghi 
di Luciano, che si hanno alle stampe, e U Storia della 
Guerra gotica di PrQcopio , che conservasi manoscritta ( V* 
Mihl de' VdgmxX: ^- ^^P- Ji j, j4(Ji t. 3,^. ^9n^*^rpAh%yp.^ì^ 
$f 9, 740). Ne minor fu tostudiorcon.cui veime da luicoV 
tlvau la lingua latina «Ei fu il primo ;tra' medici e tra* filOr 
$ofi^ che 'SÌ allontanasse dalla bai;ba£ie acpIi^Uoit^ e grdisae 
di spiegare xoa elegani^A 9ià2cbe.j>ximt yedei^.IsroUo tr» 

prO: 
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^ pr6fBìi%0sime tenefo^e . Atla- studio delie liiigQe congiuose 
^ quél àelle^ttìiètizèi e in quésta , fangi ^dal segoii decameov .: 
^ te JeorAe degli aìftiehi scrittori ^^f a un de^ primi chemoii * 
^ temetóefo di chiamarli all' esame,* e di C0fldettnarli;o7e](ia^ : 
"^ resse- foto che àvesserb^eif rato. Fmttd di questa sQo^co^ 
^ raggio fu V opera 'che pubblicò eolle stampe' tiel 149^ ^ e ^ 
^ che più altre volte fa poi riptilKlotta, in cui prese a coni»- 
' battere molte opinioni di Plinio e d' altri medici antichi * 
^ intorno' la «ledicina > -e^ intomo a^ -semplici singolarmente^, 
: còl tìtolo : PUnii & aHorum ptarium iAiiScriimy qui dt sini- 
i plicihus Miiicaminrbiis scripstrunt y enwes notati , '.ec. Questa 
opera fu origine di lunghe contese al Leoniceno^ Ermolao 
i Barbaro^ di cui altrove diremo^ «tara ailbra scrivendo le * 
sue Castigazioni pliniane ; che stampò qna^ al na«desiino 
tempo y ed essendo in alcune cose di parer diverso'/ il Leoi^ 
ntceno prese a difendersi^ ma méntre si difendea^^ S(q»ag»-' 
giunse la morte del Barbavo , ch'ei ]>eiciò pianse^ fatendo i 
di lui grandi ek^i ai fin d^a lettera stessa che scritta «veo 
per difendersi ; come contlnnò a fare nel secondo trattato: 
snllo stesso argomento da lui poi pubblicato 9 in cui però 
inostva sempre grande rispetto pel suo defunto avversaiio.^ 
Pandolfo Collenuccio ancora scrisse Contro .dii.JViceolò y il* 
quale non trovo che gli rispondesse. M» per M gH rispose 
Vixsnio Pomioo con una forte invettiva che (si haaHe starna, 
pe . Finalmente egU ebbe in ciò a suo avversano il PbliEìaH. 
no 3 ma la lor contesa fu degna di amici « Aves^ii già que»: 
gli mandati in' dono i suoi Miscellanei , e iiXeoniceno «en^» 
dandogli grazie di sì cortese dono /erasi con lui lallq^tn 
di opera cotanto erudita (Folli. Mpist.l.Zy ep. 3^). NeU» 
qaal lettera è degno di riflessione che Niccolò mostra grm- 
desiderio^e- speranza di passarla sogg^rnare aaiì^xehza: 
Sifatultàs <£sre/ar, vobiscum vrutre, ^vobiscrnnfmùìrJ o^d^ 
/«^•'. • * sed erit (ta spero.) t^rditjmm fom'ingf^tt^entiMt 
éitdtis ma vtAisam tradacam; e insieme accenna di essere 
stato altra rolta in Firenze; Magnifico P$tro tuo jin cujus 
^in tutti i dum Florentiie essemy me gt^iawinsimiatti'. . . .^' 
me ^uìimum eommendabis.IÌ viaggio del Leoniteno a FiV 
xeme qaì mentóvafto dovette essere quel medesimo di cut 
parla Giovanni Pico intina lettera a lui scritta daJl;^ M;i- 
arandola sei luglio del iJ^S%(Op. p. $6$ ed. Basii. ^57^ >>vnelr 
ia-^ale si dublè che a^^cndogll Inviata un'altra lettera a PI- 
9m^'r il4 cmfiefe J' ivesse tioyata di 'già «i>artiiO'i e gii 

man- 
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m% STORIA DEDLA -LETTÉRÀT. ITAL. 
thaiida questa a Bologna» ove sa lui essere alloira, e 1o5:irri 
vita iiìsienie a venirsene |)er ìailooHi giwni^aHar Mirasclolk'* 
tA véndo )XM il Leoniceno mandatOval Psolaiano ^ suo libro 
isbgli errori di Plinio e degli -altri medici, questi gli scrisse 
lodando al sommo lo scoprir eh' ei faceva i falli d'Avicen^ 
taà e di Binri medici pìfii vecenii ; ma quanto al>)inio et di^ 
nehiaroBsi sincerameme' di' diverso parerete fra gli altri il 
atfese In un passo da* Niccolò criticato ( /. a ep. 6) . Questi 
tTon altra lettera bella ugualmeilte e rispettosa rispose al 
'Poliziano, e dopo avere -esaltato con somme lodi lui non 
niéno che /Lorenzo do* Medici , entrato nella causa recò nlio^ 
vi argomenti a provare Terror di* Plinio (ibétp. j)(- né tra 
' eìssi andò più oltre cotal contesa é A me non appartiene il 
decidere se il Leoniceno sia sempre stato felice ìiel riletrare 
^H errori di Plinio. Questi certamente non ne è esente 5 ma 
^ando il Leoniceno scriveva, la storia natuirale lion era 
:incora $i nota, che si potesse in essa camminare-sicura^ 
Mente senza pericol d' inciampo • Anche questatgloria però 
deesi a^questo medico valoroso, cioè eh' egli fu un de'pri* 
Eni a darle qualche principio di nuova Juce, e ne fan fede , 
non dirò già l'opera De herbis & fruSilms ^ animaUhus \ mt- 
tallitj^. che dal p. Angiolgabrieìlo si descrive come opera 
diversa da quella degli errori di Plinio, ma che realm^itè 
^ la stessa, liia bensì quella De Cassia fispuU y de Maona j er. 
-ili cui esamina alcuni passi di Dioscori4e, e quella Di^Hi- 
fsààt & plmibm aliis serpentibusy e finalmente quella Df 
Thù seu Vipera j che si hanno alle stampe. Lo studio délhi 
•storia naturale dovette giovargli non poco per quello della 
medicina , e in questa ancora abbiamo alcuni opuscoli del 
Leoniceno, fra* quali è da osservarsi qttello De Morbo GàUi-- 
co . Fu egli forse il primo che scrivesse intorno a un tal 
male, il quale solo i'an. 145^4 cominciò ad esser conosciti- 
to in Europa (a).- Il libro del Leoniceno fu stampato da 
_ ... ' Al- 

U) Blu è stata fino a'^nostti gìot- ' battono , sieno troa trdp|m erMenre 

ni opinioim coffluoe , che ii morbo pruova a mastrvo che più secoli pri- 
sallico non prima <leir epoca! da me. ma era quella malattia conosciuta , 

Indicata fogsc conosciuto in Europa, dnc passi dell'opera di chirurgia di 

Alcuni più recenti scrittori ban co- Guglielmo da Saliceto prodotti dal 

minciato a combacterla, come si può eh. sig; Vincenzo Malacarne {Dtlis 

l'edere nell'dpera su quella malattia , O^ere dt'Med, t de Ctfus. r. i, f.it), 

del celebre Asuuc, fi qual' per altro e da lui attribuiti a m. CioT«Dflf da 

sostiene l'antica sentenza. A me par Carbondala , come altrove ù è dec- 

siondimeno che , oltre alcUnì de* do- to , in cui descrive chiaramente la 

ciuncmi recati da «quelli 6h«^ te coaw malattia medesióia , e U. cagifMWK 
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Aià<K7iih44!n >.e av^do. taluno imipugiiata V opkiioiiG. di • 
]>ficcoIP, Antoqio Scd^aroli modeneset stampa i'pii^o «^ 
^uente iiiBol0gaajima.drfesadic«sa, come pss&r;ra T Or'>« 
laudi (Orig. della SfamfMp^ 404)^. E ÌQ-non so coma, legn.. 
gendosi chiarissimamente in questo autore, che. i Ir libro 
deJlo Scanaroli fu stampato Bel 149$ ^ il p, i^giotoabriellq 
abbia ivi letto l' an.^ 14945 e aU>ia perciò ^^pe^ijìa^to.cbe 
un'altra edizjooe del libro di Niqcpiò doveae$stoi,&t«^ 
prima di quella di Aldo. Né qui è da tacere che aliTÌ ftar 
li ani a questo t-empo scrissero di quel mate, come Corrai 
dijio Gilino^.BactoIommeo da Mratagaasa il giovaae e An- 
tonia Benivieni e Alessandro JBenedetti già da noi manto^ 
vati, ed altri 9 intorno a' quali si può. vedere T Astrae (De 
Mwtbis, venir, h i> r. 5 ) • Finalmente oltre qualche altra operai 
filosofica > e qualche apologia delle we opinioni ,. delie; ^ali 
ci dà il catalogo il detto p. Angiolgabriello^egli ci lascio aiH 
cera saggi del sno valore nel poetare ^ perciocché jTra le 9l^ 
txe sue doti:egU eraancoi feUcisaimo nel verseggiare all'iain 
prorvjso y.come xaccoata Giglio Gregorio. Giraldi di, averek 
da lui, medesimo udito. (J)r PoePis nosiri temp. dìoi. x>. Ùs^ 
elegia. scritta con ovidiana facilità ne bai pubblicata .il* Borrii 
setti ( Uist. Gjmn. Ferr. hZyp.6^)y :mandata a Daniello ¥w 
ni' cancelliere dell' università di Ferrara , in cui. scherzevole 
xpentet Io prega, ^.inviargli il denaro >. onde, pagare la pigion 
delia casa ; e qualche altro, componimento inedito ne iia^ 
qaesta biblioteca, estense fatto in morte del celebjte Lodovin 
co. Casella referendario di Ferrara. da noi. mentovato ali;ro« 
ve.<;on lóde.Ilp. Angiolgabriello attribuisce alui pure iti^ 
libri;di Varia Istoria, i quali veramente son opera dvNic- 
cplò.Xeonico Tomeo , o Tornatasi . Presso lo stesso scrìt^ 
tore Si posson lecere molti< dogi fatti al Leoniccno ^ e fra. 
gli .altri un. breve di Leon X pie^io di stima e dì espressio- 
ni OBoreroli a lui diretto , da cui ancor sijraccoglie che 
NjcqoIò era stato maestro di Pietro Bembo . Lorenzo de* 
Medici inn.oltre, che, dal p. Angiolgabriello é detto con gra* 
ve anacronismo gran duca di Toscana » avea in grandissima 
stima il Leoniceno, come dalle poc' anzi citate lettere W 
■ . Po- 

ón'a'cssi deriva , Àrrcnt 1* editore pid raro fòsse In addietro quel mor- 

ohe qucsi^ autor non. pccKfive n bo , e che )o straordioario juherifs 

ou^l «sale i «mc^Ji.ipcrcaciaU ; ma che fece nel 1494 « ««f." ^"J »f- 

che li jprcsrriTe ooiidiioeno per altre udienti 4e»sc occasione 41 cederlo 

l^ftlacritf f. . Conyicft. duglie dire cM JMlaLtia.nuoiva e non m^ congsciou • 
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>j»4 WORIA DELLA XÉTTBRAT.lTAL. 
9ólifliario raééogliesi chiaiainentef. D Giovio per nUibo nel 
fcnnaitie r elogio, dopo aver détto {^og.p. 4j vers. j che 
liiuno tra* Professori di mediciia spiegò più chiaramente, i 
foglili di quella scienza, niuno con eloquenza e con fbrxà 
maggiore confutò gli erróri de'veibosi $o6sti , aggiugne che 
«i fu tiomo parchissimo di sonno e dì cibo, d' illibati co- 
stumi, spregiatore deHe ricchezze , e che non conosceva 
ytir le* monete, tale In somnia che sarebbe stato creduto 
vno- stòico j se non avesse sempre mostrato un semlsianter 
lieto e "piacevole ; e cònchiude narrando che avendolo egli 
nttenogato un giorno, con qual segreto si fosse ^Ji con- 
servato' si ' vegeto sino ali* estrema vecchiezza , poiché era- 
fdttora 'diritto della persona è con tutti i sensi sanissimi ^ 
Niccolò gJi Tispose che r innocènza delta vita aveagli finaf- 
lor conservate le forze dell'animo, e la temperanza quella! 
del corpo . • 
«. , - XXH. Dopo guest! medici che si rerideron celebri in }tst* 
neaaver- Ha pel lor sapere, dobbiamo or ragionare di pn altro assai 
**^^*- mert conosciutole che pur nondimeno ebbe allor fama di, 
Aecficó valoroso non solo ih Italia, ma in Francia ancora^ 
El fd Pantafeone da Vercelli, di cui tra gli scrittori di quei 
tempi niunò ci ha lasciata: menzione, fuorché Sinforiano 
ÌEh^mj^etìù.Tantdeone da Vercelli ^ dic'egli (De ci. Medie. p^ì^ 
i)ers.) , uomo nella medicina erudito^ venendo dalle farti dtlU 
Lombardia e dèlia Savoia nella Gidlia Turonese fu avuto dai 
Francesi m gran predio. Egli contro il costume di questa n'at^io^^ 
ne ìnpegìtò ne* suoi libri a usare ogni giorno^ in quaUmque età e-^ 
^^kalmque malattia y certe pillole secando Vtndcle del male 
sressc\ e quindi nitina cosa pareva loro si utile nd aver lung^ 
vita ehe fufo di cotai pillole y com'egli mostra negli egn^ suoi 
tibH;p^ quali ha ottenuta etema memoria. R Champerio ove 
dfce che Pantaleone fu vercellese, aggiugne in margine.*. 
diquibus placet fuisse de Conflentia. E perciò alcuni, seguiti 
poi dal Marchand che dì questo medico ha formato un ar« 
ticólo neJ suo Dizionario (^ i,P. X33 ), hanno creduto che 
eì fosse natio di Coblentz in Allemagna. Ma se essi avesser 
meglio studiata la geografia d'Italia, ed esaminate le più 
esatte carte del territorio di Vercelli, avrebber veduto che 
in esso appunto è una terra detta Gonfienza, e ch'essa fu 
la patria di Pantaleone, il quale perciò or dicesi vercelJe-» 
§e , or de Confluentia. Questo nome medesimo ha fatto com- 
mettere equivoci ad alcuni compilatori de'catalogi, come 

al 
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^1 Maittaire che dm così un'opera di (presto aiedicoi Bm^ai 
tran defercelUs de CfmfiHmiaLa&icinwMm) Tdnuni i4^>(»>tìw». 
typ(ignt\ j, I?.' 581 ) ; éM p, Orlandi: Pantakonis^diConfiuen^ 
tra laSicmomm y & TrdBatus wrii de butyroy dcMSWmnf 
variar uin ^mtikm différentiai ec* fkftrini 1477 (Orig^-delU- 
Stampa p.i-ji). Il lipenio più esattamente ci ha dato il sii- 
telo delle du^ opere mèdiche che .abbiamo di Paotalecme^ 
fantateonis de Cmflentià FiUalàritm : Summa LaBtdni^um am* 
pitta , ec, , tugdmi 1525 ( BiW. w«L f . 1 37^ . Due opere in 
sonrioia ha ^li alle stampe, una sopra le piJIoIe lanto-da 
lui pregiate y 1' altra sopra | latticini ed altri cibi di tal na«- 
tura . Un'altra opera di assai diverso argomento ci ha la-f 
sciata Pantaleone , cioè una raccolta di Vite de' Santi f che 
il Marchand si vanta di avere prim;! d*ogni altro scoperta , 
ma che fu nòta anche al Maittaire (l. a ^* Sypars 2,/^, 541 ) . 
Essa € intitoTata : Pantaleonis Fita SanSorum . E al fine si' 
i^SS^}^^ CUrissimum Medicum & Thilosophwn DmfMt*!^ 
Pàntalionèm^perqne Joeamem Icàri Gallicum egr^iim arnifi-- 
tem. De Vitii SinSorum Patrum yolumina in CaseUamn Opìpi^ 
dò felicittr impressa sunt anno Dmini MCCCCLXXF.Bèfi^s Ca^ 
lyimei luce pmuUima mensis Jtugnsdni. Il Marchand^ chehor 
cercata nell' Allemagna la patria di Pamaleone, va ancox 
pw lungi a cercare il luogo, ove quest'opera fu stampìaia,i 
è ci vuol persuadere che (^u^ìY cppido' CaseÙarum significa 
CasAel cinS dell' Irlanda . Ma noi non faremo sì lungo viag- 
gio , e piuvìcinò a* tcH troyèrem le Caselle in Piemonte nof\ 
molto lungi dà Torino . In fatti io stampatore Giovasni Fa< 
bri er2|,in Torino' nel 1474, quando vi stampò il Breviario, 
romàno (Màiìt. L e. t.ijp. 333^, e vi era nel 1477, nel qual. 
anno pubblicò coHe sue stampe i Decretile' Duchi- di Sa*;^ 
vora {.ib.p. 373 } ; e non è perciò a credere iche in questo, 
frattempo ei fosse andato, in Irlanda,. e ne fos$e to^rnato ; a^ 
ttimeiìte tal viaggi gli avrebbono divorato qualunque frut-* 
to eì' potesse avere raccolto colla sua arte . Che cosa sieno 
queste Vite de' Santi, il Marchand che le ha vedute, noi 
dice ; e molto meno diroilo io, che non le ho vedute (*) • 
: .E dell' . 

(*) L*frudltisyl^ sìg. barone Cui- sono in somnna le antùhe de* ss. Pa- 

seppe Vemaiza di Freney, che ha dri , pare che Pantalcone non altra 

vedute copie delle opere di Panta- pane vi avesse che queHa di unirsi 

leone da Vercelli . ossia da Confien- collo siampator Fabri per proccurar- 

za , qui da me indicate, me ne ha he 1' edizione .Della mìa congettora» 

trenti Imente trasnfessa la descrizione', che questa scampa ii facesse in Ca- 

E guanto alle Vite de'Sahti, cht selle ccfta del Piemonte preJ*tfTo% 
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4J< STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
£ deiraoibr di esse ancora naif altro io trovo che ^ggni^ 
pitte, poiché y come ho detto, ei sarebbe feise sooìioschh 
to del tutto I se il Champerio e le opere da lui stampate 
aon ce ne avesser lasciata iDemoria.Solo dairùno e (!alr ài* 
tre Qoi raccogliamo eh* ei visse, sugli ultimi atnni d^ì seco- 
lo di cai scriviame ( a) . 
iTxm. XXIIL S' lo volessi seguir la. scorta di m.I^prtali pnk al* 
AUci me- ^ m^^dici italiani dovrei qui rammentare . Eiìfioiiima Nic- 
colò Nk/cpli , cbe viveyA i dife ,.a Fireaze ( Hist.it l*\Anat. 
t. 1} p. z^S) . Ma qui el confonde , come han f^tto ^ncpra 
altri Ita [iani , e come altrove aM)i2^mo osservato j[r. 5 ^p. 1 3 7), 
Ni9;colò^alcacciy che fu veramente medico , con Niccolò 
Ifiscoli} che fu tutt' altro che. medico , e da noi è stato 
](ammen^t0.più volte nel decorso di questoitomo. rp Tipn 
iilQ^^ò 1* atiro.errpr più grave yio cui egli qui cade , di^fin-- 
gDiepdQ yence^lao re di Qoemisi dall* imperadore di questo 
]|of9e^.0piQhé lo ha ricoaosciuto ed; emendato ^egH stesso 
Ù^i^ièmip* 3.) > e perciò accora passerò sotto silenzio i dae 
glTMitsini anacrwismi da Ipi commessi e p<n ritrattati net 
fissate i'e^ di Aie^andrp d'Afrodisia e di Egidio Colonna 
(Mist.i. i^p. 1.57 5 ^ 5iP. 588;r, (iSupplém.p. j ) al principia 
4ei secolo XVI. E>.parl^ qui ancora di Rolando Cappelluti 
if<h.t<^4i) 9 che non è altri che quel Rolando da Piacene 
jgi da jipiimentpvatO{nella* storia del secolo X(II> e lo.stes- 
V^m, fOi9t2(i;mpstra di dubitarne • Io non so chf sia quefl' 
^Uttajjp^ JLenone: veneziano, eh' ei, dice iib.p.t^^) vìssuto 
a;temj^i;dj Federigo III, di Massimiliano I e di Aleskjmdio 
VI j ne trovo chi ce ne dia alcuna distinfa^ notizia . Iacopo 
eia Forlì da lui dicesi> morto nel 1439 (lé^.p^, 159 ) . Ma noi 
già:abbiamo mostrato (t. 5, p. 141, ec.) ch\ei;mo^ c^i;ca il 
i -^ • ^ ^^ ^:^'"^ ' MH^] 

Tìnp; Ufi! liuQv» prdovA ha «pli irò- amc- ( Dtiìi Optrt it* ÙtJC. t iftt^ 

vari, OsApryando Ja carta. *ii, tua mi. «e»./, i, f. 13^»' ec.> ycàe ci >^ 

adopcr.aca.j pcf ciocché ella è la %\t%^ da&o iuooUrc u«. aìU^co(e ^d esat- 

sa cac il Fibri usò' nel 1477 scam- usiimo ettracoo degli' opuscoli die Jfci 

^ando in Xorino gli Statali di Savo- da lui scribi »e'dàj&eq«Lkccamaei ,>. 
la , € nei 1478 la Somma rolaodina. ( «) Bfoccia Corvioo, re Ì' ITnghe- 

Vcggasi su cfò là Ltì^hit j^pjrd U tia ehhc alla sua' cotccf iiti ^»d1i^ 

Sf^mpM .delio stesso sig, hzu Vtrnax- italiano , cioè Giambacctsta Caiuoil 

^, ave e d« questa e, di altre ami- det^o il TCfcliio , a diseiosMrla,4Al 

che stampe del Piemonte ci di csat^ giovane ,,di <m si* ragion a 'nel toi^ 

,ic notizie ^(p.i^ ) . « Deir autor me- yil. egli fu anco» meaico di Ales- 

4esimo,che fu archiatro di todovico scadrò VI , coinè; ìia oyservatv V *h* 

duca di Savoia, e viaggiò. mol^o aii- curatissimo sig. «b. Gaetano Mari- 

cj»e oltrcmonii, ha parlatQ pòscia ni (Pttli MilUtri pwtiàij t^a^* t ^ 

^là a lungo il sig. ^Vinccm9 MaU- f. w;, • .^ 
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. ., ..L'I a.Jl O . II. .\- 4jl^; ; 
ìp^,:t^ipxaliiv§mt^/VL^ troppo più spejsiso «^incontta^ 
che uc^ sgaehbfe a bramare ,; ìn-ux^' apei*a la quale io odd 
eocotòjaisi assai da atconi intendenti in jzmAicina , conf^ 
as^i utile agli studiosi di quella sciènza. Lasciando -dan-^ 
que in disparte que* che non appartengono a : questo seco^ 
io , aggìognerò akuai chirurghi , .e^iuQO principaldtélittf da 
Hi. pQft^LnQOjinato , cioè Le<mivdo BertapagUa , accidccliè 
alla storia ddla- no^diciiul Gopgimi^ quelki ancora' dèÙ» 
chìjrargia. . . ..: '< .' • 

XXiy. Di Leonardo xagionanogli scrittori tutti dell'cmi^ xxrv. 
versila. di Padova , e singplar«ieme ii Facd^lati (^Fiirr/ ^fV^lrej! 
Cy^wi. pat.ùars z, p..ii9 ), e dn^o «essi il co. MttzuccMHl;gU; «ne 
(Scritti, noi. ^; i, jMf,; t, p^ia^i ) . Ma le . lox notiì^ie a eie 3i rem- 
Sol ^i riducono» ch'egllfu .proCassore di chirurgia in'PMtov«^^r«^ 
yq^^Q il 1419 ia} con grande ooncorso di uditori ; cb'^eaér^ 
cltpliÀ a])$:QTa.conjiiolto nome in, Venezia;, e xdie^pet -essai 
^\ si .ajrucchl in tgJL naodo^ che e oelbicitiàe ne) térrifdtitf 
di Padoira, innalzò naagni&cbe iabbriche * Un.trauatii dì cU^ 
3'P^gi|^7 imbolato « ancora SificatfffiieJ]^ fuottùm Cakùnià. 
^picmttéiyse né ha aile^staippein più edizioni , oltre qaal* 
che altra. opi^ra.Jnedita c^dal cq. HazpuccfaeiM ti -aocen;i^ 
na {b). Due altri chirurgii, da niuh aJtro^crito>.rBOlnÌiKH 
ti,^ padre e figlio, amendue Bracca di nom^.-e 4ici4uini dt 
^tria ^ \^eggianio esultarsi con somme lodi daTBaftotomint& 
IvaziOy prihcipaimeme per la maraviglsosa desrxesza nel 
fUPPlJi^e ^I nasoy alle- orecchie, o alle labbra ututilaèe* M% 
,....%. .^ . ^ / a*; 

* (d) lUi dotfDiiMiiti €o«anicaetmi ptimb tra* modero! wtàhA 9 preWt!- 
4^1 si'|. A^. ^ri^hellp. r»cc9filiesi :VCTe Ber m^^v» della ciMrangu U-cu- 
^e teonardò Bcrta|>àulia , figlio di ra della spina yencosa . Ne. parla aa- 
•anolmaiheó RiTfb , era gii profea- che nt. Portai {.Hist. di r^héU, ^ 
S9re di Chiruif U nel 1424. ^ dt U Chip. t. ty f. 140) e ne lod^ le 

rA> Al Bertapaglia dee contpon- belle e ingegnose osservazioni nella 

g^w Rkfcot. di Argclata eetebre ehir soa (f)lher«da fuliosépicc'. Ptà do^io- 

nirgo in Bologna Bc'prioi anni dal ^ axiiie ce ne ha dÉM U ah^ sìg. 

scc. XV y di cui . sappUnho che Altra- ea. OioYanni Fantuazt { iVrm. Wora. 

'scelta a ioibalsanoaiie il corp9 dt Ales- #• 1, p. 174» ec. > ; e poicia ncliA 

* Sandro V , qtiaa/io egli «ella stessa anche' ragionato 1) aig. ab. Marisa 
;cVti àìl fine ^' suoi gioroi . IV Gar- ( DeiH jtrihÌMri fMtif, t, <» ^* >}^i 
Jtqn\:(<}rét, d$ dtfnit, mrbh B§nm. vi, che mi, ha fittio avrertire un «rrorc 

XXi Sjfi^, nr. it^l, p, t%6i) , n da- da me presta nella prima ediiion di 

pò luì V AlUosi , rammeotano ua'ope- questa Storia, in cui , fidato ad un 

ra dì cKiru^ia, che 4i lui abbiamo passo, di Galdo da Cauliac, che pa' 

a Uè srain'pc , e <Jie doveagli pereid levami doverti intendere di Pietro 

ottener qualche luogo nella Biblica .d* ArgaUta , e .che veramente «^T^ 

.teca del Fabricia, in cui è stato di- ti^ne a. Pietro d' ^rgftirU ^, o 4c 

W0nticato. IlPau«É omerva («àif/w .A^^^h* , l|o annoverato lA^algig^ 
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45 i STORIA DELLA LETTERAT, ITAL- 
il pa^so , in cui questo autore ^e ragionalo jier difttto «Jet 
medesimo autore , o per error de' copisti , è si invilup- 
pato ed oscuro , che io non giungo a b^a rilevarne si sen- 
so * Io recherollo qui dunque colle stesse parole del. Fazio, 
e lascerò che i medici e i cfìirurgi, se credono dJ potergli 
prestar qualche fede , lo spieghino come lor sanibra me- 
. glio ; Singulari quotpit memorie y die* egli. (2>c f^iris ilUp.i^ì , 
iign.os,fuuviy& in hunc numerum refermU.S'BrMC4mpafrm 
& filium Siculas Chìrurgicqs tgngios , tx quibus BnmcA Pater 
aimlrabilif ac prope incrcdiiilis rei invmtor fuit. Is exa^ùa* 
va iqwmém fMdo des^Uosmutìl^^sque^.m^tos reformaref-^ sif- 
pkrct^t^ qH4 omnia, mira arte 4:omfixi^b4t . Ceterum i4»tmiui 
^us plim pidcherrimo pa$ris invaUo nm ftftmaàjcMyfiam 
. pAHr nAtef.yqmnam. moà^ ^.-lahia & mrcs mmUt^ tgfwi^i^ 
; rei^uf , e^eogitwit * Pré^tezea quid cérnisWfT^ .feùAat pT& ii^ 
. §fiÌ0»ÌQmsOy exillius^tjyquLn^Htiktm met^yipsiex^j^sAef» 
iacerto;4Htfim(^t^ ii^M, mUa oris defkìfmifas^ stqrnmur^ in 
^ sg^ , iofem f & in. 60 vidnere in^^is wmikti mj»' )^uiìs 
0£^tH.:arSifsim€; cmstxifiis adeo » ne nmtiUUé^^mm^ftfGdi^iio- 
fHm> €iùpiti^ poiesUsessi^ypast ,qmn$9m dtcimum^ tm^rdmn 
W^esmum^diem farnmculamy qu^^né^ eéhas^rap^^ descUàm 
: p^l^iij» , ipòsfes filtro circumcisam in naires refwmabae^ tanto 
.^rpificÌQy,i^vix Uscemi QGulisxjmQam:pùs$eiy mmi ^ris.dt- 
' ^9rim(a$epenitm subkta . Mdt^^ vulnera smi^viti^me fmU^^ >«r- 
Hi a»t epe .medica tanari posse videk^mittr (*t). Hip^-Ljrton 
jnel dar r estratto delK'òpexQ di Elìsio Càlefizio poeta iati- 
.«o di questa medesima età, ossewskiSingutar. Httér^ t.^^ 
S'4]7J. fh'^g^ ancor -fiiiiienzione di. quesia JftMic»., e 
, 4ell'art^ maraviglipsa da lui ritrovata di rifare i nasi;, e 
■^^he ^nv agglugne che ij chirurgo soleva, talvolta i»te«si-a 
-^ ■ ^ •• ^.^ ■:.*•' ' : • * •' • ; y.uL 

" ( *) fr eh; sr|r. d. Jacopo Morelli ^*1ltfffre hfxii SiàùtìUtì uAi ttlìnùìU 

;.»it lj»^r».«nito che IVosctiritd M Iìì/tm ^»BhHm^^4:mitHmf ^ é^Of ft 

..^asso da me ' qtii recato del Fazio tuntiUtè <ommttKtndi ^vopiétm cétfhis 

^^^%dt «fòli* scotrtifonc con cnì tsfo pittest^is tssti\ fùtt eufntmmjeiimtfm ^ 

^ A .itjtóo. pttbbikacD , e che esn quai. JtftinlMm ^itJiMum iitm tdHntmtttdm, 

• Xko cambiamento si .può faciUneate ^tut jfss» toh^tur^t ^ difttB^a^ fMfUéi» 

tendere intelligrbile . Ecco com'egli ùm , m/um tmltro drcMmcisum in r^. 



«redetlne debba esso leggenis- 'Mwm rn ttfctmàku-^unté «f^<n; mt Wx 
frditr marti ^ qn*ném 4m*dù ^ hbU d$s€i*tii eriJi/ jmttéféfeuH . Nella «co- 
f^ MHris mntìUtM nsartirentHr , txi9- ria della chirurgia del sec. XVt re. 



<«»#«Vf>. Prmtft^ ^mod^céumt péi4r sé- dreniD ch«>Jit»n colo fino a <(ue*ceài- 

-«411*, pr^ ftt^fftiitnd» vdJo^'txM/imt pi ,:ma-«jic^efìno a i»n.piec>o,l«p«r. 

y«, a»» mmiUtus tss9$ ^ ifit ex ejMi' te del secolo siissffuent^c si «e$e e 

*am^-Mt\A9 detruncAUtt Uà nt ttmlU dttV^à-l» arre -di restituir le HAieMbtft 
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' 1!aif^flHe delta carne tolta dal' braccio di qualche schiavo. E 

^ Ambrogio Pareo y -medicò francese a* tempi di Carlo IX > 

' ^rla ègK purè di*'un chirurgo italiano che operava cotai 

prodigi (LitjC. i ). Per ultimo lo storico genovese Barto^» 

4ommeo Senarega ci ha lasciata menzione ne' suoi Annali 

tii Uff cfiiTurgo da lui coiioscimo, e morto nel i^ro, di 

- cui però tace il nome, e descrive distintamente il modo 

<bit ctir tagliava là pietra. Tu questo* passo ancora io riferì* 

rè còlle parole medesime dell'autore^ e conchiuderò eoa 

esso ciò che appartiene alla medicina e alla chirurgia di 

Questo secolo : Mùfitur hot anHOf dke il Senarega ( i^mj^r. 

rer.itat.vol.24yf^.6o^^ ec») > Chirurgus fraetUentisrìnius 

\j4EsckUpioprófeào^ji0pandMs; si^uo tempore iUeflamt^ hic 

* HMMf finissi *^ afte ^tppe ea docuit salutarla remedia ac friti^ 

àia ; fM nàtufA ipsaéttegete f^ docerenen potuisset . Hic vir 

miig/tis ingtnió ^ mstitutitme tàntmn VMuipy*ut> lahérMtes 

€dckhwita iwiumiaiibiraret'y hpides nméiue l&iigo'§vù4Sr 

dimidiofnajùtfin uterp*extrahebat^ nr jamjam màrkuns'pf^ 

mmi^4dwef^tà^eAi$mfet%C4ra;ti<faut€m ipra bàiridAy.gru^ 

vis ^ petikidosd admedum babitatst. Horret smemmuf hu^ 

^ jut tam actfb^ curat^mis recordatione. Sed iju^ poMmt acerba 

tvidetirenkàtày iptétincettù mtépericnl^ pcntis :falMti$ spem 

vjetmt t Ligalmm ÌMgump pedibus redUiStt poft natesy fascia 

mediitm^'i0pus cingerne (nàmperictdontm eraty si ^tget m&vtte*' 

t$tr) mmés etirnn tigdfanem ; roxie, ^uìmttm firn poterei ^ late 

patekmfx MnAiriiÉ^ t;i»lifir/ Wim arciter quàtmr digitis ape* 

riebatHr ab'^a^pMe, qna<calcms égftm ^criusinfestabàtyfìm^ 

lukm (è inguine y ita ut tfukus medium esset inPer inguini^ 

pifdMm^^ermmsubtileinter ipsum membmm immittebuiur ^ 

-^né tmtA cifrpus pmtfobat^j ftdsi auétms ^ìiquid y dmeé per» 

quàitus lapis tnngeretur . Erat & aliud fertum tcrtum in unti 

n^dum, quod missum per vulnus ftjoJEUm calculum apprdfendebat. 

Jnsuper qu$ citius^cminm^id^life evelietetur ydigitum inannm 

fiHmifftebat y a ^uo fifffnrt ùremébatiir , Tres atiqi^anió^^ um 

^^ùt9 vidi ego aut £ioséouÌsos lapidesovo major es^saxoduritit 

'^apuiefyipti sub aete^t^h positi statim 'obdurucrunt ìàpidibus 

noàiihimiles . CwFatloiamdiu tongafuitf donec ^vulnus sanar 

retm . ihti imtem curakemtuty etti fenes estmt^ jwuentàt vites^ 

/jcsimsissc viitBantur» ,Questa desciizioiie jparmi a un^4ì 

presso lactessa chfe ^quellaf che* prima d' ogni altro è stata 

jiòWMtA, «a; Sante .ìfìatiànd Ida. Bari, , è che ibiamasi « 

SraDdo-apparecchio .. Egli ne fece la descrixione nelte ^ 

Ff z ope- 
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^6o STORIA DELLA LETTBRAT- ITAL, 
; òpera De lapide renum stampata in Roma nel 1^55, '«dìct 

I di averla appresa da Giovanni de' Romani, che esercitava 

Ja medicina e la chirurgia in Cremona, e ch'era stato suo 
' maestro . Questi dovette essere coetaneo del medico geno- 

vese , di cui parla il Senarega ; e benché si dia conraneoiem 
te a Giovanni la lode di questo ritrovamento, converrebbe 
esaminar nondimeno se il Genovese T avesse per avventura 
in ciò preceduto . Ma troppo scarse son le memorie cbeal>> 
Inamo per giudicarne (a). 



i:B< 



; A p o IV. 

Giurispruim^cixriU. 



^ benché il favore e la munificenxa de' principi sembras- 

Tmpcgno ^^ ^^j ggcolo di cui Scriviamo y sopra ogni- cosa.iiwltaa 
\Tnz\lVu fomentare gli studi dell'amena létterafuta , e quello sìngo- 
tiwe la jajitiente delle lingue greca e latina , e a t<^Uere dalla lun-^ 
Srttt""' g2t dimenticanza le opere di tanti antichi scrittori», che ap- 
pena erano conosciute di nome, la giurisprodeoza nondi- 
ìneno continuò ad avete nelle scuole il primato , e signcK 
reggiar maestosamente sopra tutte le scienze. I titoli piv 
. .. luminosi e le più onorevoli distinzioni a lùuno venivano 
più liberalmente accordate che a* dotti giurecpnsaf ti , e 

Sruella università, a cui venisse fatto di avere tra' suoi prò- 
essori alcuno de' più rinomati , ne andava superba non aK 
trimefite che di un .solenne trionfo riportato sopra i ne* 
mici. Per essi erano i più lauti stipendi 9 ^ àsiWdi cattedra 
essi erano più volte chiamati a sedére al fianco de'pi^acipi, 
è ad esser. T oracolo delle corti .Quindi se grande erf senir 
'pre siato, come ne' tomi precedenti di questa Stork si è 
\' • _^«, pò* 

(4) 11 eh. Mg. Vincenzo Malacsrne od 14^9, e che rà qaen'anno fa 

Icongettnra, e parmt con qualche Wi creato cavaliere dall' imo. Fede- 

pr«Dabìle fondamento ( Dtilt Où. dn rigo III. Osservando poscia r epoche 

74td. t dt* CtTHS. y ce, t. i,f. i&8,ec.) della vita di Battista, ne iofcrisce 

'^hc il chirurgo genovese qui accen* assai giustaminte che non. già egli 

naco sta quel Battista da Rapallo da Giovanni de* Romani , ma ^ue- 

( looso della Riviera di Genova) , sti da lui apprendesse il metodo <ri 

^ che m dal 147} era al servigio, dei cavare la pietra; e reca ami un do- 

•inarchesi di Salozzo , de* quali, fu cumenco^ in cui si nomina Giovanni 

con»igliere,e che nel 1504 assistette scolaro di Battista in Salnzio. Fx< 

i^^ Genova alla morte del Aiarch. lo- nahnente dal veder Qiavanni stodia- 

'd'òvieon*9> e che sia forse apcora reinSaloiso» ei ne tr»e mi'iiUra 

quello stesso m. Battista da Genova, congettura , che quésti fosse n«tiodeV« 

€h< leggevi mcdiciuA in Ferrara U sccsta cftti; , r 
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^iuto vedere, il aaraero de* giureconsulti, in questo, di 
xm iscriy)aim>, esso crebbe a tal segno, che appena possia* 
jno sperare di dame una giusta idea. E molti veramente 
iuroQ tra essi uomini dì grande ingegno , che lume ed or- 
«lamento non picciolo accrebbero a questa scienza; la qua- 
le se non comparve ancor corredata da quella moltiplice 
erudizione, e da. quel critico discernimento che rende tut- 
^tor iceldl^ri i nomi dt alcuni giureconsulti del secolo susse- 
guente, moitofu nondimeno e rischiarata da essi, e. pur- 
gata almeno in parte dalla barbarie de' secoli precedenti. 
Facciamoci dunque a parlare se non di tutti, che a ciò so- 
lo si richiederebbe un ampio volume, almeno de' più iilu-* 
stri. NeJcfae seguireiBO, come in addietro abbiam fatto; 
J'ordin tenuto dal Panciroli, a cui ci lusinghiamo però di 
^oiépe^'aggiungeT^più cose da esso non avvertite , e di cor<« 
xegger più &lUne^' quali egli è caduto, come dovea neces? -- 
aariamente avvenire, a chi prima d' ogni altro h^ presQ ^ \ 
trattata con giusta estensione questo argomento. . 
' It.Cristofoiodà^ Castiglione milanese e il primp che dal "qÌV«, 
Pancìroli s» noouna ( l>c Har. Leg. Interpr. e. %o) * L' Argeia- consuiti 
ti {BiU. Script. medioL ^,1, pm.z,p. 35^5), e- prima di lui ^j.^ ,"',*! 
Antonia Beffa Negrini {tìogi di persone delU casa Casu'gL stoforoda 
p.z^^h io dicon nàto da Francesco e da Barbara Birogà , e ^""«"**' 
gli dan per njo^i^ Anna da.Baggio; ed è .probabile che i] ° 
Beffa' Negrini traesse cotai notizie da' monumenti dellk 
stessa. fiukìiglia^. IVla ciò ch'essi aggiungono , cioè che Cri- * 

stofero ricevesse la laurea nel!' università di Parma , è.,cè]> 
tasieiite fklso; perche questa università non fu istituita che 
nei i^ri y come a suo luogo si è detto , e allora già da. più 
anni era Cristoforo professore • lo credo ànzri ch'aiiacessip 
ì suoi atndj , e ricevesse la laurea fin Pavia ^ come^Oiffe/ma^i 
dal Pancìroli. Se egli era veramente nato nel. 1345, parmi 
dii&cile ch'ei fosse ivi scolaro di Baldo, il quale iion co- 
mincia a ^tenere scuola in quella università che circuii 
1 j9t yCòòier abbiamo altrove provato (r. y >, quando Cri- 
^oforo. aveva oltre a. 3^. anni di età « In fìtti dagli Atti 
ile\l'pniveTsità di Pavia iì racco^ife che ivi era Cristoftwo 
professore fili dal 1383 «Io cito per la prima vòlta questi 
Atti imperché or solantente mi giunge alle mani il libro pub- 
liljcàto.fin dal 1753 dal]! avvocato Jacqfpo Parodi pt0fessólfe' 
deHè Pandette in quella università, mtttoì^io . Elenchus Pri- 
vilegiorum & Jl&mmpnhlici Tìtinensis stuiiiv fó fessòa-b-. 

Ff 3 bia- 
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blamo un catalogo di tutti i monumenti che nel!' arcliìvio 
di essa conseryansi dalla prima origìn della medesima fico.' 
al lyji, opera assai vantaggiosa alla storia letteraria, e di 
cui mi spiace di non aver sinpra avuta notizia. la me ne 
varrò , cominciando da questo capo: e ne' supplementi a 
questa mia opera agglugiierò le altre notizie, di cui non 
^ in addietro potuto usare (d) . Egli fu in Pavia collega 
e competitore di Baldo, e ne abbiam certa prUova nel ca- 
talogo più volte citato de' professori di «jUella università , 
nel 1399, quando essà^ era stata trasportata a Piacenza ; 
perciocché in esso dopo Baldo ^ eh* era interprete del Co- 
dice, éi aggìugne immediatamente: jD. CrisPaforo de Castilio» 
m Ugmti ut supra {Script, ter, itd. -od. iq^p. 939), Ma do-^ 
w a Baldo , come ad antico e rinomatissimo professcfré s^ 
assegnano 164 lire di stipendio al mese, a Cii$tolbro allora, 
ancor giovane ne veggiamo assegnate sole 55, ch'è nondi- 
meno un de' più lauti stipèndi ih quel catalogo espressi. 
Io. non so. pari mente quanto sia ben fondato ciò che ilRanr 
<:ìroIj e rArgpIàti raccontano della gara che axdeva tra lai 
©Baldo per aver maggior numerò di scolari, e de'bassd.ar^ 
tifici da essi a tal. fine .usati ; e ciò che il Negrini e l' Argc- 
lati soggiungono , cioè che Cristoforo in occasion delle guer* 
ie!che si sollevarono dopo Ja morte di Giai2galeazzo Vis- 
conti, cambiò il Codice colla spada, e fu guerriero valoroV 
so, cotne era stato dotto giureconsulto ; e chie per sovveni-^ 
xe abbisogni de' suoi parenti in quefla guerra assai danneg-* 
giàti, dovette vetidere la sua propria biblioteca , ne volte mai 
ricevere da Facino Cane i ìsuoi beni , che questi volea ren-» 
dergU, finché egli non gii avesse ancora renduti a' suoi men-* 
tovati p^ri^nti. E' certo ch^ nel 1410 egli era di nuovo J)ro4 
fessore in Pavia^ e che nel 1424, benché né fosse assente i 
cagion delU peste, gli si pagava nondimeno. lo stipendio, 
come abbiamo negli Atti di quella, università. L*iscrixion 
sepolcrale a lui posta in Pavia nella chiesa di s. Tommaso^ 
e riferita dagli stessi Scrittori , altre notizie non ci sommi- 
nistra se non che egli ebbe il titolo di conte; che fu cohsi-^ 
gliero dèi secondo duca di Milano, cioè di Giammaria Vis^ 
Cónti ; e che sostenne le cattedre di Diritto civile , non so- 
lo in Pavia, ma in Torino, in Parma e in Siena^e che con 
uno di que' fastosi titoli allora usati fu detto monarca deU 
. h — ■ ^ ' • . le 

(m) Questi $Dp|^]cta^jiti,^no s.aci ora aggHioti «*l';oghi tor proprj* ^ 
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lei leggi • Ifli quali, aou! fosse chiamato Cristoforo alle tre al- 
tre università inemovate, non si può accertare. Solo è in- 
dubitaLile che, come avea coniinciato, così ancora finì in 
Pavia, o\:e mori a* 16 di maggio del 142.5. Altri onorevoli 
Bonii^a lui dati da' susseguenti giureconsulti si posson ve« 
dere. pressp l'Argelati, il quale ancora annovera le opere 
da lui composte, nelle quali si dice che molte lèggi egli ha 
richiamate all'antica loro chiarezza , emendando gli errori 
da altri commessi nello spiegarle. Fra esse però poco più 
altro abbiamo alle stampe che i Consigli legali. 

IH. Due scokri ebbe fra gli altri Cristoforo , i quali ili j^"][;i,^ 
fama di ciotti giureconsulti andarono ancora innanzi ài a» Como. 
maestro, cioè iRafaello Haimondi comasco, detto comune- 
mente Rifaello da Como, eRafaello Fulgosio piaceniirio . 
Ameadue però , se crediamo a Giason del Maino citato dal 
PaaciroIi(r. 81), troppo iiigrati mostraronsi al lòr maè- 
stro, sopprimendone i libri, e poi spacciandoli come Jor 
propri ; Npn sòn nuovo cotali accuse, e ne abbiam già vei.* 
dati. molti altri esempi, e abbiamo ancora osservato' che 
quanto è facile l'apporre ad altri un tal delitto, aìtrettap- 
10 il provarlo è difficile . E veramente se que^i due pro- 
fessori eran dotati, come tutti confessano concordemente; 
di grande iiigegoo, chi mai vorrà credere che potendo essi 
scriver tai libri che rendessero immortale il lor'nome, vo^ 
lessero anzi usurparsi le altrui fatiche, a gran pencolò 'di 
essere con eterna lor infamia scoperti quai plagiari i Per- 
ciocché avendo il Castiglione insegnato per tanti anni, è 
avendo, perciò avuto si gran numero di scolari , que^tpTul^ 
to sa^^ebbe stato troppo agevole a palesarsi . Il PanciròtI 
ancora gli accusa che, coll'abusare del loro ingegno, abbian 
propóste sentenze nuove e non ben conformi alla giustizila. 
Io lascio che di ciò decidano i giureconsulti . Rafaello l^ai'- 
mondi.> benché dicasi essere stato scolaro del Casiìglipbe:^ 
nella Cronaca però di Trevìgi, che citeremo^ tra poco"; $ìr 
^ per discepolo a Kaiaello Pulgosio , e fbrs' egli ^tìso 
«mendue questi maestri. Il Panciroli non fa menzione c^ 
deUa cattedra da lui sostenuta in Padova . Ma è certo phe 
Andai 1J99 egli era professore neir università di P^vi^^ 
quando essa era trasportata a Piacenza j e il trQviam xxqjf- 
minato nel. catalogo poc'anzi accennato: D. BMpbaeli àeB^apjh 
mimdis de Cumìs legénti ut supra (cioè Tlnforziato ) /. iìjìi% 
(ScrifUttr.itd.volzOy py9i9j}Sh'à lo siipendio d*Qgni me- 
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4«4 STORIA DELLA LETTERAT., ITAL. 
se; e negli Atti di questa università troi^iamo che JLa^i- 
I4P4 gli fu.accrescìuto lo stipendio. Fu poscia chtani^to^. 
Padova, ove il Facciolati ne fa menzione l'an. 1411 (Faxti^ 
Gymn.paf.pars Zy.p.ii)y aggi^gneado che l'an. 1411 eglianH. 
Cora teneva scuoia coli' annuo stipendio di 700 ducati /dria^ 
IO argofli'^mo della gran fama a cui .era giunto 5 che V an^ 
1426 fu. chiamato a Venezia per affari <U!lta Uepubblica inU 
siem col Falgosio e con Prosdocimo de*Ck>nti ; e che tor- 
natola Padova ivi mori Tanno seguente 1417; nel^Uial pa-i 
limente finì.di vivere il Fulgosio. L'epoca della moirnedi 
questi due celebri giureconsulti , sconosciuta al Panciroii^ 
vien confermata dalla Cronaca di Trevigi pubblicata dal 
Muratori, in cui all'anno medesimo si racconta ('S4:ript. ter. 
itaUvoL j%pJi6^) che, mentre in Venezia e in.Trév^in«. 
furiava il contagio, mancaronM vita m'P4dùva due icceUen^ 
tissimi e cdibri giurecansuUi , eh* erano prof&ssm e ctmcvrientL ■ 
iti quella mivcrsità y maestro e discepolo ^ d^ R^aelloFulfùsià 
(dettQ irlFurigosus) da ?iacm:(a in età d^^anni 60, « &afieUo 
da pomo in età d*ami 40. Siegue poscia narrando che l'anno 
stesso mori in Trevigi Alberto da Pietrarossa giur^corahiia, 
UQflpo pili .eloquente che dotto, e che lasciò ad unsi ÌBua 
unica figlia un xicchissimo capitale , «mtro quel ditto de* filo* 
sofiy dice scherzandoci cronista, che dal nulta non sìfa^htil 
mUa (*). Ma tornando al Haimondi , ch'egli morisse in ^ti 
giovanile, ne abbiamo ancora lat testimonianza di Michele 
Savonarola, che dovea averlo conosciuto, il qualece ne ha 
lanciato questo magnifico. elogio (ib.vola^p.j%6%). Finirò 
coti* aggiugnere a questi Rafaelk da Como della nobiLfami^ia 
de*Raimoìdt yUomo divino , e dotato di si gran settigltex^nel 
disputare y che rendeva gli uditori attoniti per maraviglia. Se 
la morte nm V messe rapito in ttà giovanile^ non temodi afferà . 
mare ^heV Italia da dugenfanni in qua non avrebbe avuto C u^ 
gude • Ne fwrón^ collocate le ossa nel tempio di s. Giusma in una, 
\€aP0ella magnifica fatta fabbricar dagli eredi, e chiuse m una 
bttla arca di marma coli* immagine di esso ; ed egli era ben dc- 
gto di tanto $nore per le singolari, virtà, di cm fu adomo, per 
^-^ • • le 

e * > Alberto da Pictrarpssa qni dìffcrcnie de' Gcoorcsi col duca di 

da me accennato fu uomo illustre ai Savoia, e fu ancora ambascUdorc del- 

«BOI tempi ; e ftel 140$ fu dal Sena- ia Repubblica a* f^iorentini , come si 

IO veiieto.dePutaco insieme eoo Frati, afferma in on codice indicafomi dal 

hLuil.?'**^/"'""^* *"*'* "?• *^§" AMOdi Arogtro canonico di 
bAKMdou , oandati a compone ke Tre yigi.. • 
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ìe.iifudi iétxl MMftLMnmwtrare tra gli uomini di soiH vita ; 
jCh'ieglii j^erò npn passasse ì 40 anni di età y nou mi permet- 
te di calerlo ia> cattedra da lai sostenuta Tao. i J99 nella 
ufliversità dìiPafvia; perciocché converrebbe dire ch'egli 
avesse comiiiciato a leggere in età di soli 12 anni . Di lui 
si iHkmio alle suinpe i Consigli legali > qualche comemo sul 
Digesto, e qnalche altra opera di gìorisprudenta rammen* 
tata dal. Fabricio ( 'BiU.med. & inf. Latin, t. 4, p. 49 ) > e dai 
poo^Hatari delle, biblioteche giuridiche . Egli ebbe un figliò 
di. tioiiia Benedetto, il qua! seguitando, benché da lungi, le 
tracce paterne , fu per più anni professore di giurispruden- 
za in Padova e in J^togna • 

IV. Sibmiglìante fa il corso di viìa dell'altro Rafaello^ iv. 
cioè c|Bl/PuIgosio. Epli ancora era professore in Piacenza^ ^)^\o. 
fieli' an< 1 399; e il veggiam iK>niinato nel tante volte accen-^ 
naM catalogo :<JD;.fi(}p]^r//df Fulgosiis tessenti ut supra'y cioè 
il Colico, i;z6.; anzi negli Atti dell'Università di Pavia 
egli è jioittinato tra* professori fin dall' an. 1389. Egli'anco-^ / 
ra area avuto a suo maestro il Castiglione , e óltre à tur 
Niccolò Spinelli , come altrove abbiamo veduto ( r. 5 ) , e» 
ciò probabilmente in Padova . In Pavia , come dalle opere 
di lui medesimo pretende di provare il Pancirolì C<^.7j:>> 
.prese a .moglie dapprima una della nobii famigliar de' Bec« 
caria > e mortagli essa senza figli, Giovanna Nìcelia piacene ^ 
tina • Ma il Papadopoli citando alcuni autentici dodimentr \ 
da lui .veduti, che tuttor conservansi in Padova, dimostra [ ' 

{Hdst^ ^nm^paf. t^Xyp.iio) che Giovanna de' Beccaria ma* 
glie di ivàfiiello sopravvisse, di ateuni anni al marito^ é mo-'- 
zi soio nei 1439. Da Pavia passò egli ancora a Padova^ ma ; 
prima, del: Raimondi, perciocché il Pacciolati nefa menziò-^ : 
fiexircail' 1*407 (/.ir. ^.-27}. Questi racconta e sembra' che; 
ne abbia.ia pruova i monumenti di ^élla università , che 
seìanat af>pre8so i Parmigiani affine di averlo alia nuova^ 
loro università gii fecero la proferta di mille annai ducati f 
ma ch'ali amò meglio di restarsene: in Padova*, ove lo sri-: 
pendio gli fu allora accresciuto fino a '800* ducati , e/ qual- 
che anno appresso fino a mille (4) «Frattanto, come dalle 
. . ; ._^ ^__^ : ' __ ^ . .. bpe- ; * , 

( à ) 11 racconto M Fatciolati elio ^el i4i-) ottiene tiHa letr'ér^* 

y{tn cunfe rauco da un Auo della ducale , colia qaale confermasi nel- ^ 

«m'eversiti db' Legisti di Padova in- la lettura il Fulgosìo collo stipendiaci 

4tcJironii ijal sigw ab. - Francesco Do« di 8f o dackti , e con mi chìaaitsl' tf Ita 

riglicila, con coi essa a* 21 di lu-' asessa nnivcrsiti Pietro Ancaraaè coU' 
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Ofere di Im tQedesimo.praova il P^tt^Ì£a}i,tei,£uinyJ4M.co« 
Qie giur^consukp al concilio ili Costaosai e.giwò nKm po«a 
a.^ue* Padri colla isua destrezza e cql wo yj^èto fiapeqrè . Fg 
ancor più volte chiamato pex pul)hUci affari a iVenea^ia ^.co- 
ine si narrx dai Pacciplali^ e sizigolaranen te, negli assi 141 g^ 
Z421 e ^x5..Già a];)biaai veduto che l'anno della mortegli 
fa comunecon Kafaello Raimondi 1 e come del secondo , 
così aycoca del primo parla eoa somma lode il sopraccitato 
Savonarola: NeUo stmo pem fio ^ die* egli ( Lc.f. is6t, ea )i 
cioè in quello di s. Antonio, pre^^a l'altfr maggiinte mtm^ar^ 
e A di marmo magfùfica e 2Jterame&te impmdtgictee.H^MofA 
gas io piacentino professore e vero interprete delle /^i , e trai 
giurumsulti de' nostri tempi jnonarcs , che. scrisse ffovi ed in- 
gegnose letture ^ e introdusse nuove opinionti ^ /che ora sm^ ^ap^ 
se per le. scuole tutte d* Italia « Tra le quali <opÌQÌQoi è cttiobrt 
i|uella de' màschi, discendenti per via di, &aamMf cte^da lui 
prende. tuttora il nome^ ecbe ha sempre ^vati, ^.ha an« 
Gora alpresjsnie contradditori e sostenitoid in gnaii^ tnim^ 
IO. Parecchie* opere si hanno alle stampe di iqaesto «riejbie 
giureconsulto.» e fra essei Consigli.e i.Cpmemi saf* One- 
sto, ed altre ideile cxuali r^ionano il Fobricio (Lcp. ^o> 
^, più. altri. . .. . 

V. • V/lMiewe con questi giureconsulti stranieri, ehe aelU 
frances'co ^^i^^^?^^ di.Padova fpcer pompa del lor sapere^ ajt«oòJ>« 
capodiu- padovano ancora ottenne, gran nome , cioè.Giaofr^ncesco 
Capodilista. Egli eravi professore fin dai principia di que» 
stQ serolo, come dal Eacciolati sì afferma. {Le. p,%^) sull' 
autorità. di un. antico codice che presso gli erodi di ressa coiif 
servasi. Ed ei dovea essere uomo d'autorità sin dal 1405 ; 
perciocché in quest'annptroviam ch'ei fu uno degli ambar 
adadori spediti da' Padovani a Venezia per tiattare^ìl Jo» 
assoggettamento alla Repubblica {Script, ror. it4U.^oLirH 
f.9^5). Il Facciolaii aggiugne che l'an- i+ia era leuore delle 
Pecretali collo stipendio di 200 ducati, e^che.in qoest'ajo-i 
no medesimo andossene a Roma per affari doti' abate di Sé 
Niccolò di Lido; che nel 14^8 fu a.pubbliche,$pesei man- 
dato, a. Ferrara, poscia ^ Bologna > finalmente a Milano per 
comporre con quel duca Filippo Maria, e non con JLodo- 
; • . ■>i ^» t ' . "Vigo. 

lo stipendio di tfoo ducati ; e in vece gioiur di csjo . Ma V Atic«niflo non 
»i da 11 <ongcd9 a Taddeo. dR Vimer*. dovette Ac^cccare T tomo., c««c ^ 

«ulto , ^omc SI t detto ancarz nel ra^ dente di loi si e dett o . " 
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vitìo^ tétne^h^ il Paaciroli ( r. 84 ) , le controversie infòmor 
a'coDfiflfi' Era egli int^ta pafssator allff scuola del 'Diritto ti^ 
vile ,aocresciutogli )o^ stipendia fino a 300 ducati; e spesse 
yo/te fa ancor chiaeiìtio à Venei^i^ per affari della Re[iul>- 
Wica. Più onorevole fu r ambasciata eh' egli sostenne pe'Ve- 
Tieziani al Goncìlio , non già dì Gostanza, cofiie narrasi [dai 
Facciolaii , ma di Basifea^ in compagnia di Andrea-Donato» 
il qtial di fatto veggiamò che a questo secondo concìKo fu 
mandato daV Yeneziani ( ^g<^tini Scritt vmcx: ^' i> P*^f\ 
Script. rt^.itd.v€Ìi 22, ^.1034). Ivi Gianfrahcesco fendutosi 
accetto -«li' imp. Sigismondo » n' ebbe il titolo di conte pala- 
finO) cavaliere e famigliare cesareo éòii più privifegl ; Ili 
quell'occasione fu adoperato ancóra 1- an. 1440 da Eugenio 
IV, e ternato poscia a Padova, vi continuò la consueta let- 
tura con alxrèscimentó di stipendiò fino a' 400 fiorini. H 
Pànciroli , eegmto floscia da altri , racconta eh* ei morì iiil- 
provvisameate sulla sua cattedra stessa , mentre spiegatva 
una legge io cui si parla delpensier della morte . Ma ié 
non veggo ^Uftl pru^a si arrechi di questo fatto, che for- 
se è un di que*moki cèe altra origin non hannd chel')inHMp 
re deKnaaraviglioso édel raro. Il p. degli Agostini rammèiH 
ta un* Orazione inedita, di cui egli teneva copia {VcfitP.ve*^ 
nez*^.^fP'i)i f^tta da Montorio MaSìcerellò neffa morte di 
questo giurecoùsulto, la quài però noiì si sa quando awé^ . . 
alsse^ Mila quale fra le aitre<x»e egli dice che <3rianfrance^ 
9Co se«tii9fisi accendere in seno desiderio ' ardentissimo ctf 
emulasione, quando vedeva alcuno che a lui fosse i^uperio^ 
re, o x^aàle^ e che perciò andava arditan^ente sfidando a 
contesa i più falkibsi giureconsulti , come Pantirro Dai^olcf, 
Signorino Omodei , Jacopo da Saliceto e Rafaèllo Fùlgos^l 
Non trovo però chi accenni alcuna opera da IniMòmpósta'; 
Il Pandroli rammenta qui alcuni altri di questa iiobil'fìmf- 
glia', che furono^ parimente illustri giureconsulti , cottlè 
Francesco e Gabriello figliuoli di Gianfrancescó , e Glanfe- 
derigooBartólomitieo, de' quali veggasi il FaccioIà^i - die 
più altri ancora ne annovera (i.à.pi^iy 4Z, '44,48, f t, ec. ] ; 
♦ VLUn cenno sólo fa il Pànciroli di Jacopo Isolani '(r.8^, vi, 
che fti poi cardinale . Ei fii nondimeno unOde'più famosi giù- ',^.'^"* J 
reconsulti di questi tempi, e. degfio i perciò, che con qua^ j\cl\\ * 
che. diligenza ne ricerchiam le memorie. Ne abbiam già Ja isolani. 
Vita* scrìtta dalp. A. Celestino Petracchi , e pubblicata nei 
Miscellanei 44 Lucca p:ij p. 177, ce,) . Ma. èssa sembrerà 

fbr- 
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4br9e ad^alGuni più lasQicbe esatta; E t:eno nìDltse^co$e vi 
fiono omvodssfiy che soh n^cesiarie a formare* uu comipìta 
«toria dìvqxB&sto celebre cardinale /ed altre non si ve|rgoiia 
xìscbi4rate:abliastan2:a. Elafi fissa la nascita circa il i^a^ 
.e così affermasi ancora dal Ghiravdacci ( Stor. di^Bol. t. 2| 
p.;t5o)«.Ei fii^figliuol di. Giovanni di'Mengolo inorato di 
raggnardewli caiiicfae in Bologna sua patria . E io penso che 
djehJlM.qui coreggersi ìlGhtrardacoi, il quale distingue Gio- 
vanni di Mongolo da Giovanni di Domenico; e- del priou» 
dice (/. c,p. 4JZ ) die fa decapitato, in Bologna l'^n. 1389^ 
perchè reo di un .trattato segretamente ordito* per dar la 
c|ti,à a Gìangaleazzo Visconti; deir akro> cbe secondo ini 
fy, il p^f$ di Jacopo, narra neir amia stesso la motte ^-co- 
me avvenuta naturalmtHtte ( ih. p. 434 ) • Or negli' /tonali di 
Bologna dei Borselli abbiamo che Jacopo 'fa figiifiiolo ' di 
4uel dmiBtmiì di Meogolo decapitato: Patwn bt&dtnomhlt 
M^mism.fiiiumMeHgeli delsoUmisy qàifnrefttr ^Mnàam prò- 
àfiimem, quam facUbat coltra Bommiampra HcecmnmiHf di 
jiffidifihmofB^tmif^ capite puttous est ( Sjcrtft^fttiùaJbvd. i^i 
^874^» £ nella Cronaca italiana:: Ebbe m padre , alaude t» 
édtTQ ^tempfi.fii tassata la testa smIU pia^cjf^a di BoUgf^a per M 
tr^ipitntOf' che- faceva coatra H popolo a posta d^ Visconti H 
Milano , e proea nome Giovanni di Mengplù degli Osdmiiib.vcl» 
^^ì ^réjo). Ora il vedere che il Ghirardacci assegna njraii«^' 
j»a onedesimo. Ja morte di amendoe i Giovami» e la souii^ 
gUapza del nome tra Mengolo e Domenico , mi fa credere 
chci un sol Giovanni veramente vi fosse, mate da esso divi* 
so in due. Ma su questo punto «spetteremo che migitori 
lumi ci" vengano somministrati dagli eruditi scrittori ^bolo- 
gnesi. L'Alìdc^si noa dice che -Jacopo fosse professore in 
Bologna ^ma solo eh' egli era nel collegio de'giudici, e che 
fu uno de' sedici riformatori , e che fu chiamato a leggere 
seir università di Pavia ^ negli Atti della quale in fatti ei 
trovasi trà'j>rofessori nel X391. Il Ghirardacci però l* anno- 
vera tra' professori bolognesi ali* an. 1384 (^. «■.}>' 399) j ^ 
poscì^atre anni appr^ssionél V:Q0Sigliode'seiceiiioCJ^.f^.4i9)i. 
IL PanciroU ancora lo . dice pa>fes8ore in Bologna , e dice 
cfa'ei disputò ivi pubblicamente con Antonio ZÌeIana » che 
fu poi cardinale, di cherepa in pruova un passo di-Gias^» 
del Maino da me non veduto . Checchessia però di tal jras- 
sq, io non trovo iiell^ $erie de^ca]^dlihali ^licùno di questi» 
nome , onde è probabile- cb' esso sia tì*at«H gtiasto e iWra- 

IO 



Digitized by 



Google 



. L 1 B R. O li. 4«9 

te i^) .In 'questo frattempo troviamo menzione presso ^ 
jnedesiflio.Ghìranlacci d' uà Jacopo Isolani sbandHo*, e-poi^ 
richìaimto m Bologna 9 e tiomo d* atmi , eh' ehbe movente 
parte nslle fazioni che: allora soonvolgevano qoeUa città ^tf. 
f.^9ji^i6y<i^ific.).Ei non ei dàalcan contrassegno a digtiip- 
guerlo da quello di cui trattiamo; b nondimeno non ardirei 
di crederlo quel medesimo senza pia chiare pruove.- Nar- 
ra poi il medesimo storitolib.f, 5^8} , che J' an; 140^^, mór« 
tagK la. moglie Bartoloinmea ( la quale, secondo Taibero 
puhbliQalO' dal p. Pètsraccbi^ era della Simiglia de'Ik>dovÌ- 
si ), che iascioHo. padre. di cinque figli , Jacopo depose il 
pensiere di altte nozi^e > e rivoltosi' interamente agli studi , 
fa poi d» Filippo 'Maria Visnonti condotto a ^ leggere netta 
Università di Pavia ; Ma qui il Ghirardaccf erra certamenfft 
nel Panno, Vpercioccbè noi troviam' V Isolani non solo negM 
Atti dì essa^^ oome si è detto, del x;92y ma ancora net ca- 
talogo de'profiessorì dell* università stessa, quando ^essa era 
trasportatila Piacenza Tan. i^^yi Jae^ dt Isotams de Bd^ 
ma Ugenti nt sttpfs ^cioè Tlnforziato )l.66.{ ^crifip^rer. itaiv 
i;o/*io^jbuc)39}.II qual mensuale stipendio; Utt.de*diaggioii» 
ri che veg^^si in quel catalogo , è pruova del nonne ^ a cxn 
già era r Isolani salito. Quindi non da Filippo Maria , *ft!ai 
da Giaagaieazzo Visconti deesi dire chiamato a quellavunf- 
versità r indiani , e quindi ancora dovette ciò avvenire assali 
prima che gli morisse la moglie , il che avvenne nel noven»- 
bre del i49$> secondo il p.Petracchi, che avrà trovata pròì* 
babilnnite cotal notizia nell'archivio della nobil famiglia 
Isolani da lui citato pia volte ('^'^).> ' . 

Vii/ Fin quando si trattenesse egli in Pavia e in Piacene vir. 1 
za> mHrv'ba chi 'J dica. Solo il Ghirardacci (Lc.p.Kjo) c°".^<- 

„... : U ' delle mti 

■ • , . , , . ■ . ; desimc « 

(^> In Yfce ài A«t9oio ZeUnaiM». Bol^gn» - nel n^^oi tht Aell' an. 

minato dal Pancìroli come professore 1381 fu a4doccorato in legge ,ve.,oel 

'in Beiogìiai e poi cardinale , tdeesi 138» ricevalo in CoUegio ; che nel 

forse nominare Antonio de Chalanco • 1 i$a. prete in snn siogiie BartelonK- 

i*"^) il sig. d. Petronio Belvederi' mea Indpvist, la qui mori poiagU 

.'sacerdote' bolognese fetnico di ixiOÌtà 11 di novembre del 1405; e ch'egli 

crudiiione, e- nelle' tne ricercbe e- In veramente* esiliato d«>po la fune^ 

aattissimOy ha pubblicata n^l 1777 sta morte .del padre accaduta ne| 

on* antica Vita del card. Jacopo Iso- 1389. Più altre cose potranno ivi 

Jan! ^ tratta dalla biblioteca* de'Cap- vedersi' intorno 'a*- pù boi rei lifftri'^ 

puccini di Bologna , e da lui illnatra- ne* quali il card. Isolani ebbe' par- 

ta con erudite annotazioni, e con te . Ve^gansi anche le notizie degU 

altri pregevoli documenti . Da essa Scrlttòf 1 bolognesi del co. F^tuazi 
>i r^de cerco, eh' egli iMc<|i«^ ia< it4i;^*37(f <<•>• 
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• fl »• Pettacchl ci narrano eh* egli accoflìpagnò Y'àti.S^òi^ 
^1 conciHò dì Pisa il cafd. BaldassaréCossa ,chéftiT?oi GSo^ 
vanni XXIU.1! GHirarrfacci racconta ( ib. fBor 7 che' r aa 
141 1 ei fa uno degli aìnbasciadori mandati da* Bolognesi z\ 
più princìpi italiani ; ma accenna insieme che da àrtrikivc. 
ce dell' Isolani si dice inTiato Romeo Foscarati,' e ^tiésri 
infatti e il nominato neHa Cronaca di Matteo (Jtiffam 
'^Scfipf.ter.ifdivoL 18, fMtj), Questi però poco appreso 
^ik.p^. 220) racconta che Jacopo fa inviato nel r^i'i'da'Bo- 
lognesi àrdaca di Milano; della qual ambasciata non tro?b 
cenno ÉreH* altra Cronaca italiana. lip. Petracch! iHoftreci 
mette innanzi 1H1 breve del detto pontef. Giovanni XXIÌI 
in data de' 15 agosto del 1410, in cui concede smpùssìmi 
«mariti a Jacopo per acchetale le diffetetnie iftsdi't^ , diót 
ìeglr, tra la sede apostòlica, e la città di Fórfl/Mà io ri- 
^fletto che ìa questo breve si dice Jacopo destinato c^tM^irr. 
fmmttfdi^^ &^ ai pacem tic tranfkilHìatif dulcedìnem ttduccniti 
fideìisskmn Fatriam Parò Julzì ; col ^uatl nome j&iiòà'ho mai 
veduu indicarci -la òittà di ForlJ , ma benlsi la pfoiTiAtia del 
I*Uuli'> toggetta allora al patriarca d'*A^ileiar, érifclla ciua- 
le perei© credeva ilpontefioe di poter esercitare P àuiorila 
«oa . R noìi lasciava frattanto di pensare a' vantàggi Sella 
^aniveràità di Bologna , e fa un di quelli che addperàronsf , 
'benché seirza effetto , perchè Gasparino Barziz^a fc^se ad 
^ssa chiamato, di che abbiamo in pruova la letfei'àcKe que- 
liti su ciò gii iscrisse nel 1411 (Bar^. Epist.j>.*i\'j) : ISha pre- 
sto ai dovette volgere il pensiero a più gravi afliri V Ai^ea 
Bologna lo stesso anno 14 ii scosso d! nuò^' iì ^iO|o del 
papa, e posta si era sotto il govèrno del pòpolo V' L'Isolani 
insienie con alcuni altri {ormò Tanno seguente il disegno'di 
iritornarla all' ubbidienza della Chiesa , e ì' ottenne felice- 
mente nei modo che si narra neir antica Cronaca italiana 
(i.r.'f.6òn ) e da tuttii più tecetìti scrittori .'Nèvfiipcò:^ 
Jacopo la mercede del fedel servìgio da lai prestato aJI;a 
ÌGhiesa'. Perciocché Gìovwni XXIIT venuto nel 14 rj à Ho* 
iogna a' r^ di novembre, come' si legge nelFaiitica Cronaca 
italiana ( f. c.f. tfoj ) , féte Caixtmdt MesìerjMtapo degf Isòla^ 
ITI , "tmè botagli pTìmesTo di far e per 'cagióne di av&gli fata 
^avm B0k)gHa , e fu oocamfHifftAto a caya sua da undici Cecrdinli^ 
#f • Poscia r afino seguente 1*4^4 dovendo fi j)onte5ce recar- 
si al concilio di CòstaasLa, mandò il card. Isolani suo l^a- 
iO'^^postoiico«a floma con aìnplisìriiiiib autorità sopra ttitid 

lo 
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lo St4|a ecctegiasiico ^ come sì raccoglie dalfifeve perciò 
spedito ^.epubblìcaK>> dal p, Astracchi , Egli vi en^rè- poco 
dopo Ìa morte di Ladislao xe diìfapoliavremit^ neiragò^ 
sto dello stesso anno , da cui ^ueUacictì era. stata non mol- 
IO priaaa occapata,.e con ogni genere di cradelià malttat- 
tata. Molto perciò di. fatica «offrir doretteil card. Isolaoi 
noi ripararne i danni 7 é insieme nel riacquistare.alla Chie- 
sa più luoghi , che^r erano stati usurpati ; ed egli vi riusci 
cotanto felicemente, che ì Padri alior raccolti in Costane 
gliene nK)strarooo con lettera piena di elogi in '.data de* aj^ 
di luglio del 141 5 il ior gradimento » Essa si può teggere 
presso il p. Petraccbi • Ma due anni appresso eì non per- 
dette per poco^ tutto il fru4to delle iatiche finallora soffer- 
te , Braccio pc^rugino famoso condottier d'arme a qtie'tem- 
pi dL,ii di giugno 4el 1417 secondato al di dentro dalU per- 
fidia e dal tradimento d* alcuni , entrò colie ^sue truppe in 
Jlònia^ e costrinse 11 cardinal legato a. ritirarsi in Castel s. 
Angelo ^ a cui ancora ei pose Tassodio ; Fra i>ocdt^mpo 
però il celebre capitano Sforza , spedito dalla reinn Gipvan* 
na al soccorso di Roma ,. costrinse Braccio a -partirsene) e 41 
cardinale è Roma fi vider liberi da siformidabil nemico?» FraN 
tanto Martino. V, fletto pontefice nel novembre^ dello stesso 
anno> confermo con suo Breve riferito dal p^Pe^accH* te 
carica di fegato aJ card. Isolani >) il ^ual. in essa coftiiimò <fino 
al settembre del i4ìo, (juando il pontefice venuto a Roma, 
il cardinale da esso altamente -encomiato rimiseglì tra ìt 
mani il governo con tantasua lode finallor sostenuto*. 
. VJlf. Da Roma fu il cardinale inviato dallo, stesso Màr^ vin. 
tino V suo legato a Milano , ed egli vi era-^iel *t4a ^^ c(uan- ^suamM- 
doj Genovesi soggettatisi al duca -Filippo Mayia >. questi 
airisol^mi qpmtnise che ricevesse nel tempio di s* Ainbrò* 
gio le chiavi della lora cittì , ck' essi eran ^nuti ad^offrtc'- 
gll \ Corto Stw.diMiUaàh.a.). Quindi tie anni* appresso dal 
duca medesimo fu inviato in suo nome governatore di^^uel^ 
la cittì in vece del Carmagnola , ch^ sin allora jsostenuto 
avea q;cieil' impilo . Ne £^>bia&io espressa menzione negli 
Annali di Giorgio Stella storico genovese $ che a que'^empi 
stessi vivea : Eoiem mhq- AKCCCXXff^é » die' egli ( Sct^.tck 
itàL voL 17, p. 119 1 ; die Xf^. N^vembris suc€essh Jid» ffésf-- 
nàtionem nottriM Civitais ^k^Carn^<^fhf'MiJam twe^strM 
ajottua Lmbard^amy RtvireidUsifkus 4n tìifutoPàttf Bdmnm 
Jiacobus de ìs^UÙifi dr Mommia tiìfdi ^^anJ^^SMta^ Stimmmé 
. C«r- 
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;^ STORM DELLA LEtTERAT; IT AL. 
tàrdifMliSf ditn Mdxmus in SchoUs Do&éf tèriksquet fu A- ; 
dtmatus da pecimia puUica jolario amno librarimtresdttim 
mUiumJanumsiimy ex quibus cm/inbat Libras tres mille Ut- 
ba»o de SanBo oéoysio Commissario Ducali existenti in Japtun , 
dèinde Opicino de M^e alteri Commissario Ducali sitcies^ori 
lejusdem Urbani . E^Ii vi si trattenne oltre a tre anni y e tie 
partì , come abbiamo né* medesimi Annali ( iLp. 1 300 ) , ac- 
compagnato con grande onore dagli anziani e dafx:ittadini 
a* 28 di febbraio del 1418 , e su una galea della stessa Re- 
pubblica si trasferì a Savona . Questo suo viaggio alla detta 
città ci fa credere probabile che allora ei fosse inviato daf 
pontef. Martino V suo legato in Francia , enon gi>à nel t4i; 
come si narra dal Ghìrardacci (St.diM.t.z.f^^^j), Qae- 
sta. fu l'ultima commissione, di cui il card» Isolana vé^ne 
onorato j perciocché tornato da Francia , e giunto a Milii^ 
no, ivi mori, secondo la Cronaca italiana^ di Bok^ims «I 
principio del 1451../^ dì detto 4. di Fe&brajoy così Wisi dice 
iScript.rerital.vol. 18, p. 530) , vmne novella certa ^ che Mon^ 
.sonore Cardinde degli Isolani ^ era morto a Milano j il mude po- 
teva avere circa ottanta anniy e gli sano rimasti due pgliuoU e 
sm bastardo y avendogli lasciati ricchi. La qual ricche^X?' f^^^ 
nel governo deUa Città di Genova , eh' egli governò parecchi anni 
pel Duca di Milano . Il detto Cardinde è stato un mtabile uomo^ 
e da pia che 1 Makfaversi^ che giantmai si ricordi essere ^tata 
in Bohgna. Esso fu prima Dottore e fumoso . Poi fu folio Ca^a^ 
liere . Mortaci la sua Donna ^ Fapa Giovami XXllL il /taeC«t- 
dittale. Ebbe un padre y d qude in altro tempo fu tMiofìLla te- 
sta sulla pia^a di Bologna per un tradimemo che fitttua centra 
il popolo a posta d£ Visconti di Milam^ e aajta nóme Giiruanm 
j^ Mongolo degli Oselàni . E lo stesso si le^e negli Annafi 
Mognesi di Girolamo Borselli (ib. vd. 25, p. 875 ). Leggiet 
.divario nel dì della morte sì trova in una mem<»:ia ms. del* 
la, qasa Isolani citata dal p. Pet racchi , in cui si dice ch^egli 
morì a' 21 ( altri scrivono a*9 ) di febbraio , e che fu sepoN 
to nella chiesa del priorato di s. Maria di CaUm^^motaor di 
città. Il p. Petracchi dice che di questa chiesa s' ignora ^perv 
ttko il nome.E io certo non so che vi abbia alcun luo^o nel 
;nilanese, che appellisi Calun^Wf. Ma ben vi ha CaWenza^ 
no, terra tra Marignano e Pavia, ove, come altrove abbia- 
mo osservato f r. 3 ) , si crede da alcuni che £^se. ucciso il 
iamoso Boezio ; ed è assai verisimile che questo loogo si 
ypglia ivi indicare; ove fprce avea. il :cardisate ^afcbe sua 
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l)|ie(ei[»;'s&ig0ldtibeàte se è vero.ch^egti avesse fra gii a% 
,<ri l^ badi» di Qtiaravalle.da Calvenzaso non mdita lóilta- 
Ha«N«n si harCh*io sappia» alle stampe opera alcuna di 
questo celebre cardinale. Lf AiMo9Ì però avverte che ìlSoc- 
cinone allega i Consìgli»; il che se è vero colivien dire 
eh* essi corressero per le mani de'giureconsolti d'allora . 
E ancorché nulla se «ne avesse; la fama, di cui*: Veggiamk> 
eh' egli godette y e gli elogi , con cui* ne ragionano gli scrit- 
tori 4a noi mentovai iy bastano a pxonrarci ch'egli era creduto 
uo de' tpiu dotù in^^uesta. scienza*^ xhe a' suoi tempi Vi* 

vesserò • - •• •' 

^IXL Maggiorie piàxelebri monumenti del suo Saper nel' i^-. . 
Je leggi ci ha •lasciato Giovanni' da Imola , uno de' più rì- aì^oìol* 
;»oiuati^ttreco0suJti di questo secDh> ; Presso T Alidosi ""«nnì <ia 
egH 'è detto (Dan. bol^;*di.L$gge, ec. p. i r6) Giovami di ^"'*** • 
Nicsdò^Ac^i (^oimmi o- NiuoUtti già da -Imola , col che' sém- 
ina in(kiav6i ch'egii avesse 4)oi avuta la cittadinanza di Bb- 
Jogna ; Il.Cancivoli.(:r.^8) da alcuni. passi' delle òpere idel-^ 
io stesso Giovanni pruova eh' ei fu prima in Perugia scòfa- 
to^di Angelo Ubaldo ^«poscia in Bologna di Francesco Ram- 
pai ^ di Benedetto Barzr net Diritto* civile*, e ndl' eccle- 
siastico di. Antonio da Budrio é di Pietro/Ancarani .'A 
cfuestiperò deesi agfpugnere Giovanni da Legnano , che da 
,liH»st«8$P ih altro luogo^ vien detto. suo '^maestro (praef. th 
k t Dfm€{4i)* Secondonl medesimo' Pandrcli', ei cornili- 
cìà a. tenere. scuola in Padova ^ e così aiSFermano ancora- Ì\ 
Papfuippoli (Hisu,Ofnm:pat: t*,rip. 211, ecj e il Faccio- 
iati. (£4iti*Gymn.fpa$: pars ijp. 24^5 ma essi non dicono 
in qrqal anno 'ei> cominciasse a salir* quètla catt^d^d ; Ag- 
gi Vit^gon solo che nel 1402, -.quando il m>arch; Nìccròtò HI 
iinf»>vò l'università di Ferrara^ fra gli altri famosi dottóri 
ooià chiamati uno fa Giovannr da Imola, diche abbiaci 
3r«ca^o «in più autorevole monumento ne) parlare^ di vitèlla 
università^ Lo stesso ;P.dpadopo)i ci racconra che quafndo 
egU parti da Padova, 300 scolari gli tenner dietro, e il se* 
ganroQO a Ferrara , e altri (>oo colà si recarono da^BoIp- 
gna. ]^4 io non so di quahta fede sian degni gli' autor i^^x 
cui ^gli iB tal racconto si appoggia. An^i, se dobbianrcte^ 
dere.al Gbirardajcci {Stou di Boi. t lypJ 5't4 ), egli era pro- 
fessore jn, Bologna- nel '1400, è da questa università per^ 
ciò ^/ipn da quella di Padova ,'par'ch'el "passasse ■a;Ferra- 
^. E* incerto "finVquando ei si trattenesse in Fenrarà:, e 
. -JlomoFiyTmeU. Gg dov' 
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^7* STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
dov'egli pascià passasse.. Il Facciolati Io riconduce a Pa^ 
4ova circa il 1406, ove dice che assegnati gli furono 8oa 
ducati . Il Papadopoli e il Panciroli il fan tornare; a Bolo* 
^na , anzi raccontano che avendo i Bolognesi fatta un de-^ 
cretO) in cui vietavàsi che gli stranieri potessero nella loro 
jiniversità tenere scuola , e reggendo poscia eh' essa ne ri- 
maneva perciò abbandonata e deserta j annullarono ^esta 
legge, e invitarono con ampio stipendio Gix>vanni da Imo-- 
Ja . Di un tal decreto io non veggo menzione alcuna presso 
gli scrittori bolognesi , p parmi impossibile che quel sa^io 
senato ne concepisse il pensiero j poiché era ben facile il 
prevedere eh' esso sarebbe stato alla loro università trop- 
po funesto. Molto più favoloso mi sembra ciò ch'essi nar-i 
rano, riconoscendolo però essi medesimi come fatto inven- 
tato a capriccio ^ che Giovanni venuto a Bologna , dopo 
una sola lezione se ne partisse . La prima volta che veg- 
giam di nuovo Giovanni inBologna ne'catalogi delGhlrar- 
dacci (/. e. p. tfio), e all'an. i4i<f, ove il troviam nomina- 
to tra' professori di legge civile , come prima avea spkga^: 
te le ecclesiastiche , e in quèst' anno appunto osserviamo 
eh' egli scrisse i Comenti sulla prima parte del Digesto 
nupvo j al fin di cui si legge : Et hac sufficiant prò hoc amo 
iiCCCCXyi. die mi. Sept. Il troviam poscia nominato tra* 
professori del 1417 {ikp. 619) . Cinque anni apprcfsso ^ 
cioè nel 142^2, secondo il Ghirardacci Cib.p^64i)y o Tanna 
innaiizi secondo 1' Alidosi ^ ì Bolognesi fecer conoscere 
chiaramente a Giovanni in quale stima lo. avessero ; per- 
ciocché essendogli stata da un furioso incendio arsa la ca« 
sa cpn tutti i suoi libri , eh' erano oltre a 6oOy gli diedero 
somma notabile di denaro y perchè potesse rifwbricarla • 
E^ dunque falso ciò che narrasi dal Facciolati , che nel 14221 
€i partisse da Padova per andare a Bologna , e più certa-» 
mente falso è ciò eh' ei soggiugne, che ivi egli morisse quat-i 
tro anni appresso (a), la morte di Giovanni vlen chiara-i 
men- 

fd) Il sìg, co. Fantuzki ha prò- so ch*ei fosse in qneII.T nnìrersi- 

v^to coti autentici documenti y che tà. professore prima dì passare a 

Giovanni da Imola ebbe la laurea in Ferrara. Da Ferrara passò a Pa^ 

Bologna nel 1^97» e che poscia fa dova nel 1406, e nel 1415 cornò 

ivi professore di legfc lino al 140», a Bologna • Altre notizie incorno 

nel qiuil anno passò a Ferrara (Scritta alk vita e alle opere di <|aesrc>> 

htUgn. t. 4, f. jjTiy ec. ) . Oaindi celebre gioreconsulco si posson ve. 

notf par verisimile ch'egli studiasse dere presso lo stesso dilieence scric* 

« Padova ; ed e certamente fai- »rc. 
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mente fissata al i4}<? negli Annali del Borselli, il quale aC* 
ferma ( Script; rer. itd. vii. 23, p. 877 ) eh' ei fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Domeoico , e che nel. suo testamento ordinò 
agli eredi y che gli ergessero un distìnto sepolcro , ma chQ 
èssi consumata tutta l'eredità non ne eseguirono ilcoman-^ 
do, e perciò rimase egli priva di tale onore • Al c[ual rac« 
conto è conforme quello dell' Alidosi > che lo dice sepolto 
nell'arca de'Garisendi nella suddetta chiesa di s. Don^eni^i 
co • Grandi sono gli elogi che dell' indefesso studio di que-. 
$to giureconsulto fa il Panciroli , e dopo lui altri scrittori , 
i quali alle opinioni di lui danno non leggier peso 9 e lo ri- 
mirano come uh de' più saggi insieme e de' più ingegnosi • 
Ei coltivò collo studio , e illustrò colle opere V pno e l' a^ 
tro Diritto y e ne abbiamo alle stampe i Comemi su di« 
verse parti e del civile e dell'ecclesiastico^ oltre molti 
Consigli . 

X. Contemporaneo e talvolta collega ancor di Giovanili .x. 
fa Paolo da Castro, così detto dalla sua patria. Il ^^Xicixo-.l^^^l^^l 
li dalle opere di lui medesimo ne ha dUigememente raccol- 
te molte notizie (^.89), dalle quali veggiamo che, secon- 
do alcuni, ei fu scolaro di Baldo, e certamente di Cristo* 
foro da Castiglione, e condiscepolo de' figliuoli del detto 
Baldo; che con un continuo studio ottenne perizia ed 
erudizion grandissima nelle leggi , e che alla povertà sua. 
medesima , la quale non permettevagli di comperare i co- 
mentatori e gì' interpreti del Diritto , ei fa debitore di 
quella non ordinaria chiarezza con cui egli , inerendo ali» 
stesse leggi soltanto , le venne spiegando; che prese la lau-. 
rea in Avignone , ove nel palazzo del vescovo e poi nelle 
scuole per un giorno int<^o disputò pubblicamente con 
molti prelati e cop altri., e riportonne gran lode ; che ivji 
trattennesi per otto anni, nel qual tempo scrisse molte ri« 
sposte legali; e allora fu ancora pjobabilmente ch*ei ten^ 
ne ivi scuola , benché il Panciroli affermi ciò essere avve- 
nuto più anni dopo. Fo poscia in Firenze uditore e vica- 
rio del celebre c^ard* Francesco Zabarella; e presa ivi a ma- 
glie una potai Pietra fior^tina, fu destinato a professore^ 
di legge in quella univ^sjtà ; nella qual occasione ei fu an« 
^ora adoperato in riformare il Diritto municipale di Fi<* 
renze e di §iena . A questa Città parimente ei fu chiamato 
professore, e po^a a Bologna. £ forse a queste cattedre 
aggiugqer deve» ancora qìi<ài3i di Perugia • C^rio el favv; 

Gg i per 
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476 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
per qualche tempo ; poiché nel principio de* suoi' Coment i 
sul Codice hft queste parole : Id quidem semel reperi Floren* 

fi^ e^ bic semel vidi de fa£io Perusii. Finaflmente et 

in d^afnatò a Padova , il che dal Panciroli si dice avirenmo 
Ttel 143 1, dal Eacdolati nel 1430 (Fasti Gymn. pat. pars 2, 
y.. 54), e questi aggiugne ch'era allora assai vecchio ; che 
colà venne da Firenze ; e che ebbe a suo annuale stipen- 
dio 800 ducati . Ma io dubito che di alcuni anni si debba 
anticipar la venuta di Paolo a Padova. Certo egli vi era nel 
{14195 perciocché al fine de' suoi Comeriti sulla prima par- 
te del Codice , cosi ei dice : Faciamus jìncm prò isto anno die 
y. Sept. MCCCCXJ^. in CivitAte Vadua . E io penso 'ancora, 
eh-' ei non fosse sì vecchio quando vi si trasferi; perciocché 
osservo» che quasi tutti i Conienti da lui scritti sopra i ii- 
tri del Diritto civile sono intitolati secundumLeOuram Pa-^ 
taxmam . E* egli possibile che Paolo in età cotanto avanza-' 
^à potesse scrivere tanto i II Pàncirdli osserva che Paolo 
diCfe in un luogo di aver tenuta scuola per 45 anni , ed et 
crede che sopravvivesse tre anni a Giovanni da Imofa • 
Vuoisi però riflettere eh' egli era già morto , quando Mi- 
chele Savonarola scriveva l'opuscolo più vòlte da noi no- 
]!ninato De laudibus P4^4z;/V. Perciocché: in esso, dopo aver- 
gli dato il titolo di principe e di superiore in dottrina a 
tutti qoe' che l'aveano preceduto, dice ( Script. rer. ital. voi: 
5.4, pé Jt6i) che il corpo ne giaceva ancora insepolto , e 
che gli eredi gli stavano apparecchiando una magnifica 
tomba. Or se il Savonarola scrisse quel libro, come è pro- 
babile, prima di partire da Padova, e $' ei rècossi a Ferra- 
ra, come dalle cose già dette di lui parlando par che rac- 
Wdlgasi , poco dopo l' anno 1435, sembra andora che verso 
^uel téntpO'fossse Paolo già morto-. Gli fo poscia di fatto 
innalzato il sepolcro nella chieda de' Servi* da Niocolò di 
lui nJpDtee canonico di Padova coli' iscrizione che d^iJPan- 
cifoli si riferisce. -Questo scrittore accenna ancora gii eia-- 
gi con coi parlan' di lui i posteriori giureconsulti, alcuni 
ée'qtia^H gli danpo il primo luogo dopo il gran Bartolo , e 
sé n' è quindi formato il latino proverbio : Si- Barpdus mn 
ffiisset y ejus iòctanPaulus tetmisset . Già abbiamo accennate 
ie opere da lui composte , che sono singolarmente coroehii 
^1 Codice e sul Digesto . Il Panciroli accenna qui ancora 
e Angelo di-lui^gliuolo, che peor^c ann»i *fa pn^ssore in 
1^a[dÓ7à dell' uflo-e deir adfro Dirìgo « e 41* suddetta Nicca-* 
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fò %h*izt>Io ài Antonio.^ tjie e in. Bologna e in Pavia e in 
.Padova spiegò patimenti le Leggi ecclesiastiche ; e nomina 
in g^uesto capo medesimo alcuni altri gjareconsulti , e fra 
essi Pietro Barbo da Sondino , di cai miglipri. notizie si 
.troreranno presso il co. Maziiucchelli (Scritti itdL t. 2, par; 
lyp. je^v^c). A me sia invece permesso l' aggi ugner gai 
.un cenno di un altro figiiao! di Paolo* detto Giovanni ,.che 
io non so se fosse uonio di lettere > ma«pure no^ dee pasr 
sarsi sotto silenzio , perchè fa il. primo scopritore in Italia 
dell^ alarne di rocca. Ne abbiam la notizia nelf antica Cior 
naca italiana di Bolpgna ali' an. 1461. V Mitme ài rocca fu 
titravato in Italia per un figlìuclo di Messtr Paolo da Castro , 
€d è nel Fairitnmio tra Corneto e Civitavecchia in.un Utogo aita- 
to la Tolfay. il ijude ebbe dal Tapa ( Pio II ) ma buona provir 
X/oiie { Script, rer.' itaLvoL .18, p. 748 ) . Ne parla anpora 
<jasparo da Verona DeUa Vita di Paolo H, il quale pQrò.n^ 
attribuisce la lode più a Domenico Ziaccaria padovano , cbj^ 
a Giovanni da Castro : Dominicum Zachariam Patavinttì» 
^stwlogim noH' ignobikm non solum ?ii sìcundi tempore ma 
cun^ Jeanne Castrensi allnmen prope Tulpham invenisse ^ sed 
etiam tempore Panili secundi copiam ingentem sdphuris a Dìh 
mmico solo esse inventam (ih. t* ;, pars 2, p. 1058) . £ altrp« 
ve : Tandem elaborante Dominico ^achatia Patavino magis qnapt 
Joatme Castrensi inventa smt illa saxor alluminosa , & tevtpùte 
P a Secufìdr coepta est dori opera illis sylvis & montibus y & 
r€s TjerissimaintelleSa est^ & quotannis est inde redditu^ frur 
^t^'oSogmta miUium aureorum Ecclesia Romana {ib.p. ro45>« 
Ne parla analmente e più à lungo il pontef. Pio II ne' suoi 
Contentar j ( Comment. />. 18 j^ , il quale , dopo aver fatto uii 
beli' elogio di Paolo, parla della scoperta fatta da Giovanni 
di lui figliuolo I a cui egli ne dà tutta la lode , e rammenta 
ancora altre circostanze della vita di esso « 

XL Sinuoso poscia, presso il medesimo PanciroU (e .xt. 
.90, ce.) aiciini altri giureconsulti , rinomati essi pure », „^' J'^!^ 
■mentre vivevano, ma che non avendo lasciati a' posteri rùth ehi , t at 
numenti durevoli del lor Sapere , o tali almeno che abbia^ *'"^ * 
Bo avuto r onor delle stampe , appena perciòr sono or ricOT* 
dati. Tali sono Sacco Gualtieri e Jacopo, dal Pozio ales- 
sandrino, professori in Pavia > Tommaso Dotti sanese e prò* 
fessore nella stui patria , Angefo Perilli , Giovanni da Mùtk^ 
tesperello e Matteo Francesco di lui figliuolo ^ perugini 
di patria; e Giovanni Pgrto vicentino . Io non parlerò ^ 
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478 STORIA DELLA LETTÈRAT. ITAL. 
di Catone Sacchi pavese , jierchè di lui abbiamo fte^uenti 
e luminose testimonìanie nelle Lettere di Francesco File!* 
fo, molte delle quali sono a lui indirizzate (/. 5, ep. 3, 18, 
141 /.4, ep. 7, 20, 24, t6y a8i /• 5, ep. i, 6y 11;/. 6, ep. 5, 24, 
34; /. 9, tp. 38, 49^ . Il Pancitoli afferma eh' ei tenne per 
qualche tempo scuola in Pavia 5 che passò poscijt a Bofo^ 
gna, ove ebbe disputa con Paolo da Gastiro ; e che quando 
questi andossene a Pàdova , Catone fece titórdo a Pavia , 
e che ivi morì poco dopo 1* an. 1465. Quando e per quan- 
to tempo fosse il Sacchi in Bologna y ne egli it dice , uè id 
trovo onde congetturarlo. Tutte però le lettere dal FiJef- 
fo a lui scritte, che sono dal 1459 fino al 1451, cel mostra- 
no in Pavia. Anzi negli Atti di quella università troviamo 
che fin dal 1417 fu egli scelto a professore , e che nel 143^ 
gli fu accresciuto \o stipendio. In Pavia parimente cel mó- 
stra come attuai professore Biondo Flavio , il quale par- 
lando di quella università , dice che fra gli altri professori 
<li legge avea Catone Sacchi e Sillanò de' Negri , uomim 
^olti ancora nel!' amena letteratura ( Jtal. iUustr. rfg. 7, 
Lmbard. ) • E che tal fòsse Catone y raccogliesi ancor dalle 
lettere del Filelfo, che di ciò molto lo loda, e risponde ad 
alcuni quesiti di filosofia/ di critica e di altri punti che 
quegli fatti gli avea . In esse però il Fileifo gli dà il tìtolo 
di giureconsulto e di oratore, e nelle ultime due ag^iughe 
ancor quello di cavaliere : Équiti amato ; il che C indica 
^he Catone avea avuto per premio del suo sapere quésta 
«onorevole distinzione (a). In fatti il poeta Antonio d'Asti 
in una parlata che dice a lui fatta dal $qo genitore per 
esortarlo agli studi > fra gli uomini divenuti celebri e ric- 
chi pel lor sapere in le^i , gli fa nominare singolarmente 
il Sacchi t 



Ut 



< 4 ) Di Catone Sacchi £a onorcvol ^uem vulgus Tortmm vcàt , àudtitum 

fnenipone il celebre Teseo Ambrogio Vmnit^ Citràus , Bm^^tUis , Ulhri- 

in una digressione in lude di Pavia ,tiis , Ahisy Z^v'ii, Oft^wibms j Jm»- 

«iia patria, inserUa nella sua Intro- ni j4cobo T^tdA, eJr franàsco ytj^i» 

dviìdae alla lingua caldaica stampa- viventi ) ^ in '^ymaasU' néstrt T'hU 

ta Aci islSf di cui diremo nel secol «tiiii in» frdsf$is Jms^ fivl/e r^rijtf 
seguente , ove ancora annovera più' initrfrttdnti dtbeàt y httud fénìlt rwr- 

ìrlrri giureconsulti , di alcuni dei rétvtrtm . B^mm itrmen me tdtentt idi' 

,ouaIi parliamo in questo capo me- m >• ititem fprm h^tmttir > & *^ 

oesìmo . Noi riporterem qui questo dtt m4ni£tsté.bnnt « E poco appresso 

passo , benché alcuni de' legisti ^tii rammenta con somme iodi ia 'Prdni- 

nominai apparteogano al sec. XVI. m 4t * QiaAfirtro Fevrarì patomeifte 

Gndntfun^ die* egli (/». i8o ) /*/ Civi^ pavese vi«suto il principio di ^ncfco 
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IJtSdCfhus , qui nmc Jurecansu^tHs babetur 
In Latiù tr t$t9 clams in érbt Cato (Script, ver. itoL 
vot. i^jp* 2015). 
Altre notizie intorno a questo giureconsulto si posson ve«-. 
dere distese con erudizione e con esattezza dal eh. sìg. ab/ 
Angelo Teodoro Villa (R^rr. milan. 17(7 )• 

XII* Dopo questi men £unosi giureconsulti parla il ?«»-• xrr. 
clroli di Lodovico Pontano (e. 94), che secondo lui fu na- ^^^^p^^ 
tio di Spoleti nell'Umbria ; ma Biondo Flavio , scrittore tino . ^^' 
dì questi tempi , lo ' dice oriondo da Cereto castello neU' 
Umbria (UaL illnm. reg. 4 Umbr.) presso Spoleti. Recato-»^ 
ii però TOx eti fanciullesca a Roma/« ivi per più anni arre* 
statosi, n'ebbe il soprannome > con cui molti l'appellano ^ 
di Romano . Dopo avere per sette anni frequentate più 
scuole l^ali ^ e quelle singolarmente di Perugia e di Bolo*- 
gna , in quest' ultima città, ove fa scolaro di Giovanni da 
Imola y ricevette la laurea , come dalle opere del medesimo 
Lodovico pruova il Panciroli • Fu poscia professore in Sie- 
na nel r 43 j, e avvocato in Firenze • Passato a Roma ^ da 
Eugenio IV fu fiitto protenotario apostolico \ ma sembra 
che poco tempo si stesse il Ponèano alla cotte di Roma ; 
perciocché il veggiamo inviato dal re Alfonso d'Aragona al 
concilio di Basilea insieme col celebre Niccolò da Pater-* 
mo , di cui diremo tra' canonisti • Enea Silvio Piccoloiù»* 
ni , che fu poi Pio II, e che trovavasi presente a quel sino« 
do , d ha lasciata memoria dell' onorevol comparsa cbQ 
Lodovico vi ^ce (De gestis BusiL CmciL /• i ) . Si duole egli 
bensì che la discordia , che nacque tra lui e '1 suo collega \ 
lecasse non poco disturbo al Concilio , che non fu > dice 
egli , meno occupato nel conciliarli tra loro » che nel ri^ 
condurre i Boemi alla Chiesa. Ne fa poi nondimeno elògi 
grandissimi y dicendo ch'egli era uomo di si profonda m&- 
nioria , che non cedeva ad alcuno de' più rinomati in tal 
genere j che qualunque cosa avesse egli veduta ^ o udita y 
o letta, l'avea sempre presente; e che dispiitando , recita^ 
. va interi squarci del Codice , cóme se lo avesse sott* oc- 
chio. Conchiude finalmente ch'éi sarebbe stato uom senta 
uguale , se avesse avuta più lunga vita ; ma che una trop- . 
pò immatura motte venne a rapirlo nello stesso concilio ^ 
avendo egli appena passati i 30 anni di età . E veramente 
gli scrittori di que* 4empi ne parlano come d' iiotno di me* 
^oria e di saper pfod%iaso . Biondo Flavio lo dice JwÌsa 
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tmsultorum Consultissimus ; Rafàdlo Voltierran^ To'/foi^ 
come uomo di fatica, e distùdip grandissimo e di sìngola- 
re memoria ; ma aggiugne insieme : caterum niejnus dicitmr 
fiiisse ( Comnìent. urbana i ii) ^ H che deesi intendere nel 
fay^llare ; nel che Lodovico, se crediamo all' Alciati citata 
dal Panciroli , CM sì infelice, che mialunc[ue cosa dalai 
Te.cjtata sembrava vile e spregevole. Bello è ancora i'epitaf* 
fio poeticp in onor di esso composto dal medesimo Enea 
Silvio, che vien riferito dal Panciroli , presso cui piò aitre 
notizie si potranno vedere di questo celebre giurecon^I- 
tQ . Ciò che è più a stupire , si è che un giovane morto in 
e|à di 30 ^nni potesse, scrivere tanto , quanto pur egli 
5cyisse; giacche abbiam molti tomi de' suoi 0>ineAti sopra 
i libri, delie Leggi romane, di Consigli , e di aJtre cose Ve- 
gali , delle quali opere si può vedere il catalogo presso T 
Oudin (De Script. eccL t. 3, p. iii6, ec.) , e più esattamen- 
te presso monsjg. Mansi nelle sue giunto al Fabricio ihiU. 
fn&i..& inf. Latin, t. 4, p. 289, ec. ) , o^e annovera più ope- 
xe pianoscritte di Lodovico , che sì conservano nella Impe- - 
lial biblioteca di Vienna , e che ci mostrano ch'egli era un 
de' pili dichiarati sostenitori di quel concilio contro il pon« 
tefice Eugenio IV. 
xm. - XIII. Se la gara delle università nelK invitare alcun pro^ 
Di Fiiip- fessore alle lor cattedre baita a provarcene il n^erito sin" 
»eo . *^'" golare , pochi giureconsulti furono in questo secolo che t\ 
potessero paragonare a Pier Filippo Corneo nòbile bugi- 
no* Il Pandiroli ne parla non brevemente *(f. py ), traendo- 
ne le notizie singolarmente dalla Vitd che ne ha scrìtta 
Francesco Maturanzio , e eh* e premessa al primo tomo 
de' Consigli del medesin)0 Pierfilippo , benché il Panciroli 
mai non la citi. Il Corneo, dopo appresi i prinli elemen-» 
ti , si volse in età di soli ii anni allo studio del' civile Di-^ 
fìtto y e con tal ardore vi 9i applicò, nulla perciò curando- 
ci di q^ualunque trastullo proprio dell'età sua giovasi/e ^ 
che presto si vide quanto gran fama dovesse in ciò otieiie-* 
re «Ebbe a suoi maestri alcuni de' più celebri profèssorii e 
fra gii altri Benedetto Capra da noi mentovato nei tomo 
precedente, e Giovai^)! da Montesperello • Presa la laurea^ 
cominciò a tenere souola nella sua patria stessa , ed egli &- 
un, 4e' primi che illusjr»isser le Leggi non solo coH'usat* 
de -«conienti degli altri interpreti, ma .Qol valersi JUWPra^ 
d^ir autotità ànììA sacia Saittttra> de^ttnoriei ^ dtr'poetl 
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^4* filtri autori) ^èfià^ào il l>isogno. Soriveva egli. ogni co^ 
sa di saa prqpria in^oo.> perché i copisti parevaogii trop{>(> 
kflij.Ajr ingegno vlyace, di cui. era for.nito, e al continuo 
studio con ci|ii andavalo coltivando ^ congiungeva una sin* 
golarejilibatiezza ne'suoi costumi. e. un' amabile piacevo- 
lezza di tratto I e dalla cattedra ancora, benché esile di vo- 
ce , parlava nondimeno con tal grazia e soavità , eh' era 
udito con pif^<f^re non ordinario. La fama di questo cele- 
bre gfijireconsulto sparsa per ogni dove fece che il duca di 
Ferrara » cjoè pipbabilmente Borso, colà lo invitasse : ed 
egli vi si.cpB^dusse. Quindi il Borsetti gli ha dato luogo a 
ragione tra' professori di quella università (Hist. Gymn.Ferr. 
^* '}/!• j<$;. Ma nQu ci ha saputo indicare in qual tempo 
egli vi fpsst.. Jo penso , conie ho accennato y che ciò avve- 
oissei su gli ultimi anni di Borso , che morì nel 147 1. In fat- 
ti l'aut^^r delia Vita racconta che il pontef Sisto IV> il 
quale appunto in queir anno fu eletto papa » yeggendo che 
per la mancanza di Pierfilippo era r università di Perugia 
decaduta nptabilmenteycon.un minaccioso suo bjeve rpb« 
bligò a ritornarvi ( * } , Fra poco tempo però le discordie 
della sua patria lo indussero .ad accettar volentieri l'invito 
che da Lorenzo de' Medici gli fu fatto per l'università di 
Pisa. E i monumenti di es^sa citati dal Pabbrucci^ ( fa/c)g^ 
'RafCmà' Op»s€. t* 37} cel mostrano ivi professore nf;l 1473» 
e ne' due anni seguenti col l^uto stipendio di 950 fiorini .' 
Egli ebbe }v| molti scolari che furpno poscia uomini illu-^ 
strij e fra gli altri Francesco Soderini che fu poi cardina-. 
le, coipe raccogliamo da una lettera scritta al Corneo da 
Marsiglio Facino iQpf t. 1,^.654), in cui lo esalta conr 
somme iodi y affermando di. ravvisare in lui l'idea di un, 
perfetto giureconsulto. Ma Sisto IV a richiesta de' Perugi- 
ni j che mal volentieri soffrivano di esser privi di sì grand' 
^ ^ uo- 

(*) À qatstt gam del pjipa 'e <!tl venire A st , arcalo graVtfmerttf H- 

anca di Ferri», per avere alU Jo* preso ;.che nondimeoo prc^a sua San- > 

tounirersiti il Corneo ^ .arparciene lità , poiché Io Studio di Perugia, 

lina niitura d! létreta dai duca di fioriste* singoUnnence perMa prestn^* 

Ferrara, scritta ar pSpr , ebe" conser^ tf di Baldo , cioè di Baldo* Bartoif-i^' 

vasi in <(ufito ducale archi v io» it^tc- ni , e quei di Ferrara al contrari<v^ 

co*, io cui gli scrive ch'essendo 'scarseggia aTi]aanto di valòrosf ^iù-* 

gttitti chiamato a 4a«lla ilnfversicd reconsulei ^ a permettere ciieirist. 

da* ri formatori di assa il Cor^o*, trattenga almen- per un anno. Ma nè^ 

era pòi venuto à sapere che onesti la lettera t»a data , né vi è espresso 
avea Mtàiaca Perugia Mxa la buona ' ì> home del dnca che fa ÈCtvrt ^'o^' 
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ttùmój richiamolio dì nuovo dopo tré anni a Petugia ^4tà 
ivi egli .poi visse fino all' ultimo de' suoi giorni , adoperato 
singolarmente nel dar consigli ; eade è che ne abbiamo 
quattro interi vcriumi, i quali ci mostrano che da ogni par- 
te ancor più lontana ei ne era richiesto . E a ciò doveva 
ancora giovare il cortese animo di Pier Filippo , che spes- 
so assisteva o col consiglio, o col patrocinio agli amici sen- 
za mercede alcuna; dal che forse ne venne la taccia datagli 
da alcuni che , non volendo imitarne l'esempio y dissero; 
ch'egli era Uom troppo facile nel dar parere . Fu ancora 
incaricato di onorevoli ambasciate a' sommi pomefici , ai 
Fiorentini , e ad altri principi , e sollevato nella sua patria 
ad onorevoli magistrati . Finalmente in età di 75 anni fini 
di vivere, non già nel 145^ come alcuni hanno dritto, mi 
qualche anno almeno dopo il 147^, bendiè mi sembri diffi-« 
Cile ciò che afferma il Fabbrucci , cioè che ciò avvenisse nel 
X494. Oltre i Consigli già mentovati , ne abbiamo, ancora 
Conienti sul Codice e sul Digesto • 
.xiy. XIV. Fra questi pacifici professóri della giurisprudenza 
J?o Lami ^^ visser Contenti della lor cattedra , e degli onori e dei 
pugnano , premj che lor ne venivano > ne incontriam due che dall' in« 
fceiio^Àl segnare nelle scuole passarono a maneggiare i pubbHci affa- 
4orno . ri j ma con poco felice successo • Il primo è Giorgio Lam* 
pugnano milanese . Era questi , come afferma il Panciroii 
(e. 98), professore in Pavia , e ne son pruova le Letture 
sul Diritto civile e sul pubblico da lui composte , che V 
Argelati dice (BibL Script, medici t. 2, pars t^p. 765) di 
aver vedute citate nel Catalogo della Biblioteca del re di 
Francia Francesco I^ ma che non trovansi nel Catalogo 
della real Biblioteca dì Parigi. Niuna menzione però io ne 
veggo negli Atti di quella università. L'an. 1447, morto il 
duca Filippo Maria , nelle funeste discordie che sconvolse- 
ro lo Stato di Milano , egli insieme con Antonio Trivulii y 
Teodoro Bossi , e Innocenzo. Cotta fa tirascelto dal popolo 
a difensore della comun libertà , che sembrava allora bra^ 
inarsi da tutti (Simon. De reb. gest. Fr. Sfwt. L 9, voi. ^l 
Script, rer. itd.p. 398), Ma^ come suole avvenire in una 
non ben ordinata repubblica^ ogni cosa fu presto piena di 
partiti e di fazioni, e si rinnovarono i nooù de'Gibellinie 
de' Guelfi . Allora fu che Francesco Filelfo gli scrisse Ja le^ 
tera , che ancora abbiamo , segnata a* 15 di novembre del 
144B {l.6ftp.^)^ìa coi gU significali dispiacere che sen^ 
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te in vedérlo avvoltò fra tante procelle /e lo arvène a ce<^ 
car anti la pace^ die a fomentar Je discordie • Ma ì! Lani^ 
pngnatao non seppe nsare di si opportuno cdDsìglio / e il 
Simonetta descrive a lungo ( /. e. p. 505 ) il reo fVuttò che 
egli ne trasse ; perciocché mandato da' suoi nemici sotté 
pretesto di ambasciata air imp. Federigo > appena fu giun- 
to a Monza y che atresrtaio da que* medeàmi che gli eran6 
stati dati a scorta, fa da es^i decapitato . L'altro fu RaJ^ 
faello Adorno, che' ditesi parimente professore in Pavia , 
ma di culnon trovo memoria ne' detti Atti , di cui il' Pank 
ciroli (r. J>9) rammenta la parte ch'ebbe ne'tumuhidi 
Genova , Quando costretto nel 144^ il 4oge Totìimaso di 
Cdmpofregoso a cedere il governo , ed eletto egli per ìin^ 
de' capi del popolo, ottenne fanno seguente di efssere in- 
nalzato alla dignità di doge , iha poscia 20 ptiiieipiò detl^ 
an. 144^ fu costretto egli stesso a deporre le insegne del 
principato , e a passare pirivatamente il testante della sua 
vita . Le quali cose fi possoh vedere più atnpiamente Miri- 
Tate dal Giustiniani (Star, di Gen. U'^). DMui fa onorevol 
menzione Lorenzo Valla (InveU. in Facium /. i ) , the dice 
di averlo conosciuto in Milano , * e ne loda Io stadio della 
giurisprudenza non meno, di cui era professore ) che della 
-eloquenza, di cui molto si dilettava: Ràphaelii oiiémi y tunt 
-Genumsìs pueis . . .-^Oit gravis JnYisamsulti at^Ue OTMtéfis»^ 
Quorum do^inatum dterius Professor aiqHt mtism est , 4Ìro- 
rius ndmcdtHn studiosus . Le qu^li patolè sembi*aM> indicar- 
ci che deposto il dogado, ei tornasse a occupate la catte^ 
dra-; di che però io non trovo pia sicura nlemòrìa. 

XV. Notizie as§ai più "copiose abbiamo di AntoHid dA xv. 
Pratovecchio , di cui il Pancirofi parla aS^ai- brèvemente w Ant©^ 
<r. jot) /Ma Taw. Migliorotto Mftccioni dottissìftio ptofes^ pittoYcc*. 
Sòre deir università' di Pisa ne ha iHùstrata con somma cUio • 
esattezza la vita iìtWeOsfervaxioYii topa il difttPi fiudàk 
Stampate in Livorno nel 17^4 (a) .Io verrò céihpelralàtado 
ciò eh' egli espone distesamente , e ciò che pruòvà 'ton ci- 
timi documenti presi hi gfan )[iartè dalle tipère ^t*Sse di 
questo giureconsulto . Antonio detto d^ Pratovecchio, ^er- 
^hè natio^del luogo di questo nome nel casentifaé in- GPb- 
scaaa , ebbe a padre Marco défla ^miglia de«Miiia<Jci ^e 
• 'i V ^' * ' ^^^ "- no»- • 

. Cm) Vcgpsi anelici il diligerne, «r- «ore ci Ka <I«tQ il sig. pOi Ftncauu 
«colo Che sa «jncito* ctlebxe ptofes- ' C^f/»/w<iy{«.*r. 7» f- ^^* t^Of ^ 
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fcon già di guella degli Albini , come avea pensalo H^slg: 
.Domenico Maria Manni (Sigilliti rzyp. 57). Dopo i pn- 
Ini studi recatosi a Firenie, vi si Istruì nelle lingue greca 
e latina e nella filosofia 5 ma con più ardore si volse alla 
giurisprudenza da lui studiata parte in Firenze , parte in 
Bologna, alla scuola d^più celebri professori , e singolar* 
imefate di Floriano da S, Pietro ,.e di Paolo da Castro . Re- 
catòsi poscia; non so per qual motivo' , ma certo in assai 
' jpovero stato , a Roma , passò di là ai concilio di Pisa nel 
J1409, ove cominciò a darpruova del suo sapere. Renduto- 
si perciò assai celebre, fu chiamato Fan. 14 io a leggere k 
IstituzioBi e poi il Digesto nuovo in Bologna , ove si trat- 
«enjie per molti anni . Questo soggiorno però fu talvoln 
interrotto e dalla sua gita al t:oncilio di Costanza, ove àayi' 
Smp. Sigismondo fu dichiarato conte e consiglier dell' lap- 
però , ed ebbe il comando di riordinare i libri feuda\ìy e 
jda c[ualehe altro viaggio che fece a Firenze, a Pratovecchio 
è a Totino , ove Ai chiamato per lite di grande imporfan- 
5z.a. Tornato a Bologna , compose ivi il suo Repertorio o 
Jessico giuridico stampato poi in Milano l'an. 148 1, opera 
lassai lodata a que'. tempi, e che dal suo autor medesimo 
fu gloriosamente difesa contro un professore di Siena , che 
l'aveà accusato di un testo supposto. Più altre opere pub- 
hlicò ivi Antonio, che furon poscia stampate , come i Re- 
pertori sopra quelle di Bartolo e di Baldo, e i Comemi 
4Sopra alcuni de' libri legali. Ma singolarmente attese egli 
in Bologna alla rjordinazione delle Leggi feudali Taccolte 
già , come altrov^e abbia m detto , da Oberto dell* Ono e da 
Gherardo. de' Negri, e accresciute poscia e illustrate , o , 
per meglio dire , oscurate da altri . Egli dunque le emea* 
dò , le corresse , le dispose in ordin migliore , e così pub- 
fclicolle verso il 1428, indirizzandole all'università di Bo- 
logna . Quest' opera, che dovea meritare ad Antonio gii ap- 
plausi di tutti i giureconsulti , eccitò anzi contro di lui U 
loro invidia , per quel dispiacere che. soglion gli uomini 
sentire comunemente nel dover lasciare una strada da essi 
. finallora battuta . Questa loro contraddizione &ce che 1' 
imp.. Sigismondo non approvasse solennemente l'opera di 
Antonio, il che fu poscia fatto dall' hnp. Federigo I£I, e 
che r autore di essa annoiato da tali contrarietà , abbando* 
jiasse Bologna, e ^ trasferisse a Padova , ove appunto net 
M^'9 ^^ cpminciò a le^re^ ^ecoizdo il Facciolati (Fas$ì 
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LIBRO n. • \ ij8jf 
Sytnìk pit.pars s,p, 3z}. Poco tempo però egli ri si trat-# 
teinie,e l'an. 1431 era gii professore in Firènz(5.Di là 
passò a Siena > ove ebbe fra gli altri per suo scolaro il ce-^ 
JeJbre Francesco Accolti , di cui diremo tra poco . La gélot 
sia che allor regnava tra' Fiorentini e i Sanesi , fece pressa 
di questi cadere Antonio in qualche sospetto , ed egli per- 
ciò ritornò a Firenze, ove nel 1433 difese altamente il par«^ 
tito di Cosimo de' Medici. Apertosi il concilio di Basilea ^ 
i^ Minticci vi fu mandato , ed ei sostenne dapprima eoa- 
molto calore i diritti di quel concilio e dell* imperadore é 
del re Alfonso d'Aragona contro il pontef. Eugenio IV# 
Ma poscia cambiò sentimenti , o almen cambiò stile 9 e 
scrisse in favore dell' autorità pontificia . Da quello di Ba- 
silea passò Antonio al concilio general di Firenze ; ed ivi 
pubblicò alcuni Conienti sul Decreto di Graziano . Nel 
I44X fu professore in Siena; l'anno seguente di nuovo ia 
Padova; e poscia, dopo avere onorata qualche altra uni- 
versità, e dopo essere stato ancora, non si sa quando , n^ 
per qual occasione, in Regno di Napoli, tornò circa it 
J455 a Bologna , la cui univerfiità fu sempre da lui sopra 
ogni altra amata e distìnta j e ove per singoiar privilegio gli 
fu concesso di far quella scuola che più gli piacesse . Ivi' 
egli continuò fino al 14^4 almeno ; ed è probabiJe che non 
xuolto più sopravvivesse un uomo che fin dal 1409 era sta-* 
to inviato al concilio di Pisa • Queste son le notizie che V 
eruditiss. avv. Maccioni distesamente ci ha date intpì'no ad 
Antonio Minucci , e ad esse ha aggiunto inoltre quattro 
])elJe dissertazioni, nella prima dèlie quali riferisce gli èlo« 
gi coi^cui parlan di Antonio gli scrittori antichi e moder-^ 
ai; e il difende da alcune tacce appostegli ; nella seconda 
2ie esamina le opinioni, e mostra quanto ei fosse non solò 
ingegnoso giureconsulto , ma critico ancora e colto assat 
più che non fossero gli altri a quel tempo ; nelle ultinoò' 
due tratta principalmente dell'opera feudale d'Antonio 2 
Io non ho cheaggiugnerea ciò che questo valentuomo nef 
ha scritto, presso il qualar si potrà ancora vedere una pie^ 
7)a fìotizia di tutte l'opere d'Antonio . E così avesse ogni 
nomo illustre- nella letteratura^ avuto un sì diligente illù-» 
strat<»e d^Ila' sua vita , comd questi ha fatto riguardo a 
questo giureconsulto . , *- . . •. xvi. 

XVJ. Fioriva al medesimo tempo Angelo.GambigJioni di di Ange- 
Areazo, di cuij dopo il Paucisoli (r. loi ), ci ha date esat- 1,° uoIIi\ 

.r../ te' 



Digitized by 



Google 



I 



4Ì6 STORIA DELLA LETTBRAT. ITAL. 
ft notizie il cùé MaMucchelli (Scritt. ital. t. i,, par. 3,/t 
998, ec) , tratte singolarmente dalla VJta. che ne scrisse 
Tommaso Diplovataccio . AggÌTOssi Angelo ancor giovane 
per le più' famose scuole* italiane , ed ebbe a suoi maestri 
Uì Bologna Giovanni da Imola e Floriano da S. Pietro, in 
Padova ì dueRafaelli, il Raimondi e il Fuigosio , e Paolo 
di Castro, e in Perugia Onofrio Bartolini . Presa in Bolo- 
gna la laurea nel 144Z9 cominciò a sostenere la carica dì 
«assessore in Perugia ^ in Roma e in Città di Castello ; fu 
poscia luogotenente del senatore nella stessa città diRo- 
ijia^ indi questore o collaterale in Norcia neir Umbria. Ma 
^ui el irovQSSt a un pericoloso cimento • Perciocché accu- 
sato di 97er male amministrata la giustizia , e chiuso per- 
iAi> in prigi^Hie, sarebbe forse stato decapitato , se i collegi 
lutti de' giureconsulti italiani non si fossero per lui inter- 
posti • Uscito adunque di carcere i volle far pruova se te' 
cattedre fos$er per lui più felici che i tribunali . Passò per-^ 
fanto a Ferrara, ed ivi lesse pubblicamente le Istituzioni 
(ii Criu^tinianp; poscia fu professore delle medesime in Bo- 
logna y ove sicuri monumenti cel mostrano negli anni 145^9 
1441, 14431C Tornò indi a Ferrara nel 1445) e bencbèivl 
siénpre^iasse allora Leonello , ei nondimeno sembra rico' 
905cer da Borso k sua venuta a quella città . Egli era ivi, 
ancora nel 14^0/ come vedesi in un catalogo pubblicato da/ 
Borsetti C Hisu Cymn. Ferr. té i, p. 56 }, in cui vi si aggiugne 
lo stipendio di 1. zi 5» Ma in quello dello stesso anno , che 
ai conserva ancora negli Atti della Computisteria di Per- 
xara , di cui tengo copia , lo stipendio e di mille Uremia 
debbo aggiugnere ancora che nel 1451 p;irmi ch'ei fosse , 
non so per qual motivo , in IMilano , e lo raccolgo da una 
lettera a lui scritta da Francesco Filelfo (/. 9, ep. 11),'^^ 
cui lo ringrazia che abbia parlato a Cicco Simonetta per 
ottenergli il denaro da lungo leq^po appettato. Il Sìmonet* 
ta era allora io Milano , come d^ altre lettere del Fi'elfo 
xaccogjiesi , e convien dire perciò, che Angelo per qualche 
motivo <?olà si recasse . Non sappiamo fin quando ei vives- 
se , ma non è punto probabile ciò che alcum saivono , che 
ei non morisse che nel 146^, In fatti in un altro catalogo 
de* professori giuristi di Ferrara delfan. 14^? ne' medesi- 
mi Atti ei non è nominato • Io poi non so onde il Pascìro^ 
li abbia tratto ciò<rhe racconta , cioè ch'egli si diletwsse 
sovente di sfidare i 3uoi scolari non già a disputare , m « 

cor- 
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^rtete, e phe in tal ptio fosse talmlta sorpreso dji Ercok^ 
4'.Este) cbe fi;^ poi duca dì Ferrara . Gotai raccomi atti ^ 
tratt^Qere la curi(X5Ìtà d^* lettori son , sempre cospetti ; et 
«converrebbe mostrarne la verità GQUtqiialcbe autoc^vole te* 
stimoni^nza • Il co. Mazzucchelli annovera 69n diligenza 
1^ molte opere legali che se ne hanno alle stampa ^' e le. di^ 
yerse edizioni che se ne son £itie, e di quella singolarmen* 
te dei Mdeficiisy ci pruovas la stima i^ cui e$$e erano . , 

XVIL Molti de' giureconsulti fìnor neminati ebbero il ti-* Notizia 
tolo di monarchi delle leggi, di dottori acviti^sicoi^d'uonofi^^^^ «*^«- 
ni incomparabili : elogi più. facili ad ottenersi., che a meri- cesco a"^ 
tarsi « Niuno pero an^ò lant' innanzi nella stima degli uo* coki, 
mini^enipno ne ript^tò più onorevoli contrassegni, di 
Francesco Accolti , dai. nome delia patria rdetto comune-» 
mente Francesco aretino • Ciò che.Azzo j^ra stato nel seco.^ 
io XIII, e Bartolo v^X seguente, egli fu ,ÌQ quello di cui 
scriviamo » cioè r oracolo della giurisprudenza, ìonaitzi a 
cui ammutolivano tutti • Egli è d^gno .perciò , che ne ^%^' 
miniamo la vita con qualche particolar diligenza «Mplt0:|)e. 
dice il Panciroli {e. 103 ), ma, secondo il suo costume, ai 
fatti accertati ei ne congiunge più altri dubbiosi , o faljsi • ; 
Bello e pieno d'erudizione è l'articolo che ce ;ne to daitQ 
il ca Mazzucchelli (Scrin. ital. t. .1, par. i, p. 6&l . E jìoth. 
dimeno più cose si possono, ad esso aggiungerete più altrer 
han bisogno di correzione. Francesco figlio di Michele Ac-^ 
colti d'Arezzo e di Margherita Roselli nacque circhi* ii; 
1418 , ed ebbe a suo maestro u^li stpdi dell' amena Jeue- , 
ratura Francesco Filelfo, come .ottimamente pruova il co^ 
Mazzucchelli da alcune lettere dello stesso Filelfo ; e ciòc 
dovett' essere o in Firen^^e,. ov'ei tenne scuola dal. 14191 
fino al J43;, o in Siena, ov'ei poscia passò, e vi stette fino 
al i4js^. Aggiugne poi il co. Mazzucchelli , che F^:ancesco^ 
verso il 144$ fu in Siena scolaro di giurisprudenza di An« 
tonio d a PratQvecchio e di Lodovico Fontano , ossia Kom»- 
ao. E ch'egli avesse a suoi maestri questi due celebri prò-- 
£essoTÌy non può negarsi • Ma amendue, com^ abbiamo os^ 
servato , furono in Siena non già nel 144^ , ma il Poetano 
nel i4$3 , e circa il tempo medesimo Antonio; ne il Pon-- 
tano potè tornarvi altra volta, perchè inviato al concilio di 
Basilea, ivi.morì . Né parjni parimente probabile ciò che il 
co. Mazzucchelli , seguendo il Panciroli , soggiugne , che 
ei passasse nel 1444 insieme col detto AotonxQ da idrato-. 

vec- 
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43» STORIA DELLA LETtEjUl'. ITAL. 
secchio a Bologna; perciocché qpestì^ abbaadpnata. ^jjfflU 
università nel 1419 , non vi fece ritorno che circa il 1^^^, 
Cònvien dire però, che in Bologna fosse per qoàlche tem- 
po r Accolti, e che ivi ancora tenesse scuola/ perciocdfè 
Niccolò Bufzio scrittor di cfue' tempi, citato dal co. iVIai- 
zucchelir^ nella sua Bonmia illustrata afferma, come poscia 
vedremo, di averlo Uvuto a suo maestro , e il Burzio , ben- 
ché parmigiano di patria, avea nondimeno studiato lunga- 
jnenie in Bologna, come egli stesso in più luoghi ci narra. 
Ór poiché dopo il 1450 vedremo l'Accolti occupar sèmpre^ 
altre cattedre, rimane a dire perciò, che tra'l 14406-1 
1445 ei fosse in Bologna, e che di là passasse t f^errarai 
ove certamente era alcuni anni prima del 14^. Perdotciiè 
nel catalogo poco innanzi accennato di <|uest*anno egli e 
jiel numero di que' professori collo stipendio di 900 iire; 
É un decreto del march. Leonello , che si conserva 'negli 
Atti della Computisteria di Ferrara $iegnato agli 11 di mag- 
gio dell'anno stesso 1450, ci mostra che già da alcuni anni 
^li era ivi professore di legge" . Il priiicipio di esso e cosi 
onorevole per l' Accolti , eh' io non pos^o à menò di non ri- 
ferirne le stesse parole : Leondlus Marchio Estehsis y tcMtélr- 
fos vidhnus ^plures atcevimus\ fuisst & esse dofos & txctU 
kntes viros'^ quosdam humanitatis studia^ ncimidlos Jmis Ci* 
vilis\ alios Pmificii scierniam , aliquos Philosopbia prdceptd, 
alios Theologia cognitionem memoriter & profunde tenmtes^ M 
non qui in omnibus bis singulis excelkrent ; inumo ttiam^qui m 
eis mediocriter' essent eruditi y de paucis audivimus ynminem 
non vidimus y pr£t€r tantum unum hac nostra atate Domintm 
Franciscum Metinum Juris Utriusque DoSorem] in quo non so- 
lufn ipfs£ legesysed & humanitatis & omnium bonarum artium 
studia & disciplina domiciliùm' suum locasse videntur. Ita 
enim de iis loquitur , ita de iis quibuscumque tra3at, ut divi^ 
nurn non humanum ejus ingenium ac memoria judicari possit • 
Quare cum is^ qui per superiores amos conduSus ad legendum 
in hoc nostro almo Studio Ferrariensi plus splendoris & fams 
Studio prò sua excellmti & summa virtnte tribuity quam ab co 
^ccepity modo ab alia y nobis insciisy Civitate fiorentissima oc» 
citus ad eàm se conferre decrevissety nos y quorum est tantosvi- 
ros jam partos omni ingenio retinere , ei abeundi facuUatem coir 
ferentesy voluimus ipsum nostrum esse y & apud nos' skltemper 
quinquennium adhuc in hac nòstra jttbe morari. Siegue poscia 
» dire che lo destina per altri d«que anqi alla lettura ordi- 



Digitized by 



Google 



'Wtìa del Bìthto'civife; gli assegna T annuale, Sdpemlip di 
*iioo lire 'di *inàrchesiiii,'che ora corrispondono a utfdi 
^presso a jfoo zecchini vèneti j'detenninai fondi su cui que- 

• sto -stipendio gli debb' èi^Ser^pagato , e comanda che ancor- 
ché r università dovesse per q^ualunqxie cagione disciòglier-» 

•si , ei debba' nondimeno pe' cinque àririi fissati godere dèll'as- 
' segnato stipendio. Morto neir anno stesso Leonello ^ Sorso 
di lui successore confermo a' 20 di gennaio; dell* anno sé- 
«gueiìte il suddetto decreto ^ e ^esta conférma ancora con- 
servasi ne' medesimi Atti. Non dovette però l'Accolti conti-* 
nuaVe per cinque anni il soggiorno ^n' Ferrara, e io lo rac- 

• colgo da un ^Irro' decretò di Borso- segnato a* 19 d* agosto 
'del t^^6: In esso si ripete Io stesso' esordio poc* anzi reca- 
to , e poscia sì dice*: Devernimus tandem eum } qui a riohis per 

*'aU^6t annos abfiiit, ad nos^denuo revocare . Quindi lo nomina 
•profe^sòreMi Diritto o ecclesiastico , o civile per due anni 
'da commciàjsi' da* 18 *d' ottobre del sepu élite. anno 14^7 , 
«collo stesso stipendio dì 1200 ìirej lo dichiara innòltre sito 
'consigliere colPautorità d'intervenir^, quando gli piaccia, 
al consiglio; e comanda che,. ove gli altri consiglieri sièno 
su qualche punto dubbiosi ~,del^bàn seguire i( parer di Fran- 
cesco : nani exploratum^ hàbemur ; die* egli , quod * nihil ^nisi 
quid riUum sanSlutnque sit ^ sentici & faciet vir ipsé clarissi^ 
-mus & aptimus'. \ - ' ' '^ 

X VIIL- Nel frattempo in cui r Accolti 'si assentò da Pet- ^J^^- 
rari, ei fu professose in Siena. Io ne ho trovata Qna'inda- nuiiioiie 
bitabile pruova' in una lettera dell'àbi Girolamo Agliotti ^«'!^ "»«- 
scritta a' 20 di dicembre del 1^60 a* rettóri di quella .città 
(/. V, ^p' 15) j in cui loro rammenta che circa cinque anili 
addietro a istanza di Francesco abetino ivi allor proft^ssofe 
-essi avean liberato' dal)a morte, a. cui era copdennato , un 
giovane d'Arezzo: abbine tnim circiter quintile annos ^ quum 
'Dominus Fra32cis'cus'Civis noster apud floréntissimum Li cium 
vesttum mercede conduSus jura ò-.leges pMicitus Ugeret^ ec- 
Era dunque Francesco in Siena circa il 1455 , e i)robabij|- 
mente eravi ancora V anno seguente . Ritornato a Ferrara 
nel 1457 , ivi lesse per due anni secondo il convenuto . Po- 
scia dal duca Borso con suo chirografo de' 5 di giugtao àpi 
'459 > che esiste ne* più volte citati Atti, fu in quella cat- 
tedra confermato per altri due anni • Sarebbe difficile 'il 
diffinire ove si recasse Francesco finito quel secondo bieii- 
8Ìo . U/i passaporto dal duca Borso a lui conceduto a* <5 di 
• Tomo FJy farteli. Hh la-' 
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4Sfl STORIA DE^LAtLETTERAT. ITAL; 
Aaglio del t^Só y chet;rova^ b^H Atudirsppra allegati.^exMi 
cui gli pemette che posa* fer jpAss^ yenz4 ^i^a gabé\te 
da F^rrar^. yersjò. Bologna i woi. Jibri/ i suoi abili e twt^ 
Jq altre. 5ue cose, che yemy^p.cx partibus Lombardie^, . . .^, 
AiersHs Bowonkmj questo passaporto,; dicp» jm'avea fatto so- 
spettare, che r Accolti fo$$e stato p,er alcuni amù o in Pf 
via, Q in jWiìano . JE di qiiesto sospetio.mi e poi .avveimt<ì 
..di rUrqvare.più certa pruovar in alcune jiarole 'daFe/iiv> 
' Swd,eo aggiunte à un códice^dejla lettùra^ddl' AcQoIti.so'- 
. pra le;Decretali , che coaséiryasi . nèUa l^ibreria, dello siesr 
%o Sandeo,, e. <?he .si producono da ràonsig. Mansi (BzU 
jnci. &'. inf. Latin, t. Xff^ i9i,Lt*fi\ ^. .54+i ; Sglmniss^im 
raxissimìqueJmssm^uUi froMìs^ ^Htmi Cgnimcnfar/a, fUi 
:in Mmh ms^icngrasibusi EerjrarU gestis, si^iiùti^sifhg^edi' 
iìt 4 J>m^v^^^umqHmnÌQ vwt sub JpfpRrip^ Vucis MciiUmi ^ 
^tiniCiTHm ^sius n^^ scrinimifi.Cm Dm. defungo sue- 

,fes4i> Gdcaciafih'o abiip {anìusDoSgr z;p^tf/'«xk.pòpk(a Smen- 
'M'.t£ges: R^omauds istic ^(mmmHturus^i qHfiiettàins.pét Fei^ 
rarim .transitam fscii^ i^fìSohif i^6,Mon%i%. Mansi nv^ 
paoiajcreduto ché.qiiesti fosse Un Francesco aretino diver- 
so dal nostro , .Ma ^g(i lik poi carìibiato parere .. E in falli 
tutte Je\cìrc6$tanze conveiiggoa si bene. all'Accolti , che noir 
l^up cadpr dubjbio.chp ,di. Uiìì qui npn^^, ragioni.C* J. N^ 
^4^1 temmail seco]{^dQ biepnipi per CUI era stato fermai 
to .in Ferrara. Ya a BJiJaao^ . e si trattiene- presso il jclu-^ 
ca Francesco, Sfor^^ cinque^ anni/ cioè fino ài i^SS. In 
<|uest'ajiuo, inerbo iI.duca.Fwnce^co,ne pane ,.é.ottien per- 
ciò .previainente il passaporto poc'anzi da noi tìferitoVj^ 
far condurre le sue co;se per acqua. Sina a Bplognaj^e.di $ 
poi a Siena; equi iq fatti ;troviam professore l'Accolti ne** 
gli anni .14^7^ 141JS e ^479 , come da alcune lètteo? del Fi- 

,...../;.. .T-^ — .:..:.. ; \: .:.:: ,:- ;:jei- ; 

i^^iJ'^^""*^^*^® AccoIeì è Tau-^ ré virtQy'ds Cui Cosimo era adorno, 

tòte dWlfe y«rslònt dal {frcco\-che dofcasi 'deiraVverM ^$oa sorte che 

• van ipwo nome di .Francesco •«reti, non gli. «veste fia«Uoni-pert^ns«> À%^ 

rP,'.^,"*^,*S *J"f? P?', ?€'"»<>, con- conoscerlo di presemi: chcCo$in\a 

vien dite«che finirò neJ 14^1 -il ' tt- scorgendo quasi i' inécrab suo pensie- 

eopdo bieiHiio della. s|i» leceara hi tp, avealoda Roma chiamato a Fi- 

*f"?''"»JP"*»* di. andarsene in Lq^n- renze^ .e lo «vca acco)t9 con rare di- 

bardta^ fosse per cpiaTcfie tempi* in mostrazionfd* aìnore , ed esortatelo a 

noma y . mdi ih Firenze ,. e poscia dar l»iilwroa mino ali» ««^mnata^ei- 

uupjajpeate in Boma^ Io lo racco!- tionc^il cbe area egli -potfaafo wr- 

£11 I? ,. *^** ^^*'* "^* versione nato a Roma • La dedica non b« da- 

wie Oitielte di ; s; GtoVinDÌ Griso- tk ; eJa ve rsione non fti stampata ehcr 

i\.?^^N.^* y«DgelQ dt s. Giovaanc da nel 1470. Ma cUm certamente ào^^ 

Ì«l «i>i!* • Cosimo, de* Medici, ih essère Scritta prima dell* Aorte di 

«m m«OMr« che udendo rgU U ré- Cosìwo, ahi avvenne nel a4é4. 
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1éllb*a^Jni scritte ha pl^yato il co, MnzactheHi* Possiani 
daìiqtie rimirare coióe <k>sa certissima che r Accolti ju ^ér 
cingoe anni al servigio del duca F^atfcesco Sfona co] ca-i 
fàtterC) come sembra , di suo segretario. Dalla stesso du« 
ca Francesco fa inviato a Róma a complimentare in suo 
nome il nuovo pontefice Paolo II, nella qual occasionie ré-« 
citò r Orazione che' da monsig; Matusi è stata data alla lu- 
ce (MiscelLBabt^.t.^yp.i66), e che deesr "aggiugnere alfe 
altre opere di Francesco >ammenta'te dal co; Maztuoché!-* 
Ili. Di quena ambasciata parla ancora Mattia Palmieri CD0 
Temporib. ad oh. 14^5, r. t Script, ter. ital. fiorente >, il qua- 
le non dice già, come crede il Fabbrucci/chead Bssa fòsse 
spedito da^FiorentiUi 9 ma sólo eh' éi fk ambasciadoré' al 
dettò pontefice. Da Milano poscia; còme si è dettò,, pass^ 
f Accòhi a Siena » ove era tion isolo negli anni poc'anzi acf- 
cennati , ma' ancor nel' 147^ , cotie ractógliam da una lèt- 
tera a lui scritta dair ab. AgKotti a'20 di dicembris de1J<> 
stesso dìTinoT Chiotti Epist.t ij. 7,1^.4*), in cui gli veggiiat* 
CIÒ dato ancora il titolò di cavaliere ^ e dalla risposta fatta-^ 
gli dàir Accòlti da Siena 3*24 del ìnedesimd mese (i^. r. 2 ^ 
p. 394^ •' Ia questa lettera gli scrìve Francesco , the lion sa 
ancora di cenò se debba andarsene d Renna. £ andowi egli 
di fiaitco tra poco; ' e gii era tornato a Siena ai principiti 
di febbraio' dell'anno seguente y come scrive egli stesso 
à( medesimo' ab. Agliòtti (1^.^.395 )• Questi aveagli scrit- 
to , chiedendogli perchè' mai avesse fatto *^uel viaggio in si 
Contraria stagione ^ ^ei risponde > ma come in aria dimi^ 
Iterai <fhe| benché corresse quella stagióne ^avea hondime*^ 
no avuti molti e fohi motivi che aveanlo indottò ad ubbi- 
dire accomandi del sommo pontefice .Ed ècco fissata Tepo^ 
ca del viaggio dell' Atcolti a Roma sottor ìt pontef. Sfsto iVf 
rimasta finora incerta . Incerto però è tuttora qual ne £asse 
il motivo;. benché l'Accolti accenni di averne avmta eo-» 
«andò dal papa. Rateilo Vofterran» dice generalmenfé 
(Comm^urbana L xi ad fin.) eh* égli andosséne a Roma co» 
grandi aperamxeì ^^ ^^ tcmoone deluso^ e» quindi "è ^r 
nato il raòconto adottato dal Pànciroli> ch'essendo^ lusinr^ 
gato Pr an ces G u di esser posto^ ne) numero de' cardinali;^ 
udisse dirsi dal papa^ che avrebbeJo fino, se non avesse 
seoiiKto^di nuocer troppa aile lettere , con toglier l0ft> un 
tant'^uòmo . Deijraal fatto rorrei che ci: recassero fbuìda« 
9ienti.4iiigIiori.filsaèjp«i «ertamente ciò di clie^ baste 
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49» STORW DELLA LETTERAT; ITAL. 
spettato il co. MazzuccbeUìrChe Sisto si facesse tot) hèSé 
di lui, perchè egli avea scritto in favor di Loreniio de* Me* 
dici all'occasione della ccmgiura de* Pawi • Perciocché que- 
sta non accadde che nel 1478 , e l'Accolti fa a Roma nel 
€472.. Comunque fosse, assai presto ei tornossene , e non 
già a Ferrara , come scrive il co. Mazzucchelli , ma a Sie- 
na , come ci mostra la lettera poc' anzi accennata . Ed ivi , 
sé non m* inganno , cel mostrano ancora ne*- due anni se«» 
gueiitl altre lettere dell' Agliotti (LSy epu 17, 54, %i). Era 
egli stato frattanto cercato da'Fiorentini fin dal 1473 , per- 
chè si .recasse a tenere. scuola di leggi nella di fresco rinno- 
vata università di. Pisa ; nu la cosa non ebbe effetto che 
nel 1479, come pruova il Fabrucci (Caleg.Raccd' Opusc. 
t* 43 ), il quale aggiugne ch'egli vi avea l'anmiale stipendio^ 
di 1440 fiorini, pruova ben evidente dell'altissima stima dì 
mi Francesco godeva. In Pisa egli era ancora l'an. 1480; ed 
€ probabile ch'egli ivi continuasse fino air ultimo de' suoi 
giorni. Intorno al tempo in cui. fini di viver l'Accolti, di- 
versamente scrivono diversi scrittori; ma tatti a capriccio, 
e 'Senza recarne pruova. Ma il. sig. Domenico Maria Man-»» 
ai {Sigilliti 12 ) e il citato Fabbrucci hanno con ottimi 
monumenti provato ch'ei mori l'an. 1483 a' bagni di Siena, 
9ve isi era recato per curarsi de' calcoli che lo travagliavano.* 
^jp^ • XIX. Abbiamo fin qui tessuta la serie della vita dì Fran- 
Favoie cesco aretino in modo, che non ci è rimasto alcun anno in 
che di lui ^qJ Ì3QJJ abbiam potuto fissare ov'ei dimorasse. Nondime- 
tano . no 1 università ancora di Padova lo pane nel numero dei 
suoi professori • E il Papadopoli vel conduce net 1471 ( H/V^ 
tìymn. pat. t. i, p. su) ,il Facciolati nel 1451 {lasti Gjmn. 
^at. pxrs 2, p. 45 ) . Niun di essi però ne produce alcun au- 
tentico monumento; e ne' detti anni, abbiam chiaramente 
provato che l'Accolti era. in Siena e in Ferrara. Troviamo 
benst , e lo pruova il co. Mazzucchelli con una lettera del 
Filelfo, che l'an. 1470 la Repubblica veneta desiderava di 
averlo in quella università j ma poiché àncora dopo quell'ani 
no il troviamo in Siena , par certo che questo desiderio non 
fo%se condotto ad effetto . Che dlrem poi de' leggiadri rac- 
cónti che il Panciroli ci fa intorno a questo giureconsulto, 
• che dal co. Mazzucchelli ancora sono stati riferiti? Che 
«gli .ogni due mesi al. più cambiava di servidore ; che per 
mostrare a' suoi scolari in Ferrara , quanto valesse il. Buca 
nome, rubò egli stesso a un macel|aio un pezzo di. scarne ^ 
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«<hb accasati di ulinno dtie scolati, e posti essi in prf- 
gione, e confessando l'Accolti d' essfere egli reoj nota fu se 
.non dqpo gran contrasto creduto, e fece" così ihtendere 
quanto 'giovasse il> godere dèlia faina d'uotn giusto: che 
avendo egU veduti una volta aila sua Scuola soli quaranta 
-scolari , getto sdegnosamente il libro , dicendo che a sì scarso 
nùmero w non avea mai insegnato, * che piò non volle lii 
■saJiT sulla cattedra. Colali ed aleti simili fotti che si «legga- 
no presso i detti scrittori, sono probabiltoerite, còme pia 
altre volte abbiamo osservato, tradizioni popolari ed in^. 
cene, inventate 'i^r trattenere chi legge, e autdiÌMate 
dalta volgare «rédnlkà. Certo il fatto; che dicesi avvenuto 
.*B F«r»«ra^ non potè seguire a' tempi del duca Ercole r , 
come SI aarra;perciocchè France^èo abbandoriò quella uni- 
versità nel i4«Ji, quando e^a -aUca Borso, uè pia fu ivi 
professore. Pm depii d'essere Ietti sono i bellissimi elogi 
che mohr scrittori. cometepi>yi„ei ne hanno fatto, e che 
«dallo stesso co. Waiiaccbeli;, si riferiscono . Si può • ivi Ve^ 
-dere eoa quanta lode panici di hH Rafaello'Volterfatfo , 
^FrancescoFilelfo, Biondo Flavio, diario Parihònìo, GiO^ 
Viano Pomano, e piìl^ aieri, ione riferirò qui tradotti in 
.Italiano due soli; r. ij primo è quello che èe ne ha lasciato 
•Paolo (^rt«se ; Or diciam qualche cosa, die' égli (De HomìH. 
d»tt,f. 53) , «1 Francesco aretino; che fra tutti i giuretoHsulti . 
fu ttnm'^e ilpià dotto. Non v'ha ih tutte le bèlle mi e in 
**»rt K stien!(é cosd alcuna o scritta , o insediata eh' et ntn sa- 
ipfssé, almeno noà ricercasse. Ejfu uomo iitnoUre di sì grande 
■memoria e di parole e di cose, che di qualunque cosa egli legges- 
se , non perdeva-mai la memoria , V altro ancor più magiiifi- 
co è quello dì l^iccolòBurzio : Ni io debbo tacere, die* egli 
( Uonon'i itlustr. pi i^i ) , di Francése» aretino , turno divari^ t 
mdtiplice inge^o, che a qkesti tempi colle eruditissime sue tt^ 
' ximi e co' suoi libri immortali mi ha istruito e ornato . Egli era 
per così dite monarca di tutte le scien^ e a guisa di'- un'campQir 
fertilissiino di offli cosa, talché se tu messi bramato l'ornò' 
mento Mia gi^aMatìca,P eleganza della rèitorica , l'acùiet^a del- 
la dìdtitica, e la perfetta cognizione delia poesia, in' lui avresti 
trovata ogtù cosa. Egli legista, egli canonista, egli musico, egli 
.cantore , ec Ai quali sentimenti sono concordi quelli di tut- 
ti gli altri che ci parlano dell'Accolti non solo come di uDO 
de' piò grandi giureconsulti che mai vivessero , ma cóm? 
d' uomo versato ancora in tutte le scienze ,t che alla seve; 
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4J4^ STORIA 'DELLA UETTERAT. ITAL. 
liti délle^ léggi congilingéva la gtBoiìi déìV eìoqmwnA^ e^it 
luce di onà v^astlssima/eTtìdiaiòne. * * 
^x. XX. Rimaaie a dire poi^43^UimodelÌe-opeiie di Francesooi 
su^ ope- £;'>a me 1>ftst9và ac^eennare qiidle che appartaigono al Di'- 
" • ritto civile e al canotìico, come i Goosigli, i CknHenti sul 
secondo d^lla Decretali^ é sq alcuni libri^delld Leggi n»- 
zbaBe»« alcuni altri «lattati; de'^ali « delle loro edisioiif 
si può vedére uii diligente catalogo plesso i) ca. JUazxuc^ 
cbelli ; Con pia esatte^ia dobbiam cercare ciò che appar-* 
tiene ad alcune tradmioni da) greco da ioi pùisbHcate , noa 
tabto per formarne il catalogo , ^anto peT esamaare s' ei 
siane veraoiente 1' a\iiore / b. qualche altro^ Francesco di 
Aresfio • Abbiamo dan<{ue le Omelie di s; GiovanarGrisok^ 
stomo sopra il Vangelo di s. Giovanni (4) , e I» iectere a^^ 
tribuite a Falarìde, e queUe attribuite a Diogene Cinicav 
tradone in latino da Francescp d^ Arexzo ^ e più «volte sum- 
pateyési hanno innoltre in alcunr 'codici a ][>eaiia citati 
dial^^co. Mazzncchelli le t^ad^l4oni di un'oraxion di Lsciav 
tìpsapta là calunnia, e di una i^rte deinitade d^^Omero, 
.e, secondo qualche catalogo, anc^a dell' Odissea. Ma que- 
:Ste traduzioni si attribuiscono da alcuni non già atP Accolt' 
fi , ma ad un altro Francesco d' Arezzo.. figlio dì Maxioico, 
e della famiglia dVGrlfiòlini. Il Pancirott si mostfa favap<^ 
Savoie a questa opinione > che poi è stata aUbracei^ia da 
molti altri scrittori , e più recentemente dal ^ . GabrieUo 
Maria Scarmagli benedettino nelle sue note alk; .lettere 
deiraK Aglio tti (M,p. 190^. Le lor ragioni riducono a 
Queste tre singolarmente. L'Accolti, dicon essi dapprima, 
Soelle sue, opere legali non mostra diavere* tintura alcuna 
di greco, ed usa di quello stil rozzo ed incolto eh' è pror 
prìo di tutti i giureconsulti di qu^il' età« Dunque non pen- 
ta egli essere il traduttiure di quelle opere greche^ il coi 
StiÌÉ è assai più elegante • In secondo luogo Banolommeo 
jFaziò fa l'elogio di un Francesco aretino ( DeVirir Ul.f. x; }> 
lo dice nomo dotto nell'una e nell'altra lìngua, ne amio- 
V€l'a Je traduzioni , e non dice un motto del nome da lui 
attenuto nella giurisprudenza . Dxmquo il traduttoxe è uà 

■ .. ' ' al-^ - 

(4) la versione delle Omelìe di s. dt noi rami&cnutft (t.%ff.iit)tC 

Citi. Crisostomo sui Vangelo di r. Cid- corretta poi' e 'migliorat*' da^ detto 

iranni attribuita: a ]^ràncesco4r«tiho , Frfttcc.sQo doir-ai^co 41 qm^ckccodu^ 

e scampata in |&ohia l^n. 1370» è qud- ce greco da lui Tcduco (y.wrf»^»A««» 

la sc^s^t di BoTg<qidio plstao nUfore C4/W. Hm. idU. Smìc. XJr^ f. 6^) •^ 
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attro Rrascesco'd'Are^Ao' divM^o cUl giQreconralto .^Pinal*^ 
mente in alcuni codici deUaVatìoitBa citati dal p.ScarmagIi» 
e in nno della biblsotoca di su Croce in Piren^ citato nel 
Giornale che già pubbticavA$i nella stessa citii ( p. i,par. 3^ 
fi 1^$ }> cotai • traduzioni si attriboiscono a Francesco di 
Mariotto. Dunque e^se non son dell- Accolti fìgUttol di Mi« 
chele. A queste diificolti* hanno egregiamente risposto il 
Fabbrucdi da noi già citato > e Tawr Maccioni da noi pur 
nominato' poc^ anzi < Ossenns^ sul Dritto feud. p, 45 ) . E 
quanto alla prima, ;essi riflettono saggiamente chel'AccoI-!* 
ti ne* suoi libri legali ha seguito lo stile de' giureconsulti ^ 
e non dorea perciò in essi affettare il grecismo; Il Fazio 
se non afferma che T Accolti traduttore dal greca iti anco-^ 
3ra giureconsulto y noi nega però; e come egli iscriveva il 
suo libro circa il 1^^6'y quando non eran molti anni chef 
r Accolti teneva scuola di leggi, e scrivevalo in Napoli, co» 
sì poteva non esser ancor giunta colà la notizia del molto 
che sapeva l'Accolti Aella scienza legale v All'argomento 
per trltimo pì^sd da^trodici mentovati risponde il Fabbruc* 
ci , che-in quello di s. Croce (io non so Se sia. lo stesso di 
quello della Vaticana) cosi si legge; Joi Crysostomi Homi* 
Ita..'. . e Gf^co'in Latinum translata a Domino ¥ralH:i$€o. Ma- 
rioni pretino;- e perciò quella* vóce Dòmino pruova- chjara<% 
mente che il titolo è stato aggiunto posteriormente, e ch^ 
potè esser errore del copista l' attribuire qu^la visione - a 
Francesco di Mariotto; e osserva innoltre che in un codi«- 
ce della biblioteca di s. Marco in Firenze , cbe contieii la 
medesima traduzione, non vi ha l'aggiunto Mariotti. Alla 
quale e ad altre riflessioni devesi aggiungere -quella che 
evidentemente ci pruova che T Accolti seppe di greco, e 
eh' é tratta da un de' Consìgli dell' Accolti medesimo cita-^ 
to dairavv. Maccioni , in cui egli dice di se stesso : v^nfo- 
mi de Prataveteri opinio est Magistrimei^quimtlitt€raìtUmy& 
poti'ssimum Gracaram , amore if^amnutvit . Se dunque Y Accol* 
ti studiò il greco , non vi ha più difficoltà alcuna a pensare 
che opera di esso sieno le traduzioni or mentovate. Mon^ 
^ìg. Mansi crede che le sóle Epistole di Diogene sicno^ state 
tradotte da Francesco Grìffolini , e lo pruova coli' autorità 
di una Storia d' Arezzo di Attilio Alessi , che si conserva 
nehà Hìc^ardiana in Firenze , e di cui il Lami ha pùbblica^ 
io un frammento, in cui si dà al Griffolini la gloria di quel- 
la traduzione { Cat. ìibl riccard. /^. 17) . Ma f Altósi/'com^ 
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45< STÒRIA DEIiLA LETTBRAT. ITAL. 
oS^rva il tfìedesimoXjmi, vivea verso la tbotà del séMtse-^ 
gueme, e non è perciò testimonio troppo autorevole «Al tre 
riflessioni su questo punto si possonvedere neirarticolprche 
il Bayle ci ha dato intorno a questo scrittore. Si .veggano 
ancora presso il co, M&zziucchelli alcune, ajtre opere di 
Frànce^o>aUe quali; come si è detto, deesi aggiognére 
r Orazione «da lui' recitata in nome del duca Francesco 
Sforza al pontef. Paolo IL Jx> stesso .autore nomina alcune 
Time da lai composte; 6 subiamo in fatti veduto eh* egli, è 
lodato dal Burzio come valoroso poeta. Il Panciroli per ul^ 
tììno fa qui menzione di Benedetto frate! di Francesco , di 
cui noi. pure direm tra gli storici ; ma erii erra dicendolo 
fatto poi cardinale ; perciocché il cardinale fu pronij^iote di 
Francesco ) e fiorì nel seco! seguente . 
XXI. t XXI. Pili brevemente ci spediremo da iJcuni altri giù- 
Altri gin- jeconsulti, de' quali ragiona in seguito il Panciroli. E pri- 
reconsu. ^^^ ^j jion^jua alcuni (c.io^) della nobil famiglia padova* 
ha degli Alvarotti, e singolarmente Jacopo e Pietro fratel- 
li, professori amendue di giurisprudenza , e autori di alcune 
cpere^legali , fra le quali e celebre quella de'Feudi composta 
da Jacopo • Io rimetto chi brama di essi più copiose nòti- 
zie , air opera del co. Mazzucchelli ( Smtt. iud.t. ifp. 548 ) , 
jcfae ne ragiona con molta esattezza • Solo debbo aggiugnere 
a ciò ch*ei narra di Pietro ^ che questi morì prima digiun- 
O gere a* 50 anni per testimonio di Michele Savonarola ( De 

^ Zaudib. Patav. Script, ter. itaL voi. 14.jp. ii6%) , il qual di- 
ce cbe> s' egli avesse avuta più lunga vita , avrebbe ugua- 
gliata la fama di Accorso. Passa indi il Panciroli a parlare 
di Cristoforo Nicelli piacentino (e. ro^}, di cui egli dice 
che conservava presso di se manoscritta la .sposizione sulla 
seconda parte del Digesto nuovo • Egli afferma che Crisro?- 
foro per r) anni lesse nell'università di Torino>Ma io ere* 
•do eh' ei facesse ivi più lunga dimora ; Ei certamente era 
.professore in Torino nel i^S^.^ perciocché Alberto da Ri- 
'palta ne' suoi Annali di Piacenza racconta di se mede^mò 
.(Script, rer. ital. vùl. io, p. 914 ) , che in detto anno egli era 
' con frequenti lettere invitato a recarsi a Torino ^ per udir 
7e ivi subtilissinuim DoSorem & ingenio acutissimum Cristo* 
pborum de Nicellis ex siue ^tatis DoSoribus in fure Céesareo 
primum. E in Torino par ch'egli continuasse a vivere fino 
alla morte y che avvenne a.* 16 di settembre del 1481, se- 
condo l'iscririon sepolcrale riferite^ da^I Panciroli.il sopraU* 
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iletto All'erto però dice che ne giunse Ja nuova in Piacen*^ 
la solo a' 15 di novembre: Die zj. (novemb.) auàitatst 
m^s, fumq^am delendéb.memarU Cristi^hofi de Nicellis mjure 
civili laminaYis maffiiiftimam in fdici. uétadamia TéUirihensi 
tentntis Cathfdrami oc prò lUusfrissimo SabaudiaDuccAudien' 
U^u^^m4!ff^i frfsidentis & Consiliarii ( ib.p. ^9 ) * Anzi nel- 
la stessa ìscrìzÌQTì sepolcrale, si dice che per 41 anni spiegò 
dalla cattedra Je Leggi' romane 9 e che contavane 9; di età, 

?|iando finì di vivere .Siegue. presso il medesimo Panciroli 
aride del Pozzo (e. 106) ,di cui più esatte. notizie abbiamo 
.presso il Gianxione'(^^oi:* difiap. L 28, Cn ^lt*) ^tratte dalle. opere 
stesse di Paridee di altri sqxittori di.que'tempi • Paride nato 
Jn PiinoDte nel ducato^ d' Amalfi ^ e recatosi gioi^inetto a Na- 
poli > ivi prima , e poscia nelle più celebri università italiano» 
^apprese le leggi , e ne. acquistò tal perizia, che ritornato a 
Napoli fa dal re Alfonso dichiarato suo consigliero,e ma^ 
jstro di Ferdinando suo figliuolo . % allor quandi Alfonso par- 
tendo da Napoli per la g^Qrra di ^oscanA coqiunise a Ferdi- 
nando ramministraa^oqe dei regno , Paride fu da questo elet« 
. to a suo auditor generale • AJojto poi il re Alfonso , .e succedu- 
togli Ferdinando , nuovi onori ricevette da.questo re statagià 
suo discepolo, il quale fra 1^ altre cose dichiarollo inquisitor 
gei^erale di tutto il regno. Cosi continuò a vigere in Napoli 
con sommo onore, consultato. ancora da' più lontani pae^ 
,si, .singolarmente intorno alle .questioni appartenenti al 
.duello, nella qual materia era Paride .versatissimo, e la ìV- 
Jastrò con un suo libro. Era. egli uomo più erudito, ^e 
.non solevamo comunemente i giureconsulti di queir età ,^ e 
nellQ.sue opere ne diede praoya valendosi della sacra Scrit- 
tura, de* ss. Padri, degli storici e de' filosofi antichi, e mo- 
.^trandosi ancora, ciò che per altro. poco impovtava, p^ito 
d^ astrologia. Delle dette opere ci ha dato.il catalogo il so- 
praccitato Giannone, fra le quali, quella de Syniicatu àa\ 
Panciroli vierì detta ammirabile, benché sia scritta senza 
ordine. Il Fabrido ha dimenticato interamente questo ce« 
-lebre giureconsulto . Egli mòri in Napoli nel. 1493 in età di 
oltre a 80 anni, e fu sepolto nella chiesa di s. Agostino « A 
Paride aggiugne il Panciroli altri della stessa ^miglia dei 
Pozzo (r. 107) >ch^ secondojui eran tutti oriondi dalla cit- 
tà d* Alessandria, ove questa nobll &mi^iia fiprisce ancora , 
.,ma erano stati dalle guerre civili Wtretti .a cercare altra 
stanza • Fra ^si il più cdebre e Iacopo professore in Pa^ 

via 
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4f$i STORIA DELLA LETTEÈAT. ITAL. 
vj»:e in FenmXf di cui il'JKancirolr dice di alter vedmemlo 
ctme^operé iaanosemte ; Egli pure i nominmo come tm dei 
più celebri giuiecossultl che ailor avessero > dal poeta Ao* 
i0DÌo d' Asti da me altre volte citato t* 
/ . WJacùhut Futeus , qtti jun in niroque^ tenetur ^ 

. : .ùmsultus tùtàmàffiusin ìAhswìm {SmpP. ter. hàl.'^ 

Dagli: Atti deir università di P«iria raccoglmmo ctf et fin 
]?r professore dal 143 1 fino al 14$^/ nel t[ual anno à' 2$ 
di mair^o^Ii era già njorto {*) * 
?^"- XXIL Parlando di Jacopo dal Pozao,fa il PanciroK nie»< 

wò^Tor- :&tone di Girolamo Tortr(*),di cài ptete avea brevemente. 

» • parlato poc* anzi ( e. loo)^ Ma egli è nomo degno d'essere 
OGtai*più distinzione mentovato . £'|>ossìuki Ario agevola 
niente valendoci dell' Ora«ion funebre che in onor di «esso 
recitò iff Pavia' V an. 1484. Giason dal Maino statogli scola** 
to. Ella fu in quelf anno stesso ivi stampata ^ come osser- 
va TAigelati (BiU. Scripp. medioL t. i^pars i» p. 892^ ; e Jo 
Scheliioniioafren4òne troiata copia in un' codice a penna . 
della biblioteca di^Haimondo da Krafft^ e credendola inedt-. 
ta ^il'ha pubblicata di nuovo (.Amoenit. lùerat. t. 4^ p. 4;^, 
€c). Io ne darò qui un brève transunto per rinnovar la: 
memoria di un illustre giureconsulto, di cui appena vi ha 
chixi dia qualche contézza. In essa Giasone , dopoT aver 
protestato che, quanto ^ sav, tutto dee ai Torti, da ItA 
sempre considerato -come suo maestro, per formarne Telo^ 
gio ne vien. tessendo ^ secondo il costume d^K oratori di 
que' tempi ^ la vita. Girolamo Torti era nato In Castelnno-. 
vo di Scrivia'nel territorio di Tortona di onesta ed antica 
famìglia, che ivi ancora sussiste. Non poteva allora nasco- 
se un uomo che poi divenisse famoso» senza avere nel d^"-: 
' ■■ « > ■ t •■ set*.-' 

e ^) lo dubito òi , qualche errore sto luogo medesimo , the htncbì {»•- 

Heli^ elenca degli Atti deli' universi- vant Umé , i' hd Uus fitmd \ & t rè^ 

«^ ili P«via, ofe si nocA Jacopo dal fntst^ véitnu ^omo. TlT^rù jroa p«97 

PoiTo, come gii morto a* 23 di mar- so a Ferrara, ma Jacopo vi fu poi 

io deir an. 14^/; perciocché in qtie- professore \ ed ^ annoverato dal Bòr'- 

0M ducale. arehiWok segréto io trovo setti sotto il 14^*$ ed <^t ag|ii^ 

iin> lettera dt* rifbrknàtori dell'uni- gnc che mori poi -senatore. in Mila^ 

Vérsfti di Ferrara al duea^Bórsd dei no riell'àn. t/^Ì6'(Hfjt, qjimn, ftfU 

*S di ditaaibre del 14^1 , xn^'évi mo. 1^ a, f. 49) . « « - « 
sttaao 4Ìesiderio eh* egli sia chiama- (4> Abbiam riferito poc'anzi i) nt^ 

tu a leggere in (jiiella onive'rsitdy so di Teseo AÌnbrogio,in cui parlan» 
foichè è aino>de'|rtil iamosì dottori*. • da del Torri cosi me indie» il eogao* 

£ lo stresso dicono essi di quel Giro- me : Hotwtmp 7«rf jMlf s*(* vmim 

lamo Toni , di cui parliamo in ^ne-' Tfr/juis \4ipit • 
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soSmeoiè presugi deUa iuta» gfandeEza.;^ £. ^esii pèB:id»^> 
sr 9bnM0^ qui da Gjtsotie>anar s^ianentie^ e no» : lasceurfr^ 
nO'Cte dia lo^ ftde cbi si dìleita^di tairaccoiti^I geoitoiri:; 
eli Girolamo, benché non molco-t agiati da banirdiifoAimdiìti 
/ecer nondimeno isttuin diJigenteoiénte ne' primi st&dj; 
ed" €^li "diede tosto a coaosoere ^e V acuto vingegno di che era 
fornito y e la premura che avea d - isif uirsi A^ ogni cosa . Poi« 
che fa giunto agii undici anni ^ T aj^lioarono alia filosofia | 
ma un anno appresso riflettendo agli onorile alle riochexzcrr 
che molti colio studio della giurisprudenza ottièneTano fe^ 
Jieemente, ilri^lseroiaIleJeggi,e k> inviaron perciò alla 
umVersitè di Pavia, ore; divenne tosto la maraviglia de' pro^ 
.fesrssari non -meno che degli scolarr* Nel quinto ^anno = dì 
questo' suo studio, cioè nel diciassettesimo dell'età* sua ^ 
passò a Ferrara : ^£r^n iz;« r^idmatiy dice Giasone, i pik 
ilàutTi dsrtori dì tutta f Italia^ an^i di tutto il fliattdù /per 
^perà del fMX€h. NUcM d'Estt amantissimo degli stndj'tim 
'mem che-ù^li^stnàmi^ il quale con gMndi promesse e ampU^> 
simi stipendi awa da ógni pane ractolti i pia sHdm letterati i: 
Deserive poscia Gia^ne l'applauso' che ih quelia nitiiver^' 
sita tiscosse Girolamo, singolarmente nelle tfroTdentì dispu»-' 
te ch'egli teneva oo'suoi condiscepoli , nelle qusdi non ^ 
sapeva se più dovesse ammirarsi o Tacntefeza deli' ingegno^' 
é la fbfza del Tagiónamento , o il fervore della contesa % 
Deesi dunque aggiugnere il' Toni agi-' UlustTi alunni di gueU 
la ttniversitàv ^'^ ^uì il Borsetti ci tei dato il catalogo,' Do- 
po tre' anni passò a Bologna amca tnadre delle tcim:(e , diM 
GiiMOtte, e iBdogiesiy continua egli a dire, the misumH^ 
wtmmiy mn dàlie fitcbe:^ey oddla fortuna , ma dalla seta vii^ 
$à , éfpe^a ebbero ^emstiuifé il Torti, ebe tosto prefeto aoa&rwr^ 
hr,- a visitarlo e adkUettarh àncora a sdire sulle lor tattedre^ 
Ma il padre, che bramava -di averlo vicino alla patria, si 
irasSerì a Bologna per seco rìcondurlo a Pavia. Non si to« 
sto si seppe th^erne plirtìva, che molti de' piò ragguatde** 
vpli;s%nori, de'jtià dòtti uotoiDi di qtiella' cittì; e la mag* 
giOtiparte degU scolari vollero àccompagnirló per lo^spa^ 
aio ^i ben tre miglia . Ed eceoviy dice Giasone > Girolamo so^ 
4u(o insieme col vecchio padre sum magro' o smunto cfkjàHOf 
avente in groppa unpicciol fardeUoy ten^a alcun servidore^ e 
ccn.ffnc^ tonaca assai ferrai andartene atcon^ì^atoè cintò dn 
sì jonorevol cotte^^i Venuto a Pavia, e accoltovi, oèn som-» 
mo onctfe^poicbè ebbe rip^vutlla laurea, io. d^oVlbenchi 

gio-. 
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yo STORIAI DELLA LETTERAT. ITAL. 
gioviQeldbpcimo.pelo, per collega al celebre Gatoz»èt^iS4<$ 
chi , il che ) secondo gli Atti di quella università , . accade 
nel 1454*: Descrive qui lungamente Giasone riD3{^egno con 
cui il Torti sostenne la sua cattedra» l'ingegno da lui.mor 
strato nel. disputare, la cbiarea^a e l'ordine nello spiegare^ 
la singoiar memoria ond'era dotato, .e gli altri prègi che 
arendeyanlo un perfetto e ammirabile giureconsulto* Dice 
eh' ei si .oppose con forza, e che atterrò totalmente a/cune 
nuove opimoni ch'erano state introdotte da Cristo&n> Ca* 
stiglione,da'due'KafaaUi. il piacentino e comastso, e da 
Lodovioo Fontano; e a spiegare a qual fama fosse ^i. sa* 
lìto^ racconta .che dalle parti ancor /più lontane Mreiiivan 
molti. sol per vederlo,. e che molti principi e molte. x:iità^lik 
invitarono premurosamente. Ma egli xìQtiposft a taue P^^ 
via,ct\' ei considerava come sua patria. Descrive poi la sta* 
tura d^l Torti, uomo alto e macilento., di grftve taapetto^ 
fii ocqbirviyi , e bello della .persona, trattenete troppo gran* 
uligsimbe diseccate per malattia. Era ^li innoltre nei son« 
,110, nel cibo, ^ella bevanda parchissimo; e kmtano da ogni 
.ambizione.) di altri ornamenti non si curava, che di anelli 
^' oro fregiati di dian>anti « Travagliato da' calcoli, e esor^- 
'tatopex:ciò a. cessar dalla fatica. scolastica, rìspoiidera cbe 
,{)^n volentieri avrebbe in quell'esercizio finita la viia. Mo* 
ji. final Olente con rara costanza fra le lajgricne sietla moglU 
« de' figli in e|à di 57 anni, ji de' quali egli avea impiega* 
ti leggendo in quella luniversità . Finisce poscia Giasone 
facendo npovi encomi a Girolamo , di cui dice che ^fincbcla 
jfeal città di Pavia sarà in piedi , finche fiorirà queir oniverr 
sita , finché saranno in onore le, lettere e gli studia .no»i ne 
<j«rìrà mai la. memoria. Qja^u orazione, f:omp ai fiji di 
43$sa si ,aggiugne , fu recitata in Pavia nelja cbjesa de^Fwi 
JWìdotì a' ij d'agosto del 1484; e deesi percip correrete 
il PancirQli che fissala moute.del Torti all'ann. 1479, Gia^ 
,$one accenna i coraentari su varie parti del Diritto civìte 
;e molti trattati ch'egli avea. scritti, e che correvano attori 
j)er le.maiyi di tutti . Io non so però , che altra se n^ abbia 
alle stampe, che i Conienti sull' Inforziate, e un Consulto 
»ir Interdetto lanmta da Sisto IV contro Pirenze air co- 
elione della congiura de' Pazzi , che va unito a*Consirf 
di. Antonio da Budrio. Il Panciroli nomina ancora un JacoL 
pò Torti pavese ( f. .109 ) , cui dice maestro di Gia^oBe del 
jaaino,e.morMÌn^arianeI ^4751^ e sepolto xieUa chiesa 
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de* Prati Minori . 'E troviamo ia fatti ùegtì Atti di qù^là 
università un Jacopo Torti che ivi leggeva net 14^1 . " > 
: XXIIL Tra* molti giureconsulti ch'ebbe in questo secala xxim 
iJ regno di Napoli, non v'ebbe fdrse chi si ngùagliasse in J^^l^^^ 
Éima d*' uomo dottissimo a Matteo Afflitto . £ nondiiiiéncr to • 
assai scarse son le notizie che ce ne ha-date ir Panciroli 
(r.io8^) e nulla più ce ne ha detto' il co. Mazzucchelli* 
iScritt.itd.t. lypar. lyp. 172 }• Con maggior diligenza ne* 
ba parlato il Giannone ( Star., di Nap. L 27, t. uh.) , traendo-- 
ne le notizie dalle opere dello stesso Matteo , e di altri clie 
o visser con lui /o non né furono molto lungi . Ebbe a pa^^ 
tria Napoli, ove nacque d' illustre famiglia circa il 144 j i 
Ma ei pretendeva di discendere dagli antichi Romani y e prin- 
cipalmente dal martire s. Eustachio ; ìì che ci mostra eh' ei 
rapea più di leggi che di genealogie. Presa la laurea nel 
1468, esercitò la giurisprudenza prima ne' tribunali , poisuN ^ 
le cattedre, e fu professore in Napoli del Diritto civile,^ dei- 
canonico , del feudale e del municipale j e su questi due ul^ 
timi scrìsse opere che furon date alle stampe , é ricevute 
con molto applauso. E osserva il Giannone esser falso che 
ei componesse quella su' Feudi in età più avanzata ; mentre 
egli stesso dichiara di averla cominciata in età di 32 anni ,'e> 
finita nel 1480, In questi esercizi giunse a tal fama /che daa' 
nobili di Nìdo'fu aggregato al lor seggio . Il re Ferdinando! 
gli <^rì r impiego di avvocato de' poveri; ma avendolo ei 
rifiutato, lo elesse invéce nei Ì4S9 giudice della* vicaria, e 
poscia nel 1491 presidente della regia camera . Le'rivolu- 
»oni,alle quali il regno dì Napoli fu soletto dopo la mor* 
-te di quei sovrano ,furoD fatali ancora a Matteo ; il qdaJe^ 
da* nuovi sovrani fu spesso balzato da un tribunale air al^ 
tro, e una volta ancora per invidia degli emuli dal re Fer-^ 
binando il Cattolico fu ridotto alla condizion di ^riva€o y 
50tto pretesto che la sua decrepita età T avesse tolto di sen-' 
no. Ei continuò nondimeno i suoi studi • Fu poi nel 151I'' 
fatto di nuovo giudice della vicaria , ma sol per un anno ;' 
Ritornando dopo quel tempo a vita . privata (a). Così egli 

: i — : — L vis- ^ 

• (a) lì jig. d. Pietro Napoli Sìgno-. «lìincno , sui qvalrei mi rimprovera, 
Tfclli amicKevolfncnte si duole < P^i- di aver caciiico , io ho ragionato vc- 
<€7tJe itlU CtltHTd ntltt dut Sitìlit ramcntc , c?òè di Paride dal Poxxo , 
'• J> Z' *'*» ec.;,ehe tre soli giure-, in onesto tomo roedcsimo', e di Mi- 
consulti napolecani io abbia in que-, chpic Biccio nel seco! segijente tra 



napolecani io abbia in que-, 
sto secolo rammentati, rAfflicro , il cu storici, a cm j^u.t ■i/i7«n..wi.v . •; 
>àrbaxza, e rAfnth . Di due non-, innoltrc , sMo avekji voluto favella 
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^Ssi^ fino al T^i 5, in cai fu l)reso da mòrte in etfdi gó^b* 
iti /e non |U circa il I pò come Hanno scrìtto il TPancirop 
è il co. Matztocehelli .Jl secondo di questi ddé scrittóri 
Tammentaieopereidi Matteo, che si hanno alle stai^pé'. 
Più'langaméBte ancora ne parla il Giansone, il quale reca' 
Innòltre te testimonianze sommamente onorevoli che neliàò 
ijat'e alcuni fanlosi giureconsulti • f Anxi egli riferisce ancor 
qualche ope)rà ommessa dal e. Mazzucchelli > e qiiél/a sin^ 
golamiente deConsiliariis Prindpum , la qual però non iti mai 
data alJe stampe. 
j^^^y^ XXIV. Avea la città a* Imola ricevuto non poco onora 
Aiessan. 4al SUO Giovànrii già di noi nominato* Non minore pe rjce* 
Mi^iT*'' ▼^te ella da Alessandro Taiftagtìi , dettocomunemecfeA/ei- 
s^indro da Imola i the vieniel annoverato concordemente tr^ i 
più grandi griireconsulti di questo secolo . Il PanciroU dalle 
opefe delio sf^SD Alessandro pruova (r« 3rii ) di'i^li avèa 
a^ùti pei* suoi: maestri il suddetto Giòy:anni, Loàovico Pó/?- 
taUojGiovannrd'Anagni, di cui diremo tra'eanònisti,'eGa-r 
«parò Ringhi^ri. Ed c^li si niostrò degno di 'tai professor/. 
Pdichè ebbe ricevuto Tònor: délftì laurea , fu prima giudice 
in H^o , e il Pantìfoli reggiano Si duole eh' egli ne' suoi 
consigli, si mostri non rare Volte nimicò a qùelfa città , 4g- 
giugne poscia che passò professore primieramente a Fexra- 
aa. Il Borsetti 16 annoverar in fatti ttà* lettori di ausìldu 
università {Hist. Ojfmn. fttr.t.i.p. 29, ec), e dice che ciò 
avvenne a' tempi di Niccolò HI e di Leonello , ossia uà '( 
1-440 t 'ì 1^450 , del che però ei non reca pruova dì sorti, 
alcuna. Anzi, secondo un codice di Felino Sandeo citata 
rfa monsig. m^nslXFabr.BibLnKd. ^ inf. latin, t. x,.^.(fj) ^ 

'.../. ..' .^ ' — — :: • ■' P'', 

piV^Wcie. d Italia ehber n<iinc à\iU ffumno^trt « di awirarc rii studi 
Jostrf giareconsulti e Così dicaci dei < V. OtiiiU VT/or. 4mÌ1Ì^}Yk1 
màhì, ce. ; ìt mia opera sarebbe *. *, p.^e. tjA. of 7^ Jl^^ 

l!i? Iti ^v^ì^ ^??. '*"?^'** ^l ^*^ «««*'^<> d'Afflitte^ doSieoicttìo (Xcriir. 
Jt*t. Alle ludi poi di Matteo d!Af. nnp. /. i. *, n^ ec > il « J»/lh/ 

Sion, dTcl real Consigl odi Napoli e la vita di qacscS giurecoJkSto , V^- 

^na^T-' ^^^'H^«? •;« conserva, glissare circa ,alJr ,,/,^f, e L^r* 

risa ne feeé ? é ^TnT! ?.'' ^8 V *** «^"^ f^tcntemeore il si«. torcniroin. 
J*r**l!-. ' ?. iwnpitrfc che nel suo stinUni nelle far Memorie ^toait Scfit* 
twtàtocnco ti diede 4lw«e disposi, roti legali iup<.W?r<^.5 
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il I^àeciar4u fil ^^sicùr^C Ffistf Gymn. pac. pajrs \,p,4%) c^ 
nel i4|8 Alessandro leggeva (fanoni in Padova coyo stipcn^ 
dio di jJoo ducati ; plxe p^ss^ 5[uin4i alla canedra d^lDixit* 
tó civile coli' accrescimento di altri ?oo ducati jcte nel 14^7 
fu ammesso ncJ (loUegio de' doùpridi Padova.; e qb^ posd^i 
si trasferi > ^logna.. Quésta incertezza intorno alJ^ catte^ 
dte sostenute da Aies3A0drft sì t^mó^ anco/a m^g^iore, ^q ri- 
cettiamo ^d alcuni de'suoi Consigli. Perciocché a unodi.essj 
(^l. 1; XonsiL^) ei si sottoscrisse die 17. Mart/i fianonU t^i^ 
AnZf , se crediamo aU' Alidqsi X D^tt.bol<ìgn. dij^é^e f. la ) j 
fin d^ll/an. J443 egli oi:a vigc^r^o in Bologna.;. ^ ass?sswe rfi 
Martino, della Kocca d'Ascoli conservatore della {giustizia < 
in guella città .11 .che però non. par ^verisimile ^ .poiché allpf 
nód.aVeva Alessandro che 1.9 anni d'.eta.«.£ aUri simili, mon 
numemi noji ci lasciano determinare in. qu^l .tempo foss^, 
pTo&ssbte Alessandro neÙ^dj^tte università.. E' .certp.p^r% 
che in tptte e tre egli lesse * p J?ancÌTpU,aggiugnq ifie j^^ 
condo alcuni ei lu professore anche in Payia« .E aerosi yera^ 
mente sembra egìi indicarci ,|ieJÌa sos<;rizioiie di unsuo.QOA} 
sigtio (/. 4, Hms, loq) ; Fa^um "Pipie «w .<4«/4 v^offii^ti S&ai^- 
tis Hierùnyf»i Beccaria^ anno DQmmi .14 Jj. die .2^ Mmii^tàf^ 
cùnsuluit totum CiAlegium lapimse & MWQlmenseyqmbHf jfibr 
stripsi. E in fatti negli Alti di quella, univenutà «gli é nor 
minato tra'professo^i^ e. se aie fissa ji primo anno al X45Q# 
L*^ ultima stanza dì Alessandro fu cc^UÙieQte BpIogna« c^v^/ 
egli (ini di vivere nel 1477. Ne afcjbiain Ia.:piei^orìa 4n«iexnei 
e r elogio negli Annali bolognesi di Girolmp Borselli: ul^fv 
noDimifU 1477. tuminHS,M(xmdcrT^m^M. cfe Iniola.fiar, 
rissimus tSr copiosissimks Civiliim Legjmtmterpres anno atàtis 
sua quinquagesimo tettio mmuus est^ ac tumidasus i» Capelli 
Majori Ecclesia SancU Donici insephlcro tfwnmreQ miro ^ 
re.s^ulpf'o. Hic fiìit decfis CiviMis suoi & nostra w tatatimmòf 
strati majari cùntrdillos de Ctuce Principe diffutpB cgnstxuxip ^^ 




es-. 



(^> Intorno alU ktcari del T«rca- cominciasse « leggere in quell* unv»' 

ffìi in Ferrara sì possono leggere le ' versici circa il 1447 , e che passasse 

a#cHf#rle ad eh, 4oa. Barocci (#* i, a c|aelta di Pttdova ii«lt4j9- Al ch^ 

/. fa>9'OTe però ii9n ti arreca al- perd si oppo.ngoiio gli Acci^efj.Vflir/ 
cao nioiiaaDeiiro che ci dia lumi sicu-, versicd di Pavia , ne .^?**^* y ^9"^5 *^* 

n , iim Mp te ne «liicorre pet con- biamo ofservaco » egli è ribminae». 

gCMiuc ; p<r ic ^U4li cgU crede che professore al 14^^* 
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f64 STÒRIA T5ELLA LETTERAT. ITAL. 
«so, tratto dall'opere di'lùi. toedfesimo ,* e dialtri a lui ri- 
citìi giureconsulti. Egli è creduto un* de' migliòri tra* con- 
sulenti , e se ne loda singolarmente la faticosa attenzione 
nel raccòglier le sentènie de* più antithi giùrèConsal ti, tan- 
che talvòlta ella degeneri in oscurità e in confusidhe . Alcu- 
ni ne hanno parlato con biàsimo ; ma ciò non ostante hx 
pttenuto i soprannomi gloriosi di padre della verità , e di ^n- 
rèo ed immortale dottore . Molte son le opere legali che re 
abbiamo alle stampe, come i Coment! sul Digesto e sul te- 
sto d^lle Decretali e ìsulle Clementine, óltre i molti Consi- 
gli ed altri trattati , de* quali veggansi il Fabricio (l.c.)^i 
compilatori delle bibliotèche di giurisprudenza. '^ ' 
xxv. ' XXV. Due concorrenti e rivali ebbe Alessandro,^ uno k 
Eartoiom- Pajova , T altro in Botogna, e con amendue ejbhe fréquei^ti 
poiuf'" Contese. Bartolommeo Cipolla veronese, e Andrea Baib^z- 
za siciliano. Del Cipolla ,dopo il PancìròU (e. ti 5), ^an 
parlato il march. Maiffei (^er. iUustr.par. i,p.Ì9i cd.m8^ ) , 
« ultimamente il Facciolati ( Tasti Gyrnn.fOt.pxfs i,p. 43) 
dopo gli altri storici dell' università di Padova .Egli appro 
se la giurisprudènza in Bologna , e fu tscolaro di^Paolo cfa 
Castro e di Angiolo d' Arezzo . Passato a Padova , comin- 
ciò nel 1445 a spiegare ne* dì festivi il Decretò dell' Immu- 
mità ecclesiastica a spese di Pier Donato vescovo di ipeWi 
città. Poscia nel 1458 fu nominato lettore ordinano di. Di 
ritto canonico collo stipendio di 100 fiorini d'oro, che gli 
€u poi raddoppiato, e finalmente accresciuto fino a' 500. Ivi, 
^ome si à detto, ebbe a sao'^coropetitoreAlessandroda Imo- 
la ,. con cai disputò lungamente intorno"all-' onore della prfi^ 
cedenza . Ne il Facciolati però ne. alcun altro de' mentovati 
scrittori ha avvertito che il Cipolla fu ancora :per 'gualcite 
tempo professore in Ferrara, benché il Borsetti non ne 
faccia menzione. Io lo raccolgo dal catalogo più volte da 
ine mentovato *!e' professori di quella- università dell* an. 
141^0, che si conserva negli Atti della Computisteria di Fer- 
rara , m cui è nominato D. Barthòlam^us Cipolla , sepza però 
che vi si vegga , come negli altri, espresso lo stipésdio di 
cui godeva . Nel 14^^, secondo il Facciolati , fu chiamato a 
Roma all'impilo di avvocato concistoriale , ma fra non 
•molto fece ritorno a Padova, ove nel 1470 avea ^a secoi^l? 
cattedra di Diritto civile, e quattro anni .appresso Iri^p^^" 
mosso alla prima. A ciò deesi aggìugnere ch^ nel 1471 fu 
inviato. dalla Repubblica ver;^ta insieme con PaoÌQ?iK[<>J^^^^'" 
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jà alU PÌ9(avdi Rati^boii^, oye dall' iirip. Federigo, fu opor 
znò ìfii tit<>lo; dii cavaliere ( .48Qst. Scfitt. vcn'cz*' 1. 1, p.' 1 8 1, 
ce.). li Pacpiolaii Jo dice, anoito nel 147 j. Ma il march, 
jyjaflei , suir.autoi^ità ^i f^ Jacopo Filippo da Bergamo , più 
giustamente ne fissa la moxte^ al 1477. Gpìle: opere . da lui 
^compóste e poscia stampate v^ggansi singalarmentè il Papà- 
dopoli ( HiVf. Gymn. pat. 1. 1', p. 2x4, ec. ) e il march.. Maf- 
fci , giacche il Fai^ricio non si è degnato di dargli luogo nel- 
la sua Byblioieca de' tempi di mezzo . Fxa esse la^ più pre- 
giata è quella De, ^ervitmtms^uxbanorum & rusticornm predio' 
rum , che, benché venga ripresa come, scritta con poco ordi- 
ne, ènondipieno avuta in taf cpnto , che se ne son fatte 
molte edizioni , e di fresco ancora ella è stata recata in lin- 
gua italiana.. . • . ' ' e 

XXyi.peir altro competitore di Alessandro da Imola, 
cioè di Andrea Barbazza siciliano , assai diligentemente ha 
trattato, dopo ajtii scrittpri , il co. MazzucchellK Scriti.it. 
t. 2, par. I, p. x^i) , e >o i^osso perciò spedirmene brevenven- 
le , a lui rimettendo chi i)e brami più copiose notizie . Ei 
pr uova ad evidenza colle* lettere diGasparino Barzizza,chè 
non aspettò già Andire^fino al r448, come credesi comu- 
nemente, a passar dalla Sicilia a J^oJogpa , ma che ivi era fin 
dai ^411 (tf). E 10 aggiugnerò a provarlo ancora' più certa- 
mente che il Borselli , di lui parlando ne' suoi Annali, dice: 
Andreas Barbagia origine Siculus , sed Bononia €ducatus{ Script. 



(d) ti, eh/ sig. co. Fantuzii crcJc 
f Strim'hohiii.'t» i; p. n?> "•) c*^c 
sia .corso errore nelia data delie lec-< 
ure del Barzizza al Barbazza , all' 
"Ischnt ^ e a' rifòrmacori dello Studio 
4i Bolo^nd^ , segnate- da Padova nel 
14I]. Io rispetto r autorità di que- 
sto dòtt«> scrittore*, a cui ancora mi 
sttjnopno dolci vincoli di amicizia 
e di* ric;ono<ccnza /Ma in questo 
punto son coscrct~to ad allontanarmi 
dal suo parere . Cinque son quelle 
kttere , e sembra troppo difficile che 
in tutte siasi scritto per errore l'an. 
i^Mi A^^iungasi che tutte sono scrit- 
te cextamente da Padova , come le , 
lettere stesse ci manifestano ; e il 
Sareizza nel 1418 ^assò a Milano , 
j]è più rivide Padova . Quindi ancor* 
ciré vooliasi arometterc qualche error 
nelle. datV , esso non può essere che 
ài pochi anni; e certo assai prima 
4ci 14&4 , al qual' anno vorrebbe il 

, Tom P^; Farti II. '^ 



' . • rer. : 

co. Fantuzzi fissare la venuta del Bar-* 
bazza a Bolbgna. £^ véro che l'Ali* 
dosi ne. ha fissata^ la- laurea, solo al 
i4J^. Ma lo stesso conte ha mostra^ 
to che fin dall'anno antecedente egli 
era dottore e professore; e forse an- 
che più anni prima ayca ei ricevuta 
la faurea . Più voìentieri io seguirò 
lo stesso scrittore , ove dimoscra che 

* la lettura del, Barbazza in I^errara. 
non fu' a' tempi dì Eorso- ,- ma' più 
probakilmence aVcmpi di Niccolò IIJ» 
o di Leonello : pe^ciocchò in cutti 
gli anni del governo di Borso il 
Barbazza tsoVasi nonliifato ne* rotoli" 
di Bologna. Egli ba anèora recate 

. assai buone ragioni oer render dub- 
bioso il racconto di Felino Sàndco- 
intorno allo sdegno del medesimo 
Borso contra il Barbazaa ; e più al- 
tre esatte notizie, ci^ha date intorno 
■alla vita e alle opere di quwto ce- 
lebre giureconsulto * 

• • -. '- li 
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rer. itd. voi. i j, pi 901 ).' Hicevma ivi' là laurea rì^ì i|^^>^iitt 
so dopo ilcàni atìni a Ftìtìtri , nienti* n&etst^àrdki^ 
Borse , è fu ivi professore di Diritto tànotilco . Ma egli' ifr* 
corse nella disgrazia di quel sovrano Vii quale, come ba la- 
sciato scritto Felino Sandeò citato da monsig. Mansi ( BiiL 
fifei. & inf. Latin: 1. 1, p. 91 ), non si sa bene per qpial ragio- 
iie , il fc dipingere suila pisfteaf di Ferrara sospeso' per dh 
piede al patibolo, e questa piftara rimase itriperbén quiii- 
dici anni, finche' avendo Borsa dato al Barba'^zà f Ricarico 
di stendere un conSuftd a fiBiiroìr di Roberto figlio di -Si^^- 
»ondo Malatesta, ed avendo egli nbbidito , ottenne in prè- 
mio che fosse cancellata quella sconcia pittura .Ove deési 
avvertire chl5 Sigifimoódt>' moti 'nell'ottobre dèi ^^tfg^, èfl 
consìglio del Barbaxtà dovette perciò èsser diseéto f'«//no 
,segpnente \ o certt> non 'molto più làidi j poictó nel ^1^71 
mori il ducat Bórto . Dùnque se quindici anni era stata e^** 
sta in Ferhira là Suddetta pittui'ai convfien dire cV ella'fó^ 
fattsr circa il !i4y4, e che verso quel tempo stessb^i^teiidó 
Ha £*erràra il Barbd2za tornasse a Bologilà. ' Qui ègfi -céit- 
tihuò ad essére ptoféssòre^ dì giurisprdcft^b'ia cirile*fitod'a//a 
morte, che avvenne nel 1479, di che alle prnove recate dal 
co. Mazzucchelli si può aggiugnere Quella de' sopraccitati 
Annali , ne* quali di èssi si fa menzione' al dettò itìrió: De* 
tninus Andreas Barbàtia m^im Sicidus , sei Vmnìé educatU/i 
postquamjura Cit>ilia & Canonica usqAù ad ^eniw^ magna tun^ 
fama tegisset ^ magno peculio acquisita ^ reiiiUs quatuor ^liìj , 
& aliquibis filiabùsy moirtùui^esi^ sepùltus fn SanSo Petre- 
nio in CapeUayquam'sibiyivens dégerat . Piò altre notile 
intorno alla vita di ^ue§to insigne giureconsulto, à'figfiuò* 
É ch'egli ebbe di Maigberiia de' Pepoli sua moglie , dà'qua^ 
H discendeva nobilissima famiglia' sen^l torta" Barbazza , die 
ancor fiorisce in Bologna, agli onori ch'eirifcevetteda'prin- 
cipi di quell'età, alla straordinaria memòria e all' acut orni' 
^egno di cui era fornito, a' difetti , che gli'furòno apposti ; 
d'uomo Venale, imprudente e presuntuoso, e finalmente 
iìriitórno alle molte opere legaìi che ne abbiamo alle stamx>é , 
sTposson leggere presso il co. MazzucchelH . Io mi trovo 
ingoliktò in un tròppo ampio argomentò , péréhè mi sia 
permesso di trattenermi a parlar lungamente di* ciò che 
dall' àltrtii diligenza e stato bastevolmente illustrato; 
Kctroda ' . XXVIL Più lungamente mi conviene distender mfi nel ra* 
BavcBoa; giocare di Pietro Tommai da Ravenna ^ giaréconsalto a 
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,fiK9X|t<ii9Ì ti^pf^fOÌa^Q^ «OH solo pel suo saper nelle snustraom 
^Hg^i^kAj^^Mc^x^Jì^r I4 prodi|iosa memoria, di cài era »c»(>"^ r 
dots|to« il PancicgU .noimiia ia due diversi luoghi Pier' 
JFVanG^^oo da Ravemia, f^^ia?) ,^ Pietro .^omi^asi da Ra-« 
nmna ( c..r j8)^ e ad amesdije atuibuisce u^a^.stxaorduiaTia 
memoria,, lasciandoci ìq tal .iQodo .dubbio» le egli abl^a . 
4ivi» in due un sol, persana^ip r a se veramente se ne d^- 
J^aii ricoa9sce7e due foqfiigUaiiti di nome; m^t realmente .di- 
fesi ^ Ma primardi esaminar rt^^l ' fi;ii^i<^ne , veggiamo cj^ 
^die CI narrano ^li a^rinori di qpae* tempi di Pietr9 Tomma^, 
M ciò ^h* j^li stesso di se ci h^ 4ettó nelle sue opere • L'eru« 
clitiss.. p» ab. jGiàamii ne ba tratta;ta a lungo ,( Scritu tavem. 
#. ly f. 4^19, ^c } ; ma pur mi s^mbr^ c^e. rimanìga ancor luo- 
j^o«a quafote ricerca^ e io stufUeromnii di &rla colla mag-* 
gioi^diiigeiiza ..E qui; vuoisi prima d' ogni cosa a-venire 
jcbe e« nette antiche .ediz^ioni delle opere di Pietro /e ne*mo* 
fiumemi che a iui^ppactengpna, é nelle storie di c{ue'tem« 
^t , ^li c,Qominat%MmpUc^mente Pietro da Hisivenna • ti 
Sacciolati, il FabbiW^et , il Borsetti lo dicono or Pietro dc^ 
^pmmei da Uafena^^or Pierfrancesco da Ravenna, drPie']> 
fiFoncesco Tommasi dia Ravenna ; jna co^ie essi citan bensì 
i- monumenti delle 4oro imiversiti , ma, non ne recano 1^ 
^xecisi^ parole^ cosi non: sappiany> a qual sctntenza atte« 
nefci^e solo possiam lusingarci che non si siepo ingannai 
>uiuli moderni scrittori nel crederlo della £imiglia tpvfir' 
mei , o Xpmmasi , di Ravenna, che forse è la stéssa . £|I1 ia 
ùa passo^del suo libro intitolato Fatica 9 di- cui or ora aire«« 
mo f afferma che non avendo ancor compiti i 20 anni ; era in 
Padova scolara di Alessakidro da Imola. L* incertezza , ìk 
cui siamo ^ intomo al tempo della lettura in Padova di Ales- 
sandro ^-^i Jascia ugualmente incerti intorno all'età di Pie*« 
ira* Ma essendo moi^ta Alessandro l'an. 1477 in età di ^| 
anni , e* non avendo ei potuto, essere protessore prima di 
averne almeno ai, ne siegue che al pia presto ciò .potesse 
avvenire >circa il 1445, e che allora perciò avesse Ì^ietroptes« 
so a 20 anni • Né si può differir molto ^est'^ epoca; per^ 
ciocché vedremo che al. principio del sec. ^Vl Pietro era 
già non sol vecciuo ^ ma ancor decrepito. Èi dunque fìa 
flcplaro in Padova del detto Alessandro ^ ed ivi eì comincia 
a ii^T prnoi^e delia sua strana memoria . Udiamo dò che nj^ 
iial*ra egli sMwo nel sopraccennato libro intiiolató fa$i0e J . 
Io fionJ' ho {9t«t# vedar»^ «a il paaso che 4[tti M recbet>4 
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tradotto in italiano, vien riferito d^llo ScheHiornia { ^mae^ 
nit. liter. u 1 1, p. 16^ ec. ) : Essendo io studente del Diritto cì-uile 
prima di aver .compiti: i zo (tnnixUeW imiversitàidi, PM<yvd j 
dissi eh' io avrei recitato-tutto il Codifie ,. e tbitsi chi mi prapo^. 
nessero alcuna J^i ad arbitrio,d(\circ^osfyinti . Poiché ma ì'tiijber 
proposte y iù reaitai i SommarJM Bartolo y.e alcune parole dtl te- 
sto ^ fissai il caso y esaminai Uiopmimi di diixersi dottori ^ recai 
tutte U chiose f afte fi$ ^nsUaileggej proposi e sciolsi tutte {exit/-- 
ficolti. Ciò fame a tutti un prodigio^ e ^essandto da Imols 
ne rimase atcùniso ... Io rit'enevaaacora. a mente le intere Utj^ 
niy benché lunghissime ^ di ^es^aidrOy-e^ le, scriveva ^di panda 
in parola-^ m:^ ; poiché, le avea finétty io k recitava innanzi ^ 
gran numero di scolari, risalendo ddle ultime parde alle prime . 
Vdmio le stesse .legioni y io volgevate in ver si ^. e tosto le ripeta 

va. con grande stupore di tutiti . ^veudo^ fi. Michele dAMi^ 

1(^0 { ^IJ' Ordine de' Minori ) nel predicare in Pjodova recita-' 
ti I ^0 tes.ti^" autori che provavano f inmortdità deW anim^ - ,• 
t^ti li ripetei a memoria innan:^ aluiy ilcptde ahbtaeciàndomi 
difsj; yiyi Uingammt£ ^ gemma preziosa te piacesse al Cielo , 
c}f'ij[> t'i,wdessi nella mia. religione i Siqgae poi Pietro a^tiitr- 
rStre più .altre soraig^lianti praove chi ei diede iddla sua me- 
iqpria, come il ripeter Je prediche udite-, e il portarle scrìt-l 
te ajlo steis;50 predicatore , il che.egii-fece singolarmente con 
Matteo Bosso:; il recitare una. lunga :serie di narai -propri 
d^ luvuna.^ol volta Ietti, e. altri prodigi di tal meura,- dei 
quali io recherò ancora un solo non nien maravigllbso de- 
gli valtri . Io giocava agli, scacchi y die' egli ', m altre gioca:va ai 
dxidiy un [altro scriveva i numeri xbe da essi fomAvansi , e i(K 
al tempo medesimo dettava due lettere, y secmdè l'argomento pro- 
postomi . Poiché fu finito il giuoco, y io ripaei tutPe le mòsse de-* 
gUiScacchiy tutti 'i numeri formati da\dadi ^ e tutte le parole dit 
quelle lettere: cominciando dalTidtime.' Questa' si prodigiosrar 
merpQ.ria attribuiva, egli, aun suo particolare artificio nel 
cspHocarsi in mente le'parote^e le cose di cui. voleà ftcor- 
dar^i i cid ei volle comunicare al pubblico 'questo sub raro- 
s^r^iQ, dando alla luce un libro che fo stampato- in 'Vene- 
zia n^l 1491, e poi altrove: altre volte col titolo Phoenix y si^ 
ve ad ar,tificialem,memoriam.. comparandomi bf evie quidem <^- 
facilis y sei xe ipsa & usu comprobatia InProdufiio. Ma il Fa- 
briciQyche ha veduta^ quest'opera^ dice ^saggiamente (BièL' 
med..& inf. Latin. t,6yp^s^.ì ch'essa gli è sembrata sì oseora, 
che ama infglio dì esser privo di quella rara memoria , che-^ 
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d* immargersi in tante tiriche* lÈ veramente poco per lo pia. 
giovano cotali regale a chtnon ha dalla natura quella felice 
disposizione che a ben usarne è necessaria. Pietro , che ne. 
era liberalmente fornito'^ divenne con ciò l'oggetto di nia^ 
Taviglia a' suoi tenvpi, e fra gli altri premj ne riportò ond** 
xevolissioii diplomi nel' 1488 da Bonifacio marchese di Mon- 
ferrato , e nel 1491 da Ercole I , duca di Ferrara , ì quali 
da lui stesso furono pubblicati nel suddetto suo libto. . 

.XXVIIL La singolare memoria non fu la sola dote per' cawldrc 
cui si rendesse- celebre Pietro . Ei fu ancora un dotto giù- da luì so. 
Tecoo^ulfa^ e fa perciò chiamatola molte tmiversità . Egli «««««• 
stejsso ih un passodi non so qtrat opera , citato dal p. ab. 
Ginanni^ dice: Bummia ^*Fapi^ - Ferrar Uque tegi^^ ma in quali. 
anni ciò^fosse^ non abbiamo ne mónti menti ne congetture a 
conoscerlo ^ e it Borsetti >che lo annovera rra'professori dell* 
università di Ferrara ( Hist. aymn. ferr. t. Zyp. 37/40 ) nofl 
ci somministra sn ciò alcun lume.E negli* Atti dell* univer- 
sità di Pavia egli è nominato nell' indice de' professori, ma 
non si spiega jn qua! anno. Lo stesso' Pietro nel pas^o da me 
poc' anzi recato , ove parla della sua memoria, accenna di 
aver letto in Pistoia rD^m Pisporii legerem a Domini s Flpnnti^ 
nis cmduSus:^e airopera stessa. egli ha aggiunto un onorevol. 
diploma, con cui ran.i48o i Pistoiesi gli concederono la Io*. 
To cittadinanza lodandone singularem scientiam^ admirabilem^ 
memoriamy oc morum civilium egregiam probitarem '^iì qual di*' 
ploma è stato ancor pubblicato dal Salvi ( Stcr. diVist.U 2,' 
f. 39, 417 ) e dal p. ab. Ginanni . Ma questi nega che Pietro 
fosse ancor professore in Pisa, e sostiene che quegli , di cut 
parla. il Fabbrucci (Cdog. Race. d* Opusc. t. 40^ p. 144), e che 
4a lai è nominato Pier Francesco Tommasi da Ravenna, siaT 
diverso dal nostro Pietro . Su questo punto però mi spiacè 
di dovermi scostare dall' opinione del sopraddetto erudito, 
scrittore. Perciocché è certissimo che Pietro non potè esse^ 
repgrofessore in Pistoia Tan. 1480, se non appunto perche 
era professore, in Pisa. Abbiam veduto che fan. 1479 questa 
università fu trasportata^per cagion della péste a Pistoia, ove 
si saette fino ali' ottobre dell* anno seguente , di che il Fal>> 
brucci ha prodotti autentici monumenti. Se dunque Pietro 
fu nel detto anno in Pistoia, ei vi fu per motivo del memo-» 
vate trasporto; e se il Pietro da Ravenna onorato da'Piisio* 
iesi della loro cittadinanza. e quegli di cui parliamo (di che 
non possiàm dubitare; poiché il veggiamo singolarmente lo^ 

li 3 da- 
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iato per la sua rara memoHaJI , éi fu Mftamems pro&wp^ 

anche in Pisa /Egli vi era stato diiaMtia^ come pniora ii 

Fabbrucci , V aù. 1477, collo stipendia di $50 iiorinii (^ dq- 

rbvri ^fnien fino al 1480, nel qvtàl aaùo egli ebbe parte uel/^i 

xiforma delle leggi di ffuella univertàà .«^ certo ancorji cli*« 

fu ptofessòre in Padova. Iti egli era intei^Teie 4«lI>tri«o 

canonico r an, 1491 , quando stampò in Venezia. UijamM^:* 

mce^e perciò nel passo da noi già recato dice- frale a|«»i^ 

3e ; Omnes kSitms meas Jwris CxamUi sint libro qnUidi^ leg^. 

E pare eh' egli ivi fossef ancora assessore «del fóteseii 5 pcar- 

ciocché altrove parlando di una lite ivi 4«attata.KÌ*WV £ff 

dutem , qui cum Tratote ips<^ stiém in loco fiélko l ^^s^ 

in mtaer. conìuetud.f:^toed. «/•».! 5*7) 5^ P^^VP«w$p: 

' Coram quodam judice in pdatio Faina*' commdéfOfr mw 4»f^ 

He hoc cdsu , me suptfvmitnto(ih.p'é 5t4);iyiai^iaii4i0/vis 

t.jecòeghVlI Facciolati afferma (F4r«iG)f«ifc^.frtWaif. $4; 

'che ciò avvenne nei 1474, e che gli tocw^OBegaati Sada- 

* cati di stipendio . Aggiugffe che in ùndeqteto del scmiiodel 

* IS484 se he loda hi maraviglìosa manom » per oli dice 
che ora egli e appellato Pietro dalla Memom, or^Fnncespo 

* dalia Mepiòrià , e che in esso se gli accresce lo. stipendio & 
^*no a 150 dncati ;; che quattro anni* appresso^ stamlQii>^H 

nascósto per timore de*iSiioi creditori ja'soddjtfftfe/a^jpiali 
TOH bastava la sua inemorìia » furono essi pagati «(di! untici- 
Ipargli la stipendio dell'anno seguente, e che n^i Af9%^ftca^ 
' ^jone de* molti figli che avea , gli furono amioalaeinte.WQre- 
^scinti' altri (o ducati • JMì giova il credere che tfi^ism^iò 
^ tJ^bia il Facciolati avuti alle mani gli aateniàct doonniràti* 
7*. Io dubito perocché in vece idei i474)8i deU>aiacrivere 41^4» 
'^ {Perciocché il Facciolati di6e che Pietro cernie a Bad0»jdat 
V k università di Pisa ye Pietro non andò:acRisa.;cheiielxf77» 
\ coule' si é detto .Ma anche in que^fd lnllieiaJimaoeraecio- 
; ^' gliere'uli nodo> ciòé.cotne chi in Pisa avea j)i sud scipeAdio 
^^/^^o fiorini» andasse a Pàdova per soli 86 ducali • lordeside- 
ro che si esaminino più 'attentamene iteononiGOti di ^ue- 
' ' sta università per rischiarar naeglio un tal pomio^ 
xxk- XXIX. In Padova si trattetilie Pietro fino «l '1497 , nel 
Khlrnrfn ?^^^ ^^°^ ^ trasferì inAllemagnà pQattSt'idtiaia pftzte del- 
Aiieraa- ia Vita di Pietto non ha bisogno di Ituighe »:crcbe^pcr«sse^ 
S««- ' :re* illustrata 9 perché né alabianio le più 4dist«^ 

opnsìiolo di QrtiHno €ri^tfo, cte vsa^ aggianaocaM^^pefa del 
primo intitolata ^bàbetnm awram unius^ jnris • iMesu^ 

Pìe- 
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Pietro era in Coldoia d'«it. i$qS ^n ehi»? chiar^ di j>%xlàt^ 

Uè , 4> dr sjcrivenia iocnì {disp|ezAo., /tacciandolp^too^p incp**. 

stante 5 pefcfaè ^jsàwm^y/st (}iy^se università, iaggìra.ndft ^ 

quali non sapesse i;roy^e pe^tA dimora • Jl grazio doiiqu% 

editoderlo scxissjeesiidirjzzQ al xnediesiQia Pmtp u^o'pii^ 

c<^ tei titolo: Qn^Mmi Quiffi, JD^ventr^i ai P^fr^* Ravpir, 

ìHOtm^sìkt patffrmmims Qfitic^m^tix •, Da diverbi passi. di es- 

M tMrremaqm le più iioportantj notizie intorno a questQ 

iunom giurecoiisuUo>; ^4 ip YpleQtieri mi stenderà alquaxtr 

to. oel fiiferirle > perchè e^se ci rAppi;es«ntanp wx italiano de 

arenato fx)gg?tto..di waiPevigUa di tutto il Settentrione. B^n 

gìslao éoca di Vom^xìxÀh jyA. tornai^ 4a*I.uoghi santi àiVi^ 

festa» 'i veiiiK9 nei 1497 it Vene^ > ^nobbe ivi un gran 

BQmei«4Viio|QÌm'C£il!sbrji pel Ipr sapere « JS nel ..tempo me* 

deslliia*ayesido.a<roìp awUo che, la sua università, di GrÌ£N 

*svald exa, iagraii de^aden^ai iovogliossi di condurre ad eÌH 

sa qualche valente i;iureconfiulto^ita|iano.cii^ K facesse r!-« 

" sorgere eU' Aitioe OJe>re^«f Chiese perteijitp ^ parecchi ^ àjA 

' ioMenatciò più tipportunp^e tuiti gli nominarono Pieup^.a 

' cui 'dicevano acn essere; ^loono fhe si pqtesse paragonare. • 

Bénca per eccertiui^eoetmaggiormeme spedi alcuni suoi 

' iMssl ePadovA^i qoali nv^dp veduto <;on qual gloria soste* 

jiesse Pietro to sue i^tedra, tornaroi^o riportandone al d^ 

caje pia onwovoli tesiim^Qijtnjte . £^i alb»^ xispedl aìtri 

' messi die ìiivitas6»o PieiM a venirsene secp; e Pietro si óf- 

' ferse.'|iromD a sefuirloit pur^dbè il duca ne ottenesse il cdi^ 

sesso: 4at> dogejdi Venezie .Agostino ^a^i^igp % Quf^ti a 

*' putide stento ooeceaselo al %ica , poiché troppo spi^ce^^at* 

gBilptavatsi diwt tal proj&^3Sore «Por ^oi)dim^o gliel cpi|* 

I ^esie je.onoroUfltdi Sue lettiere ducali > che dal grazio si Vi- 

• ]H»tano distesenieiitiQ ; iieUe quali. fr^ le aJltre;CQse f^omanda 
^«eirunivetsitiidiP^ida^a si^tetigacpme jnri$Lerya la c^lìh- 

^ tedra ch'egUsManpav^ ^ fiiKtà t^ni.in ItaUa« Grande fi;i il 

• dolore e il piaaia degli .scolarinel perderlo ^ e ì Tedeschi) 
: cb-eranraqueltediHrevsità^ tutti vollero seguirlq inslem 

ooUa moglie diPÌ£tmi»4ettJ|I,uQreaiiai e co*.fi|(luiplI cbe.avea 
da essa.avnti ..Giunto a GripsyaldL col duca ^ .questi entrò 
con. Ica in città 9 ^ gli applausi con cui era acolito nel Mo 
• ritWBpil.savraflP:^ eran coi^un^i a quelli che fìc^vanslÀ 
Pietra , d^ eui era già pre^rsa chiarissima fima . Xenne ivi 
Koóia di leggi .peA aleus^ anKi \ quando, mortigji tuitti i fi- 
fliy.Hitaitoae9i).iip)D,Piet«prj«8e^dosi pmaigipntQ.A.ua'; 

• '^'^ ;•./ .. ; . 'li 4. ' • ; \ estre- 
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:st% St'ORlA ÒfeLLALETTEkAT. ITAL; 
e^rema /Vecchiezza ^ determinosst di ritornare ìnTtafib/e' 
'Chiese perciÒNal duca il congedo. QuesrrtMtò ogni znézALo^- 
peri xitenèrio'; ma vedutolo fetmo nel stso pensiero' ,k> ac- 
compagnò con sue lettere patenti di sommo onore , che ivi ' 
pure^sj riferiscono. Giunse frattanto l'avviso a Federigo di^? 
ca di Sassonia ^che Pietro facea ritorno inltsllia^ ed ^gli in- 
siern con Giovanni suo fratello forniarono tosto il j^nsiero'* 
di condurlo alla nascente loro università dì Yitteniberga, e- 
inviatono^lcuni messi y acciocché Io invitassero . Ei fìnalmen-^ 
te sìarfese alle loro dimande; e recatosiaVittembeyga^fa 
da què' principi accolto come ad uomo si celebre si conv^«' 
niva . Non solo vollero eh' egli prendesse ivi a* spiegare le 
leggi; ma gli addossarono la cura e il governo di guo/Jalon> 
università. Andavano essi medesimi a. udirlo y<^aiido jivodn^ 
qualche tregua da' pubblici affari; e Pietro «ra Toraooto ' 
^ella corte non meno che de* cittadini. Quando un funesto^ 
contagio, che menava stragfe grandissima in Vitt^beig:? , 
I9 CQStrins^ a partire j e allora fu^ch'egli si trasferì a Golo^ 
nir. Ne perciò il duca cessò di averlo carissimo * Il Grazio 
affwma di aver vedute ben dieci lettere che quel sovrs^o* 
avea scritto di propria mano a Pietro^ e una ne riferisce pie« 
na di sentimenti dì affetto e di stima per lui^congiufirì col- 
le piij fervide istanze, perchè faccia colàrrìtonio. Anzi, co* 
me racconta lo stesso Pietro ( in Lad tnag, Jacohin dedita 
Platea ) , ei fondò in Vittemberga una cattedra oon determi- 
nato stipendio, perchè si legesse il compendio dell'uno e'^elP * 
altro- Diritto da lui composto, e a Lipsia ancora esso fu lei- 
tp per qualche tfempo , benché poscia 1' altrui invidia il to- 
gliesse dalle mani de' professori . Venuto frattanto Pietro a 
Cplonia , fu tale il concorso di ogni ordine di persone ad 
udirIp,<:be;iK>n v'era luogo a tanta folla capace . Ei fa iVprì'^ 
mo tra' forestieri , che fosse ivi professore dell' unoe^dellV 
altro Diritto j e tal fama se ne sparse per ogni intorno , che 
lo stesso imp. Massimiliano , chiamatolo talvolta di. none, 
tempo , godeva di udirlo dal suo letto disputare o* di una 
cosa, or di un'altra. Il re di Danimarca con sue premuro* 
sissime lettere, riferite dalGrazÌQ, Io invitò ad andarsene at 
la ^a corte , e lo stesso invito egli ebbe da'duchi di Meckef. 
buifo . Ma egli era fermo di ritornare in Italia , come rac- 
cogliesi dallo stesso opuscolo del Grazio , nel qoal isttante^ 
mente lo prega a non volere abbandcmareColonia,egJi sran^ 
sienta peroiò i pregi d' «gai manìera^di cui Ta adorna qw^ 

la 



Digitized by 



Google 



- LI « Ro . m: sii 

la Citta • (Tutte' queste belle notizie •dobbiamo^al mentàvato) 
opuscolo ) eh' è unconttiruo elogio di Pietro, né di lai sola^ 
mente, sia per riguardo a luì di tutta l'Italia ^Rechiamo le. 
ptecise parole di- questo scrittore, con cui fa uà magnifico, 
encomio degK Italiani : N<Ailis mdjetcule^est Italorum natura^. 
magnai vireSy animus audens f>erttditioJoc(^les yeloquentia sihgu- 
kris . Nesciunt stéessCy tpii pneesse tmsmvetmty i{ui x/iSriees 
a^ilas mcmufremunt. Herses sunt,. Omnia sine Thesto' òf^ra^. 
tur. Delphicuin illic iAfollinis oraculum est,& LibePridum spe- 
hmca nympharum . Non ignorante tjumsas vhes habeat bifidism* 
illud càcmm >• quem Pamassum apfeUmty vatum muswrumqut 
tutissimnm babitaculum . oépud Hlos Oratores vigent ^arUs di'* 
sc€ntm obsecundanti immortalitas ctmspicituv^ ingenium exercC'- 
tur: -soli bumamtatis studiosi : omne quod splmdidum , illustre, 
deeórumque discusserinty tanquam fostais nati , litcris mandare 
non subdubiiant. * 

XXX» li mentovato opuscolo ci rappresenta Pietro ornai' xxx. 
xisoluto di ritornare in Italia, ma non ce ne dice il motivo ,* sue vi- 
il qual per altro- dovea essere l'est rema vecchìexaa» a cui suamone 
era giunto • Pietro scrivendo al Graziole ringraziandolo per-^ 
che r avesse difeso , si scusa insieme se non può secondarne* 
le brame col trattenersi più oltre in Colonia , e per ragione 
ne- reca le pressantissime lettere. che continuamente gli ven* 
gooodair Italia, e una siiigolarmente di fresco scrittagli dai- 
rettore dell'università di Padova, con. cui pregavàtlo di nOn. 
differire più oltre il suo ritorno.. Egli a^iugne però, che ,> 
prixna di lasciare Colonia, vuol rispondere ad alcune' obbie** 
£Ìoni che f. Jacopo Hoestraeen domenicano avea fatte a cer-< 
te sae proposizioni intomo alle leggi . Ed ei gH rispose d» 
fano con altro i opuscolo assai curioso , che va aggiunto ai - 
precedenti, e in cai latinizzando il cognome tedesco del suo 
avversario lo Aicq Jacobtnn de alta platea , e a se stesso per 
giuoco dà ìV nome dìFetri Ravennati s de bassa platea y e Échtr» 
zando sulle sottigliezze .usate da Jacopo nell'accusato, di« 
ce: eg^ autem qui gtossus & cùrpore & ingenio snm & de bas-- 
sa platea sgrosso modo procedam ^quia grostum grossa decent . Or 
in esso ragiona Pietro delta sua viciaa partenza, ma ne reca* 
un'.aitra ragione, cioè la violenza tisata a una sua serva: tt 
ego^fn^pttr stuprum ancilla mcé^ , quia uxor mea remmsit siuc' 
comke , vogar ante tempus Cidoniam relinquere , & charissimcs 
meos auditwes...&^ licet^muUirprecibus ximicorum fatigatus. ts-* 
^em, ut-adltuliam i^iremytamen stutu^am aliptjbus^minjibuM 

Co- 
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5V«i STORIA DELIBA I^ETTHRAT, ITAL. 

CiteVr \iiHm c^mmim» Qi qm^to M%Q ragiona ^]l àncortf 

m im'Mtm <>ppretu cpinposta a, qupsii ttìnj^i'jiiedeskni Jm» 

MtÌKtfa»Al>ft^ W^^M expmvagmia , ove fa insieme^ixff 

bdtf «to^ a'iTfid^pchi ,ch'ii3 riporto q[uì volentièri per ria» 

soflMitxik ^ gasilo che abbiamp udito ppc' anzi f^tsl da mi 

giedesoo^agl' Italiani; JE^Q ^^ma^CQ rj^ Italia AHexi domina 

Otrmme^ p9^a Mpi^m audiPowm de Germana 9 qiiod ardctam 

dmdemnvisitm ,& vUtrt^pmes ^ & Ifgm in Univmitstibut 

Gmumisì, ùuoimihi.nmdthUf^^ fe^per tXtHu^ 

hftwem niftw- in, lMdMdQhc4 & persmas Gcmmi£ y seA nm 

tlbm ttuffl^tm^^ii M»xtt miUm meam^qui judiàiomA 

jdiisiest^ftMrQ^mamAf&^xime prwincije snifrisia . Dolé 

ibiam 'dtiiifue noi credere che Pier da Ravenna lasciasse ye- 

-vamente Gakviia?Se vogluwp da^ i^9 ^ ùnai lettera di Ar^» 

sigo GomtilOirAgnppA j<;cata dallo .Sch^Ibornio (L c.Yy'noh 

sotlo ci^ne partì , ima nei fa discacciato; perciocché feglì sere? 

-yt^Bdd» ,ài Olio, che «Ulla; stessa uoiver^tà d| Goloiiiat ^a ftsr- 

«r nntoattctM^ ^così di^ ^lìe' pr(^^sori gU dice'; C^is enir» 

^m hattm iUos^Aùtgfs^m fay.^titxm'B^<f^mMtm ci-* 

idmrimim^ìuw doQùtmtirbe axcgermtl E qu^ta lettera fu 

«acrittajiGl i$:io^ cioèal più dodici^ anni dappoiché tatctéa 

:«a avvenuta, icmd^ ì'Agripjpa poteva essere di qtiéstp fetto 

. ìkettàstzoito. E verameme Jo jStesso.Pietj^o. al fine della meb- 

:.i»vata^ii$poita^I> suo aw^rsarxp domenicano ci mostra db*" 

'^egliiaveaivi potenti nemici.,^ e xhe wlvolta sòllèvoskì cònttó 

-di ini «{aalch^sedizioiij ]^opolace.. Rechiamo aàtor ^ù^sto 

'tttto»»^! suo originale latino^ poi^hèlo stile di ]^ietTO per 

.Ia4M teiuiale schiettezia ci rende ^iacieirole a^Jeggersi ciò 

^«b'ct.ae sae^oota^nel gual^asso pejojcrederbm volentieri, 

i-€ùad egU'Siesso ci assicaca^ ch'egli abbia parlato pj^'giuixo : 

^r)Chm9*§$0hmnimre^^uod dixiiu vùc^&Jn scriptitprùjwtmé 

v^4iit»y^kpiùiuhd^€s itali non poutànf vìvere side fnirétncir 

: !ms\. NMUiUi pendentes ò^ortMeiMenti sit^rquò possent mi 

'-'-ài vtrhit ^4pa^€ , ineeptrmt.clm^attvCfmfigeyCrHd^ge .iStctnm 

i Uéo /miBs itiirem^ sfam osùndere ^qiiod de jure pQnrkt susti'»' 

' imri^ ^oi fu au0/d^mifacàÌA ^ixtrm^ . fx audio^ quod DoSar ^sn 

venermidus vmt amtta ine scribere in hoc ptòSo. Scribat ì ^U 

^fmtmiiny 0pt£ ébi m» pl4(^iM . Qfè^i essi Cùlmi^tm pet^ 

^ end umenf^i^ ipsf Cdanìe xmmrms leget . Smde9SM4 

^^>atmllr#l^ qmd p4Cfm\^tga * Quod si cnpisubellum^^^ìmm 

Vi wt^mnt^ Us^sissm. ipsim^Mt eritkiiffémihminté^psftìp^ 

^ &*veiùaiflniie;«|dangp0ìCÌ!^j^ iwldi» xbT ^u^i gémici ^ 

'•'- ' par<^ 
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]|^néjiaaiche iiriprudenza da lui usala neldife to nello 9(n(l« 
v^ecose ^on 4^gi^ dì.xnolt'a apfìit>^9%ioiiey^ccitM8* commi 
4i lui pna fiejra ))amsca^ e ch^ ó fosse cacciato^ o Ibssaal^ 
js\en con$igIiatp ad andarjsene. Par rrondnnenó eh* eì m par^ 
tLsW.pQn buona miniera; perciocché il ]>• ab. GinaMlram^^ 
filéi^^Jl testaipento fktto da Piètra nel partir da Golonia^ 
che si ha 9ile stampe, ^ qhe consiste in molti saimevoli am»t 
va^strafnenti ch*ei lascia a* suoi scolari . Ad cessosi aggioga» 
il. racconto del viaggio cb*ei fece aMagonza, e4i uhìÌìbcchn 
$o.cbe ivi tenne con tomaio applauso innanzi al card. Santa 
Op^e legato^ e a una folla grandissima di uditori; Il wder 
.J^iptrp,che da Colonia passa a Magènta i Ataibra.indinurQi 
ch'ei s^iAcamminasse veirso J* Italia «Ma ifieei'?era«Mike ifi ri- 
|0]:nass^V.>ion i!^ abbiamo ne docudiento né indizio ^ e mi» 
,Xia notizia più ritroviamo della vita , ò della morte di.Bi«^ 
tro . £* degn^o pér^ di riflessione un passo di uà' altea opey- 
xettà.di. .esso 9 4^ cui non parla il p. ab; Ginanéì^ «txii\« 



cjtata da] Fabriciò ; il ^ale ancora ne" riftrifiee' qnc 

xoJe ar fin di essa a^iinite : Stiant tudiicfe^ mei JtSr.icamiibé- 
^ risnm Jtdi & ^dlmam , quoi Dee OftHn^ Maxitm^4$a iUpè- 
\ nentc tgo & f^^r mea tMtetia ornma mundi tdiqtdmuSyif^ Im- 
]hitmjriartm & sarartm dtftmitentùt StmfUFtmiésri . 

ftsmì^ , & toftm ugìdam pmice ^-sdewmitir pn^ssi x« 
.^ tS^ db là Idorestneos iu jute ikienupi iCampendkim mhm^ k 
l^irUFeudorum j & Cm»menÈum si^ dottano' libre DeentaUpm 
^ JmptrfcSa nliquìy qua > ni fdùr , leSenbus pUumtunt:, ^ jmi 
[ .cf^m dan$ihus maffiom attulisitnt niilitatnn ^'«e. Qatst! ape- 

» dìcesi dal Fabriciò stamjpata in. Vittembei^* nel MDIU ; 

JodaL^in queiranHo aveagià Pietmiatta Ja pMfesncae net 
.iierzQ. Ordine di a. Francesco , come potè fKÀ r^n;i$o8-aHH 
* cer professore in Colonia > Io credoperoiò>- di» «posn èmer 
« corso gualche errore nell^no v e che iévece diMDIifesi dnb- 

Jba leggere MDXf altro ntuneror somigliale )iNte se ève- 

.xo I noi sabbiamo cpii espressa guai fine faàeM^ Pìntta^ cioè 
, ^'iCgli tornato probabilmente, in Sassonia ^a ¥itteflUier« 
i J» » ivi si foce frale dell' Ordine kiddetto V« i^ «M^ ^ i 

SttQigiorni* . >--. .^ ' 

\ .^ .XXSpLlSel ragionare di Pietro éhbiltih gri ancenaatedol- ima. 

^le delle opere da lui composta ; ile io ne aggiiigoero^ ii Jw ©pe* 
[ .cfLtadQgù y potendosi essb vedeire si presso <ìi p» w jGoiatnt » 

. conie presso il Pafcrndo > che a^^paes^atticoio^ jisn esatto. 

in primo di^estrtlQd scxaitorij doi»evwfBdflMi di^Pic- 

tro^ 
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. 5itf '5T0RIA DELLA LErrERAT. ITAL, ^: 
fipo^jarla di Pietro Francesco Tommai , che ei dice^^VeTr 
so daPpirimo,J>, ragioni che, secondo lui , li dimostran di- 
visi) sono Tesser il primo appellato sempre col so!onon?e 
di Pietro , l'altro coi ntìine di Pietro Francesco, e Tasser- 
Trion del Carrari che nella sua Storia di Romagna afferma 
che Pietro Francesco morì in Pisa nel 1478, laddove Pietro/ 
secondo io stesso Carrari , mori in Allemagna nel lyij, la 
non so però se queste ragioni sieno abbastanza valevoli a* 
provare ia diversità tra Pietro, e Pietro Francesco . Il Faccio-. 
lAti, come abBiamo veduto, sembra indicarci che Pietro tiei 
monumenti deir università di Padova sia detto or Pietro, or 
Pietro Francesco; e il Fahbrucci ancora un' solo ne ricono- 
sce tra' professori di Pisa. L* autorità poi. dei Carrari non e 
grandissima , e converrebbe vedere su qtial fondamento egli 
assegni la morte di Pietro Francesco al 1478- Quindi finche f 
non si producano. più autorevoli monuinenti, io inclino a 
credetQ che Pietro, e Pietro Francesco non siewb che un sol 
pciTsoiiaggio; e che a qiiello , di cui abbiamo finór ragiona- 
to, si debbano :attTibuire ancora queVdue opuscoli mano- 
scritti che il p. ab. Ginanni attribuisce al secondo .Nel qual 
casa«sarà chiaramente provato che if rioistró Pietro fu vera- 
mente della famiglia de' Tommei ossia de' Tommasi : poi- 
ché il suddetto scrittore cita un Consiglio daluidisteso, che 
conservasi manoscritto nella libreria di Classe, a ciii cosi egli 
si sottoscrive : £go Petrus Franciscus de Thmaghis dt Ravenna 
JmstéfnusqmDoaoY jura Civilia puhUcelegensin floYentìssmo 
mdiofidumo. Io debbo qui ancora avvertire che Ambrogio 
Qmald6leseindue sue lettere parla di un Pietro, di cuipe- 
^m non dice la patria, e in una lo appella Pefr»xwmoWww/. 
nwr('/. 8^,^, ? ^ > 5 i" un' altra Petrus illenoster peritissinms 
mtfex mem^rt^ (ih. ep. 6) \ lo crederei volentieri che qui si 
tratta^ del' nostro Pietro . Ma come può. ciò concedersi ? 
Amendue^queste lettere sono scritte nel 1413, poiché vi sì 
parla della venuta dell' imperador greco, non già pel conci- 
Ik> di Ferrara, ma per chieder soccorso contro de* Turchi; 
doè deU^ imp-Giovarini Pateologo,che giunse a Veneiia nel 
^42}, come chiaramente vedremo parlando. del gràmatico 
Giovanni Aurispa, del' cui ritorno in Italia avrenuto inquest' 
anno medesimo si parla ivi puse da Ambrogio . Or come pò- 
tea già ^^sere nel i4i5,jn età .sufficientemente adulta (gix^ 
. c?ic IVI non sì parla di un giovinetto , ma di uno il qua/e era- 
si accinto a coneggere gli errori di Tplommeo} ,un che poi 
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visse , fino circa ilrifi^?. EM'ùopo dunque' affermare che 
prìiTìsi del nostro un altro Pietro vi fosse, uomo di grafi ntw 
moria egli pure, e inventore di qualche arte per coltivarla^ 
come e' indican queUe parole pexitissimus artifex mtmorià^* 
Così venisse a scoprirsi qualche altro monumento , -da cui 
potessimo avere di quost' altro Pietro qualche pia esatta: 
contezza. ' ' ' ' • 

. XXXII. Scorriamo ora quasi di volo i nomi di alcuni .al- ^^f^l'i^^ 
tri giureconsulti, de' quali ragiona in seguita il Panciroli, reconsaU 
per trattenerci poscia di nuovo più lungamente , ove ci av- " - 
venga d' incontrarne de' più famosi • Giambattista da S. 
Biagio ,0 ,.c<)me altri il chiaman , Samliiasi padovano , se-> 
condo il Panciroli (r.r 18), comincio a leggere. in* I^dovas 
nel 1417, e vi continuò per ben^o.anni ; il. che però. «t« 
combina, con ciò ch'egli tosto soggiunge, che mori nd IV 
an: 1491. Nello, stesso anno ei dicesì mojto dal Facciolari 
(Tasti Gymn. pat. pars 2., p. 49 ) ; -ma questi ne ritarda jdi 
due anni il cominciamento della lettura ; Egli ò autov Al 
più opere che. si annoverano dal Panciroli.' Francesco Gar-^ 
te delta nobilissima ^miglia di questo nome in Pavia fui 
p^r mojti anni professore di legge nell' università della sua 
patria 9 ed ivi mori nel 149). Egli era rivale .della, gloria^ di 
Glason del Maino , di coi parlererùo tra poco, é si rift^ri-^ 
scon perqiò alcuni detti pungenti che passaron ttaiJoro. 14 
Panciroli però, che ce ne ha conservata memoria (;r.ri9>v 
non loda molto alcune opere da Francesco date in ^ lucè , e 
singolarmente ì Consigli , cui dice appoggiati talvolta ja 
men sode, ragioni . JMolto onore accrebbe pure alla sua nó^ 
bil famiglia e all'università di Ferrara sua patria Giatnma«^' 
ria Riniin^ldi. EIgli> se crediamo al Paitciroli (e* iio) co-*" 
piato ancor dal Borsetti ^nato nel 1434, e presa la laurea' 
in Bòjogna sqtjto il magistero di Àlessando da Imol^^fu pò» 
destinato alla lettura osdinariadi le^e civile nell' miivef^ 
sita mentovata 1' an« 147 j. Ma due catalogi de':professoxf 
giuristi del 1465 e del 1467, che;, si conservan neg4i Atti dt 
questa, computisteria, ( HisKGymni fjerr. t. ^ipé*^^, fec), ci 
mostrano il Kiminaldi professor fia d'allora , nominandosi 
in amenjue; D.Joanries Maria de Riminaliìr. Allealtte co^ 
se che di lui e delle opere da lui pubblicate narrano i duo 
suddetti scrittóri ^ dee^ aggiungere l' onorevol menziona 
che se ne fa nel Diario ferrarese pubblicato dal Muratori", 
ove' all' an. 1497 se ne racQpnta la morte seguita. a' r 5 di 
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»c« STORTA DELLA I^TTEIIAT. ITAL. 
Mimala (setipK ter. i$akvd. 94ip. f4 fi i^àfyi^ci^^ 
m$P$ Menet SUami Mma BuminaldaDBiÈ^r^ fmimshsiàub^^ 

téàmedii.md^ deità- gùtfiét.Mn. egli boo morì che due giorni 
Aapov ^còme soggiangesi poco ai^rsss» a* 1 ^ delki staaso 
nese« In4i0Bgiw$o^ UnMaSmttf Fraiiuuam Fertm^fii 
seppHlUo lo famoso Doftoire di Ugge^ tmo^ de' primi lumi iiu$^ 
fór, Mesief I^hanne Mafia:BHminiddi dLr Ferrara ^ l& ^fukiafi^ 
nò al Fenefi óra morio fet nsere eadma det maliiieUa gt^è^ &r 
fida ^ eoTpo grandissima gente- (^ ) i A Giovanni aggina|e^ il 
PanriroK \t.iii) Jacopino ili Iqi fìgfiiido e Ippolito nipo- 
te di Iacopino j celebri' alnentoe pel tot sapere n^fla scie» 
sft m^esìma, di cui ci han la9ciàt& piA opere ^ erjl pAn» 
àncora "per la sua 'spteiidtda.<ixngmfioeaaa^itéiJ*Acd9j^fiere 
inanténere in saa casa gli uomini dotti .^ Di^Atessandio'd^ 
Alessandro, a cui il Bandrolidà hiogOi tra'^ieodafiultt 
te. »2^v€i -risìerbiamo aptiilare del sécél4e|neiit&* Sì 
€l>io¥aDifi Bettaechìtti da Ferma per taltimov e dì Balda Bar^ 
totìni perttgfaR>y eh**egU' qui nomina 4. e^ì^ii^^tx^^y^ lo-Mtt 
toctoagglugnere alle notizie' che ce né ha daie <Qll>iisata' 
suadiiìgensa il eoi IVSiuuccheili (Sariu^it.'t.Ty^gf^t^f^ 

^^ ^^(XXlil. Ma eccod ad un altra oracelo della ciKiIegiiK 
temeo rispmdNttta,* e famoso pel suo sipete* non< metto cbe'pef 
boccini . s^trùmat capricetoso ì cìod a Battoloaifldiéo Seaaoo mmese^ 
figimoi di Mariano 'celebre canonisfa , ài cnidirenio a^aua' 
Im^.iKPanchroli ne parla anailui^oMite <c I^ti)vma• 
armolte bnone noti^ùe ne congiunge non poche fiAsei e^ 
spesso ancor non ci dite a qual fondamento al ^poggt oèi 
eh^ei ne ractonta* Noi ci aiorurema pettìà di dietingiie'^ 
re i qtLBAto meglio ci fin possìbile) il cètM dà! daddbiosò, il^ 
tero dal falso , e di confetmàie , c(n«nt« più òì tieae^ o^ 
éesa con amentici documenti eot^^diiM tesèttidaianne /- 
Mi gio?a 11 credere che con* buon fondamènta ai asaegld éf 
tutti gli scrittori la nascita di BirtalotfiiBeò a^ if di aùa^^ 
t» delHan. x^j^j, di che però io non ho fruite pia een^» 
• '■■ " * ' ' ■ ' 1 ' 1 1 'M illi i nt •' • proo** 

4?> Di Oiammftrja «ìfinmUÌ pia ¥«o ch*4Ì lo èra 6a4lil 144%. U, 

tìì'^^L "^V*'^ '* posson yiderc sccfso ccritcore parU ancora distin- 

at»é Mtmorte dell* eruditisj. dott, tameiite degli iUri due illastrlaw- 

aarotcj ( r, , ^. «i j , il quale pc^ récOii«ilti della itéiit lioMl &»'-»• 

Aa creduto che dolo nel 1471 ci co- alia da mi flitt accenaaù , cioè di 

?#r^!l!'* ><Ì',eiscrc professore in Jacopino e d'Ippolito (Mf^'^S^ 

Fcrrtm , laddove nei abbiamo f ro* !♦« > * v 
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1^ tdm ^Hr esedre istiOito y cioè Tommaso Dotti sttcjse >;« 
Manaoosao Jtadre ki'dkna) e Alessandro dalmate. e^Ao» 
«l«à Bazbasiza in Btttogdl» f V. F^i^riim ap. Cskg, Rac^.d^ 
efnm. t* ^4) . Ak:e?ota«iii Siena la- laurea. > ivi t^^Eiiiidip^ ^, 
S]>ie^fe poUrficailieme te Istitinucmt ^ €d ivi egli «r^ cej^- 
talnòiite nel 'f4ti professore di Diritto caa^Diiio , tome 
ntcogtiesf dal tifolci da Idi ^preizlèssò al Gomento sulla Leg- 
gè £Ei}cidiai Dwm Ugtfe^ wiinarit infitH Cmimif^ m dmùstur 
àio SOMtsi aima Dammi MCCCCIJBU. .Nei 147; fiicbkiAato 
«• Pisa i we fy priAa interprete dei-Diritto civile > poi d^l 
eanooico*^ coll^oaore^le stipendio .di Sqo fioriniye U> ne^ 
M'f)àbhrtBùtì ce ne «ecà'in praoira gli Atti di '^tiettA uni^ 
tersiti ì 0n*àtea pÉoovà ne abbiamo àe^Diiirj san^di 
Allegretto Allegtetti scrHtòr di gtib* teìnpi , pubblicati- dal 
Matatort >'ove'Si legge: Madonna loAraica dima di MissitP^ 
Martùhmeù H^^^fèfi'àntìA a Fisa fer siat tà €ot marito^ c^ era- 
eimibttik^ dà* FiùrenBini ar kggiere em iiiono ancH%M€salam 
i^Sftifp. ter. r>ltL7&lrf•^),lJt^•7Sl). Quella univeisitèfift i'^r^ 
dttiario soggiorno di fiartolonùneo , ttakhé «jis.decipetQ* 
fatto d'Aver dì esso iie]ra^.'k49j*, «li oii: diremo Ira poc»^ 
si afferma che quasi già da Vent*anni Tavea egli ooilastKn 
j^r^Seitza onorata • Ciò* non ostante èi' ne fa 'assume per 
qtralche tempo/ e il vèggiamo avvolto ne' pubblici afitiìt 
deHa sua patria: Anzi convien dire che » benché. Ictttanoda^ 
Siena j all' òctàsione de' torbidi » ond^era quella dttàtfa*^ 
Tagliata , ei ne* fosse <lichtamo sbaildito;^ perciocché XKt^ 
stessi Annali ve^amo che a' 7 di giugno del 148» si €o»^ 
minciò'a levafre U pofMo in arme^ a andarono inpia^;^ , e v<^ 
htfano rimettere i cittadini^ cactioMi t ammmiti neU\^Q. > tradir 
aitali era Miss. Bartri&mmeo f «^iiri dal Mtmt de* Saldici £m 
helh. E vedato il Cmsìgìiù la volmtti'ddfepulo e- de- éiftadinir 
si mifse a partito di rimettere- pa^te de* tacciati -, $ra* tpuli fu-* 
Miss, iwftolommeo So:^mi y e rithesso nel Reg^imeotì^m •>%. . i- 
è adì 9; detto in Dùnretiicatoitnò ih Sttna^daFisaMkss.Bairtùr' 
hmmeo So:^ini (ib.p. 809), Quindi, nello stesso moò it 
veggiamo incaricato di vicendevoli ambasciate fra' Fioren- 
tini e i Sane^ , e lo stesso pur nel seguènte , in«cui il reg- 
giamo ancor nominato capitano del popolo (ib.p.Siif Sfi^, 
Btif 8r f ). Tornò quindi alla sua cattedra } ma nel 1487- 
eccolo di nuovo il Siepa, e più come soldato che come gia« , 
reconsuito cambiar la forma di quel governo: E Mess. Bar-*^ 

tolom^ 
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ìfùotmeo Sfi^ni , ckc IfggfoA in fis^.pOfò in SimU 4 ifre^zoì 
Ca' ii di luglio <ìi dtitto annp ) cm circe %^* baksptitràsg^a^ 
vallo'i e p4rtiggia^9 e scavalcò ^S^Ua^^j esubito si dé^ 4 
ttrra la BMia pàpHlofe , e fer^. antera n^ova BdÌAà" agni Mente 
cinque ( ib\ p.8xz). Dop^ questa ^p^z.ion. militare dovet- 
te Ha^tolommeo toraarsene ft Pisa., ov' egli continuò anco- 
ra per molti anni . Grandi cose il Panciroli ci narra d&JIa 
emulazione e delle contese ch'ivi ebbe^JBA^tpJomiiieo con 
<TÌa§oja del MaiAo; e dice fra le altre coso, cìm^ Lpreazo de'. 
Medici andossene. una vQlta a Pisa per udiri i:CQQt.eodex tra 
Jpro , e che in questa disputa sentendosi Giasone, stretto 
dal suo avversario, per ^sfuggirgli: di mano »« finse a capric- 
cio un testo a ^e favorevole . Di die il Sgccino SL¥v§dm<m 
C5Dn;egual prontez^^a ne finse, un altro tutto :Coatrm-ia, e 
avendogli chiesto Giasone, o^ve mai avesse egli travato quel 
testo } pre;5so a. quello, rì^sppse il *Soccinq,.che tu hai ór 
ojc^ recato. lo.noA so quanjtp siai\ fondati cotai, xa^onti; 
i< quali , come abbiamo altre .volte osservato , s' q^c^mraii 
sovi^Dtje. nelle. Vite de\gìuj(?90osulti , s^nza ,cbe.£i accenj^i 
Kautprità a cui. sono^ appoggiati . , ; < t . - 
^"^y^i"^: ^ XXXIV. Frattanto Ja^faina sparsa dell' ii)g^no e,dei sa- 
gene vi" per del goccino ave% risvegliato ne' Vene:&jiani.gran deside^ 
ccndc , e rio di averlo filla.. lo;:p università di, Padwa .. L^avqan essi 
^ua mor^ invitJtto , comc il Faccjolati afferma . (Fasti Gym»^*p4f* f«0 
^9p' 57)r fi^ ^^1.1470; raa allora egli nqayoih àbbao^o-- 
Bar la sua cattedra. L' an., 1479 lo iovitaron di nuovo cpll* 
^piajofferta di oltre a mill^.ducati annui^.* jB qu^taot- 
^rtai. parve, al Soccino non di^prcigevole , e deternùiQossi 
perciò ad acceuarla, e a. partire. segretamente.da Pi». I| 
Pfincirpli racconta che a tal fine ,, chiuse ;iii. alcune- botti i 
suoi librile Jiiivi^ tigli innanzi, egli poscia s'incamminò di 
nascosto , ma^scoperto e arrestato^ fu^mand^o prigione a. 
IJireiizeY.aX* La circostanza de' libri chiusi, entro Je bottr , 
Hon.sp. quanto, 5ia certa. Ma certo è il fet^o^ella prigionia 
dj&l Soccino 5 ed ecco come si . na/ra la cosa dal più. voitè 
cftato Allegretti :' £ per inficio adi 27. di Dicenihrt 1489- 
Offendo Miss. Bartolommep So:^ini Dmore Sanese Accettato la 
lettura dalla Signoria di yene^ia per Padova , e li fiorentini 

, . -r^; : — ; ' . nm : 

*f«). Alcuni bei docvi^enti incorno, abbahdonar Pisa , ha^d^v MU ìfoc 
alla vita di Barcolohimco Soccino, e monsig. Fabbroni (/^i/i Lmht, Mtd* 
singola l'men te intorno alla carcere , r. »,*p. 7g, cc.>. '• 
in cui fu chiuso pcr^ aver tcntaco di 
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mnrvoioiioifi ffMffisy^ da'hro, tbeHe^èva in Visa , lo' fecero 
smmeityft menarpre^o in Fiofeniza , emetterlo nella prigione . 
L4^ Siffioria^di Siina elessero per jfmbasciààoré Miss. Antonio 
i^kki yi e mxmiollo a ¥ÌT)m:^ey e smettevi zi. dì a trattare il re- 
lasuo di Miss. Bartdòmmo : ma li fiorentini 'volevano la sicur* 
tà di i8. milia fintini d'aro larghi , cidi dieci in^Fioren^a; t 
8..m Siena; e in Siena si tr&ùò al primo ; ma in Fiorenza non 
era bmmOy chela volesse fàre,p£rr non dispiacere à Lòren:^o\ e' 
per quenpof ambasciadore se ne tornò] e Ini rimase ih prigione 
( i. r. p. 8^4, ec, ) . • Qaal fosse Y esitò dell* aiffàre ; l' Alle- 
gretti noi dice . Ma €»so si accenna da Niccolò Valori nel- 
la Vita di LoreszO de' Medici, ove, dopo aver narrata la 
prigiooia^del Soctìpo, àggiugne eh' ei non ne fu liberato , 
se aoil col dar sicurtà; nec tnde liberatUsy nisi datis vadibus 
(f^ita Latn. Med. p: ^6). Quindi tutte le altre particolarità 
che il Panciroli racconta , io dubito che non abbiàn baste- 
vole fondamento, e cfaélla singolarmente che alcuni fossé- 
70 di .parere* che ilSoccinò d^vees' esser dannato a morte. 
Giò-ch'è certo ; si è ch'ei lotnossese alla sua cattecTtii Tn 
Pisa. Il Panciroli afferma che tre anni dopo-BortoIommeó 
passò a Bologna . Ma priifià, secondo gli Annali dell' Alle- 
gretti j a' '3 di ottóbre tietràn. ^491 egli andò insieme con 
altri ambasciidore della sua patria a Roma ài nuovo pon- 
taSce Alessandro VI (p. S16). E allora avvenne ciò diche 
<!Kha' lanciata memoria Rafae Ilo Volterrano , cioè ch'egK 
Tenuto innanzi al pontefice, e volendo esporre in un*ora- 
ftsone hasua ambasciata , mancatagli sul cominciar la m6- 
niotia , non poic proferirne più óltre una sola parola 
{*Comm, urbana L 34 de Aiemàr. ) . Se crediamo al Panciro- 
li, ^udK orazione eragli stata dettata da Angiolo PoKzia- 
aao ; e la stessa sventura accadde al Soccino essendo statò 
inviato^ da' suoi concittadini al novello doge di Venezia 
Agostino Barbarigo eletto a guelta dignità nel 148^. Che 
poi ii Soccino dopo l' ambasciata al pontefice tornasse a 
Pisa , ne abbiamo im autentico documento in un decreto 
^Ua Repubblica fiorentina de' io novembre del 149;) clie 
dal Fabbrucci si riparta distesamente, in cui sì ordina che 
pct dai pruova al Soccino della riconoscenza che per lui 
CQMsexva quella repubblica- , atteso l'onore che per quasi 
ao* inni* «gii ha procacciato a quella università , e per allet- 
tarlo vie maggiormente a trattenersi in essa , s* impieghino 
400 fiorini larghi nella couipera di beni immobili nella cit« 
, Imo yiy earte U. Kk tà, 
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ti, o nel territorio di Pisa da dona jsi in .perpetitt pxdptia^ 
tà allo stesso. Soccino^* Ciò ]:i(>n ostante Io troviam nej^'aj^^ 
ino seguiste capitano 4®^. popolo in Siena ( i4ll(^^ L ^ 
^•82.9, 830,83 i)i ed.è probabHe che nell^of^casiori. della. gner?' 
ra di Qrlo VIZI, dia cui .queir università ^ come aJtto^e si 
è detto , spiìi^rse non poco danno » egli inteinmecte Ja zìyi 
^andonasse . £i però cad4e in sojipet^o presso de^ FìoteotH 
ni di aver avuta gran, parte nel 3oit^rre che fece il re di 
Francia quella città al loro dominio ,.Così accenzi» li Fab 
bracci , e né a^bbiaipo p^u fhiara pruovA negli Annali delK 
Allegretti, da* quali anq<xr raccQglianao cte il Soccino fu w 
Viato.ambasciador d^'Sa^esi.^t Lodoyicp.ii Moroducadi 
Milano: ^4^i %9, detto Icif^è.fìì diceuifers>.del i4^<^j (pm 
kiss^ Bamlammo SozKÌ^J^^^^tci<i^tejU Mil4»o, <r^^ 
via di Pis^^ e pqi fer mare^ per nm C4piitare/si4 tenemM Bi(h, 
rentiniy perchè tepgofB anchina Qampiglick ^e queOo perchè i Fiùr^* 
Tfntini atmo Sitate ^trme parole verso. iiSo^z^y nm$id^r 
che lui si sia operato a far UHi^aT Pisa iikp. 8}tf)^N€si-tro* 
viaino i} Boccino in Sien^ in tutto .1' dtsmot .s^guente^^^/i^' 
p. 8j7> 840, 8.$^, ec.) >• adoperata nel .pri(M^ede«e a' bisqpii 
^4el]asua repubblica, e. ipdi ^'28 dir gennaio dels44Hiit 
yeggiàm d4 nucjvo ainbasf;:i^Qre allo ^^èffXm y e di m^^ 
veggiaip fatta menzione dpir.odio jin cui aveaplo i Eierefl- 
tini, (fioruedi adìzS. di Cenn^jo. Miss. 9^ohmnei*S0^ii 
4»dò ifìibas ci odore a Milano pi¥,vU di Piombino^ per nm.^trr- 
si per quii di firm^e, , percb^ l Fiorenfini l' bmm mmcùm ; 
pfitcjsè. dicono., quandfk ci Re, ^ FrmciArentxò in Pisa, &,esselh^ 
dfi^vi (iondottio a,: leggere H detto, Miss, BartiAommeo i s^ìkm i 
Pm^ a domandare al Re grigia, che li dnfesstlÙ^gr0ef& 
anfo al Re. U. raccomandò y € perà U fiorenfini ^l' bornio in oH^ 
iib. fi. 8f4, ec»),.Pifi oltre di lui non ci dicono questi^An-^ 
iialf,;Che ijon^i stendon9,plttre il detjto.afinQ*H Fsxohktì^ 
ij^rò CI ojssicura (le) .Qk^ Van* X4»8uei. passò aiBadoiui. 
cpllo siJLp^ndio di i.ioq dupati,. 300 de^qisali gliiurono m- 
UOÌgatameiit^, sborsati, e che gli ih anoor «conceduto iLffi*' 
nio, posto tr^' professori . £ indubitabiie testimoniaiaane 
abbiamo accora presso lia/Taellp Volteri»uiOi^ che a qdesii 
t;einpi scrìveva : Viyit, hodie BArtoUmMUs So:^nus Senensis hh\ 
ggnti^e salaria Padua pn^m ^ .j . ». • qmaqHam fatasse sn*' 
pemribfij famam apuiposteras cmscquetur {^CoimnLurbana L%s 
^\Hlt>). Ma tuue queste sì ppore^oli condizioni , Picelo 
stesso F^piojaji , nql poiteianotdrat tenere ivi oltre^t»,^ 
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Wn). Se da Padova passasse li Soccino a qualche altra unì- 
Versiti , se si ritirasstè alla patria, non saprei accertarlo . 
Il ^anciroli, citandp un passo di questo giureconsulto da 
me non veduto, dice che per quattro anni ei tenne scuola 
in Ferrara, chiamatovi dal duca Borso. Se ciò e vero , con^ 
Vien dire eh' egli, prima che in Siena, fosse professor in Per^ 
rara, poiché Borso mori nel 147 1 quando il Soccino era 
in Siena. Il Borsetti Io annovera egli pure tra* professori di 
quella università (Hist. Gymn. ferr. t. i,^. Tf ) , ma non ci 
dà alcun lume a conoscerne precisamente il tempo • In Bo- 
logna ancora gli fa il Panciroli sostener la cattedra di giu- 
risprudenza dopo il 14S2; ma già abbiamo osservato che. 
allora ciò non potè avvenire. E forse, s'ei veramente fu ià 
Bofogna , -deesi ciò riferire al tempo in cui egli p'ard da 
Padova. Checche sia di ciò, il medesimo Panciroli , senza 
però addurne pruovà di sorta alcuna, dice che negli ultimi 
tre anni di vitaei perdette del tutto V uso della lingua., e 
che mori in un sobborgo di Siena nell'an. 1 507. * ' 

•XXXV. Il carattere che il Panciroli ci fa de'tostumidì ^f^v- 
questo illustre giureconsulto , non è incolto lodevole . Se- wri^^uc 
condolui , era egli un giocacor disperato , e per le carte <>?««• 
lasciava talvolta i discepoli senza lezione, é passava le not- 
ti intere al tavoliere ; e ii frutto che ne raccolse , fu di ri- 
dursi-atal povertà, che morendo non lasciò denaro basté- 
vole a. fargli l'esequie , e convenne eh* esse si facessero a 
pubbliche > spese • v<>"^^^' medesimo tempo estrehnamente 
avido del denaro, non solo vendeva a ben alto - prezzo ì suoi 
consulti) ma talvolta ancora scriveva in favore di amendue 
le parti che< tra lor contendevano . • Dicesi innoitre eh' ei 
fosse di lingua faceta « inordice, e che fra le altre cose in* 
tejfrogato una?olta in Bologna, che far si dovesse ad nno >- 
il qua! negasse di tendere il denaro presso lui depositato 
senza sicurtà , .rispondesse che con costui faceva d'uopo 
usar del pugnale ; e che di fatto chi avealo interrogato ; es^ 
sendosi avventato con un pugnale alla gola a colui , cui avea 
consegnato il denaro, lo inducesse ben presto a Tendergli»- 
lov Tutte le quali cose, ed altre ad e&se somigliai^ti , che . 
dal Panciroli e da altri scrittori si raccontano , di^ual h-* 
de sien d^ne , io non ardisco decidevo. Abbiam dr lui aV 
le^Mampe e consigli ecomenti sul Codice e sul Digesto ^ ^ 
e le Regole del Diritto», ed altre opere somiglianti , delto 
quali si può vedere il catalogo presso i raccoglitori delle 
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biblioteche giaridiche, ma non presso il Fabricio die noti 
ne fa alcuna menzione . Alcuni scrittori pi'à recenti ne 
parlano con disprezzo ; e certo apj^ena vi ha aJ preisente 
chi ne degni di un guardo le opere . Ma aHora il» saper def 
Boccino sembrò prodigioso, e ne è pruoya T impegno delle 
università in chiamarlo e in ritenerlo , e gl-i elogi con cui 
ne parigino gli scrittori di que' tempi . Vaglia per tutti Àn- 
giolo Poliziano, il quale parlando della correzione , a cui 
allora pensava , delle Pandette, cosi scrive: Erit ofusmnr- 
no Bartolomei SOT^ni Senensis Do5ioris cxcellentis , imo vtr^ 
piane singularis , opera nobis & Consilio . • Quem equidem Papi- 
nianum alter mn videor aida^er posse appellare saculo msua 
(L '^.ep.ult.)^' 
xxxvL 'XXX Vi. Da Bartolommeo Boccino non dee andare di- 
daf *M»i- Sgiunto Giason dal Maino che , come abbiam detto , gli fa 
no . competitore e rivale , e a lui infatti lo congiunge anche il 
Panqiroli (e. iij) ^ il quale di ^sso ancora ragionft assai 
lungamente , ma con lasciarci più volte dubbiosi qual fede 
debbasi a ciò eh' ei ne racconta . Migliori notizie* sperava 
io di raccoglierne dall' Argeiati ; ma con mia sorpresa to 
veduto ch'egli altro quasi non fa che copiare il Panciroli: 
(Bibl. Script. medioL t. 2, pars i^p. 887) , .aggiugnendo solo 
un diligente catalogo delle opere di Giasone. Ci coitverrì 
dunque qui ancora distinguere ciò eh' è certo , da ciò ch'-c 
dabbioso , e accennare , ove sia possibile , 1* autoriti e i do- 
cumenti a cui i fatti si appoggiano . Paolo Giovio che , co- 
me egli stesso ajfferma, I' avea famigliarmente conosciuto e 
trattato, nel breve elogio che ce ne ha dato , racconta (E/oj- 
f.41 ed. veUé i^^6)cW ti fu d'illegittima nascita , e che 
perciò allevato con n^ligenza fu dato in cura a un pedaa- 
te , a cui di altro non fu debitore che di molte sferzate . II 
Panciroli più minutamente ci dice ch'ei fu-figlio di- Ab-* 
4reotto dal Maino milanese, il qual esiliato dal duca Filip- 
I>o Maria Visconti , e ritiratosi a Pesaro, ivi Tao. 1435 da 
tièa serva ^etta di nome Agnese ebbe Giasone, del che egli 
accenna in pruova un passo di Gianfrancesco Riva pavese 
scolaro dello stesso Giasone « Siegue ^gli poi a narrare , « 
lo stesso narrasi ancora dal Giovio , la cui testimonianza -è 
^ui di gran peso , che Giasone mandato a Pavia allo studio 
delle leggi, nel primo anno invece del Codice e -del Dige- 
sto altro aon maoeggiò che le carte da giuoco , e oh© per- 
dura .ogni cosa, nao rivendo di ch^ pagare ij wo fiiJtergatQ*. 
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»6, dovette dare in pegno una copia del Codice scritto lìi 
péi^aniena, che avea a gran prezzo comprata % Quindi ri- 
dottoci ad estrema povertà, stracciato , e oltre ciò col ca- 
po tutto rasò e tignóso^ era oggetto compassionevole insie- 
me e ridicolo a vedere. Ma sgridato severamente e punito 
dal padre ^ rientrò in se stesso, e con tal impegno si diede 
alte studio , che divenne presto la maraviglia de' suoi pro- 
fessori nò» meno che de' sudi condiscepoli . E tra' primi 
egli ebbe i più celebri che allor vivessero , come Girolamo 
Tòrti, Jacopo dal* Pozzo, e Catone Sacchi ; anzi, come 
pruova il Panciroli con alcuni passi dello stesso Giasone , 
recatosi ancora a Bologna > ivi udì il famoso Alessandro da 
Imola, Non sappiamo sé in questa università , o in quella 
di Pavia -ei ricevesse la laurea ; ma è più verisimile ch'ei 
ne fosse onorato nella seconda ,' ove cominciò ancora l'an. 
1471, se crédiamo al Panciroli , a spiegare pubblicamente 
le Istitiifàioni , e poscia altri de' libri legali , e vi continuò 
fino all'ara, 148S, in cui fu chiamato a Padova . 'Negli Atti 
jyérò deiruifii versi ti di Pavia egli è nominato tra* -professo- 
tì fin dal 14^7. Quanto alla cattedra di Padova , il Paccio- 
lati fissa a' 28 di giugno del 1485 (Fasti Gymn. pat. pars £, 
p. dò) il contratto conchiuso tra quella università e Giaso- 
ire , a cui furono accordati 800 fiorini . Egli aggiugne che 
Giasone trattenutosi ivi tre anni , nel novembre del 14Ì88 
lasciò queir università , accettando l'invito fattogli da' Fio-' 
Tetìtini per 1* università di Pisa. Ma ha pubblicato il Fab- 
hìMcHCdcg. Race, d' Opusc. r. 46) una lettera de' Fioren- 
tini a Giasone de' 7 dicembre dell' an. 1487, in cui gli scri- 
vono di aver dati' tutti gli ordini opportuni , perchè^glì- 
possa sicuramente passar da Venezia, ove già si era reca- 
to, a^ Pisa. Vi passò egli in fatti, e a' 5 di gennaio dell'" 
anno seguente tHè pijìncipio alle sue lezioni collo stij^endio ' 
non di soli 1000 j come affermasi dal Pacciolati , ma di' 
2550 fiorini, coftie prùova il Fabbrucci co' monuniénti di 
quelfa univershàv Io 'non soquàl motivo avesse Giasone 
di essere mal soddisìàtto di essàt : Porse le contese ivi di 
lui avute con Bartolommeo Sòccihì gli renderono spiàcevò- 
le quel soggiorno. Perciò, petionezzo di uh suo' servidore 
fatlo ratehiare. irsuò nome dial catàlogo ili qùfe* professori, 
egit 'aiidossene. nel i4«9.Così'racéoiita il Fabbriicci , che 
ne Accenna Mpruova alcuni ittonùmentr di ^quella univer- 
sità dell' ottobre e del noveodiTe di queir anno, e non può 
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fìóh maravigfiafsi della bontà singolare di qùe* prèsidèml • ; 
che soffrirono in pace ^tresto non piccolo affronto . Con- 
vien dunque anticipare alquanto il ritorno di Giasone a 
«Pavia, che dal Pànciròli si assegna al 149 r. In quella tini« 
versiti ripigliò il Maino le sue leiidni collo stipendio di 
1200 fiorini , e con tal fama , che dfcesi che fino a jooo 
scolari concorressero ad ascoltarlo ; nel che però io pcr- 
metterò-TÒlentieri ad ognnho che creda corsa in taf nume- 
ro qualche esagerazione. 
nxvu. XXXVIL Ad accrescere fema sempre maggiore a Giaso- 
lufèoife!^^ giovarono ancora le onorevoli conrnìissióni , di cui fn in- 
liti. caricato. L*an. 1491 fu inviato dal duca di Milano a rende- 
te omaggio .al nuovo pontefice Alessaridiro VI, è reèilò al- 
lóra in pubblico concistoro quell'orazione fche *si ha alte 
stampe. Quindi avendo nel dicembre del 1495 Timp.^as- 
similiàno presa a sua moglie Bianca Maria Sforza* soreUa 
-del duca Giangaleazzo Maria , Giasone fa inviato à compli- 
mfentarlo ; e tii io di marzo del 1494 • recitò »in Isprac* T 
orazione che ii ha parimente stampata-, e rie riportò' iti 
premio il titolo di cavaliere e cohte palatino . Alla qual oc- 
taslone io non so coinè dWP Argelati si* tragga 'in iscena Y 
ìmp: Federigo morto già K anno precedente .NeH* anno 
stesso, creato dùéa di Mirano Lodovico il Moro , Crfasone 
a lui'pure recitò un'orazione , 'e rie fu ricompenaito col 
litblb di patriJ&io , e cblF onorevole carica di sètiatote , co- 
inè narra Paolo da Monte Pico di lui scolaro citato dal 
Panciroli . Quest' <M*aziòne peròcolivien dire che sia peri- 
ta , perche non veggo che V Argelati T annoveri tra Ife opere 
' dì Giasone . Sote ei rie acceriha «tia stampata , è da lui 
detta nel 1495 a nomie di Lodovico in risposta agli amlMr- 
'Éciàdorì genovesi Venuti a rendergli omaggio. Il Panciroli <e 
quasi tutti gli altri scrittóri raccontano che peroltfe^a nò- 
ve anni ei dovette cessar dalla scttola^per una molesta flo^ 
.8iòne che gli travagliava gli odchi , e ne recano in pruova 
fan Consiglio dello stèsso Giasone da me non veduto. Ma 
.il Facciolati afferma che a' 19 di giugno dell' an. 1496 ti 
fa richiamato a Padova collo stipendio* di 1000 fiorini , e 
. che vi stette finche Lodovico XIF, re di 'Francia , divenuto 
signor di Milano, il volle di riuovo a Pavia . Del che s'ègU 
ha trovato , colnia e probabile , afutcntic^ mmiumemo itegli 
Atti dì quella universiti- non vi ha luogo a diibftarfl&» Ma 
iw>n veggo coQ» po559 ^iè càKcitiarsi col cessar dàHa setto» 
' .. la, 
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feluche dicesi aver lu^ fetto perpiiì di nove anni^ Ch'egli 
fosse di nuow professore ia Pavia y .quando. Lodovico Xll 
ne. fu padrone , si afferma anche dal Gìovio; e lo siesso 
Giasone y nel sopraccennato consulto citato dal Panciroli ;, 
Tacconca che spa sì tosto fu quegli signor di Milano , che 
gli fece dono del castello di Pioppera » .concedendoglielo in 
fendo con più altri privilegi ,. a patto però, che, finche 
fosse sano, continuasse nella sua scuola . Afa. quando Lo- 
dovico il Moro scese di nuovo nel i.f 00 in Italia > i mini- 
stri del' re gli tolsero il feudo y ed. egli dopo essersi inùtil- 
mente adoperalo per riaverlo ,. e dopo aver in ciò spesi^, 
cotxìQ egli stesso dice, 150 fiorini , non giunseinai a cavar 
pur un soldo da quel suo feudo . Jl re. che avea udito lo- 
dar Giasone, come il più famoso giureconsulto che allòr 
vivesse in Italia, vdle una volta udirlo ., e recatosi con no- 
bilissimo s^uito f. %T3i cui contavansi cinque cardinali , alla 
università , Gìa$ione dal re sommamente onorato , e vestito 
liobillssimamenter, recitò ionanxi a. lui una sua. prelezione. 
Allo scender eh' ei fece dalla sua cattedra , il xe abbraccio)- 
io, e con lui trattenendosi in famigliare conversazione i, 
gli chiese fra. le ahr« cose perchè non avesse menata mó- 
gUe.'Acui Giasone ,. acciocché Giulio II, rispose , per te* 
•siimonianza di vostra iiuestà possa sapere eh' io non son 
•indetgno del ^appello di cardinale . Era il Giovio stesso pre- 
sente a questo colloquio rcom! egli racconta. «.Ma Giasone 
Tion ebbe il piacere ^i veder soddisfatte le ambiziose sue 
bramo .Ciò accadde., come narra io stesso Giovio , qaaa- 
do quel re, dopo aver soggiogata Genova,, cioè J'an.. 1507, 
;pas5Ò in Lombardia^ Egli continuò in quella cattedira y se" 
c<mdo ii P^nciroii , sino al.ifii, dopo.il qual tempo in»- 
«spazza* JMbfse è vero ciò cbe.r Ai|:elau afferma ,. ch'ei f^^ 
cesse il suo «testamento nel dicembre del i$i8, questo im- 
pazzamento si rende niolto'. dubbioso , e*convien dir per 
•lo meno ch'egli ricuperasse poi la ragione ^ Morì in Pavia 
-i lindi 'marzo dell'an. 115 r9, e fu sepolto. nella chiesa di 
'S.Jacopo. ... « ; 

.' XXXVUL Io non mi stenderò a riferire le lodi con cui ^^J^^^lel; 
^egli è stato onorato da molti scrittori . ILFabbruccì fra§li dì esso, e 
altri reca gli elogi che ne ban fatti parecchi contemporanei «e opere. 
^di Giasone, da' quali egli è detto uomo concedatoalia ter- 
tra per singoiar dono d^l Cielo , il maggiore tsa tutti i giù- 
.leconsuhi deR' lulia e della Francia ^ l'>uomo il^più am- 

Kk 4 mi-; 
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iHkfebiIe<te'.suoi tempi , eJnt^rprfete tal ckUe Itggi ', cbé 
studiandole i libri sì , viene ad apprendere compeDdiosa^i * 
mente quanto tutti gli altri hanno insegnato . Ma perchè 
tati elogi scritti in que' tempii in cui lagiurisprudenstaera 
ancor troppo barbara ^ potrebbero aversi in poco conto > -ag* 
giungiamo ad essi quello che ce ne ha lasciato il celebre 
Andrea Alcijiti, uno de' più valorosi illustratori di questa 
scienza, il quale in un suo epigramma riferito dall' Arge* 
lati tra i giureconsulti de'mexzi tempii cinque soli >&e an* 
novera degni ancora d' esser Itìtti , Bartolo , Baldo , Piloto 
da Castro, Alessandro da Imola > e Giasone, di cui dice; 
Ordini s f asm atqut Imcìs tumine ; . . 

Videnius est propetmtibus . 
E poscia coAchJude : - '. > 

. Bis si quis alias aidiiit interprttes , . • ' 

Qnerat quam hmorat magis . 
A queste lodi però si oppongono da altri non pochi rintf 
proveri. Vuolsixh'ei fosse insofferente dell* altrui gloria ^ 
e che avesse perciò furiose contese con Filippo Deck). e 
con Francesco Corti ; col primo de' quali ancora si dice 
che in vece di argomenti usasse talvolta di contender coi 
sassi ; che si facesse bello delle altrui spoglie > e^ di quefle^ 
singolarmente di Girolamo Torti , di Alessamlro . da Imo^- 
ia, di Bartolomeo Soccini, e di Carlo' Ruini; che comun- 
que foàse amantissimo dello studio fino a starsi di mezi%<» 
giorno. a finestre chiuse in sua camera, ciò nonostandbe 
non poneva mai l'ultima mano alle sue lezioni, e eh' egli 
jstessa diceva che solo in tempo del digiuno quaresimsdie 
poteva perfezionarle ; che metteva ad altissimo prezzo i 
suoi consigli, promettendo però a' clienti) che, se aveaser 
perduta la causa, avrebbe loro renduto il denaro * Se que- 
ste ed altre simili accuse sian fondate ral vero^ o se siano 
^lunnie a* lui apposte da'^uoi rivali , chi .può assicuralo i 
*Io^^ìilètto solo che , se fosse vero ciò di che egli è accusa* 
to', cioè che si .valesse degli scritti, o de' libri di akri prdi- 
fessori tuttor viventi, e che questi ne facessero, la lor dc^ 
glianza, non parmi possibile eh' ei potesse giungere ad ot« 
tener sì gran noi:hc, e ad essere riputato miglior dì gtai 
lunga di que' medesimi , delle cui f;ittiche giovavasi . Intiw> 
nò all'opere da lui composte io »on ho che aggioagii^e ai 
diligente catalogo che ce ne ha dato l' Argelati . Esse sona 
Ja maggficr parte giuridiche ^ cioè consulti e ^comenti ra 
■i tut- 
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tQtti'i'lUyri legali > ed aitre di somigllame argomenterà 
fitaiiipaiej più volte 9 oltre alcdoe orazioni da noi già men^ 
togate . • 

XXXIX. Tra gli altri .illustri giureconsulti di questo se- xxxrx. 
^c^Jo io godo di poter annoverare un chiarissimo. Alodene- ^^?^f""* 
;se y^tmoiuy a suoi tempi pel. suo saper nelle leggi ^ ma piU 
famoso aitoora ne) secol seguente per un figliuolo eh' egli 
.ebbe, il quale sTrpeTÒ.le glorie del padre , e nuovo onore 
accrébbe alla sua famiglia rmn sncsto che alla spa ^patria « 
Parlo di Giovanni Sadolete padre del gran cardinale }aeo«* 
pò Sadokto. Il Panciroli ne tratta > e ne dice gran^lodi 
(e. 1&9) ; ma molte cose. possiamo aggiungere a. ciò .eh' ei ne 
dice^ tratte dagli Atti già altre v^lte citati della Computi^ 
sieria di Ferrata > Ei fu debitore deVsuoi felici progressi 
nello studio iegale alla magnanimità del duca Scorso y che 
prese adamarlo e a proteggerlo con sommo impegno » men- 
tre egli studiava neir università di Ferrara • Conservasi nei 
citai» .Atti un nrandato. da lui segnato nel, novembre .del 
i4($0) in <:ui:cpflianda obe al dottor Gasparo Fusari si pa«^ 
ghino i i fiorini per una copia del Codice da lui compera-^ 
ta pel SadoJeto^ Nel. 1468 Giovanni prese la laureale per- 
ciò il medesimo duca ton suo mandato .de' 2^ di giiigno 
comanda .che gli si paghino 100 ììt^,: dari fma$ù d^^issimo 
viro D&min^J^ide SudriePhs librai tfntum M. (marchtskómm} 
^€sfrafiitu€ DfmUfiHs sua lolita lib€Tàl\tatt fr'etus sibi gra^ 
Mse donat ad fraparimd9s hmof^es futuri i^mventus & BòSa^ 
ratui ifsius Dimini Jobannis . £^ probabile che poco appri^ 
so ei cominciasse a tenere scuola saFeriarà, e ohq in easa 
durasse -fino al 1485^ perciocché in ìjuest'annaei ifa ohia^ 
matò air univer»tà di Pisa coir annuo stipendio di 400 fi<^ 
mi > còme dd' monumenti. di essa ^ruova^ il F^bbrucoi 
l Grfigv Rao:, i' epiàsc.t. 4^, $ j ) . .5Pre anni oeevrpò quella 
Cattura il Sadoteto, e fece poi rì^orUto in Ferrara ^ del tAe 
.abbiam pruova in un altro, monumento de! sopraccennati 
•Atti y nel quale a' io di novembre. del 1489. il duca Ercole 
I gli concede alcune esenzioni con suo decreto; il cui p«a^ 
cipiù contiene un el<^io onorevole del Sad*tléto ^ ed. è de- . / 
jffM perciò d' essere qui riferito : J4i» prid^m fttàum est 9 nt . . 
ft^er (ftimos mores tximiiLS(p^vintitesxi:{mMÌmi viri.txh 
seUmissìmique jure utro^ue consulti D^Johmnìs de Sàdoletik 
€ivis nostri dUeSissimi^ tp^eob sìngf^attm ejus d0Sr^f$y,nt. 
ium vocatus, scd etiam fuasi viJm^ns sit id jurasivi&A q^^^ 

Hi 
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4inaric. Ugmdi in hoc nastro dmo Gynmasio FerrarimJi' , vMf 
.ffitis in. studio ^Pisano ordinar U legem , Ut évtemxmMmodius 
dc Hbmtius in ifsa Urbe nostra cùmmotatipossit y oc ptrseverà-^ 
/re ad kmorem & glomm ipsiusycujus etim eum Ciziem ^on- 
stituimusj ec. £' certa dungue cbe il Sadoleto prÌHiat.del 
1489 era. stato quasi a forza da Pisa richiamato a Ferrara, 
ie che ivi era stato onorato del diritto di cittadinaoza . 
rQujDdi A falso ciò che il Borsetti afferma ( Hist.Gymn. Ftrr. 
X; Zjp. ;(Sy ec.) che dal Z475 fino al 1510 . ei fosse i?i pro- 
fessore , e che ciò protrisi, da' catalogi di quella unirersit». 
;£ io non so pure se si possa ammetter per yeto ciò che 
sdaLPanciroii si narra,. eh' egli per molti aimi ibsnajircot 
:professore neir università di Bologna sostituito ad Amtrea, 
Bàrlsazz^a^ quando questi morì> nel i^'j9* Giglio Gregorio 
Giraidi ne loda la straordinaria memoria (Bfir.Posr«di«i« y)^ 
•per cai\ uditi una volta sola moltissimi versi , tutti fedel- 
mente li ripeteva^ nel che per testimonianza del card* Sa- 
doleto (Comm. in Epist. ad Rom* Lz) fu ancor .più felice 
<TÌuUo di Jui figliuolo , a cui bastara V udire , il leggete , il 
Vedere qualunquecosa per serbarne costante memoria. H 
•Panciroli lo dice morto in patria <; ma il Borsetti ^ ciiandl» 
gli Annali manoscritti di Paolo Zerbinati , afferma ch'ei aio- 
Ofi ìp, Ferrara a' zi di ^novembre dell' anno .1 y i r. Il mono^ 
,meqto però.y che ancor si vede nel muro esterno di^qvtós^t^ 
.^dupbo di Modena, innalzato da Jacopo di lui figlmoVo e 
jpoi cardinale a suo padre già morto, a Francesca Malchia- 
wlli di lui moglie ancor viva , e a se stesso , sembra*i>er* 
studerei cbe,.s'«i morì in Ferrara, qua: ne fossero traspor* 
tate le ceneri . Leggasi ivi un bellissimo elogio del nostra 
•Giovanni , che si può veder riferito dal Panciroli eifylVè-- 
iària^l (Dottori modon.p. $7), in cui Se ne loda i/. sapete 
©on meno che la singoiar pi^tà; e si-dice che mon nel det- 
«osanno 1511 contandone ^gli ,71 di età- Il Borsetti accen^ 
iia pitt opere cbe da lui furono scritte in materia legale , 
ma non se n* ha aWe stampe che il commto sul titolo dr 
jConfcssis (ay. 

ud^/co . Xi. Le notizie che il Panciroli (r* rso), e , dopo ta«, più 
Bolognini diligentemente, ancoi;a il conno Alazzuccbelli (Scritt. it. t.2^ 
^njj.p, i497,ea>ci ha date di LodovicoBolognini giuxecwH 
sui- 

/ -^£^^) nel; Stdolcro n p«ss<M ^- bHowrti «mcrdcncsc ( è. -4, *. 41V; t. 6^ 
«leirc '^vH nJwtuie* «otizie nclhi 3i- #. i«y J. - .' ; 
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- «Stt1to'toJogn«é ,i»l!àc? lasrtfano a desiderate iiitÒTnò^dè^ 
soj e Jo perciò' sarò pago di famfe qui xm centió C«^ . Nato, 
<:irca il ^447, da Giovbiihr Bolognini e dà LucVèzia" I^hiii , 

' e>istftiifo nelle leggi dar^ Alessandro da Imola V ne fa poscia 
. |>rofessore per più anni egli ^esso in Bologna è in Ferra A . 
Chiamato indi a Renna diti pontef. Innocenzo VIH^ con cui, 
secondo il PaBCirdlii era «stretto di affiniti, fa presso lui àl- 
tiun tencrpo occupato in decider le cause. Fu onorato col ti- 
tolo di Consigliere da- Carlo Vili, re di'Fi^nc}a,e da Lodò- 
. vico Sforma duca di Mildnd;cI»amato' auditor d!i rota e po- 
destà a* Pirenaé verso U 149^ ;- da Alessandro VI jatto avvo< 
Cdfo^ Mlidst^riate' e senatore di Roma; da Giulio II nomina* 
to senator di Bologna, e jiiviàto in sub noitné a Luigi Xlf, re 
^i Francia ; dalk'^at ainbascìatii tornato a Roma ^mentre 
viaggiava »di tfuòvd vétso Bologna , sorpreso dia malattia in 
Firenze) ivi moti ^ 19 di lùglio del 1508. Lfe onorevoli èa- 
Titrhedal hii «oitfemite, e gli elogi con cui ràgionan di fui 
irriolti scritlori di ijue'tertipi e ^ià altri àncora j le cui tésii- 
moniatn^e sì> riferiscono dtircò.MasfzudcheHi^ci prudvàno ab* 
bastanza ch^egll ébbe^fama di'dóttó giureconsulto; il chécdtì- 
ieritìlasi ancora dalle molte òpeté tegali da 'Ini pubblicate, 
-the dallo stesso scrittore si annòVerànodistJhtamente. Qufti- 
di' gl'indecenti strapazzi, co* qualr è ^tato indegnamente oì^ 
•irraggiato in certe annotazioni latine accennate daflòsféssò 
«o. Ma^zucchelli^t^aTthi cfie rechino disonòre più aH'òfftìi^ 
-sor che alF'Offeso.Ma io ani terrò Itìdgi'dal thèttermano'in 
certi atgomenti,de^ quali potrèbb' esser pericoloso il'rinnb- 
'Var la' memoria. Sopra <^i cosa però deési locfer fei'prrerna- 
m di questo iHustre giureconsulto neireìnend^re e nel ren- 
*dere air antica e sincèra idro lezione ì libri dèlie Pandette. 
'Unr tetterà 'a lùf scritta dal Pòlil^ianò (•/. ii.tpMt.) effe 
vedere eh' egli àvea scritto a' tal fine à Lòterizo dé'^Mèdr- 
ci,peTClfli*si consultasse su un tettò passo il famoso codice 
di e5se prima sei^batoin Pise , poi in- Firenze; t il -Poliziano 
mandandogli ai)ome diLc^nzo la copia del passo da fui ri- 
chiesto, loda il Bolognini dell' opera a cui eràsi acchito , 'è 
• desidera the da tutti gli atei giureconsulti sia in ciò imita- 
to . Il Bolognini poi venuto ift Firenze dopo la morte dèf IHa- 

- Ifxianoy ed avendo avuto sott* occhio le collazioni delle Patì- 

det- 

M. Pii^ .etattc < più mùmM. Itoti:. Fittnceseo Alèfs*p Fiori inferita acir 
tie intorno al Bolognini si pqsson t^- opera ^c^i ScMtcori |>olognfsi ^%\ 
dcre ncH'arcicolo di esso dai sig. ab. sig. co. f'antuzit (/. i. f. 260, ce.;. 
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^ttét£Eihet]a questo grand' tioina, di esse si valse a \:<még^ 
igerie« Il Panciroli osserva, che si conservo lungo tempo in 
Cesèna uà còdice delle Pandette da lui in tal modo emenda- 
te , il cui originale trovasi nella libreria di s. Domenico in 
Boicgna^alla quale fece .egli dono di tutti i suoi libri ; e sa 
-questo codice se ne fece poi l'edizione^ V^n.i^x^da, Grego« 
rio Aloandi:o>ii quale però vantossi, ma falsamente^di pub' 
bHcare lé stesse correzioni del Poliziano . Or benché venga 
comunemente il Bolognini tacciato di aver commessi più fal- 
li singolarmente per V ignoranza del greco ^ e per non aver 
ben inteso in più luoghi jé cifre e le abbreviature del Potì^ 
stana, nondimeno non gli si nega la lode di a^rin ciò im- 
piegata fatica e studio non ordinario . ' 
^^> XU. £ qui , poiché si è fatta menzione di tal correzione , 
n9^*<i\Tù pwrmi luogo opportuno a dire di quella che con*«tóto più 
Pafi^rtte felice sc fece a questi tempi medesimi Angiolo Poiizìano.Ei 
fiwcnunc, ^^^ ^ annoverato tra gli scrittori legali^ e noi ci* sérbiamoa 
ragionare distesamente di lui ^ ove tratteremo de'prdfessori 
di belle lettere. Ma eì fu uomo di universale erudiziò^oe, e 
olla giurisprudenza ancora si volse^ele recò grandissimo lu- 
me .Di ciò ha trattato il eh. sig. can. Àngiolo Maria Bandi- 
ni nel suo Ragionamento sopra le Collazioni delte Pandette 
fiorentine fatte dal Poliziano, stampato in Firenze nef ijSi^ 
ove assai eruditamente ha mostrato quanto questo grand"^ 
uomo sìa stato beneinerito della giurisprudenza .Io ristrÌB- 
gerò dunque in poco ciò eh' egli ci ha detto di più impor- 
tante su questo argomento , e lascerò che ognun ne vegga 
poresso di luì i documenti e le pruove . Fu egli il primo a 
trovare e a mettere in luce le greche Istituzioni-di Teofiiòi. 
che fiiron poi pubblicate da Virgilio Zuichemo. Ma più che 
ad esseeì rivolse H suo studio al famoso codice delle: Paff^ 
■ dette conslervato per lungo tempo in Pisa / poi nel 14^5 
trasportato in Firenze^ di cui abbiamo altrove parlato it.^y 
j^.jSOyéc.),. Guardatasi esso con gran gelosia nel palazzo 
del pcdsblico^e come cosa per antichità sacrosanta non isco» 
privasi chea gran personaggi, e coH'onore di accesi doppie*^ 
lì • Il Poliziano per opeifa di Lorenzo de* Medici potè vederio 
e esaminarlo attentameme i e quindi air antica edizione del- 
le Pandette fatta in Vei^ezia nel .14S5 , egli aggiunse le pre- 
fazioni che si ìeggevan i^el còdice fiorentino , le leggi greche 
in quella edizione ommesse, e notò in margine , ove'quafche 
diversità incontravasi tra '1 i)[iano8critto e la stampa. Questa 
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copia così cotretta ed eiHtendata dal* Po^izhco' rimase dappri- 
ma m Firenze biella bìl>)ioi€ca di Lorenzo de\Mtidicì^ ptf^ 
siia fu hjviata a Roma attempi di Leone X, esottoClenaen-' 
t^ VII rimandata a Firenze, ove cUa fu veduta e esaniina>- 
ta da molti fin circa il 1553- D' allora ki poi e$sa fa credu- 
ta smarrita, e ogni diligenza usata per ritrovarla fu inutiie, 
finche 1' anno 1734, scc^erta a caso tra -libri di una ereditar 
esposta pubblicamente in vendita, fu comprata, e indi tipo* 
sta, come ben era ragione, nella biblioteca nìediceo^-kzuren^' 
ziana , Si posson vedere pia esatte notizie intorno a queste 
Pandette nel Catalogo della medesima biblioteca .pubblicato 
dal $ig- can. Bandini (t.^^p. 8, ec.) .• 

XLU. Or ritornando a^ giureconsulti secondo!' ordine del xiu, 
Panciroli , questi , dopo aver brevemente parlato d' Ippoli- f^^^^nfuiT 
toMarsigli di patria bolognese (e. i3i>,unìsce insienaepa- ti: crìa." 
recchi giureconsulti dell'antica e nobilissima famiglia* Nat-^ y^^'^ 
ta di Qisale nel Monferrato (r. 132) • E i primi sono Se- ^*^p*S* 
condino. e Enricbetto, i quali trovansi nominati col titoto 
di dottori di legge e di consiglieri de' marchesi di Motifer^ 
rato in più cane dal 1455 fino al 1445 pubblicate dateli; 
proposto Giannandrea Irico (Hist.lTrid. p. 174, 180^184 > 
194} . Enrichetto pe' molti e rilevanti servigi da lui presta- 
li al march. Giovanni IV Al da lui investito del feudo di 
fTongo, Di Secondino afferma il medesimo Fancìroli di 
^rer veduti alcuni consigli « Ebbe egli non pochi figli , e fra 
essi Giorgio y che fu professore di Diritto canonico; e. di 
cui diremo nel capo seguente. Da Secondino figliuolo pur 
d' Enrichetto nacque Marcantonio il più celebre di quésta 
ilfttstre famiglia; ama egli- appartiene al sec. XVL- Siegne 
poi il Panciroli a parlare più lungamente di Giovanni-Cam- 
p^gi di partria bolognese {€. 133; , di cui infatti fu grande 
aKora . la fama , « varie > furono . le vicende . Ei nacque io 
JMantova, ove Bartóiommeo suo padre esiliato da Bofognk 
«ra stato onorata deÙa carica di consigli^ro del march. Lo- 
dovico Gonzaga . Mandato poscia a Bologna ,. vi ebbe a 
XDaestro neHa giarisprudenza Alessandro da Imola ; donde 
passato a Pisa j vi udì Francesco Accolti, e ottenne presto^ 
tal nome ^ che, benché non ancora onorato delle doctorali 
insegne, fa al medesimo tempo invitato a. teiere scuola 
dalle università di Pavia edi Pi$a. Ei prescelse la prìma^ 
e p^r oltre a dieci anni vi fu interprete delle L^gi civili .*. 
Tutto ciò ajSermasi dal.P90piT0liy.ma senapa jrecame^.o ac-» 

cen- 



Digitized by 



Google 



cénnaroe i^ruK^^^a di sorta alcuna» Io nói veggo ntraxkìàtO' 
Itegli Atti di ^quella università, se ptire.ei non è qi|<?V Joa»- 
Hts Campisia^ de BonmÌA ^ c\fc annovetato tra^ professoTÌ: 
all' an» 1475 (a) . Fi^ pdi il Campeggi chiamato a Padova , 
e tal fama n'era precorsa > che, come abbiamo presso il Sa-- 
bellico scrittor di 'que* tempi (ExémpL L jyC* y^» i magi- 
strati della città e i rettori dell* università e i professori di' 
ogni ordine gU andarono incontro a riceverlo' , cosa usata 
soltanto Co' più grandi spvl^ni> e ad altri professori non. 
mài conceduta w II. PaCciolati fissa all'an. 1483 ( Fasti Gymn. 
jp^^ pars Xyp. 59^ la Venata a Padova del Campéggi , q dice 
che assegnati gli furono. di annuale stipendiò 450 ducati; e 
perchè tre a^ni appresso ei minacciava di andarsene^ glie- 
ne furono accresciuti altri 150^ Aggiugue io stesso scritto- 
re, che eia non ostante il Camp^gine patti poco apptes- 
«ov nel che s'egli ha per guida, come è prxJbamle^i monu- 
jof^enti di quella università j converrà correggere il Panciroli 
che gli fa sostener quella cattedra pet^dieci anni j e poi an- • 
darsene a Bolc^na indispettito > perchè a Giasone Maino era 
stato assegnato stipendio maggior del suo « Che il Campeg- 
gi da PadOiva passasse a Bologna, si afferma ancora dalFac- 
ciolati , il quale racconta che Tan» 1488 ei vi fu di nuovo « 
chiamato per cinque anni collo stipendio di rooò ducati *,' 
che il rettore dell' università di Padova insieme con cin- 
quanta studenti recaroQsi fino a Bologna per aCcòmpaigoar* 
Jo ; che scorsi i primi cinque amti fu confermato di nuovo^ * 
e che indi non fece partenza che nel 1^04 con gran d^spia-*^ 
cere del senato veneto, i[ quaje ben ct)no8ceya quanto gràrt 
perdita fosse questa , e ne lasciò memoria in un suo d^re- 
tp de' 2f« d' ottobre del detto anno accennato dal mpdeAt, 
mp Facciolati . In fatti nella Cronaca v^ta di Marino Sa« 
nudo dal 1494 fino al 1500, pubblicata dal ftjluratoii, tro- 
viam men^iione di una causa difeda, ia^ Venuia.dat Cam*^ 
peggi Tanè x 500, ed ivi si dice ch'era in gtémd^ssimariputa' 
Zip^^i ( l^<sva a Paiqvd , cavea Dw4tì milk di solatio aIPm^ 
noi, Script, m.itoLvel. z^yf.i6.^). Ritornato a Bologna, 
io 9ccasiofi,de'ti|xpulti. cbe^i^i si ecciui;oi30. pel damauo 

■ • • -^ '• . ■, • •;- .: •^,.. . • •„ ■ - -di ^ 

( 4 ) tì co. ttntììX'LÌ Ila edftfe>- to. H Pifdotà , he !^xn\ist wl »o- 

tR%xm l»;a«$«rfcìoiie étW AIUìkì» , ao d* me iiidtclitò', e ci Im aWe 

che il Campeggi cominciaodo dal |»!Ù ^altre nocizle di onesto celcbrr 

J47f PCP dieci anni tenesse iruo- giurecotisalo { Stviìt. toÌM,' t,^j^\ 

la in PavU, e che poKiHy f«s|«- ^4•|C€^>* ' 
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$ì ^uéllaxiUà tta' B^fìtivQgJi e ^I pMte£ Giulio JUtgUfb^i 
be il-.doio>];e di vedersi costretto at $tar, luBgi daMa sua pa-f^ 
txia in Mantova ^ e di. veder saccheggiata la aua propna cs^ 
j^a^ jpeJia qual octasioUe si dice che gli fosser rubate pia 
òpere, di cui .altri riportairon,. poscia l'onoft»/ Queste yi^ 
teqde si narrano a luògo dal Panciroli , che dloB motta* ù 
Camp/^i neir aik. 1 511 in età di 6}. anni ^ e fa un loderol 
c^x;attere d^IIa integritele delle altre. virtù, di cui egli era 
adou]0,, e di cui lasciò erede tira. gli altri sujm 6gli il: cardi. 
Lorenzo. Campeggi ^ famoso nel. secolo susseguente* Si 
hanno .allo stainpe alcune poche opere di giurisprudenza 
da lui ..pubblicate ^ il cui.nuxn^ro sarebbe forse maggio^ 
re , ^e Relf accennarlo aaccbeggiaxnento non ne fosse#|)erÌH 
te uioite*. 

XLIIL lo lascio ili dispatte ^uiel Buigarino aanete» di ^^;^ 
cui pa^la; !i^ seguilo il Panciroli fc 134^ , e assai piùesat^ lotto, < 
tamenife il clv Maitucchelli {StrittAtalA. x^par.^^p. az89 ), ^^1"^ 
perchè questo secondò scrittore ha . riscfaiaraio abbasianaa^ 
C4Ò che ^ . luì. appartieuje (^) 9 e passo a un aliro de' jpiù< 
gran lumi deUa giurisprudenza^ cioc a Filippo Q^bbOì Ei 
visse molti anni éoocoH del secol seguente; ma pettsbè in* 
questo, di qui scriviavnO) egli ottenne jl gran noiDe> di Cui 
poscia gode Juingam.eute, ne ragioneiiemo a Questo luogo y 
Eliche p^ non dividerlo da.Lancèilocto suo fmtello^y cho 
morii' ult^iqo anno di questo secolo^ Era LaneeUptfo.Qiag>r» 
gior di età di Filippo > è dopo a.Vter imparata lagisriaptu*^' 
denz4 Sotto Alessandro da Imola, la professò w Pisa e ia* 
Pavia, p. in. quest\uItÌBcia citti finì di vivete TaUbi^oo^ la» 
. . , . . . -^ ^-^rf^^ ■ ■ • » — • • aoiaa-^ - - 

(») A tt^ègiio rischiarare le co»^ rott; peirdoicchi il. defiM>4c^t fo -t» 
che' if co. Mazxxiccheili na scritte quella dienitd sollevato spi. Tanno, 
ìritqfÉio€'3ftilgarino, gìpTatk) ttlcnnl^ ii^%€, 1S 1 inditìoné liesfca ci ' périua- * 
é^xmAì • cl|e ha |>ubblicàtl ii eh. de ìehe . 4ebba Jéggeni 1* tfi. 14)^. • ; 
p. )GfugIielmf> clella valle tratti dagli i^^oal esita avesse qà^^^^ cpma^tssipt,^ 
arcifÌTJ S Siena ( Uitert seutA /. t, he , c^ è i^no^o. Ma. t'erto nel 149! 
f. ^if. CVC.J « S«iio esse tre bucali dèi egli ite, m Siena ; pettoiotéhè^ iir , 
4ogt Agostino BarbarigQ ; la. prima quell'anno a*xo di qtt^^e è scrit- 
tile quali è diritta a Pier Donato ta la ^eiconda ducale diìret;* a tin 
▼kc4onw««>y come .allora dicevasi, ctrco llett'eo , in tcui'^U eòcnmetce ~ 
«Iella Bepubblica a Ferrarat,.in cai di aoilire a Siena » t. di cercare in 
«li commWtè di espiotare à t}nal ogni modo d* indurre ISulgarinò a pis* * 
pcexzo sareUve disposto Bulgàrino sart a Padova . É convlen dire che 
professore allora di legge in quella questo cetitativo avttse felice eifet- ' 
citcd 3, a passare a Padova a sostener- to; ptrcioccli^ ^Ut Unta duc^ìe be- 
vila lettura medesima. Essa nella guata a^i) df ottobre dci.^gucnt«. ^ 
scampa .^ se^n^ta a* i} di srtt«mbr6: anim Ì49* é iwa patente éà passa «>*- 
nella VI indiz. 1* an. MCCCCJLXXXII. porto eoncedot» t vai. fine «1 m^{B« 
ftm/ nell'anno dehk*cskere corsf^ ce- sino B^gtriao^ 
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sdandp alcune opere legali , delle quali- vagasi ;r,A2fe>n£ 
(Biil. Script, médid: t. i, pars z, p. 549 ) . I^a assai uianipr 
fcma ottenne il minor fratello Fililo. L'Argelaii (/J.^ e 
a Panciróli ic. 135) ine parlano assai lunganiente, Ma^ a$sai 
più esattamente ne ha scritta la Vita, mentre- Filippo an- 
cora vivea^ Francesco Boezaspagnxiolo di lui scolaro, che 
suole andare ccyjgiunta alle Opere del Dfljcio. Non vi ha 
monumento che. ci dia una più giusta idea delle gelosie e 
delle gare vicendevoli de' professori 'di guel tempii, degli 
onori che loro rendevansi , della pretaiura con crii etano 
dalle. università invitati, quanto la suddetta Vita.Io nefar 
TÒ qui dùnque un compendiio , e sfero che non sarà disca* 
yo-a,5:hi, legge, che io mi sten4a alquanto su qpjpsto argch 
mento • Egli ebbe a padre Tristano Decio .milanese uomo 
àssaj icai» al duca Filippo Maria, e nadmie nell- ajiri453J ^•' 
cbndo.il Panciroii.eì fg illegittinio , ne e a stupire che di ciò* 
^ei^a jaJto.siJenzio.il Bòeza, per iioh oscurar la gloria de( 
suo. maestro . Nulla pure ha^di ciò T Argelati^ e ìp^ubito» 
a dir ye.i:o , che V asserzione del Panciroli non sia abhastan* 
za 'fondata. Ei reca in'pruova Y autorità di Lodovico Gro- 
;»ies , cheporiveya verso la metà del secol segùent^ e che 
ir afferma con quesi'4 parole : Et ok eam causam (cióc -per es- 
i^r ìm^tàtào) Vhilippum Decium dids ad ^uditoraifm mimA^ 
ti0[n}h0bs^M»^ exclusum loco legimus {in Bjtgìd. OmcdLReg. 
de trism^possess. qu^i ) • Ma il Boe^a riferisce il &rey^ che* 
Giulio: II scdsse a Filippo, intimandogli. che non usasse jil 
titolo.dì auditore di ruota, e la risposta che sii ciò gU Cece 
KilippOj; e ne l'uno, ne T al tiro accennano' la addetta ra^ 
gionQ..;ll pontefice scrisse soltanto a Filippo, ch'einonid^ 
,v^ aifo^rsi tal titolo, perchè comunque uomo dottifeimo 
jQon era mai entrato nel collegio degli auditori di riipu^^e 
Fjilippo rispondfìgli che Innocenzo Vili gli av^ ceé suo 
joiandato, di cui gli trasmette la CQpVà, concpduj^ qupl^ iV- 
lolo', eli cui ppr aUro appena mai avea egli usato, e dimeni, 
poiché il pontefice così co ip andava, nori.sarebbesi jjiù ser- 
y\Xo. Qyi dunque, non veggiainó accennarsi jieppuxida lun- 
gi r illegittimità degnatali , la qiiale J>eax:iò io credo .^fhe pps- 
S4 cop§iderprsi^ almen coinè ir^oUp dùbViosa/E nwì&o.pii 
cÉe vèggiamo ameodue i fratelli allevati con ugtlal^ premtt- 
xa da Tristano lor padre . Avea . egli .destinato LaupceUotto 
aliò studio della giurisprudenza, ed ei ne era già profesf^- 
jre iia Pavia, quando Fjlijpij'oper cpni^^do del padre copia- 
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4eì&*a;caltimte in MilMo gli studi doirataiena letteratura; 
i^atpé^iienza costrinse Filippo .ìn età di circa 17 anni a 
fuggir daUa patria >é a ritirarsi presso il fratello a Pavi^'y 
^b mosso dagli esempi e dalle istanze di Làncellotto egli 
ancora si volse alle leggi , Ricorreva egli soveiite ne' suoi 
giobbi alfrateUo.; ma questi o annoiato, o ingelosito, ri- 
getcavalo spésso. aspramente: e Filippo perciò cominciò a 
valersi di ah^i> e singolarmente di Giasone Maino e^di Gio- 
vaimi dal Pozzo', a' quali egli proponeva tal volta, le sue dif- 
ficoltà, e le incÀlza^a per modo, ch'essi divincolàvansi , e 
avean gran pena ad ùsqifne . Nel secondo anno si espose al 
cimento di una pubUi^a disputa^ disapprovata, prima da 
Lancdioito' che sgridò il fratello come giovane pf osontuo- 
»* ed ardito, roa cile poi d>be sì felice successo, ch'egli 
«fesso ne rimase stupito , e previde che da esso' ei saprebbe 
fetato di lung^ mano superato in quella scienza. Nel terzo 
anno di tale studio, cioè nel 147 5, èssendo stato Lahceìlot- 
Zo chiamato a Pisa > Filippo gli tenne diètro, e tóstoTivol- 
se a se gli sguardi di tutti i più celebri jprcffessori che; ivi 
erano, tra* quali annoverami Baldo Bartolini , Filippo Cor- 
neo, Bariolommeo Soccini e Girolamo Zanèttini . Éi diede 
Srincipalmente a conoscere il suo ingegno, nelle frequemi 
iApute che sostenne con Pietro M<3nza vicentino , ftia 
oriando da Milano , e pel lungo soggiorno in ÌRoma^ dettb 
flomano , che fu égli poscia ancora &moso ^ureconsultò è 
auditor delia camera in Roma , e il cui fbnebre elogio coin- 
posto da Tommaso Fedro Ingbirami è stato recentemente 
datò alla luce (^necd. literuf. t. lyf. 191, ec). E già era 
Filìppo'giunto a tal fama, che Tan* 147^ onorato della lau- 
»a' (FaUnrucci , Calqg. Race, d' qpusc.t. j7,p. 14) > ^° destina- 
to a leggere, bendìè in età di soli iz aniii incirca! , itr quel- 
ia ufiiversirà le Istituzioni collo stipendio prima di 30, poi 
di 40,' e per ultimo di 60 fiorini . Descrive ||tii il Bo^za la 
vivacità e il fervóre con cui Filippo diede principio al suo 
magisiéro, e l'applauso con cui era udito allor quando 
disputava pubblicamente , poiché, al molto studio e all' acu- 
to ingegno congiungévasi in lui ancora l' eleganza e la gra- 
zia del ragionare, e la. fecilità in motteggiare e deridere 
gra;^ iosaxnente i suoi avversari . 

: 5(LIV. Fu poscia promosso alla lettura straordinaria del ^^^r© 

{Diritto civile, in cui egli continuò ancor quando^ T imiver- tofrcnncc 

iitìda Pisa fu travoltala a Pistoia l' an, 1479, Ivi cottììn* ^ ^*^'^ 

Tomo FI, Parte II. Li eia- ^* 
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ciaroa legare tra lui e'I Sppcijii. Perciocché ayendó Qite^i^ 
proposte più conclusioni > che doveansi. soj^uneie Ìblmxì 
fiorentino suo scolaro | Lorenzo Puccio che fu poi cardia 
Hale ,jed. era allora discepolo di Filippo » a persuasioni dei 
ituaestro la. Impugnò con gr^itibrxa; e poscia lo stesso De^» 
^ìo propose isuoi dubbi contro ìbe medesime coiiclusìòniy 
e &i die pubblico avviso «che dentro otto giorni avrebbona 
disputato ^opra.esse il l^upci contro chiun^tue si fosse tr^ 
gli scglarì,.,e il Decio contro chiunque. tra' professori. Er:| 
grande r aspettazione ,di .si solenne clis(ìdaj m;i Hainieri 
Guicciardini.rettore dell'università^ che temevano Je con* 
seguenzQ ^ chiamato a sé il Decio ^ sotto, pena di carcerél 
gliene fece divièto. Al tre. occasioni però egli ebbe, con cui 
dar prupva del rarosuo ingegno ^ e singolarmeoté ifi unii 
disputa fatta in Pisa nella chiesa di ^..Michele in Bor^o dx 
Giambattista Cancellieri pistoiese suo scolaro^ la quale du-» 
xà dalle ore 18 fino alle 3 deila nx>tte. la essa Filippo, dcH 
pò aver risposto al suo avversario^ prese a ripeter per ordi* 
ne quMto in quella disputa s'era detto, e a farne un epilogo 
fiori tanta facilità .di memoria, che pareva die recitasse coito 
fritto alle mani .Durò tre ore parlando Jn tal maniera, udito 
con universale silenzio, e, poscia applaudito per mòdo, che 
Enita la disputa fu accompagnato da gran moltixudiDre coxt 
cerei accesi quasi in trionfo, fino aJla propria casa. Gli sco- 
lari di quella .università, che rimiravan Filij^o come uòni 
singolare, bramavano ch'ei fosse dato per competitore al 
Boccini. ..Ma questi noi volley e si protestò che o egli, o 
il Decio sarèbbon partiti da Pisa. Troppo spiaceva a' Pisani 
il, perdere o l'uno, ,0 l'altro di si celdsri professori 1 e stu- 
disìronsi perciò di conciliar le cose in taj modo , che il. De* 
ciò facesse passaggio alla cattedra de'.Canoni , in cui dovea 
àv^r. per competitore Felino Sandeo.. E si credette cbecià 
fosse opera d(d||Soccini , il quale sapendo che il Ùecio po-^ 
W studio' avea fatto ne' Canoni , ne' quali il Sandeo era doN 
tissinio, sperava ch'egli avrebbe perdio non poco deila 
gran fama ^ di cui godeva. JVIa la cosa andò troppo diversa- 
mente ; perciocché il maggiora e miglior numero degli sco- 
lari , abi)andonato il Sandeo, corse alla scuola de/ Decio, il 
quale ancora ebbe pccasion di trionfare del suo rivale , che 
da lui sfidato a disputa, dopo aver accettata la sfida , al di 
prefisso ni^ncò di parola; e poco appresso sdegnato parti 
improvvisamenie da. Pisa, e recatosi a Roma fu poi da In- 
no- 
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ìlòcèiltèf Vili dichiarato auditore^ di ruota. Sdegnarono 
perdio j-Pisatii conttò FiJll>po , e bfenchc dovesfsò ancor lèg- 
gere- Tanno -segueftite, tìd ruolo de' professori ei fu óitmtes- 
50* Strìnse egli tòsto tin Irattato-col magistrato dr Sieiia, 
fe invitato con pia laótù stipendio a quelJa università-, par- 
ti dn Pisa. Ma giunto' a Fireh2e> e raggtiaglìato Lorenzo 
de*'ftfedìcidi ciò ch'era awentito, questi volle ch^'^i ritor- 
hàssè a Pi^a; e dal magiistratò fiorentino > che a quella uni- 
versità sbprastarà , fu ordinato che il Decio per due anni 
leggesse in'Ksa colte stipendio medesimo che dà^Sanesi gK 
èra stato jrromesso; the passate iJ biennio fosse ne Ite sua 
cattedra confermato colì^accrescimeìno di loo fiorini ; e 
thè hi essa avesse per suo competitore il Soccini * Era allor 
questi' in Siena ; fe P^i'chc ebbe udita tal nuova, scrisse ai 
riformatori dello Studio , ch'ei non sarebbe in alcun modo 
venuto coli > se dovea avere a suo competitore Filippo. 
Questi frattanto amava meglio di andarsene a Siena , e fa- 
ceva perciò nuove istaliKe a* riformatori dello Studio; i qùa^ 
li finalmente risposerò che se il Socdrii fosse venuto /egli 
avrebbe potuto atidàrsene * Venite il Boccini in fatti a' i di 
novembre , e il dì seguente Filippo se ne pani ; e recoss| a 
Siena * Ma pòco tempo vi sì trattenne, -e invitato a Roma i 
vi si trasferì . Innocenzo Vili uominollo • auditóre di ruò-* 
la; ma "perchè a tal fine conveniva prendere gli xn-dini sa- 
cri , e al padre e al firatel di Filippo , anzi a Filippo mede- 
Simo /ciò non piaceva > qpestì amò meglio di ritornare alU 
sua ciittedra in Siena «Era frattanto ii Sandeo tornato a 
Pisa, ma stava sempre coir animo rivolto a Roma ; e offér-» 
ragfisi nuòva occasione, ottenne finalnrente congedo, ed egli 
Stesso dimenticodeile sue rivalità, propose che in suo loogrf 
jfessé chiamato Filippo y^nzi nel 'SUO passaggio per Siena 
gli fece premurosissime istante , perchè volesse passare 4 
Pisa /ir cambiamento- di- governo, cR'era allóra' sèguito iii 
Siena\j indusse facilménte' Filippo ad accettar la proferta; 
è tornato a Pisa , gli fu assegnata lo stipendio di 450 fiori- 
ni. ESi' eccoci di jrnovo alle antiche contese. Niuno dei 
profi^ssori voleva averto a competitore . Gli fa finalmente^ 
assegnata fa cattedra del Diritto canonico , e dato a com-* 
petitore Roberto Stròtó fiorentino , con cui sembra che il 
Decio vivesse amìchevoimeme^ «na sostituito allo Strozzi 
Antonio Còcchlpur/fibrentino, tosto vennero essi perlai 
*iodo alle marfi,e il Decio Cairusata sua Ynordacità *poii^ 

Li a se 
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se talmente il Cocchi, che còavenné diifideili. e Filippo &t 
promosso aHa' cattedra ordinaria dì le^e civile • IPòcoT-ap- 
presso chiamato alia stessa cattedra GìaMne Ma(hio, i-iétoo 
egli ancora di avere per competitore Filippo Velie perciò 
fo dì nuovo rimesso in 1iz2a'eol Cocrfa'. Così catn&iò Fi- 
lippo più^ volte la cattedra, ♦e gì? fii insième accrescitrio 
V annuale stipebdio tìaó a 7Ò0' fiorini ;' finche V in; tfoi ^ 
eésendo c[tìeH*uhiver5ità a cagiondellé guerre in assai m- 
felice stato, Filippo accétte volentieri l' invito- de- Venezia- 
ni che il chiamarono professore di Diritto canonico- a Pa- 
dova collo stipendio di ^00 fiorini ih oro; e al pirimò di 
marzódel- 1501 grunse alla detta città, ove^^anrfe ei^i 
Y aspettazión di sì cdebre professore; In fatti le jgt^aofe de- 
gli altri giureconsulti riiiiaser ^tiasi rfesèftfe;^e'Be5!^tucc/<> 
Baga rotto competitore del Decia chiese édrolienne,d*esse^ 
tòlto da si molesto confronto-; A lui fó •Jpeicft stofógat6 
Antonfra&césco Dottori ceiebràtissinto canonista • Ma ciò 
ntìn-o?5taote la scuola de! Decio érxfà'piti'ntiine^oSa, é ad 
essa £i tecavsan tra gli altri 'Giambattista: Pallavicini, cfaefa 
poi cardinale ; il vescovo Poscàrini, <Jìrokmo Giustidiani^ 
e più altri patrizi veneti . Alle puU>iiche dispute che Fi- 
lippo spesso teneva cogli altri professori , intervenivaud 
Sèmpre i» capitano e il podestà di Padova, ed era bello il 
vedére Azzuffarsi tra loro , nia c<» ^uel rispetto cfce Pvm 
all'altro dovevano, que' prodi cotoibatténti, tra' gaaìi erano 
Giovanni Campeggi, Cristoforo Alberici pavese, e Gatto. 
Suino reggiano, dell'ultimo de' quali diremo nella ^otia 
del secolo susseguente . . ' . - . - 

XLV. : XLV. Frattanto venuto essendo lo Stato di Milano in 
iSTcndn- 1^^^,^ de' Francesi , il re Luigi XII fete chiamar FSippa 
ti: sue vi- cotnfe SUO sùddito a Milano , con proméssa' dello sté$s!o stik 
^/.'l^t'f pendii^, di cui godeva in Padova. Filippo dunqtie re^to^l 
te . a- A^^neaia insieme coir ambascjador francese ; cerco»il con^. 
gedoV ma te Repubblica fu postante fn negarglielo; talché 
Giovanni Ruccellai che ivi àllor ritrovavarsi, io potrò , dis- 
se un giorno., raccontare in-Firenzé che per il solò Filip- 
po Decio ho veduti contendere, caldàriiènté insieme il re di 
Francia' e la Repubblica veneta .' Questa ordinò al DecJo 
che tornasse tdsto a Padova, né mai pensasse 'a parliriiè.. 
Ma il senato di Milano non cessava di fare istanza prtisÉÓ 
il re, né il re cessava- di pre$sar la Rfepùbbiica per rovere 
-Filippo . Dovette tjuesti iidtjn^ue t^rhwe a Venfi2ii«, <rté ì\ 
• ' "■/ . ■'•■ ^-^ - • ' Ù^' 
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èogeXeonatdo Lofedstfib gli di9$e tali esser le premure del 
K Luigi, «hf ei non poteTa a. meno di don secondarle; ma 
che io stesso Filippo avrebbe £Hta cosa iratissima alla THe^J 
pubblica, «e egli stessa ricusato :avesse di lasciar Padova^ 
Ma il D^o saggiamente rispose cbe se la Repubblica noh 
avea forze a impedire la sua partenza) molto meno pote^ 
egli sospenderla, suddito, com* era, dì quel m<marca ; Con-* 
venne dunque dargli congedo , e Filippo a' 25^ di. dicembre 
dei ijoj giunse a Pavia, e pe£ sette anni spiegò ivi il Drit- 
to canonico , udito da gran numero ^i scolari , moki d^ 
quali celebri per nascita e per dignità si annoverano qui 
dal Boexa. Accadde imantacheil re Luigi sd^nato contro 
il pomd^ Giulio II col consiglio di alcuni giurecòesulti , e 
ira gli altri del Decio, -radiilDÒ il sinodo in Pisa , a cui la 
stesso. Decio fu costretto suo malgrado a ^recarsi . Poicl^ 
quel smodo fu da Pisa .trasferito a Milano, il Deoio scrisse 
a' cardinali che. il componevano , perche gli fosse permessa 
di non avervi piuparte; ma.questigli rinnovarpn le istan» 
ze , perchè proseguisse a prestar ad essi lasua opera, e fu 
forza al Decio l'ubbidire. Cosi k lettera àel Decio, come là 
risposta de.* cardinali sono state dal ÌBoeia^late alla luce. 
•II pontefice adegnato conuo del Dedo fulminò contro di 
lui la scomunica. Ed egli ne ricevette la nuova .quasi al 
tempo medesimo, in cui le armi de' collegati chiamate in 
aiuto. da Giulio II costrinsero i Francesi a lasci3re Tlta^ 
lìa • Era egli allora in istato cagionevole di salute ; ma puar 
gli convenne fu^irsene prestamente.Ritiratpsi dunque ili 
^sti e poi passato ad Alba, scrisse di là al pontefice chie- 
dendo, scusa di ciò che . costretto dalle minacce del re di 
Francia .avea contro di esso òi>erato nel concilio. di Pisa, 
^a. Giulio II non volle allora udire scus& di sorta^ alcuna * 
E Filippo ebbe oltre ciò il dispiacere di udire che gli Sviz* 
zeri entrati in Pavia aveangli rubata interamente la casa , 
e seco portatine oltre a 400 libri, e quanto vi avean trova* 
to di abiti e di c^i genere di suppellettili ; chela casa 
stessa insieme co' suoi beni stabili erano stati donati ad al- 
tri ; eh' entrati innoltre nel monastero di s. Andrea,. ovo" 
egli avea data ad educare una figlia di dieci anni , avean vo«* 
luto rapirla ; ma che mossine finalmente a pietà V avean laN 
sciata, spogliandola però d'ogni cosa, ^e portando seoo 300- 
scudi che per gli alimenti di essa.exana stati depositati .Fi- 
lippo costernato a tai jsuove , e non credendosi ben sicuro 
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ili Italia y passò in Francia, okre egti eMie tto|»]pd:iJMcS omo» 
pensi delle sue passate sventare. Peicìocchè appena, givano 
ge^a a qualche città > che tosto affollavansi a gaTa^ti fdola^ 
jj tatti a' riceverlo ; e per tal nianiera'quasi sulle loto ^pat* 
le giunse a Lione; Solo egli ebbe a ctolersà de' càtfdìiiali 
francesi da lui serviti ne> sinodo di Ksa^ i ^Qattradonan 
ellora in Lione, essendogli debitori di 300 scudi , a grafi 
pena gliene contarono io0. Più grato si die a vedere ut re 
Xuigi XII da cui fu nominato membro del* parJamtenio >di 
<^reiióbl8 . Mentre ivi si tratteneva ^ Girolamo Botrigella 
giureconsuho , di'cui or ora diremo, il .quale inslnae cai 
«Decio era stafto da' Giulio per la medèsiina ragioM sconn^ 
fticat^ , venne a trovarlo, recandogli Xin Breve di GìqIìo 11 
^tritio ad amendbe, con <^i offeriva IxMro il-perdoiao^.pttTik 
che si recasfsero a Roma . Ma- il Dlxio non svolle espossi a, 
tal viaggio , è scrisse facendo le sgusci insieme dic&ò^iche 
in addietro era avvenuto-, e del non poter ora vernisene a 
-Hòoia; la qaal lettera*, come pure iJ soddetta Breve di 
(Giulio , si leggoD presso il Boeza^ Filippo frattanto fu chiat- 
Itiato a* interprete del Drittocivile in Valenza nel DeifiBaio 
•eoilo etipendio di 1000 franchi non aiai in-addiètixr oonce^ 
*duto ad alcuno* Evano qdelle scuole allora spopolate -e de- 
^serte , e appena vi si contavano %s «colati. Manon^Jioste 
Filippo vi giunse, che 100 scolari a lui sen vetosearo da\Avf- 
gnonè , e nel primo anno della sua scuola n'ebbe 300^,6400 
net secondo, e fra essi molti uomini per nastitae peidigoi- 
ti ri^guardevoli • Al tempo medesimo , a istanza de^ cardinali 
Raccolti in Lione, scrisse ili confutazione di un librocheil 

' card. Gaetano pubblicato avea contro di essi; la goal cpett 

'delDeeio affiérma.il Boena di aver vedata e letia;.£ssffpe- 
ibmùtì fa pi^bbiicata, perchè morto nel 1513 Gìuiio-ii^'^ 
5ticoedutogli Leone X,quel si^odafu d}scielto,e*iliiaovo 
pontefice, ch'era stato in Pisa discepolo dà Hlippo/gli 

' gerisse tosto' un Breve in cui- la prosciolse da quabn^fue 
censura égli avesse itfcorsa; e poscia ranno seguente eoa 
altro suo Breve ìnThollò a Roma , t>ve gli proferse la» cat- 
tedra di Dritta ca^onìeò colio^sf ipendiò dì 500 scudi . Amai- 
<Iue questi Brevi si • riferisc<»io dal BdezsI * Il De<;ia soft 

' credette allora di dover lasciare* la Francia. Ma poco 1 ap- 
presso, morto il re Luigi XII , non sapendo egioche, |Miie&- 
9e sperare da* Fram:e$co Ij bramava di far fiioroQ ài^ltalia^, 
£ o]>(Qrti;i(UsA9ntQ avvenne cbe rtuiiY«r«itè4ìPis«^bm&Q« 
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fStrdi irìsaxgH^ air antica sua^ famar igl? inviasse Jina a Va- 
iema ^ i' aBC ^i 5 14^ il »tio. canoejliere Giuliano da Vinci , pre7 
gafidaio a fare ad essa ritt^mov. Jr patti era^o cbei avrebbe <U 
nio^tipeaidio 800 fiovifii) chesambbe il primo lupgo t2?a:i 
ptofeB9orìy^.senaa.con»piHitOTe alcuno;; che isiuna altro 
piofessore potesse al^re stipendio uguale^ o maggior 4^ 
saoy ahrìmeme gli si^ doves^eor acciesoere altri.zoo «.fiorini^ 
e che gtì fosser pagati pel viaggio 100 fiorisi oltre ia stipes^ 
dio. Filippo accetta volentieri .si generose pròferte / ina 
divolgatasena la nuova ^ i cittadini di Valegaza si adopei^aMn 
per modo:, che il re Francesco I scrisse a Filippo ehe 
afvrabbegJi fatta cosa assai grata col non partire « Il Jl>eoì0 
ìioa lasciò di usare ogni: mezzo per, ottenere il coogedo , e 
ncossra talvfìn^ innanzi al re stesso, da cui fa. accolto be* 
n^nànientei. Ma altre non. potè attenerne, se. non che^ 
quando lo Stato, di Milano tornasse in poter de' Francesi «^ 
«gii sarebbe stato chiamato professore a Pavia, ^ iatto in^ 
Sicilie «senator di Milano.^ Così» avvenne ]*ani|U> seguente 
1^15, e Filippo* veiaato in Italia., , cominciò^ ia suaccut^rta 
in Pavia. Ma la guerra non permetteva a quella «niver^ità 
di godere di quella pace che Je^ era necessaria. XprofesK»! 
non eran pagati, e Filippo non potè inai; entrare al posses^ 
so delia carica di senatore. Anzi il pericolo di vedersi d> 
nuovo esposto al &iror de' nemici 1 lo costrinse a fuggire • 
Bacatosi tlunq^ue a Firenze , fu invitato a Pisa ,ove comixi^ 
ciò oonvincredibila applausi le sue lezioni • Il preaidei|%e 
-dei senato di Mil^ao a .nome del.r^sprisse silìa^ a Fitip^ 
^pressandolo a ritornare a .Milano, cqU' offerta .di ^iioocan^- 
>nni: scodi di oro detti df/ Soky ehd^Ua carica: di senastpre^ 
se scrisse insieme a' Fiorentini., perchè gli periDetiesa^o^j^i 
<p2tjmtjt . Ma i Fiorentini non voleva privarsi di sì .celebre 
i|>rofeaBore, egli ni^garon. perciò I4 licenza di Ja$cia^.gueUè 
«scuote» Temeva Filippo d'incorrer Ip sdegno ^9l.«4i 
*Fcancia;.e penciò. invitate» dall'università d'^Jigiion^ a .r^ 
.carsi' colà collo. stipendio di^ipOQ scudi d'0ro, rispqse.aq- 
Gettando T invito v ^ patto chn il ^c dopo due rmesi vi«ic- 
'con^Diisse, Ma Francesco I fu allora inflessib>l^« l Y^?^?-*' 
^^riani poscia si fecero innanzi , e il cbieserpper la Jojo.uni* 
Tersità di Padova, e ne fecei;o istanza al re . Jì^ai que^i.|n 
.quBÌ fratten^ av^alp finjilmepte ceduto agli Ayignpnesi • 
fi'iiippo peiò> essendo. trascorso' iJ tempo con essi- fissai, 
ijoa: volle aCceMariieiX invita J e perciò ì Fiorentiii)i.aàsicu<t 

ti 4 ^ ìa: 
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TSttisi finahiienteche il rè tli Piccia non '« i*e ùt'étìhé^'ti^^ 
putato offéso y trattenneraFHippo in Pisa? per ahti sdi ammi 
Cosi egli vi' stette sino al t^zj ; é allor fti oDafennaw^per* 
altri tré anni, a patto'che in ciascuno' dte' primi ^duemm»: 
avesse 12ÒÒ fiorini d'oro in oro, e nel terzo aano x'yoD^ - 
Qui finisce la vita del Decib scrìttali^ Bòeza^ il ^ualrCco^* 
chiude dicendo che Filip])o nel i^i-^ contava 69 anni di-, 
età,' e. eh' era ancora sano e robusto. Ma $appia]6o>cfa'egIi 
ivi continuò, sincbè visse, cioè, secondo iì comtlii bonsen-^ . 
So degli scrittori , fino a' k j di ottobre àéì i y j^ , né iù weg-* 
go però, ch'essi rechino alcun monùmeoto a co mpr ar dot r 
giiest'e|)OCa della morte del Decio. li Vàmdtmli, VA^gahi* 
ti, il Fabbrucci riferiscono T iscriziòn sepolcrale eh' ei fece ^ 
ancor vivo incìdere sul suo sepolcro in Campo Santo cttK-». 
sa . Essi ci daniao ancora il catalogo delKe' molte opere 4egM 
il da lui composte e stampate ^ e aggltingan ^i ^eilogi cho' 
Bioltì ne han fatto. Ma dopo tutto ciò <:fa8 sddliiaaR detta 
delfa gara delle università e de-priaoip} in iavinrla st4om^ 
delie contese che perciò fiiron tra essi ^ degli suaoidinari 
stipendi a liii assegnati, e del gran numero di scolari che: 
in ogni tempo egli ebbe, parini inutile raliungatsi a di«» 
mostrar con paròle ciò che ì' fatti stessi comprovano si 
chiaramente'. ' . .' . : i . 

XLvi. ' XLVL Noi siamo ornai alla fine deRfrlfinghittitm ^eosdei 
Rìnrwon- giuTeconsulii di questo secolo tessuta dal Paneiroli , di cui 
suiti . pure per amore di brevità abbiamo lasciati alconi iadsspttr^ 
te. Perciò ancora io accennerò solamente CttetafoioAtbàziis 
ci pavese*^ di cui il Panciròli fa un cenno parlando del Do- 
do, e di cui più ampie notizie si possono vedere pressa- il co^ 
Ma%2acchelli( 5^rri>^. if.t. typar. i^p. &j^t) jGiambattisu^np 
drati cremonese, da mdlti principi de* stidi tempi adoperefoi 
in onoiwoK ambasciate , e morto ia età: di soli ^6 anni in 
Venezia 1* ajd. 149^ ( e; Ì41 ) j Girolamo BòttigjeNa pavese ce* 
Jebre singolarmente per la vasta sua mem^oria ia),B cbecoin- 
.. '^ — ^, — i-' -. rpa-..'- 

(4) Di CiroUmo Boctigelhi im Mn ptoÌt$$zfc U U%p. io ?«▼!«• in P»- 
talt. cl«gto TrMpt Ambrogio nella «tia dova e io Boma cuii tate stima . che 
introduzione >«t la Jioguft caldaica,' pareva di vedere in lui rfsorrì r pììk 
cMè dtfM^ffflMote txoremssi ;]* Mu*)e celebri gìureconiulri romaai; di' tra 
de aJiro gÌDrécacsMlcoi -t poiché il. di tale c|o<}ueAta dotato, che sem- 
eo, MazxiicciieJii non ae ha facto, biava '«in nuovo Demostene ," e ài si 



ceano nei porlaxe di ^UtHo serorco. rara memoria» che. ninno de*pìi)'cr- 
re, aoB.dìapiaceril cVio qui ^le.dÀa . letri per foti^ di esaa a !«ì iKJtevi 

priioira 



un breve trai^unto^ Narra tglì ^uiu paragonarsi, e che àveane data so- 
<ttc C/. iSi, ce.) cbc OiroUmo avea Jciioc pruoira nelU anircfsitì'ift P4- 
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p^^dM peck) |ieUa,,$comunica£dJmjiiatagli contro dà Giu^ 
lio 11^ gii &i oompagiDO. ancora neUa carica di.Parlamemario 
in firwoUe >ora rkoncìliato poi colla Chiesa mori in età di 
soli 45'4inii nel X5i5,di.cai, oltre.ciò che ne ha il Pancìroli 
<'^c.i45) , di può vedere l! articolo del oi».MazzucGbelIi (Lc^ 
t. ^yf4ii.^p4 i47»>(^>J Vincenzo Paleotti bolognese avola 
dd' celebre cani Gabriello Paleotti, e professore essoànco-^ 
xa i» BolopKT, di cuifil Banciroli ( e, 1^9 ) riferisce un ma-* 
gni6covelogio ^ttc^da Filippo Beroaldo il vecchio . Di al- 
cuni steri che fiorirono iu questo secolo in parte, e iaparte 
nel sq^gueme > come <li Carlo Ruini reggiano e di Alberto 
Snzftiitsiigiaao^ ci riserhiamo a parlare nel VII tomo, fh^ 
jiaioiei^e il fìaacifoli nomina sol di passaggio, (r. xj^x) Paolp 
Cittadini-y tdi cui ci lascia dubbiosi s'ei fosse miiane^ di i>a« * 
tvìa., o»ver4padbvanai Ma.mil^ese indobitatamexite Io dice 
Marco Mantova {J^Mrw. ilLn^zo6 ) y e con più certezza 
cxDnferm» ciò daltitoio pìremesso alla sua opera iej^r^?^ 
tratuOHs stanapata per ia prima* volta in Friburgo nel i.^oj^. 
nel^qùaie egli è detto de Aéedi^dano. E in Friburgo appunto^ 
era ^i- pressore di leggi colà chiamato per la fam^in cui^^ 
era d^uom dotto, e vi stette più anni^ finché tornato a IVIi^ 
Jano> faivi giudice delle appellazioni nel foro ecclesiastico 
^otto i due Ippoliti Estensi fino air an. i<2^ in cui finì di 
vivere* Closì si afferma dall' Argelati ( Biòl Sjnr^f. mèdici u 
i, pàts i, ^•43^,, et.), il ^uale po^ia con grave anacranisoip 
iK>ggiinige che dì lai si hanno più lettere scrìtte al card. Fé* 
lèeri^ Borromeo l' ati. 7599 ( * ) ^ 

« r — XtVil. 

vii , quando pc^ XTt giorni sì csp^éè cenUo che tutte le universtci <i*^lta« 
4il pubblico y proiito a recitare o rnt- lia risonavano delle lodi di Oirolt'^ 
(i ; >»' qmit »art« pmeetse. viù a eia- teo ; e eh? eneado egli vf iKito a mor<-' 
«|ierfiM»o> del lil^ro }^I del J^igcsco le ìn.Rpma in t%i ancor frésca, cioè 
Mfcclviu , di alcttoi del Codice de) se- di 4^ anni ^ fu ivi nella chiesa delhih' 
Ito dcfic Decreuli> delle. Iscitttztaiit Minerva con sonino ono^e tefwho . ^ 
di Giwiftitft»! deirBglo^nc c dcU (^) Un* Orazionf ili^Oiriolamo Bot- 
Je Georgiche 2 e del libro sesto delle tigella in favore <ìf Gianfììippb 'Cani'» 
Eneide di Virgilio, dclJ« opere di Gioita podestà di Pati» /stampa tad^.^'. 
Ovidio e di Valerio Massimo» e del volte siUla tane del sec. :tV» sì ram- 
«ettiipo libjro della Storia naturale menta da 11* ab. Marini ( i)!*^/» •<tfrf/i/A« 
di Plinio, e 1^ rispondere a i^oaìtm^ tri ftntif.i. a. p.^af) w 
4)iie interrogazione sopirà essi gli Ve- (*) Tra'eelebfì giwr€eonsiilci ooi*? 
oiise (atta j il qua! cimento ei so- messi dal Pancìroli dovcasi ricordare 
5ceQoe con sommo applauso .innantd fiartolommco ErcoUnì bolognese., il 
a ona !mmensi| assemblea . £ certo ,* cai padre Niccolò di Andrea nel tfj^ 
9cJn questo passo non vi ha esagr- a* 4 di fcbbraio era stato anvacsso aN 
azione-» non troveràsst Ibcse esem- la cittadinanza • di Krfbgna , 'in cili 
fio di sforxo.di memoria cotanto per breve d^ Pio H 6f mnKvmato- 
itcaDrdintrio . Cidnchlude ^mz dì- . Bntalommeo nel 14/p • 1^MÌ ^ Uu*- 
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-t XLVU.» Sé altri giuisconsislii oos%wei9e avuti Mtedia^ xsn 
Conti- questo secoio » iaorebèi rammemati^ora y il lor. aumeto 
Buaiione $arel]l)e tate y «che forse tutte kisieme te^altr^oai^ioni Hon-ne 
deiu lof potrebboo oMstrar T'Ugiiale. E nondimeno ({uamiiiefao io 
ommessi ^ avrebbon potuto esser mentovrati con l^el Le 
Storie delie università di Ferrara , di Padova e djr.Ptsa^ i ea-« 
talogi de'pfiofessoY bdognesideU'Alidoai^lebibliotedbedel^* 
le particolari città e provincie ce neoffronoun numeroa»* 
cor maggiore di quelli de* quali abbiam finora i>ar lato « Ma 
quando: avrebbe fine questo argomento > se io volessi pailare 
distiatiaaientedi tutti? Alcuni pochi «oltanto ne accennerò 
a questo luogo traquelii che degni sono di special rkoHan^ 
«a. Bornio dalla Sala bolognese e professore di iegg:L nella pa« 
triaiu grande amico del Filelfoi che gli scrisse più lettere ar^ 

il X4?^3 «»*l 1459 ('• 2.» fP* *J5 ^' 5> ^•^7T^*5^^• i*»^» 4©i 
47^ /. 6, ep. 2o> ^9r). Un passo degli Annali botogneb del 
Borselli ci, scuopre il carattere libero e coraggioso dì^^quer 
MO giureconsulto. Essendo- venuto a Boic^a tan. 14$^ 



Al 



.«cttA ia Bologna tiel C44» y t V an- 
no seguente cominciò 4 ^([gScr^ >^ 
niricto civi)« neh' nnivel-sica della 
tua pai ria con onoraso ittptndio che 
pel 1460. giiinK. aUe ^o lire. So. 
Stènne in questo frattempo gì* impie- 
yfii dtaaiimo, di giudice del- foro 
4e' mer^Dtiyfe .4i goafalooicre d^l; 
po|)olo y e come tale approvò gli Sta- 
tuti deìla città -titl' 14^4. Quanto ei 
.fosM ttifnat^TÌo Bologna, irmostfail 
decreto fatta a* 17 di ottobre del 
14(9 da <i6el Reggimento che tenreii. 
do che l'Erpplanì pass|i$se a leggere 
altrove» gliene fece severo divieto sor- 
to pena della confiscizidne de^beni, 
•Canocn della vha.-Ciò hon 'ost|in«« 
te et passò a Ferrar:! nell'an. 14^^ , 
' chiamatovi dal duca Sorso; e per 
tinqoe anrii vi ebbe la Iettata pri- 
..jnaria di legge collo stipendio dì 
■*Ìioo , e' posda' di nói irrc.'NcI 
*146S fece-rkòrAo alla sua etfttedi^ 
•/di Bologna con grave dispiacere di 
' Borso ; e ivi poscia fin? di vivere 
Tahrro seguènte 9 e fti Sepolto '"in $. 
piovarrni in Monte . Autentici inonn- 
'menci di tutte queste cose da me ac- 
cennate si tro^nò priersso tP itg. 
march, senatore Filtro Grpo|antpHn^ 
cipc del S. B. I^, da cui mi sono 
«tati cflrtésefticntc trasmessi . 'PilV a I'- 
:. ul uomini iUusHÉ' ntiU teptMIits 



dcllp lecere ebbe fpqscìa. questa '.no* 
bil /anfìi glia ^ e, frA gli altri. Marcan- 
tònio del ed. 'Agostino niolto iodatt) 
in «na sua letteta/da GiaiM: CaiteU 
lani (C0j$ilL Epìjt, l, 3),. ov^ .sfpi* 
bra indicare una letteraria stduniiùtz 
che prds&i» di l«i si teneva # CBiftfla- 
mo di ^erpardino , cb' ^be -Je- ona* 
rcvoli cariche di podestd' dì 'Correg- 
gio', di Maneovi ; di -Geitoifo , delti 
n^arca: d* ancona ^ .di fOditoiTa ^eUa 
ruota di Firenze, i 'di luooot'éiiente 
dei duca d* Urbino , e di cui si Is an- 
no alle st-aiApe a)eonè Ivnttt t con- 
sigli , e fra gli altri uno incitolaro 
J(tìp^nsMni sttim^to iti Ff rentenefran. 
ts*;7 , e da lui dedicttc» al %tta du- 
ca Francesco , li co. Agostino e il 
co. Cesare s^uoi ^^linoli soK* tìnOt 
mati pe> gir tllargf 'che nette s«e Offe- 
re ne h.! fatti il Varebl ^ lì qoaJ^r 
dal secondo di essi diede il nDme ài 
SKO KrroMoi'Anlche 411/ altro nmi(y<i 
questa £amjglia' ^abiHt»>io Parixgia 
ha dati poscia al mondo illustri gip* 
feconsttlti , ' « Irk' essi von étfrrò* 
aciuti priDcipabnemc' per it »pe* 
re che se ne hanno alle sram- 
pe', Vtntentd soprannomato il Fte- 
gio , t 'Rranceico ^ de' quali fi' p«s- 
son vedere più distinte notfaÌe,pres« 
so'if Crispòlti ,'c gli *àttri' slAtttoti 
p^ugioi k. - . • 
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« pomefT Pio II,:Boii^ tfu destiMio' a coaiptlméiit&rlo con . 

ivmMfùfàiùoTm . Egli isoddisfece al carico ìngìuiìfcigii ^ tnt^HQ 

'Ki^'éBare riprese apevtasteme eoloto che presiQdèTatio il 

lA^itnenta* PeidòtiLpootefice^id^po a?er lodata roratfd^ 

<r« ,. temendo che non- fosse per venirgHeee cjualche danno, 

tsdco ìlcondasse a Mantova «Dopo 31 qual «^itio soggjugne 

V^miistKiJste.Dommàt Mornim Sùcttitf Fbilosoph^ valde m 

milis fm$ (Script, reKtud. voi: i^fp.S^t}. QQdsea£itt<y si nar- 

-ra aiimra dallo stesso pontef. Pio li ne'saoi Cùtaem^rj Al 

^^tto asnò) ed ìrì loda T ef adizione e reto^aéfizaddPoi^ 

^tore^aoii j&enoeobeJa soavità della voce. Par* itoadiihénd 

-che Bo9nì0 tonasse poi in BologQi ; perché , secóndo r AIf- 

•dosi (Dùcr.ioUgikéi legge ^ ec^p* 4S), ivi morì ^mm sappia- 

^mo di nual }tt»o;« ftt sepolto in s. Francesco. Negli stes* 

^si Annali si fa onoxevcd menzióne di Alberto Cattanibólo- 

•gnese .iGg^i era piùfesSore in Siena, ^xiaado T an. 1458^1 

Bolognesi gli oanandaron di far Tàorn» alla patria ({.^. 

^« 897 ) j ore fa uno de^ XVI^ reggenti ,e con quidsto casatfè- 

.re inviato nel 147 1 « Ferrara a trattar dì pace col duca 

-JSorso i ih.p* 898 ) . Ei morì nel 1477 > e» ordinò nel suo te- 

j^tamento, che non si usasse alcuna pompa nel seppellirlo; 

<e a questo luogo ^li è detto dair annalista' JurisconsultM , 

£quesy & F4(ritÌKs (li.p.jai). Amonio Corseti siciliano 

professore, in. Padova per molti anni circa il 1485^ giunse 

ad aver Io stipendio di foo ducati /pr nova della non O'rdf- 

«naria stima in cui egli era (FacaioL Fasti Ùymthpat, pars % , 

p.67:)i'Di lui e delle opere da lui compòstfe T;)arla il Fabrl- 

cìo ( BikL med. & inf. Latin. r« r, p. r x 3, ec. ) , e pia lungaxnen- 

te il Mongitore {BibLsictdat.x^p;6o). L' Argelati tra*giu- 

leconsulti milanesi annovera ancora Giovanni dé^ Gradi 

^BiikStripLmediùl. t. r,pars a^ p. 700) , di cui si hanno più 

opere appartenenti àiruno e all'altro Diritto, ed 'altre ancó- 

la di^ dèrerso aigomeiuo, il cui catalogo si può vedere ^tes^ 

Iso' il detto scrittore, e più esattaióente ancora appresso 

H Maichand ^DiS.bistCf* té lyp.xo^}. Ma questi pensa che 

^Giovanni fbsse francese di nàscita e non itsdianò : E a dir 

vero mi sembra che cosi .pensi a ragione. Quasi tutte le 

•oper^ di Giovanni sono stampate in Francia e non in !<*'** j 

e ve n'ha ancora taluna da lui scritta in francese , in cui égli 

<si ajrpeUa Jtm 4ts Depòs , Niun indicio egli* ci dà^di esser 

jaato In. Jtalia , e non u*à autor milanese , italiaxJa'di quei 

tempi, che di lui iacoM mensìoae,-E Lpercèò. ia imolino.a 
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y^^ STORIA DELLA LEtTÉRAT. ITAL., _ 
^^^ere che boi non abbiamo dritto di ahnbVeraxlO tx^.na^ 
stri. Io conchiuderò dun^e la serie de' giureconsulti ed 
moni otrArne un altro che alla scìeozA delle leggi uni la piar 
qevole. letteratura, e all'in^^ar dalla cattedra, congiunse 
ìuminosi impieghi • Ei fc Pietro Cara natio, di S. Grermano 
nella diocesi di Vercelli • Non abbiamo opere JegalL da.loi 
pubblicate, ma solò alcune orazioni e. alcune lettere scao^ 
paté in Torino nel .1510. Da due elogi in. onor del Cara.^ 
che lor precedono, tessuti uno in prosa da Ubertino cherl- 
co. da Crescentino, l'altro in versi elegìaci da Ba3saxio Ao^ 
bilio poeta mantovano, raccoglieaì ch'.ei. fu. proGsssai, di 
l^ggi in Torino, e. che con tal plauso, insegnava cbe^^secref 
diam loro, non sol. da tutta l'Italia,, ma daJia.Gernuuua^^ 
dalla Francia, dall' Inghilterra 9 dalla Spagna, dalla ^^ant- 
maxca, e per fin dalla Russia accorrevano scolari ad .isdìx- 
lo; e sì affollato era il concorso, ch# non. essendo .capace 
a. contenerlo la scuola, molti dalla pubblica strada arrampi- 
cavansi sulle finestre. ad udjrlo.Essi aggiungono eh* egli era 
non solo eccellente giureconsulto, ma eloquente oratore, 
non mediocre poet^ , egr^io filosofo , .in tutte le storie 
versa tissimo, dotto nel greco ^ e finalmente gravissimo e 
giustissimo senatore . Sostenne. molte illustri ambasciate a 
luigi Xil, re di Francia, ai duchi di MUano, al m4rcbe$e 
;di Monferrato , air imp. Massimiliano^ alla Hepub^lica ve^ 
. neta, a due sommi pontefici Sisto IV e Alessandro VI, dai 
primo de* quali ebbe il titolo, di conte del sacro palaz.xoìa'- 
fetr^nese ; e le Oi%zioni che se ne hanno alle stampe^fxuron 
da lui in tali occasioni composte. Fini di vivere net. j^o:.. 
Di lui parla il sig* V.incenzrO Malacarne. nelle. Notizie dei 
IWfsdici piemontesi (^ i,p. 155^, e speriamo di vederne un 
l>eir elogio tra. quelli degl' Illustri Piemontesi , che sì vaiv? 
no. or. pubblicando . 
XLVI11. XLVIIL Così la giurisprudenza fu con sommo ardore 
Giure- coltivata in Italia nel sec. XV. E la ,fama de' giureconsulti 

consulti •••'• t m m \ 

icaiiani itabam non solo trasse a queste nostre università gxan nvt- 
chiamati mero di scolari dalle provinicie straniere, ma fece anco» 
#hremon. ^^^ alcuni i)rofessori italiani fossero altrove invitati eoa 
lauti stipendi, acciocché col loro ingegno e colle loro fathr 
che giovassero a quelli che non potean viaggiare , in Jc*« 
lia ,. e rendessero più famose le università oltramontane. 
Già abbìam veduto con quale applauso tennero scnola. 
io più università d'. Allemagna Pietre^ da Savenoa, q ia Va^ 
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LIBRO II. f^y 

\eTiZ3L nel Delfinato PiBppo Dedo , e quanta si adoperaro-»* 
no pei-' arer quésto secondo gli Avìgnonesì . Abbiam fìarf- 
inèiTte' veduto che'^aolo Gttadini'fu per più anni profes- 
sor di giaTÌs{>nKlenza hi Fribuigo negli Smieri. Qui 'dphf- 
Kamo? aggiungere ancora cMe tre Italiani Tani 1407 furono 
dall' inip. Massimiliano chiamati a Vienna , perchè ìVi faces- 
sero rifiorire lo itudio' del Diritto cesareo da piò aimi ne-- 
ghetto. Essi furono Girolamo Balbi'^ di cui diremo pia a 
lungo tra* professori di belle lettere, Giovanni Silvio e Ài> 
relio siciliano. Questi ultimi due soninomi del tutto sco* 
xibscintjy e non ne avremmo memoria alcuna^ 'se non ne 
aresse £itia menzione Giorgio Eder^nel catal(%0 che ci ha 
éàto de'profeaKirf •defl^imiversità di Vienna fV; postini 
Sctitt ventai, u 2,-^. 24S) ". E noi non dovèvatn qui passarli 
sbtto sflénzio , perchè essi deiibono annoverarsi tra quelli 
chetiti ogni tempo hap conservata alP Italia la gloria di mae« 
stra* delle stfaniere nazioni . 



I. V^iò 



CAPO V. 

Gìurfsprudcni^a eccksiastica . 



che nella storia del sec. XIV si e da noi osservai^ ,^ 
to'y ciòcche r ecclesiastica ginrisprudenz^bbe niinorini'^ ftoejto 
ttierò di seguaci che h civile, dpbbiam qo^ure" Osservar^: ^J^^"^"^°|J 
lo. O fossero le più* onorevoli distinzioni a'^iuréconsulti u coltiva* 
accordate^ o fosse la più fondata speranzia di giungere pet *®'*' 
{al rrtezzo^ad adunar gran ricchezze, e ad ottenére cariche 
luminose, o qualunque altro ne fosse il motivo, la serie 
dVcanonisti, che or ci si offre, è assai più scarsa dr (guel- 
fa de' primi ,-su ciii ci siamo finor trattenuti . E%K e Vero 
pero, che alcuni'de'pròlèssori nel precedènte capo da nói 
nominati interpretarono ancor talvolta il Diritto ecclesia-^ 
sticojpercfoccbè'assaifrequeme èra il passaggio dall'una 
cattedra all'altra . Ma tra quelli ancora , di cui dobbìam or • 
ragionare, alcuni spiegarono per gualche tempo il, Diritto . ; 
civile . Se minor però ne fu il Nùmero, noii ne'ftì tìiifi^ 
re la fama; è noi vedremo alcuni tra' canonisti di ^uestd 
secolo salire pel lòr sapere ad altissima stima, e ottenete 
iìl^premio ragguardevoli dlèflità. In questo capo ancor^ 
nói iegttiremo r ordine del Panciroli ,: àggiugnendo péiò.e 
• cor- 
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bMneggendo pìi cose in tìiì egli è Mata il pocd^UMòj d' 
trdpfO'Superfidale. , ^ ' " 

IL IL E i primi th* egli ci oSte 5 lidittlué noblH veneri ^ ch&' 
Jf '^^"^Pj^j saggum^nté cr^étonó di «ccresceré atói c6e di sfnlmijre- 
e Fa^ntUoM* gl^^^ Ó6* Salir Strila tJaMcdra" 

Dandolo » deU* ttóitetsità di Raddvai , <^roé Pietro Morodini e FaMmo 
Dandolo (/. J, r*l9)i II Morosii!ii st>iegò in etJsa jSei* ptòati* 
m il DiHtto canònico y non gii citta il 1424 còifie si affer- 
ma dal Pas^cilòii 9 nel qual anno ei fini di vivere, ma sul- 
pTÌBcipio.del secoib^ L'atf; 1404 egli éra-gia caiioni^tò délhir; 
cattedra! di Trevigi ^ come pruova il pé degli Agostitf iSetkP* 
"vfK/^eX: ^«"^^p- 2:) 9 bertcfaè forse ciò non lo impedisse ^f pro^ 
seguire r intrapresa lettura; Ma ceffoni dovette laschi»!» 
l*ali. 140S, quando da Gregorio XII fu eletto CdtdinaJe - 
Egb interrenne poi al tòacìiiò di Costa ji£a,e*tnori| óome^ 
si e detto, l'art. 14^4 , come si atfetma 9^ lutti gli Scritto-^ 
ri delle Vite de' cardinali - Egli àred séritte ahnme ^pèro' 
sul Diritto Canonico, e se ne lodano singolarmente i Co- 
ntenti sul sesto dellé'DectètaM, i quali però noti han mai 
vedutat la luce «Di Fantino Dandolo ci ha date le pia ampie- 
e le più esatte notizie óbesi^potesserbrajoare, il sopracci- 
tato p* degli Agostini (/. d t* t^p. t ), à cui io riftìetto if let- 
tore che bravii di esserne istruito < Era égli figlio di quel 
Leopaido Dandolo da noi mentovato net tomo piM^edente 
(p. 175 )f edòi#aver compiuti i suoi stùdi nelJ'fliilvtosi-»^ 
tà di Bologna e :di Padotra , ottenuta iH questa là laurea' 
Tan. 1401 , vi fu ptoféssor per quibtche anno^;, finché dica 
il X404 tornato a Venezia, fu dalla Repubblica oBofsrto éi 
cospicue ambasciate e d* insigni preture^ poscia <k Eilge-^ 
aio iV iatto protonotatio apostolico / sostenne dà t4;t fi-^' 
ao al «14 j^ il governo di Bologna ^ quindi nel 1414 f ffl con-' 
secrato «cirescovo di Candia, e finalmente dueaUtfi dopop- 
trasferito aJ vescovado di Padova ^ ove inori té 1459- Di' 
hii iioii 8i ha aUe stampe che un comipefìdio dèlia eatto4)ca 
Fede^ ma altre opere se né cófiseivano manoscritte^ alcu^ 
ae delle ^ali appartengont) alla scienia di cui egli fti pro»^ 
fessola ^Nomina il Panciròli liei capo medesitna ProsdòcF-^ 
no de' Confi padovano lettore! di Diritte^ canonico prìrox 
lA Padova tiel^ 1405 f poscia in Sienay indi' di nuovor iir Pa^ 
do¥a , e adoperato ancora in più onorevoli incombente fì-^ 
• no al X44^ in. cai finì di vivere (V* ttuctM: fast. Gymn. pst: 
• ' ^J' 
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, . •• U iti ft. fc.^. ó. . Il '•• »t. 

pitìts 29jK 2^); e Giavaimi G^fzoniveiiezia&a^cbé setìouteL 
il FaiccioJati (ikp. 37 ) cosùxtciò a leggete HQlJa fiieasa'. umn:. 
Versità Tali. 1438 >^d cdnuaaò 1!iuó oltre alla metà del sc- 
ucio ^ e Paolo Dotti {addiremo ^ cne. ivi patHOfUte &. . {nr&-. 
fessore di gtait iiorac 4al 142! fillio al 144B ( ib.p^t% acO) 
e GkWaDiu VerzelieSi. por padovano figliò di Frati<^esco >. 
ameìaduè professóri (it^T^^f/di mólto |^id6* 

III.. Lorenzo RidolB fiorentino, di culilPABCiróli. passai tn. 
à paiilare,(^. jo), dèe avei? JuQgó tra*cafiótìisti piàpfet 'o^^^J^Jg*** 
Istadio eb(} di (Questa scienza egli iece> e per le opere, ohe 
in 66sa qompofó, ch^ per la cattedra da lui sóstenatt) la 
^uale dovette essere^di assai>bre¥c. durata. Egli era pio- 
fìBSSore in Firenze 061,2403 , tóme da* un còdice m^ pruo^ 
Va ài eh. ah. Mehns {fratf» ai Fu. ^mln. tc4mal4.p. zi } . JIQa 
e^negli anìiì precedenti e. ne? susseguenti le cariche er le t^omr 
mìsMom^ di cui fu onorato > non gli permisero al certo di 
^alitaulla cattedra4 1 mónameilii dell^ ajirchivìo pubfolico.di- 
tt'irenze citati itegli Elogi dcgr illustri Toscani O«.z0) e dal 
isuddetto ajbé JVIehus^ ci pruovanò che fin dal 139^ ti fiU' 
mandato ambastiadocre al pontef. Boi>ifacìo IX e ai* re dei* 
Uoniani} liei 1395^ al re Ladislao \ neh t4<)i a' Veneziani e 
all^ iinperadoce , e a Koberto re de' Romani y die tróvavasl 
ÌÀ Padova ; nel 1404 a Innocenzo VIL jL'an* 1405 fa .elet-^ 
loda'Fiol'entìiii tra i dieci di Balìa destinati a ttatàat l'acquif 
uà di Pisd ( Cron^M Itaca ^ S^ip^. rA itd. x>oL 18, p. 861 }j| 
e 4iel segueiìte . ebbe il governo di; Piombino i ^scia dal 
1407 finn al ; 14 IO fu adoperato da' F^iorentini in mólte am^* 
faasciate, e siDgólarqie^^te nel dare gli opportuni provvedi^ 
ittenti pel sinodo, tenuto in Pisa Tan. 1409. Sei. atinì ap« 
préi^^ cioè nel 141.5; fu. ambasciatore a Iacopo conte de l2b 
Marche qreato .r^ di Napoli ^ e. tiejr aìi*. 14x7 fil tra gli uU 
fiziali.che soprastaVanò allo Studio fiorentino . Nel 1415 £ùt., 
inviato a', Veneziani. per detetitiinarli à, collegarsi* co' Fio^ 
rentini contto Filippo Maria Viseópti ; . del the , . oitre piti» 
altri scrittori^ .d ha lasciata jnemoria nelle sue Vite der 
Dogi veneti Marino Samido . UgU tt,d' ^fiU . ^del detto.« 
aimo )fi9mse in ^eiU Tetra wk Oràtprt detU Cmmifà di Pi^ . 
r€n^a)iama$o Messer lj>rM(adf Ridéfi^iCbe era uno della Mai* 
li/t di Fiten^, stfplicAndù dia Signma àoccc^so^y st nm tbt 
vedrebbe U disfa^^ùmc di Eiren:(e e di tu$t0 il auù staio y e eoi$, 
molte umili e bdU parole (ScripJt^ret. itd. t)d. li, p. 979*) r 
e ottenne in fatti ciò eh' ei bramava. L'ultima menzione^ 

che 
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>f^ «TORIW^DEMuAf-ETfTBR^T. ITAL. 

«be di Idi sì'^^itrora, /^^ 1439, m4!HVÌl*vtaBì^H4^4lfQUIX9 
tra i dieci di Batìa ;nè jsappiam 'poi %' esjii aabor yiv«ìmi -gii 
^tré . Il Sfstpeie ed il senno^ dixui^li«eracadaao» il row- 
4}exx)n si illustre ^che.^el Vespasimia fiorcndao da^oi no* 
minato altre volte , il qijale scrisae ie Vite degli uosiìm 
air età sua^iù famosi, a luianaua die lue^o tra .essi, co- 
me afferma Tab. Mehus,.il qiQite due particoisifità, ne ac- 
cenna ; ; cioè ch*>ei • fu di votiesimo di .s.. GirolM9K> > di coi. rac- 
colse perciò , colla ma^ior diligenza che ^i ^a ìposaiUie , 
taue. le Pistole , e unitele >jn un bel volume le pceett oBa 
libreria del convento di ^ Spirita ^ e. cbe innoltre, « Jbencbt 
£oss^ dottissimo gluseoonsultot, non voile mai esfstdÌMrà 
aeluattate. le cause per «imorerdi ^set talvoltis. coftfisttD 
a far co$a contraria air equità e alla ona9«L€Z^ . JktibitmiJi 
lui alle, stampe un «uattato dell* alienazione «dfOe ceise eo 
cleaiastiche , e un altro delle us^tM^pltre 4uia)cbp« altra o^ 
ra manoscritta, e singolaroiente un consùko in;fkyor de{ 
M»ctUp<di Pisa (V. N^i Scritt.fkr.f^ j8o; F4én«Mw wdl 
& mfi Laain. t. 4, p. 250 )^ Alcuni haxuio creduto che il r& 
JO autore di. questo fosse il card» Luca Màraoli uniSata, 
ma io ho recate alt vove le ragioni cbe mi rendono impro- 
babile quesU' opinione {Vet. HumilioÈ. MmMtm. t. i,p. ^9o)» 
IV. ' ly. Nulla io posso per mancanza di roonumeotrag^okiift- 
xldVfchi S«rca^tòche il Panciroli brevemente cidice^^^^jr^'idà 
amerà. 4ue cai^)histi nati in s. Gxmignano castello 4el la- X^acana, 
ìtrìbiu-' ^^>«'*«»i^ ^ Nello ; il primo, vicario del vescovo, di «.Modei- 
Bo^ ' na nel 1407, poscia professore . in Bologna, je viìnaltnente 
^auditor camerale ia' Roma ; l'altro , tenoiósi sempre, lontaa 
dalle cattedre , e occupatosi. solamente nello scrivere.» nel 
consultare; delle opere de* quali si può vedere -il F^bripio 
4*JiiU. med.& inf.Latin.t. t^p.^ 3; r. 5, p.ptf ) . E io passo pe> 
iHiò a dire di uno de' più ; celebri oiacoti tieireocMsiÉÉtic^ 
giurisprudenza di questo secolo., cioè di Niccolò Tedesctìt 
arciveaeovo. di Palermo , detto talvolta l'abate, per la di* 
gnità ch'egli ebbe nell' Ordine jdi s. Benedetto, e talvolta, 
<lal]asua chiesa^ palermitano^ Il Panciroli ne parla a luur 
go.fr. 3^ ), e più a. lungo il Moogitore (BibL siada 1. 1^ 
1^98:, ecj , il. quale però più si trattiene nel «ricercarne la 
patria; che nell' esaminarne la vita. Catania e Palermo oGjpr 
•tesdon tra loro pel vanto di averlo dato alla luce; Il Mon- 
gitore si tien per Palermo ; ma parmi , a dir vero, cb* ei si 
Jtaccia a sostenere una causa troppo rovinósa* Basta il dire 
k > ' "^che 
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4(rf$ fe ^itfrcmto di nStf ti patst / ui coi NkcblSf d!«e dì est 
m inÉto in Cat«fiHt> ^ dhkiha ''^piestà /^ 5i^« r/rri), èi nòlÀ 
fùÀ produrre che autdfi recènti, -i quali afférniano, senzi 
xecanoe pruova,'ch*ei fu palermitano . E per recamé pxit 
^natcbe antico', nomioa Antonio Panormìta, cùme to égK 
He facesse indufe^tabile testimonianza • Ma le pafWé eh- egli 
ci inette innanzi/ il pruovtn bensi' arcivescovo, ma non 
natio dì BalenHo : Nitdaus SicMus \Archiepisc€pus Vmtrrmh' 
t4BMS. Bla alQQnì passi delle^opei^^del medesimo Niccolò 
praovano i due suddetti scrittori, ch'egli in età di 14 «m^ 
mi piftse in Catania l'abito monastico di ^. Benedetto; che 
«inviato. per gfi stttfd; a Bologna, ivi l^bbe a suoS maestri due 
4e*pià ^éelebfi oanonisni che idiora vivessero, cioè Antonio 
datBucEtio e Francesco Zoba^eMa, che poi 61 cardinaFe; 
€(ie ivi ottenne tal* fama , che fu trascelto insieme conf altrr 
dottori a esaHunare i privilegi di qt^ella università; e che 
prese: poscia egli stesso a tenere scuola di canoni .^ Ma' nel 
fissare^r^poca delle cattedre da lui occupate non'soAo^gtié* 
sti scrittori troppo coerenti aMor medesimi detti. LMcIa^ 
mo st«re qnetix che il Mongitore solo gii assegna, nèllffdii- 
tà dii Catania , di cui non veggo qual jn-uova si arrechi- che 
quella di rm troppo rècefnfe scrittor- siciliano . Essi afferà 
manoichevNiccolò. cominciò Tan. 142 1 a' leggere in Siena , 
e che ivi^^minuò , secondo il Panciroli , per io am»i , '^&'- 
condo il Mongitore per 15 ';.cbe passò indi a P^rma , ecb^ 
ivi fu professore pel corso di 6 anni ; e che finalmente fa 
chiamato in Bologna collo stipendio di 800 scudi. Questi 
^stsie di «ni, tenendoci entro i termini pia ristretti, ci 
conduce almeno al 14^8. E nondiineno il medesimo Mbn^ 
gitore afferma con tutti gli ahri scrittori, ch'ei fu fitto 
ardvescovo di Palermo i' ao. i434..Convie]i dunque neces* 
sanamente o anticipare il. cominciamento* della lettura di 
Ificcolò', ò sminuire gir anni che ad essa si assegnano.^ 
io i>enso che veramente assai prima del 141 1 ei comincias- 
se a salir sulla «cattedra ; perciocché egli ebbe la laurea, co- 
me gli stessi scrittori .affermano e pruovano , dal card. Za* 
barelia , dappoiché questi fu sollevato all'onor della porpor 
ra, il che accadde Tan. 1411. Io credo perciò, che. 29 
^uest' anno medesimo Niccolò cominciasse a tenere scuola 
di canoni. E certo Tan. 1419 egli era professore in Siena, 
ove era pure nel 1415 come d^ alcuni codici a penna pruo^ 
va r eruditiss* monsig. Mansi (Fabf.BibL tned. & inf Latin^ 
Tomo Hi Tmt IL M m t. ^ 
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i, 5,p. IJ5), e dilessi raccpgliesi ancora che t^l^AÀiZ.é 

leggeva ip Bologna ( 4 ) . L' aiv 141 $ gli fu conferità ^ai peto' 
ttfice Martino V la bada di s. Mam di Maniago netta Dìo- 
essi di Messina de! suo Órdine , la quat^ però non semhra 
cbe da lui fosse retta personalmente* palio st^S3o pontefi* 
ce ei fu nominato rejEerendario e auditot caiaiet»ale^ e da 
Eugenio IV sollevrato poi alla sede arcivescovile or or xnen* 
tovata . Ei fu innchre carissUno ad Alfonso re xl' Aragona 
e di Sicilia , da cui fatto suo consigliere fu pòscia inviato 
al concilio di Basilea ; 
V- V. Qpesto fu il teatro in cui Niccolò fece luminosa con> 
a^tJ/wi parsa in ciò che appartiene alla profondità del sapere e aU 
concilio la destrezza nel maneggio degli affari, ma coii quatcHe ileo 
i!a!*"" leggera taccia del suo huon nome • Era egli ivi , còme si i 
deuo > a nome de( re Alfonso . Questi , à^econdo che .r op- 
portunità richiedeva^ mostravasi or favorevole, or contra- 
rio al pontef. Eugenio iV. E quindi ancor Niccolò secondo 
il voler del sovrana caq^hiava partito fé qualunque esso fos- 
'se, ei trovava nella giurisprudènza autorità e ragioni per 
sostenerlo. Alfonso era dapprima sdegnato cóntro di Euge- 
nio, perchè questui ricusava di dargli Tanvestitura del regno 
di Napoli , e perciò Niccolò fu tra* Padri di Basilea uno 
de' piò dichiarati promotori di quel decreto ,con ciii l'aii. 
140 Eugenio fu dichiarato contumace e sospeso (^eneas 
Sjlv. de Caule: Basii. L lyp. 47 ed, Masii). Ma quando qaei 
Padri sempre pia innaspriti contro di esso cominciarono a 
parlare di dichiaratlo ricaduto in eresia e dì deporlo, f ar- 
civescovo di Palermo, il quale sapeva che il suo sovrano 
avea intrapreso a ricodciliarsi col papa ,U5Ò di ogni sforzo 
per .sospendere. *r esecuzione del meditato disegiìo. Ene? 
Silvio descrive a lungo (/. c.p. J, 25, ec.) le dispute peìclò 
? ^ so- 

<■*) tsi Viti dì Cosmo de* Medici tk C%m. léed> t. %; f^ ^) • St don. 

sericea eoa eleoànzt non meno che ^ue , come una legione da lui tcBOt 

COR criidizion singolare da montig, ta in Bologna, e citata/ da mom»^*. 

F^broni, ma da me troppo tardi ve- Manti ci mostra, egli . era ivi nel 

diiti , sicché prima d* ora non ho pò- detto anno t4U » conviea credere che 

tiito farne uso, ci- mostra che Nic- «ulla fine de Ir anno passasse aFiren- 

tfold fu nel f4j» invitato e fissato le, óre prohabilmence tratteonesi fi* 

^' Fiorentini a leggere nel loro Stn- no al 14^ >n c<>t ^" ^^^^ arcivcsco* 

aio , e che avendo 1 Veneziani fatte to . Lo stesso moasig« Fabroni te 

fòro cjrldissime istanze , perchè nà ancor pubblicata' la lettera con evi 

t€%\ ì\ cedessero , essi se ne scusa- nello stesso anno 14^^ i FiortociW 

tono ,. 9dducenc>onc per motivo il bi- si scusarono dal cedere a* Bo/<ypg* 

ao^oo che avevano. di un tant* uomo, si il mc4cp, CioT«nDÌ da Sa«»afW 

< »1 concorso d« fgni patte che fa- da csss coad<)cro ^cf U ; lonj ««ver» 

oeva»! % -Rrtnat ìpcr ascoltarlo (>i- sita ( A. j^ ^7 > . \ ^ 
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tbtì^nt^ié Aà Nìccpiò|, jB riporta alcune delle parlate che in 
taipécasionG ei fece i^ qoel smofto. Ne parla sempre con 
sentitnenti di molta stimai mane^tàccià insieme Tinccstan- 
%SL^ la facilità <£ cambiar partito » Anzi racconta (/>• 41 ) 
che an^giomO) in c^ut area più caldamente perorato in fa* 
voré di Sugenìo , ma senza altun frutto y egli tornato a ca« 
ia\ riiiratosi nella sua camera) proruppe in un dirotto pian-^ 
to,' dolendosi d«l re Alfonso che lo costringesse a. seguire 
uh ingiusto partito col difendere Eugenio , e the io pones^ 
se a peritolo. di perdere l'cmor non menò cheTanim». Di 
ciò dice Enea 3iJvio che si sparse allor voce tra'i volgo • 
iVIa fu questa per avventura ^navoCfe sparsa anificiosamen-* 
ih da^ temici di Eugenio ^ tra i quali era allora lo stesso 
Silvio • Tutti gii sforzi però deir arcivescovo di Palermo 
Bóh "bastarono a impedire il trasporto de'PP. di Basilea 
tcontrp il pontefice > il quale a'ij di giugno del 1459 fu so* 
lennemente deposto, e cinque mesi appresso seguì Tele»* 
iióiie di Aotedeo di Savoia « Il re Alfonso non dichiaros^i 
mal apertamente favorevole ali* antipapa; ma perche era di 
nuovo in discordia col pontef, Eugenio , per intimorire il 
secóndo; trattava col primo, e si mostrava inclinato ad abt' 
l)rdcciarne il partito, L* arcivescovo di Palermo secondo I4 
mire del suo sovrano , anzi allettato dall^ onor della porpo-» 
ra, che r antipapa gli conferì Tanl 1440, andò ancóra più 
óltre , e si aggiunge palesemente a' seguaci di Amedeo» 
Veggiam in fatti che questi I^an. 1441 lo mandò suo legato 
a Federigo te de' Romani ; e monsig. Mansi -accenna Axtià, 
Ora;^oue ( Le.) da lui in tal occasione tenuta in Francfort* 
Essendosi poi neP 144) conchiusa di nuovo la.pacetraìl 
pontefice é il re Alfonso, fu allora pro)>abilmente che Niq^ 
colò ritirossi alla sua chiesa ih Palermo . Troppo gli era 
cara la i>Orpora, di cui Amedeo avealo rivestito, ie perciò 1 
benché il partite^ dt esso si andasseognora diminuendo, eglf 
non mai s'indusse à'deporla. Il Panciroli citando un opu-* 
!KX>lo inedito di Eoea Sikio sugli uomini illustri t*^} àeì 
suoi tempi V conservato , coin* egji'dicé , nella Vaticana , rac;^ 
conta eh' essendo Amedeo disceso dalla ^ non stsa cattedra 9 
NìcctoJò ancora 'fii da molti istantemente pregato a seguir* 
ne r esempio, e a spogliarsi della porpora non ben riceva^ 

-. ..-..:. '- • . • ■ -' — ■ taj ''' 

j*') t*'0|>nfcolodì Enea Sihiosti'. dòctiss. moiuìg- .Mansi nd JUI. erf* 
sii aomini illastri d qiieHo proba, mp deirOratioDÌ del acdcMmo «u^^ 
bilmcntc , che i stato shunj^ato dut tóré . *..•.*> 
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tai ma eh* egli tergiversando ognora, frappose; al ferlp si 
lungo indugio , che morì ;primà di sott<iniettersi ad EÒxgfi^ 
nio , e nel morire si dolse che a persuasione de' suoi .pipa- 
ti si fosse impegnato in un ingiusto partito. Ma nelle Me- 
morie per servire alla Storia Jetteraria^di SìcìliaiXt.i^par. y, 
p.^Oj ec.) abbiaino una lettera in .cui si esamina,, $ a ra- 
gion sì rigetta cotal racconto. Perciocché,,: come ivi hen sì 
riflette, Amedeo non si sottomise al pontefice ch^ ran»,i4+j)v 
e Niccolò era morto in Palermo quattro anni. prima ^ cioè 
nel 1445 j é perciò non gli si può o^pprre il delitti» éi aveìr 
perseverato con ostinazione nello scisma , dappoiché. Io .sies» 
so Amedeo avea deposte le mal ricevute insegne- JJIase 
Niccolò non fu così reo , come, descrlvesi nelJ^ accennato 
raccontò, non può negarsi. però, ch'ei nel iseguirp. il. parti-: 
to di Amedeo non ascoltasse più T ambizione che la.fagio-^ 
ne ^ e non è verisinìile che un uom sì 0otto> com'egli era, 
non avesse bastevol lume a conoscere quanto rovinQ;sa £<?$- 
se la causa che da lui sostenev^isi . In fatti altre pT^ove sjt 
adducono dal Panciroli, le quali perq non sp bene a che 
fondamento si appoggino, a dimostrare che in N'iccolò era 
più a lodarsi il sapere e Tingegno che la probità e la retti- 
tudine; e la sola condotta da lui tenuta nel condito di JBa^ 
sìlea basta a persuadercene, 
vr, VI. Ma checchessia de* costuoù di questQ celebre ca^o-: 
Sue ope- 1,^5^3 ^ p^jjj gli SÌ può ufjgare la lode di ^essere stsito uno dei 
più dotti uòmini del suo tempo . Enea Silvio aflertna ( I. c^ 
p, j ) ch'ali nel concilio di Basilea era superiore a tutù i»! 
sapere, é dotato di sommo ingegno, e di vastissima. erudi-? 
5iione [iLp. 2(J ). E similnjiente Bartolomipeo Fazio Jo di-: 
ce rùomo fuor d'ogni controversia il piìì dottò di <fuella 
età nel Diritto canonico iJ>c Viris iU. p. 34) • Quiqdi.eJbbe 
il titolo consueto a qu^*t(^mpi di monarca dell' ecclesiasti- 
ca giurisprudenza ^ e. fu. in essa rimirato, come Baxjuola. 
nella civile /quasi un oracolo. Molte prudve .dej suo sape- 
re ci ha egli lasciato ne' molti tomi di Conienti su tqtti ì 
libri del Difitto cai^onico, ne* molti Consulti ^^ in più aù 
tri trattati che se ne hanno alle stampe, e n^!qùaji Ìodas( 
singolarmepte T ordine e la chiarezza con cui tratta delle, 
proposte materie . Egli scrisse ancora un trattato in favor, 
de) concilio di Basilea , il quale trovasi perciò registrato 
neir Indice de' libri proibiti. La fama, di cui godeva Var^ 
ci vescovo di Paleroip, fece credere necessaria la confouzion 
■ ■ ■ ' ' '' x^ ' 



Digitized by 



Google 



ti B R to II. 557 

^e iUéìò ch'egli atea scritto per difender ^ei sinodo^ è 
];)érci& Pietro dal Monte véscovo di Bresciane canonista. egli 
^pure famoso dì g;uesti tempi , di cui diremo più sotto, scris- 
se contro Niccolò un trattato che conservasi manoscritto 
«erra Inblioteca Barberini di Roma, ^ <;he accennasi dal p. 
degli Agostini ( S'mVf, T^fiif^.r. i;p. 369 ) . 
' VII. Molti altri canonisti annovera il Panciroli ne' due vir. 
capi seguenti (e. jj, 34^ , de' quali mi basterà il dir breve- A>f."5». 
mente; poiché non v'ha tra èssi alcuno che possa preten- '*®'*""* 
dere di essere annoverato ira* più' famosi . Jacopo Zocchi 
ferrarese fa professore di Diritto canonico prima nella sua 
patria, poi in Padt>va verso il 1440 secondo il Panciroli e 
il* Borsetti (H/>^ Gymn. ferr. 1. 1, p. 14); ma il Facciolati 
^Serm^ (Fasti Gynrn.^. pars lyp.ii) ch'egli vi era fin dal 
1419; che nel IJ.3 j gli fu accresciuto lo stipendio fino a 2$o 
ducati; è che ivi mori nel 1457. Domenico da. Ponte di 
patria yeile2iiano professore nella stessa università ne'pri- 
ini anni di giiesto secolo (ib. p* i). Taddeo o Taddeolo da 
Vimercate ivi pur professore di Diritto canonico, di cui il 
Facciolati racconta (ib.) che l'an/1413 avea il tenue sti^ 
pendio di ^o dùcati , e che sembrando eh' ei fosse di trop- 
po inferiore a Prosdocimo de* Conti suo competitore , fu 
preso il partito di dargli onorevol congedo . Di lui parla 
aiìcór rArgelaii (BibL Script, mediol. t. 2, pars jyp.1671)^ . 
il quale però nulla dice della cattedra ch'egli ebbe in Pa- « 
dova , niia narra invece ch'ei fu professore nelP università 
di Pavia e di Piacenza (e ne abbiamo in fatti il nome net 
più volte mentovato Catalogo (Script, rer. ital. voi, lo^p. 939) 
de' Professor di Piacenza nel 1399 e ne^Ii Atti della prima 
università al i;8i e al 1391^ ; che fa onorato in Milano di 
cospicue cariche; che dall' imp. Sigismondo ebbe il titolo 
di. conte palatino; e che viveva ancora nel 14x7. Lodovico 
de' Malizi e Prosdocimo da Lirneha amendue padovani, e 
Agostino Mithele veneziano^ mentovati ancora dal Fac- 
ciolati (L c.p. 3r, 39), e Giovanni d' Anagnì uomo celebre 
per sapere ugualmente che per pietà, professore per molti, 
anni in Bolopia , poscia arcidiacono di quella chiesa , e.mor-' 
te nel i4S7)di cui più altre notizie si posson vedere presso 
il co. MazzuccKelli (Scritt. ital.t. i,par.Zyp.6%6y^c.) (a)i 
1— .^ Due , 

(4>,Ati>l piÀ esatte son le notitie cUfi vApni ò* ÀMgoS ci ha pocda.darrllch* 
iocogio «Uà Y^a e alle opere 41 Gio^ co. Fanttnzi (Striti 'kfhffi* f . t> /• s*4>» 
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Due cose strfe da lui ottimesse aggnigcèrò i«> ^V(^ 'iìlliltfriid « 
Giovanni, tratte dagli Annali bolognesi ^èl Boì^àelti. ÌLk 
prima si è che Tah- 144 j Sollevatosi: i! popolo in Bb fogna 
" contro Francesco Pìccinijió che Shrea fatto pi^igione Annì^' 
baie Bemivoglio, Giovanni , deposta la dottorai tagaif^rese 
le armi , e fu uno de* più coraggiosi in quella inipvestì 
( Script, ter. itd. Vd. 2 5-,/^. 8^9 ) . L' altVa -si è Telogio che 11 
dettò autore ne: fa ali- occasione di narrarne la inorte^^#9« 
dice eh' egli ancor vivo distribuì tutti i suoi 'beni iti «rtliei- 
vo de* poveri ; che fatto prete, fii di grande aiuto a ^uelU 
città colle sue lezioni, co* suoi ^consigli e «olle buonè^^nt 
opere ; e che da tutti e sifigOlarmemé da^poir^ri ne Hi 
pianta la jnorte (*.;^. S'9o):iì che ptìrfe si ac^BÌa-i*eJ*a 
Cronaca di f.Bartoiommea dalla Pugliola^/Ai'w/. i^p^ys^H 
ove si aggiughe eh' ei moti a' 17 di gennaio*. ' Noanmàrqiii 
per ultimo il PanciroU Lanfranco daOrianò bvetciao^^r^ 
feésprein Padova circa* il 14 J7 {Faccitil.t:€'.p.^)y e Giò« 
vanni Zani bolognese professorein patria (verso ili^j*. Lt 
tnaggior parte de'quai canonisti {iAlii. JMt. bdofft.fi tìS) 
tónno alle stampe qualche opera di tale argomento, e sin- 
golarmente Grovalmi d' Anagni, Che fra tutti i qtii «omnia- 
ti è il più famoso . , - . . 

vin. , VIIL Nel capo precedente abbiamo a ^ul!go pupario di 
Notiiic .^partolonimeo Soccini sanese,che trai prtJfeyioiidélJftiri»- 
* *so«d- to civile vissuti in questo secolo t^ott fa ii&iiòte ad ^ieu-- 
no. Uguale alla gloria che in qàesta scieiàa ^g^ Ottenne, 
tu quella che nella ccclesia3iica gì urisprudeitóatiponà^ Ma- 
riano di lui geilitore, detto il vecchio, a disticnsione -di un 
altro Mariano , di cui diremo, nel- tomo seguènte . Ma-quin- 
ta somlglianla passò nella fama di- dotti giurGCòosulfì,deU 
*ta quale goderono il padre e il figlio, altsfettanto dissjmile 
fa rindole loro e la loro condotta. H figlio d'unorcapiifc- 
ciosb è incostante cambia spésso soggiomoré catlfeètàve 
fu esposto perciò talvolta a traversie e a disastri, e fii più 
lodevole in lui il sapere che il seimo . H ^ladf e ai cAttario 
■appetì a, njai lasciò la stia patria , e a una ptofbad» dtmrina 
congiunse un nfatùro giudizio e .una stngolar- psèbitài^ I) 
cpntinuo soggiorno dar lux £ittoìn Sesa^ fu cagioaè^ che 
appena si ttovi oltre gli^crlltori sanesi,dii se faccia mét^ 
%ioiie,e tra questi Enea Silvio è il solo contemporaneo che 
ne s^bià parlato , fafcen^gne un magnifico eic^o, ehe-vien 
xifefiVó anche dal Paiaciroli (e 3S)» Questi appogiato^ 

coni' 
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^n*^ia<VQdo, airauorità di altri .scritto» sanasi > afferma 
Qli'eiroac^e di Marg^ita MaJawIta sanese Tan. 1401, 
cba «a^tsexoa felice 9uccfi;sso agU studi prima in .patria , po^ 
ficia in Badata, indr di. nuovo in Siena sotta Niccolp Te- 
deschi > e^ ricevuta Ja laurea^tornò a Padova, e yi fa pro^ 
<bs8or#diDiiitto canonico per. aJcuni anni, finche venuto 
di fidovaa Siena > ivi poscia soggioznò insegnando fino alla, 
«orte^ Ch' el fosse «scolaro in Padova, affermasi andhe dal 
Papadopoli (Uisu^Gynm. paL t, jyp. 2.19}, il quale per al^ 
tro noafa che copiare il Panciroli. Al contrario il orsetti 
4e annov^a ( Hist. ^yrnsu-fm. U i^ p. 309) tra gli alunni 
cteir«niver^tà4i Ferrara^ e a provarlo si vale de^'^autoiri- 
fi del Àanciròli) ilqnaie afferma (/. i, r«. 88) cti'ei fu sco- 
laro di.Gk>vanm da Imola. Ma io non veggo coìrne dà ciò ^ 
ii raocolga.ch'ei la .udisse in Ferrara, Giovanni fu certa^- 
isefi^ in questa x^itià; ma sola per pochi anni>còm'incian- 
xto daK 140^ Y come aU^iamo osservato a suo lu^q, e Ma- 
jiono.nato- nel -1401 non ppteva perciò recarsi allora a Fer^ 
rara ad odir4or Quindi se Mariano fu veramente discepoìó 
di Giovanni , ciò dovette accadere o in Padova , o in Bolo- 
gn|t«'Che poi egli in Padova tenesse scuola, si narra ancora 
dal Facciolan ( Fasti Gymn. pat. pars i^p. 34^ , il guafe pe^. 
TO^non«recaaitfa pruova che una semplice tradizioae: ^i« 
cini9i;'e«ci mostra con ciò , che. nipnà memoria ei ne ba ri- ^^ 
trovautne' documenti, di quella università ; e che non éi ' ' 
.^yQÒ a meno di non rimirarla come còsa molto dub))jósa\ 
JNioii dubbioso poi solamente, ma del tutto falso si è cip 
<h6Ìl Panciroli suir autorità di lin altro recente scrittori^ 
teeoonfe, cioè che Mariano in Siena rintuzzò con un $uO 
idetto r orgoglio di Aiigioio Poliziano, il quale troppo vati-> 
•tAvasi del suo sapere; 4g basti il riflèttere che queni » iòiafo 
nel 1454^ non aveache 13 asmi quando Mariand tnori; nfa 
ìbrsè qua «si parlaci un altro Àngiolo Poliziano ch^era dél- 
/]a fimiglia de' Bellarmini , di cui ai fa mehzìon nelle Xét- 
eere di Ambrogk> camaldolese (Lxyip. zuL i^, ep.nó): 
« IX. Non cosi possiam dubitare di ciò che di lui narta j^. 
«Enea Silvio nell* elogio poc' anzi accennato (De iiSi&'faB. sne ca- 
tjApb. «Jg. /. 3, e. i^.L I, ep.i ti, 113 )• Ei ci descrive' Ma- JJ^'^J^l* 
^im^i come uomo di sì pregevole tratto e di sì vasio fa- re . 
fieee*» che non ti potea si facilmente (stperare di vedere 
^ligt^« 4Jo«io di ^icciolà statura > e cbe pètciò/dlbe 
- ..f . Mqi 4 jchìér-. 



Digitized by 



Google 



5Jfo STORIA DELIA iSrriBkAT. ITAL. 

^scbem^do Enea Silvio , :dovéa nascere dalla mb'^fiittìgdi 

de'Piccalc^ini,nia uomo elocppentt ^ dotto neir^ite-e 

nell'altra giarispradenza ^ versamsimo ndle storie,' V|M* 

TÓSO péeta eost -nella lingua latina come nella toscana, in 

filosofia ^uasi un altro Platone, un. nnOToBoéxionella^o- 

.metria y Bella scienza de' numeri un nuovo Mactobio^iloft 

v^éra musicale strolnènto ch'ei non sonasse «Età ancor >^ 

Thìssimo neir agricoltura e neir esetckiodi tutte ìe^aiti H- 

.fcei^Ii . Quando era gioyane, non avea chi lo vincesse nel 

corso, nel balloy nella Jòtu. Che {dà ^ Egli èva finiss^fto^^dl* 

'pintore , e iKP^uicìroli dice che ancor se ne ^consèivàtio Jii 

Siena gli stemini della sua e di altie sMie fanaglie-dUai sua 

.attinenti ,'d;a lui disegnati e vagamente di{»iflti • Era è^ti jii«. 

^ ;noltre il più elegante scrittore; era^i^ultose intfìgnèj^ora 

ottimo medico. A questi. pregi aggitigntfamti quelle delle 

inorati virtù. Splendido e ìiberaìe avea sempre lacasa pki» 

na di ospiti e di amici • Lungi daH* esser nemico dì<4ilctonò»| 

:tuttò era inteAto a custodire i pupilli} li consolare gr tn^ 

iermi^ a soccorrere a* poveri, a sovvenire alle vedofei ad 

^aiutar tutti ne' loro bisogni. Costttite nell'avversa fortume 

modesto ifira le prosperità , pieno di avvedimento ndn per 

jEnsocére ad alcuno, ma per. difendersi dagJi altrui ingamd'^ 

..teifidevasi caro ed amabile a' cittadini non meno pbt agli 

^straaieri^ ne vi era chi potesse di lui dolersi» TaéiocCìo 

;£nea Silvio, il quale così • scrivea , mentre era ancor vivo 

.Mariano i É^i innoltre dedicò a Mariano la Storta de' due 

aìlnami^ che abbiamo ancor tra le opere da lui composte 

in età giovanile . E quando i Sanesi , pc^lchè ei fu Cafiopo»^ 

/tefice col nome di Pio II, gPiiiviarono a complimeDOrlo lo 

cBtesso Madpto, egfi il ricevette con sómmo onore, e4i^ 

jiAiarollo avvocato concistoriale • Il cardinale degHAmauL»- 

nati ovea: pur molta stima e amor per Mariano, come raé» 

.cogliesi^da una lettera che gli scrisse (/^a6.Pyf^^7). Et 

jnorì in^ Siena P uUimo di settembredel £4^7 ^e ne fu ^v^- 

C4 del pri òhe onorata la mpne> cornea un taac'uoaio; si 

conveniva; le c^ere ch'ei ci ha Jasciaie , e di cui si binno 

diverse edizioni , sono consulti , coment!., su' libri del Di^ 

xittò canonico^ e a^ni piM-ticolari trattati. di lomigKanie 

iigomento . Intorno alle quali opere scrivendo Eoo^SilvJii 

allo stesso Mariano , si duple di lui che troppo abbia aetiìM 

IO,, emi^iendo 4^' suoi coment! sulle Decwiali fino a mto» 
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JbDBsiWo avtfcitjB^iifce^iraiciiè egli 2 inskme oratóre , poe^ 
>ta jeijshEivcQiisij^o.^ i^ig§«rja Mv^Gh^ prolissità , che dei 
Jqg9i/j. siKri tssen propria -» V 

X.X* anno preoedrateàlla mortecdiOfodano Soccini era x. 
jstato rultiiBodeliftykadi uo? alirci celebre cano0ista, il af^nti! 
^uale però fece oso ussfU seno lodevole del suo sapere » nioRoteU 
^loè di Amonio Boatlli^atlo.di Ansuzq. Il Pa^cAfoli ci ha ^^* 
lattati:. $6) l' albero fleoft^Qgico di questa iUi49trf^ ed anti^ 
«a fi^niglia. Ma oiòcb' et dice del primo di ossa, non è che 
im t^930to di favole e di errori ^ i qiiali però in pane son 
vfratii dj^ll'-Orasàoii i&inebre, di coi fra poco diremo. Ei no'^ 
.jBii«i:àft.<>^tOÌ|os$rUo^ e dice cli!ei fa scolaro di Aecor-r 
sof eh'^bbe k iforfa io P^pVai che tenne scuola prima. 
in Fjtmì^ i poi in J^iogna y donde inaieiine con tutta Tunr* 
Ti^rsiti: fu tra^ortatioi a. Padova dall' imp. Fedei^o Baiba-- 
3ro^a<« .Si può egU ^mapnare gruppo più capiiccioso di 
aoacv^snù? LCanos^ «aire insieme FedejrigQ ^ba3rQs«& 
^nort^ a^U^«»v ii^Q^con Accorso morto circa I* jm,. ia6oif 
Jl Panci^oli ^avjrà ^òsLuto parlare probabilmente. di Federigo 
JI> il quale in £itti> cùh}e si^ alttpve vedutoy ordinò jl 
trasporto dell' università di Bologna a Padova ^ ma .Jt^iemé 
abbiamo provato qhe qiiesto trasporto non ebbe effetto. 
Come potè^innolireiRoisello nel s;ec. XIII teAerc/scucila di 
Jèggt iaiffiren^v ove solo aUa metà del secél seguente ai 
dprì pubblico Siudig*^ Aggiungagli che djqiaesiblRoisdld 
pro/olsorie.in fiologna: ^ in Padova nìu0à,nòti£ia banco avu- 
tagli storici di quelle università, da'.qaali no» Lc pur no^ 
aiinato • E allre^ simili ipcoi|gi:uenv «poirei additare neir 
lacceniiato ra^^mo^ sie icred^si ben impii^gatoJl tempo nei 
c^^ujarl^]^ Lasciamo dunquie jq dispane i jriaggioàrl dr Aoi* 
tonio/.e v$aiamo.a.dir di loj stesso. IPicttro Batoz£i,..Gb 
4a poi vesqojvo.di PadoSrayoe Borisse, e 9^ r^ilò rOraziom 
funebvo). cjba: nella steesa cit^à è stata data alla luce. Ifau; 

te trarremo da^iss» le prix^ùpali ]iDtÌ9(ie> beMbè a dir vero 
l\oratpre,non:parli talvolta siqoerfftiest^y.e. dissimaiiv ^ ^ 
dir meglio tKnrolga in tutt ' altr<]^:a^mhiai9te ciò cfce nel Ao> 
felli iutdegno difeiasiipov Ei pairla:dapprfma a lungo delta 
ilodi d^ia Tosmia ^ d^a pitta d' AreMo e degli amenatl 
d'Afttonio • Pas^8do^o3<;ia a^ragionare del modeàn^o An^^ 
lonioi ne Ifidadappritnaigeneralsiicxito il sapere e kFstu^ 
dio e Uscito appena dall'età fanciullesca ^ compose e pub-* 

hìì- 
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U^o.il ttatttta della LegUtimazioBe, >' ^^^ ^v &|igp)éf|di^^ 
ìjp^.t9lt3Qmt%9 che,viy^dp wcom rAUtpie, leg^vrasineUt 
pubbliche scuole. Nellp spiegarQ.ie leggi,, nel disputare^ 
selld^cnvi^re^ nel consalure uiiiva.alìa profoodadotul^a 
un? . sì jràra^ eloquenza iCh^^iiijexa 4euo peonie gìiabhiani 
TGlmajdi altri) il più eloqiienui iva' giureconsulti ^ il più 
giuteconaolto tra. gli oratori. Uomo di traitìssiipa memo- 
.m-^a q[aaUinc[ùe.fuistionegli fosse proposta rispondeva 
sul punto > allegando ogpa testo, ogni chiosa, e.^ualmìqoe 
altra autorità a quel ^ogQ opportuna , non ahrinij^^e che 
ee Y avesse sotto gli occ&i^ Ppioidr^aAcora di ciò airea dettò 
il Bnozzl \ eh* egli non avea mai difeso alcnao cbe-uon^»- 
se stato assoluto ; e che niai non erasi potuta indurre a sof- 
iptenère.una causa^ la ^ual paressegli ingiustajje^be uguaì- 
'mente. assisteva col suo patrocinio. a' poveri. ed arricchì sen- 
jfA riguardo alcuno al suo privato interesse. In c[iiesie lodi 
Jiynoo. dubito punto che molto non v'abbia d*esager azione» 
perciocché parmi che in tutto il decorsa di cpesta Orazio- 
TO si cerchi dall' oratore più il ma^avigUoso -che il. veio^ 
Nondimeno gli onorevoli impi^hi che forano addati al 
Roselli ,Gi pi^uovan senz'altro eh' ei fu certamente avuto ìt 
contadi uno de' migliori giureconsulti^ che. allor vivessero. 
XI. . . XL Negli Elogi degl' illustri Toscani > uà' quali si ha an- 
e ^o!i^. ~^* T*^* ^^' Rosei» (t. I ), si afferma che f an. 4584 ei fa 
da intw^. vicario del 4uca Ai Milano in Gubbio; e. che i'aii 1416 (11 
itcnuti . podestà in. Assisi • Ma quanto alla prima carica ^ «Itrecbi 
: allora lyiilano non avea duca , come è possibile che xlìì uo^ 
ìnii morta nel i^6y e di cui non si dice che avesse vita 
. fctraoirdinariamente lunga , iosse 82 anni. prima vicario neW 
la detu città ^ Nulla in fatti si ha di ciò belli cinta Om- 
\ir. ^ «on funebre j e nqlla-pur vi si ,dice della carica d> po(lesti 
' ' . avuta in Assisi > la quale però non è ugualmente improba^- 
. . • ,.^ . bile.. Ciò che abbiam dettò parlando dello Smdio sànesè 
IL tjC.i^n.^)j ci pruova che il Ilo^eUi fa ivi profet^ore 
perquaiche tempo tra '1 J4zf e H ij.30^ beiichè di ciò pa- 
rimente non parlisi nella detta Orazione « Il Barozzi dice 
soltanto che Martino Y, cono^iuto per fama il saper del 
ftoselli^ cbiamollb à Roma ^ ove egli prestò ottenne il van- 
to dei primo gidreconsutto che a que* tempi messe • Avea 
•Uor. Ladislao re di Polònia ^na contesa coir ixnpexador Si^ 
gismondo, cioè|Com'i6 congetturo j pel. ducato di £it|ia«- 
Bift i^àk fi^ 4[aesti.?oIea'dispòrre j éfgw ia tqpo mal* 
i - grar^ 
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^ràSéìif'IadtslM .'Està fu devoluta al pontefice .«^it Rò^ 
ìséBi^fa'destìnftto a^ difender la caasa lion già ^ SigistHoii. 
d<>> come si dice dal Pancirolr^da altri , m2t di Ladìslaol, 
come afferma il Barozzi ; ed egli ottenne in fatti gdanto 
fcratoara, con che tanto crebbe in istima presso il pontefl* 
t^ , 'che cfoesti- per onorarlo scelse' Hosello di lai nipote 
per andare ambascradore in suo nome al medesimo re Là. 
disIao> e a Carlo VII, re di Francia. Morto poscia Marti- 
rio V è' succedutogli* Eugenio IV, questi fece parimente 
gran conto della^udenta è del saper dd RoséHi, e ne' (di- 
spareri che ne' primi anni del suo pontificaio egli ebbe colt* 
Imp. Sigismondo , benché il Roselli potesse esser sospetto 
a Óesare i\er le parti di Ladislao contro di lui so$tetiure'> 
a lui nondimeno invidio tre volte per trattare di accordò. 
Ed egli sì felicemente vi riuscì , che ottenne al medéshn'ò 
tempo il feróre di Sigismondo, da cui (e non già darpòn- 
tefìce; come aflterma il Pahciroli )- ebbe il tìtolo di cohte 
palatino con pili prrfvllegi a quel titolo annessi , e iioisieóìe 
si Tende sempre pia caro ad Eugenio , il quale non molto 
appressò invìollo al re di Francia per gravissimi affari , co^ 
me dice il Barotzi , cioè, come parmi probabile^ aH*ó<> 
casion, dei concilio di Basilea. Ivi ancora fu tì grancje *r 
applauso al saper del Rosellì , che avendolo il re onorato .. 
die! titolo di suo Consigliere e di cavaliere , Renàto tfcfcfa 
allor di Lorena, e poscia re di Napoli , gli pose di sua mi- ' '\ 
no gli sproni a' piedi, e la spada al fianco . Tornato pòscia 
I Róma: , difese pressò' il pontefice una^^caust non gii del 
' re , come sì narra dal Panciroti , ma delta provincia della 
Piglia , come affermasi dal Baroxìi , e fu eiettò atvocàto 
del concistoro de' cardinali , e poscia ancora de* pòveri; 
' XH^Pln qui ogni cosa era riuscita ptosperameilté aìHb- ^-^^ 
selli ; Ma il vedersi delùso nelle spétanze che sut favor cende I« 
del pontefice laveà fondate, lo irritò per modo, che non te- *»« ®p«- 
mette d' incontrarne lo sdegno . Giovanni Bertadchini , che 
fa sct)laro in PadovQ ddlo steiso Roselii , racconta (De ^^ 
$v^o /• ?, ^ 2,5 ; che Eugenio IV gH avea data prdla'di 
cnòfàrlo della sacrai porpora itt ricompensa di ciò che per 
Itti avea (atto tiel sinodo di Basilea, a cui par che i) Ros- 
selli fotse intervenuto'; che questi petviò facendogli ÌÈYirt'' 
%z |>erchè gli mamenésse hi data immola, ilpòntcffice^ite^e 
sKfusò i aMég^ndo ICaftOni y i gtftilì vietano che tsr/^dl^ità 
Si conferisca d cU 'attta.arate tteè^ tto^D/^l^il «Ara adèa^ 

duto 
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' ^«4 storia: della LETTERAT. ITAL. 
tìnto di Rosfellì ; che qoetrtti perciò sdergnato , (5ottì];Ji5se if 
trattato de Monarchia y in cui si fece a provare che il ronià^ 
Mo pontefice non avea alctrri' dritto sul temporale stato dei 
prìncipi, è che perciò fuggendo da Roma ^ ricwerossì a 
•Padova , ove* ebbe là cattedra di Dritto canonico cotf an- 
nuo stipèndio di ^o ducati. Dì tutto ciò nulla ci dice }t 
Bsirozzi ; anzi egli narra che il Roselli avendo composto in 
Roma il suo trattato de Monarchia *; /questo piacque som- 
Àiameìite al pontefice e à' cardinali; e che fu prèmio di 
esso Taiubasciatà comméssagli al ré di Francia , da noi 
^mentovata poc'anzi; e tjuahto'al passaggio da Roma. a 
«Padova , afferma che fu questo opera dello stesso pòntefi* 
.ce , il quale volle con ciò assicurare al Rpsejli nnbùamo 
.riposo negli ultimi anni di vita .Ma comun^neP autorità 
del Barozzi sia molto pregevole,, è. troppo evidente th'ei 
cè/ca qui di. coprire'ciò che al suo eroe non era di mólto 
onore ^ e assai più fede merita il Bertacchinii il quale -nar- 
ra semplicemente un fatto che a tutti' dovea esser > nbtissi-- 
Jtoo . E a di^ vero , chi mai pttò^ persuaderci che Eugenio 
ly potesse approvare il suddetto trattato , di cui basti il 
dire che dal Goldasto e stato creduto degno d'essere inse- 
tito nella sua raccolta di trattati contro' T autorità pontifi- 
cia {Monarchia t. i.p.i^i)? Veggiamo in fatti che, quan- 
dp esso fu pubblicato dopò la morte dell'autore , Niccolò 
Francesco vescovo di Trevigi e legato apostolico, e Tom-% 
maso Donato patriarca di Venezia ne fecero nna solenne 
condanna, e Arrigo Istitore domenicano Tan- 1499 diédfe 
alfe stampe, un suo libro per mostrare quanto ragionevole 
è giusta fosse cotal sentenza (Ecbard Script. Ord.Praed. t. r, 
^. S^j) . Sembra adunque certissimo che per tal motiva 
incorresse il Rosei li lo sdegno di Eugenio, e che se ne 
sottraesse col ritirarci a Padova. Ivi ei tenne scuola per Io 
spazk) di 28 anni, e perciò essendo egli mono nel 1466 , 
conyien dire ch'egli vi si recasse nd i438. Negli Elogi 
degr illustri Toscani si afferma eh' egli intervenne al conci- 
Ko di Firenze, ma non si reca di ciò pruova alcuna. Il Ba- 
Tozzi ci dice gran cose della stima di cai egli godeva in Pa- . 
dova; deH* indefessa applicazione con cui coltivava il suo 
stùdio, e degli onori che gli furon rcnduti , quando finì di 
vìvere nel detto anno r^66. H Pacciolati a^iùgne che gli 
fo ^scia accrésciuto Io stipendio } e eh' eU)e ancora il pri- 
vilegio di sceglier la cattedra^ che pia gli piacesse , ed* in-. 
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segiùx quanto e quando gii fosse in grado ( Fasti Gymi^paf^ 
pars ly pi 58 ) . Ma. il Beitaccbini zacconta. cosa, poco aj 
KoseMi onorevole , cioè ch!ei mori da empio 6 da iacredur 
lo.: Tandem cbiit non credens aliqmd esse supra te&a dimatum,. 
Mpl ti. trattati l^ali e canonici ne.^biamo alle staitipe , è 
^Itri che rimasti son manoscritti y. i quali sì annovèraiiio 
dairÓudin (De Scriff. ecel. t. 3, />. ^$^8, ec), e dal F/duir 
ciò A BibU med. & znf. Latin, r. i, ]>• i j i ) ; Ad . es^i dee. ag^ 
giungersi un'opera sopra i Concili scrìtta dal Eoseiii ìJ3l 
P^ova Tan, i444> e dedicata ài doge Francesco Foscari , 
di cui dice il p. degU Agostini di aver veduto un codice ^ . . 

pentta presso l'aK Giovanni Brunacci {, Scritta vene^^ f.z, 

p. loz^ec). ^ 

XIII. Ebbe il Roseli! un cugino , di nome .Giambattista l ch^Le- 
e professare, esso pure or di ecclesiastica y or di civile gitin cista di 
iisprpdenza nella )ste5sa università di Padova dal 1451 finft ^^^ ^"S** 
ài i| IO in cui fini .di vivere 9 come si afferma dal Facciola; 
ti ( /. e, p. 46) , il quale accenna ancora diversi decreti del- 
la Repixbblica ^ con cui gli venne più volte accresciuto C 
annuale atipendio , finché giunse alla somma di 450 .ducai;> 
Uà bell'elogio ne fa LI Barozzi nella sopraccitata Òrazior 
ne , eh' ipjrecherò qui tradotto. nel volgar nostro italiano-^ 
per supplire ^lla mancanza in cui siamo di altre notizie 
i^ntorAo a questo valoroso giureconsulto . Dppp aver. egli 
nominati parecchi uomini illustri, usciti dalla famiglia dei 
Hos^]|ì> posi si volge a Giambattista ch'era ivi presente.: 
lo non posso tacer di Battista ^ da cui saliamo che tu sei nato^ 
ò Ci^mÌMhista y usmo d* ingegno ^ di probità , di saper, singolare 
nell* uno. e. nell\altro Diritto; tUy io dico y che così agli *Areti^ 
ni f presso i quali shi n^tòy carne a' Padovani y tr^ quali spieghi 
te leggi y sei camper modo y che queili'han pia volte cercato, coi 
me Igr, cittadino y di riaverti y e, questi, con onorevolissimi àec%er^ 
ti e, con amfi stipala j bm, sempre pr accurato di ritenerti . Noi 
siamù^ sfati finor vincitori. y e.jfoichè ciò ne èdi sì, glande vofir. 
t aggio , ci sforzeremo-di esserlo sempre • B^i è jterto disile, il, 
beneficare^ mo per modo eh! ei, possa difnenficare la patna^ che 4 
tutti è carissima y, e la tua sìngolarmenfe eh* è casi illustre 9, e 
insieme ti. ha in,dtissima stima.. Ma p se noik m\ingfluna fa^^ 
mor di qufistar città y in cui ora insegni^ Padova è assai f^O^ ^.-l 
signe d\otre7;^y benché pur, qftesta ancora sia città^nokiltssi^. 
V impegno cfù di questa citfÀ ^y c^me, sifigpkrmnie di./piest^ 
unii/etAÌtà a tug riguardqè iole , ckppiasgior nm pHÒ aperh, k 
... - stes- 
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' meuklM^pàniaiSptsìotu V hai spermmmo in nààtttfù ^ é 
aaipcbedan di noi , e Vim-ùttsità è là citti tutta é rispUtn ii 
fattene sempre pia thigre prmn>e . \Abbi(Oti tupi'cittairdi aifri[ 
gtmecmtìfidtày dm magistrkn^ àltfì profeìsm iiile bèlU arti ; 
mi a Hfemefpano V etser nostro \ e paghi di dudU lode' chi 
mn è piitcólay la éfuoL lor vime dallo steglier the fa ira èisi t 

E'k ceÙhfi^pfùfésswì la ifmtra*ci$tà nutrice di tutte le stitn^ , 
stimo the noi godiamo il vantaggio che dal tuo sapere h noi 
tidJB^ivà: • • 

Aì^rrèa XIV. AHa^tewamrfvWsità di Padova appatierigoiio tr^? 

iioiiVscr/ alrri giar^cotìsulti , de*q[uali Tàgiona in sèguito il Paiiqiroli 
(t. j8) 39) * Ma eia eh* egli ne dice , ha bisogno dìesÈèfe in 
più luòghi emendato^ 11 ptimo è Jacopo Leonessa parfova* 
Ito i di cui egK narra che y ottenuta la taurèi tìtl 1444 ^ co-^ 
minciò a tenete scuola ; che fatto poi canonico della cat^' 
tedrale , passò a Roma y ove dai pontefr Martino V fu fat- 
to 4* dn» 14^0 presidente della RomagnàS poi Nuliiip al tó 
de' Romani, e, dopò altre cariche » editor cleflà nibta; cbd 
mòrto poscia Martino*, tornò a Padova , ed ivi m»?' nel'' 
r4;74t U'Papadopoli, dopo aver riferite qoeste cose mede- 
sime , osserva (Hist. Cymn.pat. t. i,p. 114} it grave ana- 
cronismo de! Panciroli nfel rar vivoManino V nel 1450, e 
va ritetcando dannale de^successori di Martino potere il 
léòtféssa ricevere eotali impieghi * Ma io dubitò ancóra 56 
«4 gK licevesse da alcuno. Certo ii Facciolati ndn hèfa\ 
mòtto , e 'Sólo ci dice (Fasti Gymn.p4t. pars i^p. ^6) che 
egH Wa professore di Diritto civile nel r4tf4 collo stlpen^ 
diodi f 00 ducati \ che poco appresso passò alia <iattédr*^ 
del canonico J che nel^ 1467 recossi a nóme dell* università 
a Venezia con Bartolommeo Gipolla ,' è ottenne che le ya- 
ccrnise der carnovale si ristringessero a Sóli dieci %ìóHii ; e * 
ch'èi moH nei i47S)del che reca in pruova la matricolai ^ 
d^I collègio de* dottori. Quindi, s^ei nòli ebl)e le dignità 
dtfl' Pànciroli' indicate prima di essere ptofessore ^ if che 
sembra troppo difficile , io non vej^o in guai tempo e! po^ 
tesse essei^ne onorato . Il secondò à Giovanili^ o Gianjaco- 
pò y de' Cani > di cui il Panciroli, dopò aver detto che lèn-^ 
ne scuola per^4^ anni , t^ice che mori l'an. 11490 ih età dì 
40 anni^ Questo errore ancora è staìto rilevato dal Papado- 
pòli (U {\p. 218), il quale sull'autorità del Porcellini gli 
dà soli 15 anni di cattedfa*, e ìì £1 «morto por nei éeu^ 
«ano^ Q nella stessa età che il PaadMii gli assegna. Il Pao: 

ciò* 
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4^ atuiì»,e gli £2 ccaomciar la lettura Del 1443, e il fit«m^ 
Hre asa4i^ vecchio T diu.i4^}> e.^aoge c^ Dfjii^yS ìich. 
Vandosi egli padre di .dodici figliuoli, ouenM d^lMMiaat^ 
eolie e&eflaioni > e che. uè anai ^^^ssq gU fa. j^Bcresciuta 
lo stipendio fino ^'; 159 ducali ^ Or uà due. sitr^tici della 
stessa universiii > che appoggiati a' maiuunami di essa ci 
Danaìi cosecante diverse e coatrarie» a chi crederem noi { 
Io penso che il Facciolati sia stato più esatto del Papadcv. 
poU» u» non posso a men di non.hramare ^coiae^ho fatto 
})ià altre volte , che si pubblichi finalmente u^a storia dei* 
gna 4el gran nome ^. di cui qudU ssni versiti ha sempre g«y 
duto^ e di Cui gode tvittora • irPanciróU ediiPapadopolt^ 
annoverano alcune .opere da. lui composte y e alcune altro 
da essi omsiesse si a^ung^aa dal Facciolati • Il terao i. 
Alessandro Nevo vic^nùnp. Il Panciroii dì lui £i dice soU, 
tanto che n^I Ì4JP7 spiegp.ii| Padova il Diritto canonico 4 
che per t6 anni ebbe questa cattedra in Vicenza saa5pa<4. 
iria ; e che fu canonioadi Trevigi . Questa , maniera di ùi^ 
vellare lion poco oscura spiegasi dal Papadopoli oon dffer:^^ 
mare </. c.pn izj) che Alessandro tenne, dapprima in Yk 
cenM privatamente scuola di CBjaqni > e che ne fu poscia. 
per X7 anni professore, in Padova. Secondo iL Facciolati- 
(L €• f • 47 ) ) ^i cominciò ad insegnare in .^esta università 
Tanno 145^9 e continuò fino al 1485, cioè pes 19- anni^ ^ 
tornato poi in patria, ivi mori Tanno stgueni» [\)y nellji. 
ì^ual e^a poncotda ancora il Papadopoli ^ii quaje d|gkL«*^ 
gne fh" egli allora contava 57 anni di età. E, seciòève^ 
to, converrebbe aJBTermare che prima di giungei^al veatCM 
Simo anno ei cominciasse ^ salir suUa.cattedi'a., Lo slessa, 
Papadopoli altrove afferma {Lc.p. xi^ ch^egli ebbe prima^. 
io nipendiQ di' looo Hjorì;!!, e che pod essogli fitaccre.'^ 
sèiutb-fino a idoo. Il Facciolati al contrario assicutaxhe 
lo stipendio gli fu bensì due .volte accresciuto , ma che 
giunse solo a 150 dqcati. E qui ancora a obidavran^ noi. 
prestar fede ? Il p« A^igiolgabri^llo da & Diaria non ci di, . 
lumi molto inigllori intorno a questo giurecoi)Sultp { BiU^ 
dfgU Scritt. vi cent. r. z,f« 279» ecj. Solo da alcuni numu^ 
-, , -,^^., — men- 

('*) t« mòrte ài Alessa ivdro del- Tr^i{(ì , mve egli er* canonie* , ti^o* . 

Kèvo non deesi fissare al 14^ e, coin« vasi doccinenio del possesso ^he fa 

fiariti -Il Faoeftflan y ma al- 1414; Mr« f rcki si' *« 4t aarx* del 14S4 <l«Kca-: 

ciocchi ne' rcgistù della cau^dral ài tks»yuiito pe« la Mont di- 9t»o vac««te«* 
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aentì ei ne nsc&iara: la geoMÌosia , e ivqdù (ph* mib cae^ 
Bollicò in Trevjgi insieine e in Vioenta > e ci dà oo esMto 
catalogo dèlie opere da lai Goinpo9te , cb0 soso-per lo pia 
d'argomento l^^ate. 
^* . XV. Quella gloria che aggiunse a JMEodeat soa patria ool« 
"x^lT^C ^ feggi Giovanni Sadoleio. nel caqpo precedame da qoìum^ 
iinciiii. inioato y fa alla stesta citta confis^jrsiata d^ BftrtokHiieo Bei* 
Uncini modenese colla sua dottrina ne' sacri Canoni . ^ 
catosi in età gicMraniie a Ferrara, vi elibe a maestro il cele- 
bre Francesco Accolti >, e f u poada eidMb^iiBOidesiÌDai» 
a tenere scuola di giurispnidenu <;aiionk:a, in gnetb unV 
versità.. Nel catalogo de'.professori |;iurii»i dei 14^^ d|» 
si conserva negli Atti di qxiesta CompatisteriJ Al Farrara y 
vedesi tra essi nonunato il Bdliacini . JMb iji^^ap^aino^dal 
14^7 ei più lìon si vede.} ed è perciò prdhabi(Q^dx''egliibs^ 
se passato a Bologna , ove il PaiMdroli , colki tesiàlteuaoui 
4i Gateiliano Cotta» pruova. {t^^) eh' eirfia ^ofimoree 
antagonista del famoso Andrea Barbazia • Fu povin trhia^ 
matò a Róma , je sollevato alla càrica, di auditor della nio*- 
ta. Ma nel più lieto cor» di sua fortuna ei fìi da iaraiatO' 
ra mòrte rapito in età di soli 50 anni n^i 1478, come lacr 
COgUesi dall! iscrizion sepolcrale che gli fu posta tn s. SS^ 
ria diel Parsolo ) e che. è < riferita dal Panciroli. In essa il 
^eilincini vien detto vere hmùs & justus . Ne inìndiecia 
jlpdè conxui. ne parlano gli scxittori di ^e' t^migimòlj 
iphe apparsene al sapere e all' ingagno * Felino Sasdn>. fra 
gli altri y di cui ora dovrem ragionare , e che per tu anm 
ayealo,avuto»a suo maestro in Ferrara |. in alcuni.passi 
delle sue* opere citati dal Panciroli e. da Marco Mamotii 
(^f>« Vir. ULn. ^1), afferma ohe se la curia romana noa 
V avesse tolto alla cattedra , la àcieoza de' canoni ancUbe ìa 
Joi ayuto uno. de -più dotti interpreti > e che grinde vai|^ 
^^g^^vrebbe;coUe sue opere recato .a' posteri • Ke^aV- 
bi;iai0.però alcuni pochi trattati^ sparsi nediè raocotaa^ deg^ 
scrittori del Diritto canonico , un trattato DeLsassi^o c%- 
. Stativo ) che fu pubblicato l'an; 1544 jda Aurelio. Bellìnd- 
Ili ( aj.ye alcune, altre .opere ^ delle quali , dopo il Vedrià^ 
i i ..• '■> •: . . V ; . : . .. ..ni. 

^ («^ Il tratetto di Bartolommect* àhione . Di ciò ireggati la ^Miorof 

ciatosranipB^ iAtMo4cBa'fin dal i4ty,' Aurelio si è parlato Imxgaiwwe (t* 
^yAi^eiip^nj^.feccjsolo una nuora e-, i, f* ipff ,cc.| »pi^ ce.;,.. 
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6u (4M^« «a(Ì0if.?^ 79 } ,^i:bà dato ù& «atto catàlogo il ccu 
jJUbMUtMoMli (5'<T«tr. it. 9. tip.éjf}, ec.)v ' ' ^ 
f XVI. Untatilo^ Ì^llÌFf)0 Franchi perugino io ntì|n faò che xvr. 
piagnere a ciò che ne dice , o a dir meglio^ a* dò che ne a^p*!?*'* 
oecMina il^Paimkoii (e 41;, ch^-ei fa Itmgamente pi^fessor s!uui^? 
éircanoni ndja.jsoa patl^ , e poi In Pafia' ^ e'^hé péfc'blicò 
^eruditi .comentifioile Decretali /e sol sesco^ libro . Solo è 
cèrto ch*€i'fu*i^òfcssorefancso9:a.in Eerrata circa il 14^7, 
.come ci mostra una. lettera di' Francesco Ariosto pubblica- 
ita da :nioDs|g. ^Mansi {MkcUk Bah^.ed.duc: t. $ip. 171). 
Più copdp^e^Aotieie abbiamo dc^Feliìio Sandeó , di cui pas^ 
«a a;parlare ilisuddeito scrittore (e. 41 ) > perciocché , oU 
utiri» ciàkcb*fi:iie<dice/di lni«parim^nte ragionanb 'a lungo 
iiuFadt)bri!|ooì^(C^. Race, ti 40), niohsig/ Mansi (FabrlBibL 
j99Hd^& inf. hàUin^t.^Xy p. i^o) e-il Manni {Sigilli t. ^yp. 
ng^y ac>^; fé il primo singolannente dalle^père di loi 'ufò^ 
jdesieio^^aftrfttte le ptuove di ciò^rhe afferma", 'e^noi po^- 
«Siam paarojò s^uirlo sicurariiente • Ei nabque l'an/ 1444 in 
'Fallnsiltiogo della ifiocesi-di Reggié j^ di padre^e di madre 
ferraresi, ed ebbe a zio materno' Francesco -Afibsfo . L* 
avolo paterno peto era di patria veneziano ', e gli antenati 
«ran venuti da.:Luc«a . Il Papadopòli (tìist. Gytfin, pap. t. i, 
j^w^/)a) afler ina eh' ei £^ «dapprima i^sooi studj tieir uni- 
.y^sità*di Padova ; e ne cita in prùova^r autorità tìJ ùii cer- 
xo Mastai , il quale ; cdm* egli dice/ il coì)fél*ma colie para- 
le dello stesso Pelino. Io non s6 qual fede si debba a g;tl«- 
sto da me* non conosciuta scrittore ; In Ferrara cettam'eà* 
.te studiò Felino alìnen per tre^anni^ e vi ebbe a'suo nfie^ 
stro il poc*anzi nominato BaYtoIommeo Eelfincini-; Da tifi 

Sasso di un codice a peon^t dello' stesso Fdimr pubblicato 
a monsig.- Jyian^i (/• c.p. 195. ) ^noi rarcogliàmo the alfa ft< 
me del i^ifiT^ essendo egli in e£à:dì soli' ix 'anni cbntìnciò'a 
spiegare ,pubblicai9e^« 41 Decreto in quella universifà*.'^ 
ciò confermasi ancora '4a unti Ietterà del suddetto' suo %iió> 
sa cui aggiunge ( Misceli. Bali^. ed. lue. t. 3, p. i7'3 ) che t^n^ \ 
ta era la stima* in cui aveasi il sapte idi Pelino, che quailélò . t 
avveniva che Teodosio Spezia , Bartolommeo Bellincini^, *' - j * 
Filippo Franchi , e Ugo Trotti, celebri profis^sori allora i^ * '*^ 
quella università, non potesser tenere la loro scuola , egljl 
^ra' destinato a supplirne le, veci; ed ivi egli era ancorar nel 
1471,'' come da* monumenti di essa pruova il Borsetti (ÌSku 
Ùymn.ferr. t. i, p. 47 ) • L' 411; 1474 <^bì4mto da loieivw 
Tomo n, Porteli. Nn de* 
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/570 STORIA DELIA IMTT^LAT. iTAt; 
de' Medici a Pisa , vi ebbe lo siipendio di foo.fioritfl^'pepr 
tre anni vi fu professore di Dirino .canonico « ltta.q^VaY^ 
data parola a' suoi Ferraresi di fare ad essi ritolrao dopò 
tre anni ^. e fedelmente lor la.JBanten&e • Poco tempo ap» 
presso però di nuovo .passò, a Pisa collo siipeUdlo àX-6<o 
fiorini • Quando ciò avvenisse^ il Fabbrucci noi dioe; mi 
afTer^ia solo che ivi egli, era nei J484, e cliedoe anni ap^ 
presso gli era stato accresciuto lo stipendio. fiiio a 700 fio* 
tini. Al fine di q^uest'anno. medesimo .f48($, lasciata ì^isa ^ 
recossi a-Roraa.i onorato da Innocen») VII! della carica 
di auditore.di ruota . Nel capo precedente di ^esto litro 
parlando. di Filippo Decio abbiam vedute le contese e ]# 
gare che si accesero fra questi due proi^ssori ^ ^vcome iL 
Sandeo per sottrarsi a una pubblica disputa ^ à cui Ù De-^ 
ciò l'avea sfidato, fuggissene a Roma^ doiyie pe^ ritorna 
to a Pisa Ca), e ottenuto qualche tempo dopo ^ónórev(4. 
congedo ^ partì di nuovo per Roma , fi vi ebbe il soprad- 
detto impiego . Monsig. Mansi crede di potei apnoveiarè 
tra le favole la fuga del Sandeo ; ma k testimionianza« dd 
Boeza , scriitor di que' tempi da noi allora citato , sembra 
troppo autorevole pex dubitarne « Il Sandeo ebbe in, Boma 
frequenti occasioni di dar pruove del suo sapere ajrocca-* 
sioni delle cause di gran momento , che nella curia romof. . 
na fuToq trattate attempi di Innocenzo Vili e dì Alessan- 
dro VI, a' quali due pontefici perciò fu carissimo. Dal se- 
condo di essi ei fii eletto Tan. 1495 véscovo di Penna- e dV 
Adria ; e nello stesso anno coadiutore di Niccolò ^a San-^ 
donnino vescovo di Lucca col diritto di succedergli ^qaai>^ 
do morisse. Ma dappoiché ciò avvenne nel 1499^ ei si vide 
contrastato il possesso di quella chiesa dal card. Gioiiano 
della Rovere, il quale avea da Alessandro VI ottenuto di 
esserne amministratore . Giunse finalmente Vaa. ryor a- 
quella sede , ma non la tenne che per due anni , essendo 
morto :neir ottobre del 1 yoj ( ♦ ) . 
9UO ca- XVU- M Panciroli facendo; il carattere del Sandeo y e ci- 
ratcere ," t^tìdo il Sentimento di altri giureconsulti, dice ch'ei fu x»> 



XVII. 
Suo ca- 



pere. 



mo 



(iM) Sembra che ajran, 1478 dtb- Onesti ne assegna , non so sa qcial 
j 1 ;"^f "«''" ^» seeonaa chiamata h>ndaniento , la morte «' «t di ttgo* 
dei Sandro a Pisa. Certo in queir sto del ifoy, e non air ottobre del 
«nno- ne fit messo krattako , coinè ci 1J05 come ha iacto monsie. Man- 
mostra una lettera dello stesso San. si • 

deo pobblicata da monsì^. Fabbro- (*) Delhi stima in cui Ercole r^ 

«t (^i/« Um. a^ /, a, f.Zj^ et.;, duen <ti Ferrara , «Vea il Sandeo , e 
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hra m c&i h fatica e lo 'srtadìo fa maggior dell' ingegno j 
die occtipossr sittgUarmente' ili raccogliere e in esaminare 
le attrai opinioni' ; e che-tenendb di continuo h penna in 
roano, andava notando quanto gli avveniva di leggere, che 
giovar potesse a* suoi studi • Ei nondimeno ebbe a' suoi 
tèmpi la fama di un de* più dotti canonisti , e fu posto al 
pari del cardinal di Sangiorgio , che fra tutti fu per avven- 
tura il pia. insigne. Infiaitti Bernardino Landriani, scrittore 
di questo secolo , in una sua lettera citata d'alt* Argelati 
(BiU. Script. medioL 1. 1, pars i, p; iigfo ) , gli unisce insie- 
me , dicendo eh' essi erano nella scienza de* Canoni , ciò 
che nell'arte delia guerra eraiio 'stati i due Scipiòni. B> 
Gfiannantonio de' Gradi (in jtddii. ad Jo. jiHt. de S. Gemgi 
in t Decr. parti m/V.^ acconta dr aver udito da chi n'era 
stato testitnonio di veduta , che quando il Sandeo venne 
innanzi al Sangiorgio per essere esaminato per la carica d? 
auditor di ruota , queni gli propose sessanta diiìicbftà/ 
tfattédal testo e dalla chiosa ordinaria dell* uno e dell' àU 
ti-o'Diflttò^ chiedeiidogli similiìiente , che le venisse scio-* 
gliendo -con altri passi del testo e della otaiosa, e che il San* 
deo cominciò con: somma facilità a sciogliere le prime trenw 
ta ; rimanendone attoniti i circostanti e lo stesso Sangior- 
già , il quale non volle ch^ei piò oltre continuasse ; per<^ 
ciotchc, disse, chi ha sciolte sì bene le prime non può du- 
bitarsi che non sia prónto a sciogliere ugualmente le ulti- 
me ancora . A questa sua Sjistancabil' fatica dee il capitola 
de* cànoiìid della metropolitana di Lucca la copiosa e pre-» 
gevol raccolta de' libri eh' egli avea per suo uso raccolti ; 
e.4r etti moreiàdo ad es^o fé dono • Ed' essa ci mostra in 
fatti quanto sollecito e diligente egli fosse v perciocché ól- 
tre noir poche opefe ,* le quali dobbiamo a lui solo, che Sie- 
ne fino 'a nói perveiiute, in molti de'^sùoi libri così mano- [ 
scritti; come stampati sì veggon note e osservazioni da lui- 
medesimo aggiunte > le quali danno non' ]yoco lume, e mol-* 
to perciò se n'c giovato f eruditiss. mònsig. Mansi , che; 
spésso fé cita nelle suef giunte al Fabriciò , é altrove . Mòl- 
. : . te 

dcH'lAetto. con cUirimiraralo , soh pabtxo apostolico , e àìct che yfuc^ - 

pnipva due lectcre che si conscfva- ringmìarne il cardinal di Valenra'», 

no iti questo ducale archivio '^ da. a cui ciò dòveasi singolarmente: 1" 

quel' principe scricte , ana allo tces- atcrà de* f j di mano dell* anno sces*. 

so FelioQ a' 5 di febbraio del 149^^ so al detto éardin^le , in cui| cnme; 

ù cui si congtatula con esso lui ^ avea promesso , gli rende ^ra^i^ dei - 

che'il papa gllabbU dac^btanvir na Vantacrgi prdcÀiraci 41 Sandro*. . 
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' 57 a STORIA DELLA LETITERAT. ITAL. 
te ancora sono le opere ch'egli ci ha lasciaite^ .da icutòipr 
poste a illustrazione de' Canoni, e :deije. Decretali , e , oitn; 
le stampate, ve ne ha moke ancor.sianoscritte , e <le^'»i»r 
e dell'altre si può vedere il catalogo pressa il sacidett» 
monsig. Mansi • Fra esse nereggiamo una aneera di argo* 
mento storico , cioè un Coimpeiàie delia. Storia ^ de* Re di 
Sicilia 9 in cui per altro ei^non ha fatta che raccof^liete in 
breve ciò che. più altri scrittori ne aveano detto . Egli fa T 
ultimo della sua f^^niglìa >.come xaccogJieai da.un'etegia 
latina da Antonio Tebaldeo (ap. Marni Le. p, yyi) indiriz- 
zata a Felino all' occasionxhe la peste.avea^ t^già condotti 
a morte tutti ì parénti ^ lasciando vivo Jui solo , In'es^ > a 
lui volgendosi , così jgli dice il ,pc«5ta^ . 

jìst tu de darò solus^ FeUnCy supetHts . 
SaìiffiinCf divini maxime, juris htmoiy ee. , 
E lo esorta poi a continuar egli almeno b sna stirpe • Sii 
{«"elino entrato poscia nel clero ,:e fattoi vescovo ^ noafii 
in istato di seguire il consiglio del Tebaldeo« 
xvitt. XVIII. Sieguono presso il Panciroli (r. 44, 4^) piif aitri 
^m'«iT canonisti che illustjrarono per lo più l'università dt Pado-^ 
va • Gianfrancesco Favini canonico nella stessa città. > e non 
$olo giureponsulto y ma teologo accora .verso il 144^» se« 
condo, il Facciolati (Faxti Gymn.faupars x, /t 43 ) » spiega^ 
va ivi il Decreto col tenue stipendio di }o ducati . Qtii^ 
mato pòscia da Paolo II a Roma , vi fu auditore di ruota , 
nel qual impiego visse più anni, e scrisse più opere , il cui 
cfitalogo si ha presso il medesimo Panciroli , e assai più 
esattamente pressò TOudin (DdìSctipt.e^cLt. l^p.^6^^).* 
ivi parimente furono professori. Ottonello Pasini pronipote 
del Favini per parte d' una sorella y e Cosimo Centarini che 
L'an. x4^o fu ancor vicario generale di Jacopo Zeno, vesco- 
vo di Padova (•^^of^ Scritwvme^* t, i, j>. z^Sj, e Antonio 
Capodiljsta mono nel x^%^ (Fa£àd. L e. p. 44),, ePianr 
cescp.d^ Brevip veneziano > che fu poi vescovo dbCeneda« 
e di (:ui più ampie nptizie si posson vedere presso, il ca 
Stwzi^QchelIi ( Scxitt, itd% V \y pur. ^ p. zq9q) y t Dionigi 
Fraqceschi pur veneziano , e Francesco Facio padovano t 
lii coi il Panciroli non loda solo il sapere /ma la graai^B* 
^ora e l'eleganza nel ragionare > la vasta memoria:, la sn> 
golare eccellenza n^l soa3r della cetera^e nel!' imitare per- 
fettamente gli antichi caratteri , le quali co.se -però oùa so 
a'%m} njojsmroepti si aj^oggino • Ri tqprì assai giova^? t 
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èAr'f ^*df Pia afrH^nìc^lra ei nomina a questo luogo , di cui 
ìiGti'|[iara g^i iripetet^ i itomi ; e molto più che alcuni di 
^sal ^partengoiiò al seeol seguente , tome Jacopo Alva- 
rotti irgiovane^' dal PatK>ht>li qui Tammentato fuor d'ordii 
'ne ( r. 4^). fuUiftxr/che da questo scrittore si annovera 
•tta i <:elebri canonisti di questo secola , e che a tagione 
«tee tra essi aver^u^o , è il card. Giannamonio da Sangioi« 
gk^^ di cui pereiò ^ia^siamo ora a parlare. 

• XIX. Oh'ei foise di patria milahese , e non piacentino'^ . xrx. 
come da alcuni si afferma , è ^atò provato dall' Argelati qj^^^;^ 
con si chiari ^(rgpmenti (BibL Stript. midioL t. i^pars ly p. tonfo *dÉ 
ìzj^y ec. ) , che sembra non potersene più dubitare . Egli è ^\ Q»®'- 
bcn vero che questa fanììgiia etasi da Piacenza trasportata **** ' 
già da qualche tenrp'^ a Milano , ed ivi era stata annovera* 
ta tra le patrìiie . Qxaindi egli nelle sue opere s'intitola 
da Piaoeiiia/e iiiiieme patrizio milanese: JJ.JohaHnis ^tn 
tanti et S.^ Georgia àe Tlacentia Patririi Mediolanensis . Ei nac 
qoe Tan. 1439,© dopo aver compiuti i suoi studi proba- 
bilmente oeJr università di Pavia, in questa cominciò a te- 
nere ptibfa4ica scuola di Canoni neiran. 27 di sua età, e 
continuò per 6 anni', com* egir stesso afferma ( ad cale. ap. 
De unèiis Peidùr.Jy iAipiegando tre ore ogni giorno nella 
istruaione de* suoi scolari ; *e innoltre occupandosi nello 
scriver* più opere , che fùron poi pubblicate • Nel tempo 
stesso^delie autunnali vacanze, in cui egli soleasi talvolta 
téicare* aitino ìlei Monferrato presso i conti di Biandrate 
suoi* parenti , non cessava da' consueti suoi studi ; e in Tri- 
no appunto ei diede l'ultima mano alla sua opera sopra 
g/i usi de' feudi ,come dimostra il eh. proposto Irico (HisK 
Ttid. £- li p. ^c%) . L'an. 1473, dopo aver compiuta la sua 
^ttur»<li 6 anni neil' università di Pavia , fa arrotato nel 
collegio de' giureconsulti milanesi , e £a ancora dichiarato 
proposto, ma non sappiamo inqual anno, dell'imperiai 
basilica di s. Ambrogio nella flessa città, onde talvolta egli 
^ detto semplicemente il praposto . L'an. 1479 fu eletto 
vescovo d' Alessandria , e poscia non molto apprèsso chia^ 
mato a Roma da Sisto IV e fatto referendario apostolico , 
e auditore di ruota , nel qual impiego continuò sotto Inno- 
cenzo Vili e sotto Alessandro VJ. Quest'^ultimo pontefice 
Tan. 1493 lo nominò' cardinale col titolo de' ss. Nereo od 
Achilleo, ma dal vescovado, che alloraf avea , ei fu detto co- 
munemente iJ cardinale alessandrino . L'an.>i499 fu daU^ 
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574 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
chiesa d'Alessandria trasferito "a qxxeìh di* PatmI J qaiiidi 
fatto patriarca di gerusaleninie,e pejuliimp trasrex$to.sa^ 
cessivamente alle chiese di Frascati , di Albano , di Pale- 
strina e di Sabina . L'Ugh^slli ( Itd. sacra, t. z in fpisi^ Ptfrp.; 
t, 4 in episc. Mexmàr.)^ il Ciaconio (m ^lex. VI) , e dopo 
]or r Argelati ed altri scrittori ralijmentano fe i vantaggi da 
Jui rjBcati alle due chiese di Alessandria e di Parma, -e al- 
cune onorevoli ambasciate , in cui fu adoperato dal deca 
di Milano, e da' pontefici Alessandro VI e Giulio II, intor- 
no alle quali cose io jdon ho phe ajggiugnete a ciò eh* essi 
pe dicono . Moti in Roma in età: di 70 annìr r an. r?op. Già 
abbiam veduto nel parlar del Sandeo , eh- egli- e 41 gamgior- 
gio fuTon creduti i più dotti canonisti de' tempi lóro * Ra- 
faello Volterrano Io dice uomo nella scienza tegale notì in-^ 
;feriore ad alcuno (Comm. urbamt l. ix); Sómigliaiiti^e^più 
onorévoli ancora son le espressioni con cui di esso ra^ona 
Paojó Cortese, il cpiale lo dice (ì>t<;(triind. i. i, p. 13} il 
primo traVgiureconsulti della sua età, e racconta eh^essen- 
do già cardinale continuava col medesimo ardot di prima 
gli usati suoi studi , e parlando altróve* de' consulti da lui 
distesi afferma {ih.f. 40) che non ve-n'ha ahri che seno 
;scritti con più copiosa eloquenza e con pin saggio discer- 
jùmento . Le dignità medesimo , a cui fu sollevato , sono 
' un^ chiatissima pruova dell' alta stindain cui egli era* Del- 
Jè opere da lui pubblicate, e delle Idro edizioni, ^^di- al- 
cune che si conservano manoscritte , ci ha -datò nn ^sartto 
catalogo r Argelati . Esse sonò singolarmente comentìsol 
,Decreto di Graziarlo, e su' libri delle Decretali , oltre al- 
.cùjii altri particolari trattati, e due Graziti da Itli recita- 
te una nell'esequie del cardinal di Toutnay, l^alttt sèlla 
pasisione del Redentore. Alle quali opere si debboa aggiit- 
gnere due consulti, uno in materia di fendo per la contea 
di Foìx', l'altro per la successione nel ducato di Livo- 
nla , the si' accennano da monsig. Matói come esistenti 
^ nella biblioteca di Felino Sandeo ( nibU mi. & inf.Lat. in 

^^'.\ XX. A questa* non lunga serie .di canobisti éspostitdal 
ae^'^citàVPanciroli dobbiam qui aggitìgnere akuiii^ altri- da lui<Mn- 
BranUa * messi, o brevemente solo accennati, e che soh degni di più 
gUonr." distinta menzione ; perchè abbiamo indubitabili monu- 
menti del molto loro sapere in questo genere di.sdejiza . 
£ sia il primo tra èssi il card. Branda daOistJgrionè , da 
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H^jKtfDtfUto in ^ìù- afeli luoghi di questo tomo , e di cut 
tagkiHxeina on piit ^^tesameme » aoche perchè non v' ha 
forse finora, chi ne j^bbia. grattato eoa esattezza . Quel Ve- 
spasiano fiorentìna^.di cui spesso abbiam fatta menzione » 
e ^ area scritte le Vite degli Uosoini più illustri del suo 
tempo, le fjuali «cor ai.QOnseryaQp manoscritte , tra essi 
mvea dato luogo al card. Bxaoda 9 . come afferma V ab. Me-> 
bus ( fforf, ui Vit. Umk. c/imald, p. 19) , il quale ne ha da* 
to in hicet qualche faniu^fiOM' Molto parimente scrisse io 
lode- di questo celebre cardinale Francesco Filelfo nella 
Orazion toiebre da Ini decima nell* esequie di Baldassare 
.dd Castiglione di lui nipote, come afferma il eh. dott. Sasr 
A ( His^ typtgr^ m^Hol. p^ rSo); ma questa ancora è rima-» 
. sta. inedita nella i:dblioteca anibrosiana • Noi ne trarremo 
aduoq^HiO da' Qùgliori scrittori, e, ove sia possibile, da'iùo^ 
Sàumenti di quel tèmpo , le più accertate notizie . Ei nac-^ 
«[uie in Castiglione nella diocesi di Milano V an. 1 3 50 /co- 
me racccgliesi dall' anno in cui egli mori, e dall' età che 
allora contava » Antonio Beffa N^Tihi , che ha pubblicati 
gli Elogi di alcuni .personaggi di quella illustre famiglia , e 
che.> quanto alla genealogia si può credere che ne abbia 
evuti alla mapo gli autentici documenti , lo ^ict figlio di 
Maffeo dà Cast^lion.e , e di X^ucrezia Porrà , nel che egli è 
segUAto dall' Ai^elati ( BM^ Script, mediai, t. r, pars 1 p^ 
349, ec). E*;probabil ch'ei facesse i suoi studi neir uni- 
versità di Pavia, jove poi egli fi], professore di Canòtii ^ co- 
me. lion solo da' due suddetti scrittori si afferma , ma an- 
cor dal Goria, che lo- annovera fra coloro i quali da Giax^ 
galeazzo Visconti furon trascelti a illustrar quello Studio 
{,Stw.sii^til. par. 4,;^. 290 ed. ven. 1554 )• Ma quanto tev^ 
])0 ^ vi sì trattenesse , non vi ha chi '1 dica'. Anzi' l' A)^- 
lati e jl Beffa Negcini discordan tra loro intorno al motivo 
per cui egli partendone si recasse *a Koma ; perciocché il 
primo racconta eh' egli spomaheamente , dopo essersi ar^ 
lolata nel clero ,• andò al servigio della curia romana ; il 
secondo afferma ch'ei fu colà inviato da Giangaleazzo^pei 
ottener dal pontefi Bonifacio IX alcuni onorevoli privilegi 
all'università di Pavia , e per altri. affari . E questa opinion 
ne deesi certamente seguire jT^ercìocchc negli Atti di ^cfr 
' 1^ .università tiioviairio ài* 1399 Mandatum ftoren. 60. t^tgié 
}. (/, Do£l. ¥. Brande de Castiliqno ituru ad Romanamckriam 
am liferù lUiistxis & Maffiif.^JXmiui causa accfpiedii bM^ 
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t^ PtixHkgiffSummi Pain^ifcisfré cor^mémé^ ^gmeiJtià^ÉK^ 
d«^. E abbiamo in fatti veduto :altrdTCij(rt. 5,^^71) cb^ifc 
detto pomsfioe lo stesso>«Dim if $^9 pTibblin inia'bìMfa izr 
fafoorè di ijuielii università^ laì^qnale fa effetto.del viaggio 
a 'Honui :del Casijgfioàae « Questi fattosi ivi conoscere ed 
ammirare da^Bonì&cio', fu^da.lui diduarato'^uo cappeHa* 
no e auditore^di ruota y e adoperalo ancorai secondo ji; 
coiKXKrde testimonianza di iutti gli' autori ^ in alcune lega* 
ZLomneiriuA;Hemagna/deiie. quali perà non abbiamo pia 
distinta contezza. In esse. ei corrispose si -bene : ali! aspet* 
tazbn del pontefice , che. questi lo « elesse vescovo di Pia- 
cenza Fan. r404, benché prevenuto dalla Àiorte, cfae io tu,* 
pi nel I d'otbdbre del detto anno , non potesse conseorar-* 
lo. Cosi lafferma provandolo xon autentici dccoaienti Tecu- 
dÌHs^mo^propjosto Poggiali (Sjtor.di Fiat. t. %p. 90, ec» ) y 
e confutando con essi l'opinione di altri che a Gregoaio. 
XU.e .alFannAL 1407 attribuiscono l' elezione dì Brande a 

queLvescovadOf > .' < -i ; :- 

^^XL^^ XXI. Questa- dignità , a -cui Branda. £a sollevano,; gli '£a 
Cd 'Inori origiiite di inon pochi disturbi ..Era. egli stato dapprinia.fiK 
a lui con- vorew^ole al partito di Gregorio Xll^ tna poscia veggeodo 
*""* che. questo pontefice non volea mantener la piomess» so- 
lennemente giurata di rinunciare al papato, ove il ben del-» 
la Chiesa cosi.Tichiedesse, egli ancora colla maggior parte 
de' cardinali. e de* prelati italiani gli negp r.uM)idnnza . 
Gregorio; perciò sdegnato / privoilo Tan. X408 del vesoovft^ 
lo > e gli sostituì Bartolommeo Caccia , da altri detto delie 
Case ,- domenicano . Ciò non ostante ritenne l)rand&;il^nÌH 
anejeje divise di' vescovo, di cui. non credevasi legittima* . 
mente spogliato , e con tal ititolo trovossi presente 1- 933ua^p^, 
al concilio di Pisa, in cui) deposti Gregorio XII e fieoedcoy. 
toXm,|u «letto pontefice Alessandro Vw II andVO;7)ontefice 
diede tosto a vedere a Branda, in quanta .stima lo avesse. ; 
percioqchè al principio ddltaano sbucate io inviò col:x:ai*-> 
^ ^ l'attere di legato apostolico in Lombardia • ^li giunto a' 17 
di inacTiQ a Bo:tgOi S. Donnino fu jcon tutto il, suo ^segoito 
Urrestau) per ordine delinaich. Orlando Pallavicino ^ e le- 
gato noa^imeote chcpubblioo malfattore «fu condotto 
nelle ^cgrjoert di Busseto, oveper circa .tee mesi ejnezaao> 
sostenne oan durissima p£igioniar. L'avidità del denaro seni*. 
^ bra che.fcsse il sólo motivo per.i;ui il. Pallavicino s'inds»- 

«e a tmtare .sì jcpq4etocnte^ gf^el yesc9f^;.'peicioeqhèc«i«r 
•• . " ' ' 5efl- 
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iMHksifiìgiMiOBdo re de* Rranaiìiinterposto pet ottenere 
gli JarHk^rtà» '6' arendo «scritto ad Orlando in lode e cgm^ . 
ineitdaEUone. di Branda ; dì cui diceva fra le altre cose , che 
nella iNiaauatiiTa. sua d' AUenuigna erasi conciliata la stima 
<e KanuDirazicoe di« tntti qae' popoli , egli sotto ialsi prete- 
sti rigettò le ^premuróse istanze di Cesare ^ e solo s' indusse , 
a trarlo dalla prigione » quando i parenti di Branda gli A- 
jber. pagati. rooo ducati d^oro in .Venezia » e zoo in Firen* 
ze. Le. quali cose. Teggansi più ampianiento . distese e com- 
proyate.con autentici documenti dal sopraccitato moderao 
scrittore della Storia:i)i Piacenza {iLf.itZyec.}. Giovànm 
XXIII 8ttdc;eduto.£rattatato<ad Alessandro. V, diede V aau 
Jt4xi.uiìonorevoI:coinpenso a Branda de'soffiexti travagfi: : 
AomìusndolQ cardinale a' .5 di giugno ; . nella. c[ualroc<;asione - 
ei rinuncia la sua chiesa a frate Alessio da SeregnodeiriOt^ 
dine. de^Miaori altro» dai noi mentovato. ( /. Zj e. i) • Enon^* * 
dimena ei^u poi. detto. comunemente il cardinal di-I&icen< 
za. L'an. 14 1.3 Giovanni XXIII lo inviò suo legato con. am*' 
plissima autoriti a Sigismondo rede'Aomaniy angolàrmen^ 
te perchè lo aocòmpagnassenel viaggso.df.ItaliaX Rayndd. <- 
Unìhxed. aib.:an»ynf 18} > nella. guai occasione ancora Gio« 
vanni da Vignate signor di Piacenza e di lodi lo incaricar- 
di ottenergli da quel e sovrano rinvestitura della, secondai 
delle dette città ; e il cardinale ne riportò il bramato >favo-^ 
revol rescritto ( Tqg^ali L c.f. 125 ) ..Intervenne al. concilio 
di Cossanu, e in esso ottenne tai.grazia.piessa il suddetto; 
re Sigismondo , che guesti oltre altre.testimonianxe di aùio- 
re e di- stima,: con cui lo distinse j gli concedette ancor do% 
diplomaialia: famiglia di esso molto onorevoli > i quali tn^nsi 
tra'moriameBti dati*alia;iiice da Blatteo Castiglione (JDeor/^; • 
ec.gmM^Casiiik)i Ne meno fa egli caro a Manine V- eletto ' 
ponieficse in quel ooncilto. £^li.]o. inviò, l' an. 141X/SUOV le-^ 
gata.in Ungheria viitiBoeinia e in altre vicine provìnciesin' 
gdarmente per combattere gli enori degli Ussiti (ILi^f».^»/!/ 
frd.4fd&sir«^ii^7,ec}.,Veggiamo<in ùniche ran.:i423 fvk 
ad istanza del card. Bxandapubbticato in Vienna un trat-^ 
tato contro di que^i.€fetÌ€Ì(QfMif&McbaTd Script* Ori: 
Traed. r. i, p; 773 } 9 e che .1! an.^ seguente r4a4 egli imexten-^ 
ne cooie legato apostolica alla ooronazioo di Sofia inopie 
di Jagdlone re di Polònia (Cramer. Hìsp^?cIm. 1.19)» Vn àoA^ 
cilioancora radono in AUemogna Tao* 14x3 il cartf.&a»* 
da f €ome.pTUOV| mrasig; Mansi < Inwt.:adU»^ecelJixiiò.4a - 

b, on.^ 
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aLÀ.yA.>9),^i]dm££a4srpd2tkDlAr dUtTiBfiMrJiiAAil«lQ: 

iCOvpM coi staiseli opportttQi pfoviredffmeDd, ]ii<.<di^ imib 
^furon poRioL ofiadrirati i ravvio. d»V:6ft9Ì£ fedeknéine • I utùàes- 
mi^ serittoori zgpwiìgoooi^. chee d& Sigisisoado. .6il ìifìaIo soo 
•auogoMiieme in italta ; il che , se è mxo , aeciddc^ {Mefatbii- 
neoM al atomo ch'ei.fecb dalla legaaime «vmeiiMraia^. 
«Io pra6va di tìh essi; adducono T oìarìoiie che «PaolovBiiimi 
.-nulaiieaB glliecità a nosDe ^del .colit^io de* giureopiMiMi ^ 
«quando. egli oda tal .oarutterè estro io- Milano^ laqoaie 
caaservasi.manaaciittA nella.iiiblìotMa ftoibrosiaBa « Io cri- 
itetto peto, che nel mede di essa >iil igeale più esaus^ooeste 
, cbe dall' Argdati ci è s^to dato dfll ^doq MazzMclielli ^fma. 
: ital. t. a, fAt. z, ^. 1 2.93}) di tal dignità taom^ £1 alciuia laeii- 
: sàone, ma si 'dice solo rCW/iiriV bKwnùm td- Reuerenttis^i'- 
\ mum jD. M. de Castilimo tlictntiwm Qudimdcm perV. Pmlup^ 
drrJMifb prù patte Colkgii MtAMm aafmkapù ijus wérÒM- 
jit juxta mortm & stibm ipsins Crikffi^ È ia perc^^ian 
posso aocertave se cpsesto aiuovo onore del caid« BfMda i»a 
.InsiGTolaieBae provato. ji ' 

xxiL: .j XML £gli intervenne .poieia alt oonóUo -di* fii^ea^ e 
suo^^nS, (o tra qu^lH che. apertaimeote si dichiararono 4«-fiiiime di 
«suamor* eugenie IV. E tale evadi còncistto che aveam deUa destm- 
^^ * cà e drt sapore di questo dottissimo caidisale , die .Am* 
brogio camaldolese, di cm-ancora abbiamo *dis€^ letiere ad 
esso i^cvitte ( /. 2> ep. 16^ 17 ) > pensava cbe^il pontefice avzét> 
he ^dggiamènte operato, se a toiare^se interamente limes- 
* so il diffidi maioe^io di qneir affai*e( /. 5, q».44) • Ma ^tn« 
do.egli vide qua' Padri tr^po ostmatt'^el lor paocedere 
^ contrai: il pontéfice , abbandonò quei oonoìtio , « vanne ^ Fi- 
' «orenie^iOve era allora Eugenio ^ e ove^veggjamoche H card. 
T Branda^txocravasi fin<dairagost«d?H ^435^ {M^. 4ifir.:VtL 
" 19 Sanpfc r«w kd: p. 979 ) • Il B9&k Nqgrini aggiOAge* che 
mila stessa anno 1435 ei fu innato da Eugoiio a.Feirara, 
perchè insòsm cai march. Niccolò IH ttattasse deHa pnce^da 
stabilirsi tra'l duca Filippo Maria Visconti e i anniici di 
. «sso 4 Ma questa pace fa stabilita nti <45} C V; JMrni^* M-- 
tÌ€L estensi pnr. a, r;7 }, e io non tropea tra gli scritter» di 
qne'ttmpi ^ chi affermi avervi atvntn patte il cardinale da 
Cnstigliane .Intervenne egli poscia, al concilio generale ^te- 
nuta in Pexrara e poi inFirenie', «eioputinuà^à tfdo(9rarsi, 
benché in età già <lecrepita , in favor del pontefice ^ <a. ne 
aUdiam pxuova Jn un iraimnteQta dtoM& -Vite che, swput. ^ ne 
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ifiHFed 'Vespasiano da noi ^poc' aoù ^tato ,- e fmbbii^ato datf 
«dbg^ Méhiis (^ ^ir4 «i6f»ÌK< ^m^ald, f^tp) : j^aido >ii Cmnili^rM 
Xatikdf e cereand^i per P^ En^mio tamMrio ^fmm^ fitssi 
pasfHnle y bavendàsi « mponiere a €&tie Bme hirvnfmimmanùr 
tt a Firm^ amtro ^ Vafd Elenio , bis(^àfareÌ4t.riffoàtax.L€ 
émmist fifa Eugmo 4 omlOarimli^ che l* etCMminéuswfkbe^ 
'4ie^ t ài poi fàSé cbelafiusi ^^si mostrassi d Candmd di £m* 
sei^a » ¥it$a UrispòHaj perchè il Carditudt ér/tdi mdavdj^^ 
^ìa fon^rmo 4 cnta\ e f ecela b^geny ^ véle laJai&assmé. 
Mm^gli soiisfacinéo f la fece hi ^ che da tmi tfadUia wdianù 
dì poi y non si poPiva ni levare né parre^ che fèi m0nia^ la. visi' 
pùstìa a Basilea i^hetxwiht^ il cervelloia qnelli ddCnui^ 
iio^i ebterafoadaigtmta insù testi di r^ione Canonica ^ .della 
^ióìetradifttissimù: Sra^in fMsto tempo d^^ d^amUnammta 
t pià\. Né con miime selo si adopexò il caid. Brandt udì' 
•altro gravissimo a2àte ohe iri tratttvasi , daUxrianioBe.idei 
Greci e degli Armani^olki Chiesa latina ;. Giriaco^d^AnBO- 
na iiellai lettiMi , idi cui 'diveino ^tra « pocoi, / a : Itri :attriiiQìsre 
singolarmente il felice successo di si- arduo iisgitmiO'.'£.ik>i 
il vegglamo «ottoscdtto* a' due decreti dell' umoiieide^Grect 
« degli Airmeni, iiprisno de'^ali è segnato aV7 di vhiglio. 
dei 14)^9 il secondo a' ^ di febbraio deU':a& X44X: (Hasdmn^' 
<^dkSé Conni. ti f ^ p. 987^ loi^) j.ìseì goal anQo pavé a' «^3 
<li aprite por commissiooo di Eugenio ei.fece .io tFivcm&e 
H traslazione di u« monastero di monache ( MMin5^>^^ 
<9,/r.SS ); In Firenze trattemiesi H cardinale ^finoi all'otto^ 
bre dr ^est'^anno medes&mo, g^uanda ei ne.partr :in etèrdi 
Pi anni per iVIilano. Di; (jaesto via^[io, di cui>jioaibm isbp- 
f)kimo il motivo^ abbiamo una iadubitad3ile tesiimoBiBiKa 
tiè^firammemi di Ciriaco d' Aneona , che in: easogll fixoomi- 
pagno y pubblicati da moisùgi Compagnoni «In .essi mggjam 
che Ciriaco Jiei^etto mese parti da «Firenze^ colitiardinale 
^CommXyr. NétKlragm.épj to ff e che a' jO!del;^ffise' stesso 
giunse con hii a Milmaidkpcif). Poco tempo tiattemiesi 
il calcinale in Milthe, -e :una lettera di A3^iolo:<Snttsi''ve* 
scovo d'Ariano a CtrìaooV che si legge ne' citati frammen* 
ti (p. 54) /ci mostra ch'egli' era in: CastigUtao aum pàtria 
àgli II di dieM»bre^d(d]o stesso an« r44i.JYÌ ci scadde ^in«- 
fermO) e Ciriaco n* ebbe la mwx in Milano ai a^o'digen- 
«aio deir anno segainte*(i2r*/^« 56}^ e reconi peiciò:'a.tisi«' 
tarlo in Castiglione / ore fra poebi giorni ^ cjoò :a' ^ ii'feb* 
braiO) il carctini^ feitidi viweio^^Io Jio notate ::qo3xe&att]ex- 

za 
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iÈ9 STORIA DELLA ' LETTORAT. ITA L. 
fcà le epaehe di ^EMtl ultimi anmVibflIa vita del c^vij^Btmi 
éà\ pevefaè esae ini rson neoes^nrie* a' esamiitans^um fsMff '<te 
éìl:OMiofiSiOT.diMil.fwr.i;yp.^;^€ ), e ^pia ^'- ««ti^gli 
jdfri iBcrittori niilaiesi, « ancor dal ctk iSafSsvfi^ief Jtrcbief^ 
mmàidct^'^ pAjo,^^ 5 }^ ri rìen dato pet C€flPto ; NaraJiuidttiN 
^oe.ilisaÀdètto scrittore, che. r an; ^440. il cardinale Teim* 
toca Milano , wò di .ogni afono per tx^ll^i^e ^a.queNa c/ije& 
sa il ritaambrosiaBO ; che a tal fine esondo: comnseiidata* 
jtxo delmonastexo di s. Auitvogio ne cacciòi ìConaci di s; 
Benedetto ) che usavano di quel rito , e v' introdusse iCeiw 
Msini; machéti dùca.Fifip^ Maria-^VisoDiKiif li cdiirinse 
ad uscirne, eirir rtmisefli antichi anonaol; .cbe:ji icardinaie 
ciò .non ostante ; tratto^ltelle .sue. parili ijtpuofxssiDo^e/eJJa 
chiesa inetro^itana di s. Teda ,'«i fé ds48i. coosegnicre iì 
libro deHa liturgia ambrosiana , e nel sofennedi dì Natato 
iÌBce oelébrar la M^ssa ali' aitar maggiore à«\%tem^ia inede« 
4MK> .secondo il rito romano ; che i Mitanesr dr cì^ ^sdegnaQ 
ctMisexo al:patàz£0(del cardinaie/.e uiìiiacciaHdogli'i(iìsDca( 
ìlicostrìnaeiio a render lo»qruel libro *^. chelquesta'tiiimi/* 
to^bbefine neldi dell* Epifania , eccfae il dì apptssso par^ 
tito segrètomenae il cardinal dà Milano^) più non vi fi^ce.rì^ 
ttmo» Or in uatal ùtto, di cui non -veggo cbealosnoal^ 
BiA^finora;iirooatà in dubbio la'verità/amesciìilMeaidi^six 
geise tali dfficoltà , che non mi perniettooo di : rimifaife 
guai ceirto . Io non veggo in qual »teinpo potesse iì cwcóim* 
le. tentar tal cosa. Gli scrittori milanesi 'afiermaco^'che ciò 
ananne alla fine del 1440 • Ma noi abbiamo veduto di' egli 
si trovò al concilio generale in Firenze, e che ìndi non feot 
|]uurtenxa che nell'ottobre «del 1441. Direm noi che in qne^ 
sta sua venuta facesse egli questo attentato ? Ma ^afoUanI 
sreduto che a' 1.3 di dicembre egli era già in Gastigtt>iie^ 
donde non sembra che più partisse, e ove ciica due mesi 
appresso mori, e non potè quindi nelle feste di Natale e 
dell' Epifania fkr ciò che. abbiamo udito narrarsi . Go&verTÌ 
dunque. Supporre che più aniii prima ciò' avvenisse. Ma il 
Gmìo dice che il cardinale d'allora in poi non mise pia 
piede in Milano; e noi abbiamo provato eh' ei certamente 
viiii nel novembre del 144^; e anzi il mentovato Ciriaco 
descrive l'onore con cui fu ricevuto. Aggiungasi che nos 
sembra in alcun modo probabile che un Milanese prendesi 
«e con tahto ardore ;a distruggere uno de' principali oraà^ 
menti della sua chiesa, e che^ quando purè ei V avesse vo-s 

la- 
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ìau> yittf^fpor pocx>».oppòrtttQo etàH meszp f ^ato :per oti 
«eiierio;:CÌie deUa • HmxgtaroinbiostaaadQnreaii, aversi Mìloia^ 
WLOÌtìssinìif esemplati » peix^ ipvoiatoae uso ^ ella noti poii, 
tesse più «usaisi; exhe una Mesaa secondo al pto romanav 
cdebiasa per fona neli^ chiesa sieivopolitaoa M <al2vo)g]p«.. 
vadT^BOQ pMera » che ad irritare la pieb^» Io dobiitojpefoiò)* 
che tutto questo racconto non aia. sqppog^aia che a vaa^k "^ 
semplice tradixione popolare, e aon posso a meno di non* 
dubitarne f 6iichè noi vegga confiramato da più- amoreroli 
documenti (4), ; ^ . , ^ . . ♦. » 

.XXIII* Il frammefif o di Vetpetiano fiorentino ; poc' anza ^^j^' ^ 
xeeiitb> ci fa conosceie quanto versato fosse nel I>tzitto cah re yl^M 
aonicoqnepto celebm cardinale • Ne è perciò a stupiìre di^Aunìfi- 
ciò Qh'<ili soggiunge ^cioè cW-efU era di, tanta amarità 4m ^^^iS^lù 
CùTti di Roma il^ fer tutta la Chiesa di Dio j e^ affreuojé 
Fmtejice & tutti i Cardinali ^ che a sua giudit^o o ditermim» 
T^ioai tbe facessi ^ non era igftmo non ^li apfrevasai ^ cmne faRK 
ma di gra&iistma autorità e reverentia , some era di lui . Gli 
affarà^incui egli fu continuamente involto, non gli permi^ . 
sero di lasciarci que' monumenti del suo sapere, Àe ia pia 
tranquillo stato di viisuavrebbe potuto trasmetterci » L'Av^ . 
gelati aoodimeno , >dopo altri scrittori, ners^menta alcuna, 
vipere che. dìconsi esistere manoscritte nel coik^io da Ini ' 
jj^ndato in Pavia . Ma assai più che cqn esse , d giovò aUa 
zepubblica delle lettere colla munificenza da Iqì^ tisata ia « 
&wvt de' loro coltivatori • Il Beffa Negrini e gli altri scrit^ 
topri mciierni parlano del sopraddetto collegio da lui fonda*-^ 
tOy e delia copiosa biblioteca ch'egli vi aggiunse, delle soiuh 
le da lui parimente aperte in Castiglione sua patria, delie, 
altre magnifiche fabbriche da lui ivi innalzate,^ del favo», 
di cui soleva essere liberale verso de*^ dotti. ^ Pruova «anons 
più cenane abbiamo nella iet^ra poc'anzi accennata , etud, 
gli scrisse Qriaco : Tu f- o intimo padre , die' egli (No^.Fjagi(u 
p. 38 )v a guisa de^pià gran principi ^ non solo bai cintadì mura 
m grm parte Casti^ione tuafotrta , e /' bai ornata di magffifi^i 
iemùj , e di superbi p^agi , ma Miiano ancora e Fa-aia e Viacta^ 
Xa hai abbellite di chiese , di monàsttriy di scuole ^ di collegi y^ 

ti . . \ di ' 



,. (4) tt. ragipnì Ja jne axreme fi^r 1440 al 144} > i» .^«i vnoUi cV.cs-* 

rìvocare in dubbio i) ftitto «lei card, so accadesse , non era gii commcn- 

"Branda'^i CastigiTòne coiitro il rito darlirio del moaascet'o di «.Artibrb*- 

«mibipsiiino hanno ora acquistata as- fio ouel. cardinal , ohe ppl£a |»ai« 

sai maggior forza y dappoiché il eh. ma pensi Biagio. GUìIÌbì ( Ci(tr€Ì9 

y».'aj>, Qitati ha ow^r^aftp 'che dal Mfist, t* h t* 7^^"*^ *" * 
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fiS^ STORIA DELLA LETT^ftÀT;' ITAL. 
ià fikìitri'^ dtlfii/ . S èiHóhè grandi sìtnò ' "^fte ^perf He , à 
ài t$ufi m^(^h al^e 7umdi9»tm' assai fiàrasgketrdew>liidth^^^^ 
nmwfM i Pérciócóhè abyèamì9udito^ di frésco che per tuatperi 
smgdtarmsfff^ydd pontef. Eugenio e del tàf^. Giuiia^sà Cesarie 
si'^smtiUiUit Ma Chiesa ttel JiHodo di'firen:(f i Greci f gli jtr-^ 
nmi i i't^iuttMtiiec. TM^tAli^che prtfòvarón gii effetti cfeP 
là nmAi(}c«iì2a'^él càfà. Bmndà , uno fiì il ])oe* anzi nómi-^ 
na^cstdi Gé6Aiiii , il ^ùale, «\>me affeMìà^ dà Vespasia-^ 
siattb ) fu da"4ui àllei^tò é adottar su ^I -sétitiero ; per cui* 
gimase a ottener si gran nome. A ragione perclè il niedes?^ 
ind Vejpasifflo dice «hfe /W md/ra 'ùolfo afnistàre favore si^ì 
umint^dmi rFeee fate futoM Otri , & tini pi dem (t pia Be^ 
ne^cf^ bd^^e^ tenmi . ' Pece fare in lómbàritd ma LiBreiiit co^ 
rminé a' mti (fueili desiSePab(m avite Heiei^idk Lèttere . 
^^^ • X3SV; Un alti ó tónoÈista non débb* ésÈei ^ì omttiessa V^ 
Fabiano ìf-^uale al jmo sapere déVètfe V ìrttìalzàmentb a-tìù giunse , 
B€a*i. cìxfèFàìA^né'Béniì di Mohtepultiatio .'Aitino Patrizi 
vescovo di -Plenia, statogli già diScepola,^ife*sctìssè ìst Vitt 
data alisi «Ince dal dòttìds: Màbillòn (MlAeitnt itaiic'r ti, /r, 
2 ^ry et?. > , fe^òf ne farèito'o ^ùi un btève c^ìnpéndio , essen- 
do quésto l'unico monumento, da cui se ne possa traxra 
gì3ai<^hé ftòfizià • Fabiano nato l' aii. i4iyìii Mbnte PafaV 
na d* olienti ma pòveri geilitòri\ ìlopo il corSo consueto dì 
studi «fatto Sacerdote , p:lssò à Sietìa pbr istruirai " né* ócri 
Canini, ed egli Jl fece con esitò cosi feHcé, che fe poi de- 
stinato a tetièrde pubbficà scuòla ih Quella unirersittr.'Tòr-^ 
nato in patria , '{)assò a Róma , e fatto auditore di MaVino 
OrSiiH àtcìVeSfcòvo di Taranto, é destinato fegato apostoli 
co in Ingbilterìfà, passò con lui a qoéll* Hola. Finita )a te- 
gazione, e venuto di nuovo a Roma, Jaìéopo vesbovo diPé- 
TUgià Io scelsea suo vicai-io, U qvLàl impiiego sostenne cir- 
ca cinq;ue anni con somma lode; edtessendo stato a quél 
tempo onorato della pórpora Alessandro Oliva dà Sassofet- 
rato generale tìegfi Agostinianft, e professore In quèlkt uni- 
versiti, Fabiano fa da ini posto trk' suol domestici, M» 
poco tempo stette còiì fui, venendogli da immatura morte 
rapito quel cardinale. Pio II che avealo in grande stima , ^ 
invioilo a Genova per indurre quella repubblica a entrare 
nella general lega contro de'^Turchi ; ma morto frattanto 
quel pontefice, Paolo II Io adoperò più volte nelf acchetar 
le discordie , per cui le citte delfo Stato ecclesiastico si Zi- 
cera vano a vicenda • Da questo stesso pontefice £a anobio 
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ttò^ dolici delìi camera apostéììts^ ^ egK i^aTodestiiiatit 

fegato lA GèAia]iia> per vioziire in pace Mattici CMtvìoo irit 

d' Ungheria «Caiimiifo re dì Polonia « Ala M iMTt&/dr.Paow 

lo ifl quel frattempo a^eimta impedì T eseotfa^ìone di ^i3e«r 

sto disegno. Sisto IV non lece midor conto ddl- integ;rìti 

e della destrezza di Fabiano, che fu da lui nominato teso*-- 

fiere della Romagna, poi governMore di Faào » e per ultìi» 

mo tesoriere della Marca d*Aiifcoaa, oltre jìà altre rag« 

gnardevoli commissioni , di cuHTu onorato. Avrebbe égli. 

probabil mente ottenuto più a^piO guiderdone d^Ue aoste^ 

BUte fatiche y ma la mòrte > dà cui fu sorpreso in età di an* 

ni 5 9, troricò il filo degli onori cbe gli erano deònóati « H 

Patrizi , dopo avere cosi descritta la Vita di Fabiano > pas^» 

sa a fax grandi elogi della pietà , del senno y della dottrin^^ 

onjdVera fornito ; é ranimenta singolarmente là biblioteca 

da lui aggiunta alla chiesa di Momepulciano sua' patria^ à% 

cui era arciprète. Ch* egli scrivesse opera alcuna i il^ Pair!« . 

zi n(4 dice;. ne trovo chi ne faccia menatone, e 'probabH-^ 

mente fu egli ancora troppo distratto neirammidist razioni 

degli affari a lui confidali, perchè p<>tesse occuparsi nei dir 

stender trattati , o. libri . 

XXVi Per somigliante maniera fa da! suo sapefre nel Di- xxv. 
sritto canònico sollevato alfe pia ragguardevoli dfgnitil Pietro. Pietro au 
dalMonte veneziano « Di lui ha scritto esattamente non men -^^'^'^ ' " 
che ampiamente il p. degli Agostini ( Smtt. veaez* t, i, ^ 
34d,*ecJ, é dopo lui reruditiss. mollsigi'GiangiroIamo6ra'> 
denigp arcivéscovo di Udine {Srix. Sacra p. 357, ec.) , e io pos*^ 
so perciò spedirmene brevemente , rintettendo chi legge ai- 
due suddetti scrittori « Il primo di essi singolarmente ha., 
eonfùtata con forti argomenti V opinione di chi ha afferma-* 
to eh* ei fosse di nascita diel tutto oscura , e ch* ei servisse 
quaj t)edàgogo ad Antonio Gorario e a Gabriello Condol- - 
mierì ^ che fu poi Eugenio IV, di amendue i quali era Pie- . 
tro assai più giovine . Questi ebbe la sorte cU avere' a suo 
maes'tro il celebre Gaanno da Verona ^ da cui fu istruito 
non sólo nella lingua latina, ma ancor nella greca. Bramo^ 
so poscia d'istruirsi nella filosofia, passò a tal fine a Parigi^ 
ove dopo due anni di studio ebbe V Onorevol titolo di mac^ 
stro. Da Parigi venne a Padova, e dopo aver per alcuni an- 
ni studiata la gitbrispradenza , ne riportò il solenne onor 
della laurea Tan. r433, nel guai anno ancora ei cominciò a 
tenere ivi scuola di Quioni-Ma poco tempo durò in quellT 

im^ 
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^84 STORlA.!l>ELLA LCTTiaAT. VTAU 
Impiego ; percioccbc verso, la. fij»e dello. * »^BSo. » aiiJMi f«ri4 
jfTQtonotaxìq apostolipo da Eagenjio IV., «fu 4a ^e^Ho^iipp^ 
aefice inviato ia s^uo 9ome ai gopcilio di Basilea \ V anap 
seguente, essendo stato (atto ^ppgjope ìb. Rpaia il car^iìiui 
I^rancesco Con^lolmieri nipote idi Eogeniq, Pì^euo ùi. ài\ 
concìlio mandato insieme jSoÌ yescoyo .(U , ^resaia al popc^ 
jomaoo 9 per ottenerne la liberazione.» Ma ni,^ti<e ei viag- 
gia per liberar di carcere quel car4inale , vi, sì tiovò cjuasQ. 
egli stesso ), caduto n^ìle mani 4i .Niccolò Far^ebraccioi . 
.Uscitone non molto appresso per opera si^got^rmeme di 
Francescp Barbaro , fu nello /stesso anno.inviato da Eagenio 
col carico di collettore in Inghilterra,. ovc;,^i trattenne pe; 
.cinque anni 9 e si rendete accettissimo a* personali ^ pjil 
ragguardevoli di q^el regno * Tornatole ì!an..iAi^, fa t^e 
anni. appresso promosso da^Eogenio al vesQovada 4Ìi , Bi^e.-? 
scia. Ma la legazione in Francia, di cai lo stes^p ponteg^ 
lo incaricò, non.gli permise di fare il solenne ingresso nella 
sua chiesa che nel .i445. DeUe cose 4^ lui operate apio 
j^ella sua chiesa, si po^sop vedejre i duQ (Sopraccitati scrit- 
tori, ch'esattamente le narrano.,, e presso i medesimi a/n 
biamo ancora il diligente catalogo delle qpere da lai com- 
poste , si stampate che inedite, fra le quali le più conoscin- 
1 te sono un Repertorio dell'uno e delr altro Diritto , e un 

trattato dell' autorità de' Concili, di cui si haiyio pia edi- 
zioni (a) . Ei mori in Romaa' ii di gennaio del i^fj, lòds^ 
to ,^ come uno de' più dotti uomini d^lla sua età y da tutti 
jgM scrittori di que' tempi , le testimonianz^e de*, quali som* 
mameate onorevoli a Pietro sono state da' sopraddettiscrit- 
tori-o riferite , o^accennaite , ne io tredo convenevole il di- 
lungarmi più oltre in ragion^iie di cose da essi già poste ia 
ottima lu^e, 
xxvi. . XXVL.Un altro yescoyo ebbe circa lo stesso tempo l'Ita- 
*"oz b"- ^^*' ^ ciiii il saper legale congiunto coli' eloquenza concilia- 
Siu * *' '^^^ la*stimà de' romani pontefici, e ottennero sìngolationo- 
;ri • E^i fu Bartolommeo Zabareìla nipóte del cardinale del- 
la stessa famiglia , dì cui nel precedente tomo abbiam fatto 
r elogio. Il Panciroii ne ha brevemente parlato nel ragiox^- 
re del zio ( /.3, ^.iS). Ma assai più belle notizie abbiamo 



-j- 



\ ( «>) Nella bibliptcct goarnertua controversia eh* era. era PW*<^ ^ 
in «. Daniello nel Friuli conservasi Guarin veronese , chi dovesse e$- 
un opuscolo ms. di Pietro del M«n- ser cenato in maggiore ftiots ^^' 
te j cioè una ditsertasione auUa . sare , o Pompca. 
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«idll'OAziM ftmebi'e che ne recita: ndl'esecpiicf Gifòlàmii 
jAf;Iiottf abate benedettino' (K^fr. ùéUafti'Epist. &Opiisr. ti} 
f} 3 II, ec.) . Di èssa ^etcattto mi varrò io a questo luogo , 
«•inaème di dò che con iBolta erudizione di lui ha scritto^ 
il p«'Danieti& Furiati daHa CoOìp^di Gesù , il qliale bacon* 
MHMì^molti auienlici monumenti cosi nelK^irehivio della 
femiglia Zabarell^if, come in quello della' chiesa di Spalatra 
{>lUyr. sacfa t. 3,. p. 37^, ec. ) . AI suddétto cardinale dovette 
Bartolomfif^o la saggia* educazione con cui y mortigli ì geni* 
tori , fu allevata j ed egli vi corrispose tanto fencéofieute^ 
che in età di 13 anni > come afferma T Agljotti di aVer udi-^ 
to dal medico Giovanni da Ser^noneta / che gfi 'era statò 
jnaestto; non solo era già ottimamente istruito mella gra^ 
matica e nella poesia, ma nella dialettica ancora. Gdifìvà 
floscia^ ìllnol tre gli studi 'fltosofici, e finalmente con piùf iiìi-« 
^égno si volse allegali, ne* quali si avanzò per modo; che ini 
età^i 19 anni fii onorato in Padova della laurea . Per dodici 
-armi fu in quella università interprete de'. sacri canoni, net 
che giunse a tal urna, che abbandonate le scuole degli altH . 
professori*, tut,ti accorrevano a lui.' Fin da} principio di quo* 
^ta sua cattedra il pontef. Martino V lo sollevò' alla dignità 
di protoootario apostolico ,. il che , secondo il Facciolati 
i Fasti Gymn.pat. pars 2, p. 30) , avvenne Tan.. i4i8.'Nove 
anni appresso'Manino V chiamolld alla suaxortepef ^valer- 
sene nelK esaminare e nel decider le c^use ; e poscia nelì* 
«agosto del 1418 soUevoliò afl' arcivescovado di Spalatro j al« 
la qual chiesa^ però^non potè egli assistere di presenza che 
per tre anni, cioè. dal 1430 fino al 1433. Fu allora da 'Eu^ 
genio IV, successor di Martino, inviato col carattere di suo 
«legato al concilio di Basilea,- perchè cercasse. di altòntaiiare 
que' Padri dal pensier dello scisma, a cui si mostra vàn di- 
"sposti j e in cui* caddero poi veramente. £.Bartolommeo 
diede ivi a vedere la sua eloquenza e '1 suo sapere; rispon* 
dendo sul campo a una lunga e forte invettiva del card. Ce* 
•saribì', ch'era allora il più dichiarato sostenitore di quella 
assemblea',' e. confutandone le ragioni per modo;: che destò 
ammirazione e stupóre in chiunque I* udiva . IVIa ciò non 
-ostante. ei non potè ottenere ciò che bramava • Da Basilea 
fu Farcì vescovo di Spalatrpc Wnn. 1434 mandato a Bologna 
^per sedare le turbolejize di qiu^Ua città ,'di che abbiamo 
memoria ancora nella Cronaca italiana di Bologna ( Script, 
rer. itaL voL i8,p.<$5o,<$5i ) , ^ di là poscia fu chiamato a 
Tomo W, Parte IL . O o * Fi- 
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f»4 STORIA DELLà LETnOlA'r.'trALi; 
Firenze y ov' era il pooteBce. Iatef?ti]se<al omcìIio ^értéQ 
rale in Ferrara e in Firenze » e dopo runìoM de'Grau ift 
raiLX439 mandato legato in Francia > lion solo pit trattare 
di pace tra qael re e quei d'Inghilterra^ ma più ancora pet 
distogliere quel soprano dall'impegno preso a &votedei Psh 
4ri di Basilea. V Agliotti, che in quel iriaggio gli fa oom* 
pagno , descrive i pericoU e i disagi che v^ incontrarono ^ q 
ti felice successo che l' arcivescovo ebbe neir-esepazion dei 
comandi di Eugenio. Mentre egli era ancora in Ffancia | 
come afferma V Agliotti» e non dappoiché fu tornato. in Ita^ 
lia , come pensa il p. Farlati , fd éù ponteBoe nominato aivi 
civescòvo di Firenze; della qual chiesa ei prese possesso 
per mezzo di proccuratore a' 30 di gennaio del J440. Ciò* 
que anni resse personalmente quella sua chiesa I fische nel 
1444 fa dallo stesso Eugenio fatto referendario e inviata 
suo legato in Ispagna; dalla qual legazione mentre litorna, 
a Roma sorpreso da malattia mori in Sutri ^ o y secando al* 
tri> in Radicofani a^ tj d'agosto deri44f. Bendiè egli fosf 
se ) come dalle cose finora dette è abbastanza palese, nomo 
dottissimo y nulla però ne abbiamo alle stampe i e solo al^ 
cuni consulti se ne conservano mafaoscrittiinun codke del- 
la biblioteca di Felino Sandeo (. Fàbr.BiU.Vied.&^ ùtf. IMm. 
t. 6,p.i$i). . . . ^ 

^^avii. . XXVII. Di Giorgio Natta parimente non fa il PanciroU 
Nalwf ** ^^ "° breve cenno (LiyC.i^z), Con maggior esattezza 
ne ha parlato il Fabbrucci (CaU^.IUcc. d'.Oj^iiir. t.40, p.ii^)^ 
£gli era figlio , come già abbiamo osservato » di Ènridietto 
consigliero del. marchese di Monferrato • Applicatosi sìngo* 
larmente allo studio de' Canoni, ne fu professore dapprima 
nell'università di Pavia; il che y secondo il Panciroli, dee 
fissarsi all'an. 147^.11 Fabbrucci crede al contrario chequi 
aia corso errore, e che debba leggersi 143 5 >; perciocché ia. 
un passo delle sue opere Giorgio nomina appunto qioestxa 
anno. Ma io sospetto che nel testo di Gioirlo anzi che neU* 
opera del Panciroli non sìa ben segnato quell' anno ; ben* 
che anche V epoca del Panciroli non sia esatta . ^ Certo negli 
Atti dell' università di Pavia el trovici nominato la prina 
volta nel 1468. Da due monumenti allegati dal eh. propo«- 
sto Irico ( Hist. TrM. p. 21 7, 2 f y ) raccogliesi che Gioi^io era 
ancor vivo nel 149;; ij che,.benohè non sia impossiUle in 
chi era professore fin dal ^45^, non lascia nondimeno di 
muovere qualche difficoltà^ e molto più che non troviamo 
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ttlgbprib dÌBm^ di d«ii^o.ìca ;I x^^f, e '1 14^. Nel 147^ 
egli teneva scuok ^iiGiaaiii in JNfia coiHaiumo stipendio di 
foo fiwiai^ Posgia ^e> amii sqpia'eiSBa y per tinior del con^ 
tagiot.and0SsqQe.seii2a4>re8d€r congido^ e gli fa sospesa 
p^ràoiJapaga» Il Fabliriipci.sostteottkche n^ 1482 ei tornò 
a Pisa } tnà;^ dir vero^Jf parole di Giorgio , eh' ei recaseJn 
praova^ oum mi. sembra che {urovin. ciò abbastanza; ma solo 
eh* ei .compie un. no iratuta cominciato già in Pisa , e pò-- 
scia éue wottBÌnt^ttoUOiiS^zi ivi afterma che in faeir aiu 
148 1: egli età amfaasciadore^del marcb^di Monferrato pres- 
jp it dnca di Milano' (^iaogaleazzo Maria . E a me sembra 
ptohobi^ ck^ei lasciasse .del smto quella, noiversità per en* 
traré ai^ jervigio det sap sovrano * In £ttti ne' due monile 
tn&ati poc'anzi allegati del 1491» e del 1495. lo veggiamo ono^ 
xato de' titoli di consigliere e di ambasciadore di qael mar- 
chese Guglielmo é Non sappixuno se oltre quest". ultimo an-» 
no ei continuasse a vivere ^}. Il citato Fabbruccine accen« 
na alcuni consuki.ealcunitrattatitegaJi^cbe si hanno alto 
stampe ) fra' quali il più celebre presso i giureconsulti à 
quello intorpo alle figlie dotate .. ' . 

. XXVIIL Sia l'ultimo tra' canonisti di questo secolo il* txvttt. 
card* Francesco Sederini, che dal Panoiroli ^.statanomina-sp^^^eèÉéo 
to solo per incidenza (/.i, r. 135 }« Più a lungo nehan par-<s«aetìni « 
lato. il Fabbrucci (./.Ti)». i)fj e il Mannt (^/g/i// 4iir. r. i^p. 
x$i > e altri scrittori >> da' quali ne trarremo le più aocerta-*^ 
te- notizie. Egli era d^jina &miglla che come ne'secoli pre^ 
cedenti y i:osi in questo ancora^ di coiscriviamo ^avea dati ^ 
Firenze parecchi uomini ìllastri per sapere e per senno. Tom* 
maso di lui padre, oltre più altri onori, ebbe quello singolare 
mente di essere scelto da Pietro de'Jkledici a tutore de' duo 
giovanetti suoi figli Lorenzo e Giuliano. Pietro dì lui.fra'^ 
tallo fu gonfaloniere perpetuo della repubblica , e uno dellf 
accademb platonica più volte nominato con lode daMarsi-* 
glioPicino (Op.t* r, /'.<J74, 70, 884 ed. Basii. i^6i ), di cui- 
pure abbiamo una lettera a Paolo Antonio altto loro frateU 
lo giureconsulto di professione (i^.p.917). Gianvittorio» 
Soderini dallo stesso Marsiglio viene annoverato tra'giure^ 
con- 

< ^ ) Veffgasi la Bh^Mfis pitmtn- 14^ r , e t\ riferisce 1* iscfìtion stfoU 

Hs€ 4el si^. Carlo Teaifelli , ore crAle che gli fa posta nellt cliicni' 

akre notine prodaconiì di Giorgio <ii s. Francesco in Casate ( /• a« 

Natta , e si osserva eh' ei chiuse f.6s,tc. > * 
i jRoi giorni a* a/ di ghigtto del 
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consulti suoi amici (jé.p.947) • Ma il più celebre fta.essi 
fu il nostro Francesco. Nato a' io di giugno del 145^$ dal 
suddetto Tommaso e da Diandra Toriiabuoni, fu inviato agli 
studi nel]' universitàdi Pisa ;ed ebbe ivi a suo maestro nella 
scienza legale PierfilippoCorneo , di cui abbiamo altrove par- 
lato; e una lettera che il Ficino scriveva quel celebre profes- 
sore (ib.p.6^^ì , ci fa vedere quanto grande fosse Taspettàzio- 
ne che di Francesco ancor giovinetto erasi 'conceputa . In 
età di z; anni era già professore in quella università itisie- 
jne con Filippo Decio , e tal saggio ei vi diede di se mede- 
simo, che Tan. 1478, benché non contasse che 25 anni; fa 
sollevato da Sisto IV al vescovado di Volterra '. I Fiorenti- 
ni di lui si valsero in più affari di somma importanza , e il 
destinarono fra le altre cose ambasciadore al pontef. Sisto 
IV per placarne lo sdegno , di cui ardeva contro essi airoc- 
casione della congiura de* Pazzi (Raph.Vcltef.Comm.urbl.'^ìi 
e Jacopo Volterrano all' eloquenza di lui singolarmente , e 
alla singoiar probità di cui in età sì giovanile mostravasi 
adorno , attribuisce il felice successo di quella ambasciata 
( Script, rer. ital.vol.iiy p. 1 13 ) . Da èssi ancora fa destinato 
a prestare in lor nome ubbidienza al nuovo'pontefìce Inno- 
cenzo Vili Tan. 1484, e inviato due volte nel 1494 e nel 
rf49$ ambasciadore a Carlo VIII> è nel 1499 a Luigi XII, 
Te di Francia ( o€mmir.Stor. fior, t.iyp. 106, zìi, 16^). Nei 
150} Alessandro VI lo dichiarò cardinale, mentre egfi era 
ancora ambasciadore de' Fiorentini aUa corte di Francia; e 
questi per dimostrare la loro gioia, e la stima che av^ano 
pel Soderini , con due decreti pubblicati dal Fabbracci or-^ 
dinarono che a nome dello Studio fiorentino gli fosse fatto 
nn preseme di un bacile d' argento , in cui si spendessero 
circa ^o fiorini d'oro, e che tre giorni innanzi e dopo il so- 
lenne ingresso^ ch'ei dovea fare in Fi r^enze, dovessero i|>ro- 
fessori e gli scolari vacare dalle Jor cattedre . Il Mauni an«- 
fte^er^ piò vescovadi , a'quali il Spderii^i successivamente 
fu t^sportato da Alessandro VI e da Leone X, benché egli 
continuasse ad essere detto comunemente il cardinal di 
Volterra . Una congiura contro il secondo di questi ponte^ 
fipi da 'alcuni cardinali ordita segretamente , e in cui ebbe 
-fl\Soderini ancor qualche parte, gli, sarebbe stata funesta., 
se col chiederne spontaneamente perdono al papa non aves- 
se ottenuto dì averne sol per gastigp lo sborso di Ycóticin^ 
quemila scudi . Ciò non ostante sotto il pomificatodi Adria- 
r no 
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\hù VI il Soderini tornò a tramar cose nuo^e , e cercò d'in« 
darre Francesco I» re di Francia, a occupar la Sicilia . l\ 
che sapqtosi dal pontefice, questi il fece chiuder prigione 
in Castel S» Angelo , ove si stette sino alla morte di Adria-* 
fio • Trattone poscia , .intervenne air elezion di Clemente 
VII, ma poco appresso fini di vivere in Roma in età di 70 
Anni a' 17 di maggio del 15.14. Le quali cose si posson vede-. 
re più ampiamente distese presso gli scrittori di storia, ec- 
clesiastica di que' tempi • L' amicizia ch'jegli ebbe conMar* 
sigilo Ficino, e i sentimenti di ambre insieme e di stima ^ 
con cui questi ne parla in molte lettere che a lui scrisse 
(t. I, p.6j9, 798, 830, 835,914, 919, ec.) , sono un chiaro ar- 
gomento della fama, in cai egli era, d'uomo dottissimo « 
Anche dappoiché fu cardinale , non cessò egli mai dal col- 
tivare gli studi, come racconta Paolo Cortese ( DeCardin. U 
2,;^. S5) , il quale afferma ch'egli era solito dare udienza 
nella sua biblioteca , acciocché al partirsene che alcun fa- 
cesse da lui , ei potesse tosto tornare alla lettura de' libri 
in cai allor si occupava. Il p. Negri ( Scritt.fiorent.p. 112) 
e gli altri scrittori fiorentini fan menzione di alcuni tratta- 
ti legali e di alcune orazioni da lui composte ; ma non se 
ne ha cosa alcuna alle stampe, trattane qualche lettera da, 
essi parimente accennata {*). , 

XXIX. . 



V*) TfA* giureconsulti ommcssi dal 
P^mciroli M può aoch« annoverare 
Ugo Trotti ferrarese , di eni il Bor- 
setti non £à alcuna menzione , ben- 
ché pur Aia cccttf ch!ci fu .professo- 
re di Canoni nell' nniversitd della 
sua patria « U eh. p. Ireneo hffò, tan- 
te volte da me lodato ^ oefla libreria 
del convento del suo Ordine in Bus- 
seto ha scoperto un bel cQ4icemem-. 
branaceo, in* dui a- un tf aitato de 
Uinrij dì f. Alessandro Ariosto min. 
oss. siegttc un altro intitolato ^'c-- 
gii f étr tximii mtrius^me Jmrh D9ao^t 
Domini Vl^nis d« Troiiis de Inde C 
5o(9 Tréfiéitmj'feiieiter intifit • B che 
ei foMe ivi professore di Canoni, il 
dice egli stesso al fin .di queUibro i 
Dmèus est fer me editns IwUns ' iste 
éMsf I>9mmi ifttri t^^i, im vmimthm- 
bms MMtivitMtis dominila , temperi ««• 
leiehMm ^rdituriam jtaris tMnonici , tw- 
ftrdmte Ulustrissim% Dmte Botsì% Esitn- 
il ^MMJi* nostre iininléotissimo • Alcu- 
ne curiose notiaie ci somministra 



questo codice sa certe costumante 
di ^uell! epa . Vi. veggtam (ra le al't 
tre cose indicato il corso al pallio ; 
che faceasi talor dalle donne s De 
mmiUrikM éuL Inréivimm tutjrentihus • 
Questo giuoco era in aso in Ferrara 
nel di di. s. Giorgio, come narra 
V autore , il quale non lo scusa da 
peccato per l'immodestia- Nel capo 
de ytnéUttut esamina 4e il prtnci|»e 
possa ifierafla » • e po^a i' esempio 
del duca Borso che cosi area fatto; 
Sic. dieh»s Mùstris fecit Vftx nester ii^ 
Usttis , (^ verissmims fdtrijt fdrenf 
Di^us Bùrjims tstensis » mt %§fétnàt*m 
(27* Utcivétm éU^itseeutinm mmhitmd^ 
nem « pròdiiéUitéue étvtrtfret y ts^ fi 
virttitet.vjerés. O' fisi^S"^ meiUris VìtM 
revotMret» B nel capo delle Maschere» 
o > come egli dice , De Inde Uryésrum, 
accenna ^un somigliante divieto di 
Borso : jlndivi fuisie ttveUtnm ésSm» 
Bis yiTÌs y. ^tted dente Ulmtrìssimmt 
Dux C D^minds nosier Chrlstiémisth^ 
sÌMns 4f rtliiioshsimms Frincept tn U^ 
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xxTX. . xXIX/Ck»l Tecdesiasilca giurisprudènza ebbe ¥11 ^«^-i 
^SdV^"' Sto secolo minor iwmèro di còltl>^atóti die la civile , tta 
pur n* ebbe parecchi ì quali le ìrecàrozlo ìióil pofcólosii'a, e 
tali, che di questa scienza ancona pressiamo affeririarè che 
}n nìun luogo più che in Italia fu coltivata 1 Io jpóti^i recare. 
Be v'iù altre ptuove collo schierare'* fchi* legge "iriotàssimr 
altri, de' Oliali nelle storie dèlie università ^ e nelle biWto^é^ 
che degli scrittori italiani si trova che ò 'tennero ^cùdta , ó 
scrisser trattati, o intcrpretaiioni de^Canó^ . M4 te stes-* 
le ragioni che mi hanno consigliato ad usare'di *rteyità nef 
trattar degl' interpreti del Diritto civile , tni péi-siiàdon qui 
ancora a non allungarmi più oltre. Ci basti' l*'ayer*mDÀra-i 
to che 4o studio de' Canoni fiorì più che altrove 'ili Italia 3 
eiasciamo a* compilatori delle biblioteche il darcluni stuc- 
chevole serie di nomi e di edizioni • Io so che non ostante 
èuesto gran numero di canonisti , molti de' quali ébbei^ fa* 
inad*insìgni,'questastudió però fu allora ^en lungi diri 
ducere a qvella perfezione a cui tìè* secoli sutóegtfenri è 
poi stato condotto. Ma, come abbià'm più volte osservato, 
Jion deesi attribuire a colpa degli uomini ciò che fa colpa 
de'tempi.Frala scarsezza de' libri, fi-a r incertezza della 
cronologia, fra la mancanza di critica in cui allor si viveva , 
cpnje era possibile il non inciamj)até più vdte ? lodiamo il 
buon volere de* nostri maggiori , e gli sfoiai con cui si ado- 
p^aronp per. istruiirci, e rall^egriampci di vivere óu fra 
quella luce di cai ad essi non fu conceduto il jgodete . 

LI B R Q ^ t É R 2 

\ Belle lettere, ed Arti . '. ' 

;,c A p p & I M 0: ; ; 

urna. . " 

_ I. " J. JlN el secolo precedente abbiamo osscirvato che fi sto- 
ffdcSi' ria cominciato avea fin d' allora a uscir dalle tenebre , 

Storici di ' ». £^2^ 

4|uesto 9^ ' ' ' " * 

colo . j„^ fiorami €iwUtt rtrrMrl4t Ur^ss Upsis rttro Umfyihus m uU mtrh» hfc 

frùhiitk^ , nuli^ nm^u0^^ ptstifiri m^P- mirtrM Civiut fmt divina favemu irMtts 
lì Idniu^re ivfitiskitMr . Ep snnt fU- frsstrvau ,r9tÌ£ÌtHr ^ÙMniSfUns^ 
rimi r#/(i»t/» ' ^rl „ ^»i s^pnnmt ^ ifé»c Prkàpis Uitm éfik9 4mm^ fU- 
péMf US* ffiuìm4mCM44M I qéirt $•$ féUt . 
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fira le quali era. stata avvolta in addietro » é a Mostrarsi k 
aspetto alquanto migliore. Assai più lièti progressi fepe ella 
sei secolo di cni scriviamo . i nionuftienti d' antichità > « ìt 
èpete dei Latini e de'Grwi venute in luce, furono a guisa 
Ài fiaccole che additaron gli errori fin allora incautamente 
seguiti I è segnaron la vU pet cui doveasi giu^ere allo sco* 
prìmento del Vero* V eleganza di Stile, di cui appena avea*^ 
si idea , comiiiciò a vedersi ne* libri; e la storia non paga 
di essere veritiera, Volle ancora mostrarcisi adorila di bel^ 
lezze e di grazie. Aleuni degli storici di ^estò secolo pos*' 
sono anche alpreséfite propòrsi còme ^perfetti modelli iit 
tal gelìere d'éloguedza • Che se tra essi se neincoiitran pift 
altri che sanno ancor molto dell' antica Tozzezta si nell^ 
Critica che nello stilè, dobbiaftì riflettere che anche a* nostri 
tempi , the pure , Secondo la comune opinione , son temp? 
di luce , si veggon talvolta uscire al pubblico cotali storie , 
che per poco non sì crederebbon composte qtiattro , o cin* 
que secoli addietro . Lo scriver bene fu sempre di pochi , 
e anche al secol d'Augusto tra un Orazio e un Virgilio si 
frammischiar<mo in^portanamente un Alevio e un Bavio • 
Né solo per la eccellenza degli scrittori di storia fu ìlhistré 
il sec. XV, ma per la lor moltitudine ancora. Basti- il dire 
che le giunte e le correzioni sóle fatte dair.eruditiss. Apa-« 
stolò Zetio a ciò che il Vossio avea detto degli stotici Italia*' 
ni che scrissero in questo sècolo in lingua latina , forma- 
no due non piccoli tomi • E nondimeno né vi si trovan tui^ 
ti coloro che ci han d^fte Storie in quella lingua , e tutti vi 
mancan quelli che ce le han date nell'italiana. Io ^forzerom* 
mi adunque di trattare in tal modo ttn si vasto aigofnenxo^ 
che nulla ommettendo , i>er quanto mi sia possibile , di ciò 
eh' è necessario a poYre nella' giusta sua luce il merito dei 
migliori e de' pia rinomati scrittori, e lasciando in dis- 
parte le meno importanti ricerche, e accennaiìdo soltamcr 
ciò che da altri è stato già rischiarato , non si oltrepassino 
i confini all'idea di questa Storia prescritti. 

IL Diasi il primo luogo a coloro che si volsero à coltiva-^ ir. 
xe quella parte di storia , la qual fra tutte è fa più oscura , f^^^^ 
e. in conseguenza la più difficile, cioè l'antica, còl Tischia- trchtti*"*" 
rare, come meglio potevano, i costumi, le leggi e i ùittì roouuif « 
de*'Romani, de'Greci e di altre nazioni. AbUamo altrove 
Itingamente parlato dell'instàiicabile diligènza tbn cti| mblti 
ai diedero a' ricercare- e *a TaccoglieTe i monoflienti d^ aiiti-< 
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chità. Ciriaco d' Ancoiiìi> Nitcolò Niccoli, AtAbro^^ OsP 
tnaldolese , Leonardo Bmni , Bernardo Rucellaì , Michel Fa^ 
bricib Ferrarini , Felice Felkriajio» Gioventù Maicanuova , 
Girolamo Bologni » Pomponio Leto y e più altri aveaao ia 
ciò gareggiato fra loro, e per opera di essi «an toraci' ia 
luce ìnnumerabili monumenti che per le vicende de' tempi 
giaceva n dimenticati per mpdo, che sembravan perdati • Il 
' Bologni innoltre , come si è detto , avea cominciato . fotsa 
prima di ogni altro ad aggiugnere a* monumenti da .se rac- 
colti spiegazioni e comenti per illustrarli ^ nel che, se non 
avea sempre trolpito nel verp, aveaalmetnocol suo eseinpi<^ 
Biostrata agli altri la via per cui doyeano avanzarsi a sco- 
prirlo. Ma ciò non bastava . I monumenti antichi doveac 
giovare all' intelligenza degli antichi scriuori,' e dalle opere 
di questi a vicenda dovean quelli ricevere spiegazione e 
lume . Tra' primi a illustrare in tal mp^o T antichità 61 
fiìorido Flavio , uomo a que* tempi assai: dotto , e di coi , 
benché molte not^ie ci abbia sommi^istrate il suddetta 
Zeijo (Diss. voss.t. I, p. 119) , niuno ancora però ha scritta 
esattamente la vita. Noi dunque ne ricercheremo le epo- 
che e le circostanze più degne di speciale memoria , valen- 
doci a tal fine degli scrittori e de' monumenti contempo^ 
ranei. . 

p^ w. m. S* ei debba cbiamarw Biondo Flavia, o Flavio BAw- 
scudT e ^ò , ella è quistione non ancor ben decisa, e poco impotu 
impieghi il Sapere com' ella debba decidersi. Io scrivo Biondo Fla- 
ruvir.^^ vio , perchè cosi Jeggesi nell'iscrizion sepolcrale a Ali po- 
sta, e n^li antichi Annali di Forlì sua patria pubblicati 
dal Muratori (Script, rer. itd. voi 2 1, ^. 116 ) ^ e cosi pare io 
chiama Francesco Filelfo in più lettere a lui scrijtte , delle 
guali direma fra poco* Che se ciò non ostante altri ctedà 
ch'ei deliba dirsi Flavio Biondo, io non; perciò vo*morergli 
guerra. Cosi parimente io lascerò che ognun creda eh* eV 
fosse della z^obil famiglia de' Ravaldini, benché io non vegga 
che se ne rechino monumenti abbastanza sicuri . Ei mcqne 
non nel 1385 , come afferma il cav. Marchesi < FU. ili. Foro- 
liv. p. 204 ) , ma nel 1 388 , poiché avea 7; annidi età quan- 
do morì nel 146$. Egli stesso afferma ( KaL iUnstr. r^.j^p* 
lot eA.taun i^zy) ch'ebbe isi suo maestro di gramaùca , di 
rettorica e di poesia Giovanni Ballistario cremoneM jaomQ 
dottissimo ; ma non ci dice se questi tenesse scuola in For- 
lì j o altroire;^ o ^*egli Gè%&t mandato a Cremona. pe& udire 
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^.V«1mo^ qiae$up« Einmido.aacoca in etègiovinlte, fodal 
j$QOi.<oiiCÌtudMii miaM^.l)9ilaiio pfi; trattare di alcuni a£« 
^m.(i^»r^«:if9 fi 89^*) 9 e abbiami altrove red^to che in quel- 
.Ja ocoasJon^ ei f a if prìipo. a fat oopia^ d^l Hhro di CiceronÈ 
jde* celehii Ojì%l<>ri/ ff» ^>^*4> »* 5 )* Ciò dovette accadctev 
«un» si<:P Allora iB^sffAto y tra-i i^iòe*ì.i(^y7.é S>i altre 
cosQ da.fiiopdo circa igoel tempo i>perate non abbiamo at 
dcuna orna «miiiia >^S»to veggiamo che. T ao» 143O egli era 
in ptoci&to 4i a^darpeue alU cp^e di Homa ; oia cfae^esseiì- 
do sietQ Ja^aeU'aooo anedestimo/destìiiato* alla pretura di 
3ergaQ»i> U celebr^^ Fr^ficesco Barbciro < quesii che avèa 
grwde aitma dì 3\oìkìO'> gli ^scnsse.pf^andalo.a.uiiìrsi con 
^i per SdmKio da canqelliere; il ct^ si pruova dal p^ degK 
Agpatini / Scria, ve^et^. t. lyp,. 6^ ) . con tina Jet^etia inedita 
dello v^stesso Bavbaro. .Perini probabile ch'egli accettasse 
cotale invito ; percipcchè con reggiamo cb' ei passasse -z 
Homa iosanti :al poi^tificato di Eugenio IV > chQ comincia 
neLmano dell* anoo degoente • Non sappiam parimente 
cpiaodo precisameote egli entrasse. nell'impiego di segreta 
xiQ sotto quesito pontefice ..]V{a ei certaaiente vi erd fio dal 
Z434 j.p^rcìpcchè in quest'anno, il veggiam inviato da-Eu^ 
^enio IV insiem col vescovo, di liecanati. aVPioremioI e da 
Veneziani per. cbieden soccorso nell' angustie in cui xitio^ 
ravasi . Lo stesso fiondo .c4 parla: di questa idpppia amba- 
sciata da. lui sQst^niita (Htst^d^f. jy l. 5, ^«47P>.ec.')4' e de^ 
scrive come navigando pel m^r di Toscana egli andava 'osk 
servando e mosuando al vescovo suo collega i monumenti 
d' antichità > che si vedeanqua^ e Jà sparsi sul lido; narra il 
peri^ol che corse. di cadere in mano a' nemipi ; e accenna 
il poco felice successo della sua negozias^ione. All' occasio^ 
ne di questo viaggio a Venezia è- probabile eh' ^li attinges^- 
se y €k rinnovasse 1^ grande amicizia eh' egli ebbe poi - seni*- 
pre.co'.personaggipiìiì illustri di qq^U;» repubbUca , come, 
col suddetto Frapcesco e cpn Erinol^o Barbato ^ con Tad* 
deo Querini > con Lodovico Foscarini e^con altri: ( V. jégfh' 
stini L e. t. I, j>. TiSf a 5 5; r« a, p.S^^ 3 17^ ec. } .Circa, l'an. 1441 
Biondo era di nuovo a Firenze , coqie è manifestp dall'eie'* 
già di Porcellio da noi .pubblicata nel ragionar di QriacO' 
anconitano (Ljy c.$fn.j); ma allora è prob^ile ch'eivi 
fosse al seguito dello stesso pontefice, il quale già dà pii^ 
anni ivi si tratteneva « : z • i 

* IV. Quattro furono i romani pontefici, a' quaJiiCgtt^Wìf ^JJ: .^, 

. V , vi pieghi»! 
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•f 5t4 STORIA? DELCA ILEtTBRAa*. ITAL. 
u corte '"^ neirimph^ò di sagreurio , come abbiamo n&B^iaaS^oa 



« sua mer- 
ce 



romana» Mpoicrale riferita fra gli altri da XDOQsig. Boonamici (He cL 

fimtif. epist. Script, p. 1 5 1 ei. 1770 J , cioè Eugenio. IV, Nic* 

colò V> Callisto III e Pioli. L'ultimo però di questi pon- 
tefici afferma che poco ei fa curato 4a Niccolò *V (EMrtfi 
J>ts€ript. r. 5 8 ) . E par veramente che sotto questo ponre^ 
jgce ei fosse per qualche teippo assente da Roma. "Ei ri era 
nel 1448, come raccogliam da uda letterata lui scritta dal 
Barbaro ( BarL Epist. appena, p. £4) • Ma nel 14^0 il l^iiel- 
fo gli scrive (/. 7) ^p. 50 ) che avendo spesso cercate nuo^e 
di lui, avea finalmente saputo eh* ei si trovava in Ferrara, 
e ch'era molto lieto di quel sog^orno. In Ferrara pure 
cel mostra mia lettera scrittagli dallo ste^ Fileìfo nei mar- 
zo dell'anno seguente (l.9y€p. 17); j^erciocchc da essa fìg- 
giamo ch'ei trovavasi nello stesso luogo ov* era GioTanni 
•Aurispa, e quésti era allora in Ferrara 9 comò a suo luogo 
vedremo\ Questa lettera stessa- ci fa vedere che Biondo era- 
si raccomandato al Filelfo ^perchè gli ottenesse qualche ono- 
revole stabilimento presso il duca Francesco Sforta. Mjl 
»on pare eh' ci riuscisse nel ^uo desiderio • Di fette nel 
X453 iece ritorno a Roma , com'egli stesso scrive al Bar- 
baro ( Bark tfist. f. $06 )y e vi fu si amorevolmeiite accoi- 
4A da Kìecolò, che parve y dic'^li, eh' ei nm avesse mi dfr 
.^^meccbio ad alcuna delle calmnie contro di ine sparse Ìa*mici 
•Mffim» .Queste parole ci scuoprono qual fosse il motivo 
•por cui Biondo fu poca accettò al Papa ^ cioè r invìdia dei 
isuoi rivali, i quali probabilmente lo fecer credere ai pon- 
itefice recedi qualche delitto, per cui egli lo ailontanò dai' 
la sua cono* Nel fa prefazione però all' Italia illusttata , 
-dettata , come or ora vedretio, da Francesco Bàrì»aro, n}a 
hn cui ^li parla a nome di Biondo, che fu scrt^xa c/iva 
il 145 r, perciocché vi si nominano due amhasciadori del 
re Alfonso a' Veneziani, che appunto vei«o questo tèmpo 
furono inviati ( Script, ter. itaL voi. xijp. 1 138 ) ,eì dice che 
^asi assentato da Roma a cagion della pesce. Ala forse 
amenduo queste ragioni 5i unirono a fiir ch'egli abbando* 
nasse la corte romana. Aggiunge Biondo nella ostessa lette- 
ra a) Barbaro che avendo egli oserta al i>oatefice fa iua Ita- 
lia illustrata, questi l'avea rkevutatoA gradimento^ e che 
^arjt i^uAìrafari .erano in assai 'miglior condizione. Ib tal 
maniera ricuperò Biondo la grazia di quel pontefice>diCui 
<XHttìnuò*a*g0deie liei breye tempo in, cui quegli continuò 
-• ^ ' ' avì- 
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j^^ivbè . Né Hiend catò egli fii a^Gsllisto IH é à Fio II ^ 
lui successori ,' da* ^ali v^rìsimilmeàté sarebbe stato soUè-^ 
Vato a onorevoli digtìità nelfa Chiesa > »se neh fbsse«tàto 
Congiunto in malriinoiiio con Paola di Antonio Michelìni^ 
Intorno al qual ìnàtrimonio, e a qualche disturbo che n'éb^ 
1)6 non meno Biondo che il saocero , ytsggasi tìò che tòc^ 
bontà Apostolo 7/eno suiramolrità di altri scrittóri forli^ 
Ve$i. Nel 1459 trótos^i présente eoa Pio II aPconcilio di 
IVIantova, come raccogliesi da una lettera a lui scritta da 
libdovico FoscaTinty e pubblicata dal p. degli Agostini (Le. 
t. typ.j6ì. Tornato jposcia a Roma, ivi fitiì di vivere a*^ 4 
tli giugno del 14^3, lasciando cinque figliuòli tutti ben 
istruiti nella letteratura; da' quali gli fu posta TiArrizioft 
sepolcrale riferita dal suddetto mons^. Buonaimici (li e:} • 
Della inorte di Biòndo si fa menzione ancora negli antichi 
Annali di Forlì, óve però, forse per errore di stampa, Si leg« 
gè il ai 14 in vece del 4 , e se ne fa questo elogio: Die XXlP. 
fmii Slonius Flavius Poroliviensis Historiographus Roma wo- 
)ritUTy quiprodigna ejus memoria mnltos libros oB ipso IhcU" 
lintef c^ ornate compositoi reli^uit , illustrando pr'olem eju^ ^x 
ìquinjBe natii y prò ^tàte doSissimSs virisy ^«or idem in Italia 
'sua app'ellcrvit ( Script, ter. Hai. voi. 21, p. izS). 
' V. Fra le molte opere da lui composte noi dobbiam qui v. 
riflettere princfpdlmente a quelle eh' egli scrisse à illustra* ^^^ **^ 
xe P antichità. Il sof^otuo da lui fatto per più anni Ih Ro« 
ina, e T osservazióil diligente degl* innumerabìli avanzi di 
nntièhità, ch'ivi si conservavano, gli fece concepire l'idea 
di pubblicare bua descrizione, quanto più fòsse possibile, 
è^tta dèi sitò, delle fabbficfae, delle porte, de' tertfj, e 
d'ahri monumenti dì Róma antica , che a ancot ìsussisle^ 
Vano almeno in parte, o erabo stati rìimòvatì^ ìt eheegR 
èségitì ne'tfé libri dedicati ad Eugenio IV, a'quali perciò 
diede il titolo Romae instauratae , o^èra dì eriMizion péi^ 
^ue'techpi màrarigliosa ; perciocché tutta fóndita sulle te« 
stxmomanze degli antichi Scrittori dà Biondo con gran &ti^ 
fca e con instancabile diligenza esaminati . Dopò àvéfé éesi 
désctitto r estemo e il materiale di Róma antica, si acdih- 
Se a descrìverne ancora ànlpiamente le leggi , il gov'er^, 
la religióne j i riti de'sagrififcj / la milizia, le guerre, fe a 
darci ìniotnma la forma di tutto il regolamento di quella 
tepubblica; opera hòn ancor tentata da alcuno, e^ efaè^cN 
^ette costaife^^ a- Bìobdofiiticah&iitudiò lunglfestmo > coin^^ 

stes- 
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fj^ STORIA DELLA LETTERAT. «TAL- 
Stesso .confessa- nella ietterà dedicatoria a Pio II ^ a cui tie. 
gli aitimi anni di sua vita offerì quest'opera divisa in d\e^ 
ci libri, e intitolata Romae triumpl^antis . Ailo stadio dell'an* 
tichhà parimente possiam riferire l'altra opera di Biondo 
intitolata ItalUe illustrauty in cui egli vien descrivendo 
l'Itali^ secondo le qua^uordici regioni. in cui era ami/caisei?- 
te divisa; e ricerca r origine e le. vicende di ciasc^hedana 
provincia , e. di ciascheduna città'. Quest'opera fu da lui 
.scritta ad istanza del re Alfonso di Napoli , il quaile prima 
pet mezzo di Jacopo vescovo di Modena , poscia di Lodo« 
viro Poggio «e di Antonio Panormita suoi ambasdadori al* 
J^ Repubblica veneta, aveagliene fatta istanza, come racco- 
gliesi #an^ prefazione allo stesso re , che Francesco Barbai 
70 vi i^rtmise in nome di Biondo, e che dal card. Querini 
è stata data in luce ( Diatr. ad Eùist. Fr. Barò. p. 171, ec,^ . 
Gr in tutte queste opere, benché si veggano non pochi fal- 
^ Ji da lui commessi, scorgesi però al tempo medesimo una 
singo.lar diUgenzanel raccogliere da tutti gli autori quanto 
giovar poteva al suo int^tp; ed essendo esse le prime che 
in tal genere j»i pubblicassero , non può negarsi che non ci 
diano grande idea del. vasto, sapere e dei. continuo studio 
del loro autore. Òpera di più ampia estensione è la Storia 
generale ch*ei prese a scrivere, dalla decadenza deir Impè- 
ro romano fino a* suoi tempi. Ne abbiam tre decadi, e it 
primo libro della quarta ; ma la morte non gli permisq ài 
continuarla più oltre. Un bel. codice a penna ne conserva 
questa, biblioteca estense, in cui.se ne h^iio i primi undi'- 
ci' libri, e parte.del duodecimo con una lettera dedicatoria 
dello stesso Biondo al march. Leonello d' Este . Ne abbiam 
finalmente alle, stampe un libro de Origine & Gestis Feoet^ 
rum • Avea egli avuto più volte in pensiero di scrivere qiìsì 
intera storia di quella repubblica , ma poscia credette più 
opportuno Tànserirne >le -gloriose imprese nelle decadi di 
Storia generale, che andava scrivendo , come egli narra in 
una sua lettera al Barbaro ( Barb. Epist. p. jo^,ec.^ . Scrisse 
poi nondimeno questo trattato , in cui come^in compendio 
araccolse le cose più memorabili . Ei dedicollo al dQgeFran* 
Cesco Foscari ; e dalla prefazion raccogliamo che per ope- 
ra principalm^ntedi Francesco Barbaro egli era stato ascrit«- 
to alla velata cittadinanza . Poco innanzi eh* egli morisse, 
Xodovico Foscariai /ii nuovo lo stimolò a stadere una com^- 
Ifìidk storia della. repubblica/e la leuera. ch'egli a tal fine 
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LIBRO I»< - ^J7, 
gli scrisse , è stata pubblicata dal p. degli Agostini ( Scritn 
veneZ' ^- hp* 7^> ^0 • E forse ei l'avrebbe intrapresa » sé 
avesse avuta più lunga vita. Di altre operette di Biòndo , 
che o son perite, o sol consetvànsi manoscritte, si vegga il 
soprallodato Apostolo Zeno (4), Deesi però ad esse, aggiu- 
gnere un trattato latino non mentovato da alcuno, in cui 
disputa se alla giurisprudenza, o all'arte militare si debba 
la preferenza, da lui finito a' 2 idi gennaio dell' an. 14^0^ 
e indirizzato con uoasua lettera dedicatoria a Borso duca 
di Modena, di ctii conservasi còpia ^ ma mancante del prin- 
cipio, in questa biblioteca estense. Lo stésso Zeno accen- 
na ancora i diversi giudizi che delle storie di esso da.diver« 
si scrittori si sòii recati j alcuni de' quali ne riprendon lo 
stiie, che c'erto non è elegantissimo , altri ne tacciano i fal- 
li, in cui è caduto j difetti non piccioli, è vero, ma chedel> 
bono attribuirsi in gran parte al tempo in cui egli scrisse; 
A me sembra che più saggiamente di tutti ne abbia giudi-^ 
cato Paolo Cortese, colle parole del quale io termineirò^dt 
parlare di questo valoroso antiquario e storico (De Hómin. 
doU. p. 31 ) .' tUvìhs Blohdus sine ùracis lineris fersequutusf 
est Historiam àiligenter sane oc probe y eamque distmxit & re^ 
rum varieme & copia valde prudenter . ^dmonere enimrelir 
qiios videtur'j ut majori artificio ac illustriaribus litteris Misto* 
riam aggrediantur. In excogitando tamen quid scriberet, orpni-* 
bus bis y iris, qui fkerunt fere ejus aqualeSf meo quidem judi* 
tio pfàtstitit . • vr^ 

VL Meno ampio argomento prese a illustrare un altro opere det 
scrittor di que* tempi, cioè Andrea Domenico Fiocchi fio^f^^^i^i^ 
Tentino, di cui ancora ci son rimaste più scarse notizie.* strati ro^ 
Apostolo Zeno sperando che dovesse in breve venire alla 
luce Irsi Stòria de* Canonici fiorentini deir.eruditiss.can. Sai* 
vino Salvini, altro non ce se ha d^txo {Diss.Tjoss.t, i, 
f.i6^), se non ch'egli fu fatto canonico in Firenze.nel 
1417, e che mori nel 145^. Ma l'accennata Storia non è 
Stata mai pubblicata, e noi perciò ^lamo privi di quella luce 
. ., : — ^^ — ^_, — , ^ che 

(a) Tra Je operette^di Biondo è un solo era il lingnaggio a tatti cor 

quella ^e tuutìwt r«Mi4»4, nella qua- none . Questa opercttji à.&tata finora 

le egli, conerò V opinione di Leonar- creduta medica . Ma nelle Novelle let- 

^o aretino , il qaale sosteneva , come rerarie fiorentine < 17^^»! J^ o^t/ p. 

altri poi fecero nel secol seguence , éig) se ne è indicata una antica *ra^ 

che due^orte di lingua latina erano al rissima edizione , ma seilia data , in 

tempo della repubblica ^ uaa pe! let- cut essa è unita air^pera dello sfces- 

iciuci > r Akia pel volgo 9 sostiene che jo Inondo intitolata .A«m4 h^t^rmyu 
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f jll STOftJA DELLA tfiTTfcftAT. tTAL- 
tèe pottemmo da. ess^ Ticcmte^ Sappiamo oh* egli £i sep^ 
ì§xù di Maouelio Grisoliira^ «oome a^nw Raf avello Vot^er^^ 
fajio (Oimivf€ft^. /.^x >, e che fu. ancora segretario, pomìfì* 
do (tf), il che si asserisce da BiasdO Flavio {^Itd. ìLUistr^ 
t^» a, ^* 53 ) ^ e si prnova ;m»ra da ahmne Jettere di Am? 
iipgio camaldolese ( U lyCp. 57; L 4, e^« jì40^ ed e pegccUò sra<^ 
IO anaoverajo tta quelli eh* ebbeto siimle impiegGi , d^ inoiv 
9]g« Baonamici iJ>e Sctiptu €pif^<p(mtifip,iX^6). Qmto é 
w solo ohe di Igi ci è giumo.a toiiaua^Dse lihri c^ scrist 
se* iate>»o alla romana Magistratura^ lAtkoUti de Hmum^ 
tum MagisttAtibus ^ e d^ lui ipdiriszaii 4t ca^ed. Braqda da 
Gasuglioneyil che ci pruova^ch'egli gli acuisse, prima delFaiu 
1443 9 al prlscipió ^' quale mOiì il 5addet«> card.. Qraupda^^ 
Questi libri I non ^itsacome^furoa creduti deU' attiro ^ra«. 
xaatico. IjocioPciiestellay^ecaltionie di e^ao cotapaxverp 
fin dtal 1477. Ma ^rima cho si cadeae in tal fallo ^ia^easì 
già l^iiidiihttaliiJe testimonianaa del sopraiccitato Bìo^dQ, 
<}heal Fiocchi attribuisce i detti dacL libri < Giglio Gr^goriq 
Giraldi fa il; primo a sooqprire rin^aottOi e come ^a^i^ 
verai argomenti provò (Dtfiict^ Hhu diéU. 4) eh! essiaoa 
etano op^a di {^nestella » cosi con uo antico codice ch« 
egli.ne area.^ avvertì che il vero autpre a' era il Fiocchi 4 
lA» ciò non ostante.se ile fecefo pi4 ^ tre edizioni som A 
nome di Fenestella, finche Egidio ^ìtàtì li pubblicò, in An- 
wrsa nel x^Ss col jiomQ.del^ero autore.. Tutto dò, v^± 
. gasi più ampiamente provato dal mddettò Zeno, il ^al^ 
ancora* «Oinl)at!Ce le opiniofti di altri scstitlori intòcao all'au- 
tone dì ^Gst' opera ^ e rileva T errore di chi ha £alsaQ)feniQ 
mtribuitaal Fiocchi la Vita di Maria Vedine scriiu ii| 
versi latini da I>onietuco di: Giovanni domenicano* Ne par* 
la ancora i'Oudin ( De Sm>^. eccl t. j, p. 749^ ) , il qn^t «> 
prende la. troppo severa censura che di qaest'.opeia ha. iàtf . 
ta il Dempstero, giudicandola degna del &10C0, e s^i> 
mente afferma che pel tempo in cui ella fu scritta , è do^ 
gnadi molta lode, e che sarebbe a bramare che non se m 
vedessero a' tempi nostri uscire alla luce più altre molto 

VII. peggiori. 

Notixie VII, La descrizione di Roma antica fa parimente r<^- 

do Rocel- '• — r- get- 

iai« («) Andrea Fiocchi £ti «crieco-* ebbe sleune parrocchie n^ììt dh-- 

*■« «po»tolìca sottp Gregorio XII cesi fiorentina e fìesoUna { ^^'* 
e Giovanni XXIIL Da Eugenio m degli ^chtdtri fwtif, /•»>/• 
U *« creato jiorax» nel 1435, c4 %ìé). .. , . 
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iCflòiSlipne. fatkhe.di Poggiò* trentino, y (Ji cui abbkmp tifi 
imtatò I io cui ddsptrivegli ayaozi d^li amithi edifici di Rd» 
ma ()^i^; i j i a2. Batti 1558) ; ma di lui ditem tra gli ^ozici^ 
fe gdi ragionèreino soltanto di un altro che sì aseioitò sojla 
stesso atgomeiKo,cìoé di Bémardp Rncellai^ o/conoe sGr>% 
Vesi latinamente, ÒricellaiJOy nìiQ de^pI6 colti e de* più dptti 
scrittovi di qnesto secolo» e che anche ai presente csi pnà 
proporre come uno de'na^igliori modelli a chi prènde a scrì4 
teré storia. Oltre ciò che di lui in ^reve ci dicono i eomr 
pilatori di biblioteche e. di diiioliarj , più copiose e piùesan 
te notizie di lui ci han dato Apostolo Zeno {Giom,de* LeP^ 
ièt d' Ud. t. i^ym.6)y il cb. Can; Bandini {Spnim^Litmuté^ 
fi», t.^yp.'j'jì, ì Compilatori degli £logi de^^ilhastri ^o^ 
seanif h i ) >Gf piò di tutti il sig. Domenico Bectucci aiVoc^ 
^bastone di pubblicare il trattato de Urbe Koma del Rucel^ 
lai {Bja^itiL Script. flwtHP. t. z> /^« 75 ( ) ; dietro a*cpiali sOrit* 
tori^etrem breremente dicendo di ^estó dotto antiqua** 
tiOii^iiiBtitcendo ad essi chi brami vedeme le praove. negli 
imkentici monumi^mi e negli autori contemporanei dà es$i 
citati «Gii>vanni Rticeltai e Jacopa Strotzi^ figlia ttelcele.» 
fare Palla più volle da noi mentovato i* ^rono i genitóri di 
Bernardo che nacque in Firenze nel 1449 • Pooosappiami^^ 
de* primi anni della vita da :lui condotta » e degli studi dir 
lui fatti. In età di soli tj anni prese- a mogU^ Giovanna 
de' Medici figlia di Pietro de' Medici , e nipote di •Gosimp 
il padre della patria, nelU qual occasione Giovanni Rucei* 
dai. con regale magnificenza profuse fino a tremasetnemila^ 
fiorini « Quanto diligente coltivatore delle, buone arti e dé)^ 
le scien^e.i^sse Betnardo , basta a provatlo i'amiciiiia che 
egli ebbe con Marsiglid Ficinl^» della csi accademia fa \ti- 
ma uìio :de' piti degni ornamenti 9 e poscia il pia fermo so^ 
stegno • Marsiglio scrivendo 4n dal 1478 , cioè quando Bef- 
Ttatdo contava soli 29 aidli di eii ^ a Naido NaJdi , afferma 
(Op.t. I, ^.^3<f) che fi'a centomila uomini appena si «ree 
verebbe chi potesse patagonatai al RuoèUai in ciò ch'èone^ 
sta dt costumi e felicità di fortuna é Piene poi di espressìo^ 
ni di afletto e di stima sono le lettere ch'egli gli scrive (/i^ 
p.66iy 46 Sj Si6f 8j9i 906). Poiché fa morto il gran io- 
Tenzo de' Medici « T accademia platonica trovò in Bernardo 
uno splendido protettore che le diede onorevol ricovero'. 
Fece egli edificare una magnifica abitazione con orti e giar- 
dini e boschetti all'uso delle filosofiche conferenze vaga- 

mes- 
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«00 STORIA^ IMLLA LETTERAT. ITAL* 
«ente atldttatiy e adórna' ièndìtte 4i nioiMtà^fÌBKjftifll 
pregevolissimi da ogni parte riaccoltt» la venutisi ^^{tertt 
■Servisse come di stimolo a riDBOVa» la flKcità di' ^e^ se- 
coli di cui richiamavano là memoria. GefebrìffaronG^ altorx 
'gli Orti OrictìUriiy e se ne trova menzioiieMìi mòtti scYhto-' 
•TI di que' tempi, come cofle loro testimotùMie difilostra-- 
^o il Bandini e il Beccttocii . Non era-'iietò lienurdo per 
tal modo applicato alle lettere , che trascurasse ' jfer esse i 
doveiri'di cittadino .U an. i48ofu eletto gòiìfalofiieif di'giì»- 
stìzia; quattro anni appresso andòatnbajdàdore délla^ Tè- 
pubblica a' Genovesi;* poscia nel 1494 a Fèrdnitxido re d' 
-Napoli; e nell'anno medésimo-e ancor n#l<$^deaee a Osi- 
lo Vili, re di Francia. Fu ancora uno ót^d^ùt^tt 6opn 
1* università di Pisa; ma ch'ei vi fosje ancor p'rdfessore -, 
come da alcuni si afferma/ io nonnetiovoverun dotamene 
to. Degli altri impieghi da lui sost'emiti'm Firem^, d^Di 
condotta da lui tenuta nelle rivolasioni che sul fifiire M 
secolo sconvoker quella repubblica , deirambizìonè e delb 
incostanza nel favorire or l' uno, or T altro pankò , III cm 
egli è da alcuni accusato , veggansi le ricerche dei *saprac' 
citato Beccucci , chei lungamente esamina ciò che di lai si 
racconta , poiché tai cose son troppo lontane dall* argomeB- 
to di questa Storia, Ei morì in Firenze a* 7 di ottobre M 
15 14, e fu sepolto nel tempio di s. Maria Novella, /a cai 
facciata cominciata già da suo padre era stata da luì cda 
cingolate magnificenza condotta a fine, 
^jy Vili. L'opera, per cui al Rucellai si dee luogo disnmd 
Sae ape- fra gì' iliustratori dell' antichità, è quella da noi poc* asci 
ire singo- accennata de Urbe Homa^ pubblicata sol pochi anni addtetio 
«u^rlnX in Firenze, e da lui indirizzata a Palla suo figlio. In essa 
ca Roma, ei prende a cementare la descrizione di ' Roma di Pnblh 
Vittore, raccogliendo da tutti gli antichi scrittori -qaaniair 
può giovare a darci una giusta idea deNe magnifiche fabbii- 
che di quella gran capitale. Opera veramente grande, pie- 
na di erudizione e di critica, e scritta con precisione e con 
eleganza di stile non ordinaria, e migliore assai di più a^ 
tre che sullo stesso argomento sono state poi pubblicate . 
Un più breve trattato egli scrisse innoltre su' Magistrati ro- 
mani , che dal eh; proposto Gòri mandato a Giannertfesto 
Walchio fu da questo pubblicato in Lipsia Y an. jj^z. Es- 
so non porta in fronte il nome del suo autore , ma /a sotfii- 
glianza dello stile e la menzioDe che fa egli -stesso di que^ 
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^tQ^fp.ums$pjicl proen^io xlella-prinia sua.opera,criie*: * 
im^tìj^oeo abbastanza che. da Jui fu composto. Delle Storie 
ila Jui pubblicate direma fra. poco . , Due Jettere latine an- 
<:ojyi,jic ha dat^ in luce. il Baxmanno ^ ( Syllùge Epist. t.^ i- 
P' -'9917 QltM più altre italiane che se ne conservano - iella 
biblioteca Strowi^n.Fireiae. JsTè fu da lui trascurata la 
poesia itaJiaua , Tj:a,i Canti carnascialeschi stampati in Fi- 
lenze nel i7$9> vi ha il Trionfo^ della Calmmia di Bernardo 
Ruci^llai . Pi aJtye opere finaUnente da lui composte, ma 
che ora o p^ù npn.ritìfovansi, o: giacciono ancoi'a inedite; 
si veggano isopwccitati scrittori,. i guaii ancora accenna- 
iiQ te.pnor^volita^imonianzecQnfCui molti autori di quei 
t^-niju ragionano di Bernardo. E degne sono singolarmente 
d'user. l^tte alcune epistoJe di Pietro Delfino generale' dei 
Canjaldolesì scritte allo stesso Bernardo ( /. 6, ep. 40; /.io ^ 
^P- a8 ) „% una a Leonardo iored^no doge di Venezia ( / 7 ^ 
ep. 45 ), in cui fa grandi elogi del sapere e della probità dì 
i^ernardo. A me basterà iL riferir quello che di lui ci ha 
lasciato EM»mo, di cui non v' era a que'iempi chi potesse 
in ciò ah] è erudizione ed cl,^anza di stile , portare più ac- 
certato giudizio: iVp.x;/>^e»^r#^', die? egli (^pt)php.'l.S\)p., 
t. 4, p. z6i ed. Lugd. Bat.^ 1703; , Bemardum Ocrictdarium cÙ 
x^sm Ffarentinum , cuJMs Histmas si legisses , dixisses ahefum 
Sallustinm aut Sdlustii^tmporibus scriptas :,numquam tamen ab 
lamine, impetrare licuit , ut, mecmn latine loqueretur . Subindein-^ ' 
terpellabami surdo loqueris , vir preclare ; vulgaris lingua ve-* 
stratts tara sum ignarus, quarrk Indica j v&rbHm latinum nun^ 
quam quivi ab eù.extimdere . » 

IX* Nel parlar di coloro che in questo secolo si adope- vàì^é 
»roiio a raccogliere le antichità , abbiam fatta oilorevol ^» p<>™" 
menz^ione di Giulio Pomponio Leto . Ma ei dee ancora aver [?"''' ^^^ 
Itìogo distinto fra quelli che presero -ad illustrarle scriven- 
do y e qui perciò piìr attentamente dobbiam' di lui ricerca- 
le. II. Zeno ne ha parlato colla sua! consueta esattezza 
{Dtss. voss. t.Zyp. 292, ec), valendosi delle opere dello 
stesso Pomponio , e di altri scrittori di que* tempi , e delia 
breve Vita che. Marcantonio Sabellico ce ne ha lasciata J 
Qualche altra notizia potrem noi aggiugnerhe tratta dall' 
elogio che, appena fu egli mono, ne scrisse Michel Ferno 
milanese, il quale e staio d^to alla luce da monsig. Mansi' 
( ^ppend. ad voi. 6 Bibl. med. & infr. Latin. Fabr. p. tf, ec.; . 
Ch'ei fosse bastardo della nobilissima casa 'di Sanseverìna 
Tomo f% Parte Ih p p noi 
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«OS STOkIA- DELLA tfiTPEltAT. ITAL; 
Bel regno di Napoli , è certMSiiho per testhttmiaittadKXròB 
Yjano Fontano (deSe¥m6keL6Sf.fo^ €A.fat. r^^o) ^ì\vpìM\e 
aggmgne che FonipcHito sblea' i^udioMnente disBimulafé -ta 
sua nascita {a). Anzi i\ Ferno racconta che alQuii , h^jtxali 
venivano a Roma per conoscere tm aoih sr famoso:, iJEiceii-- 
dosi a interrogatlo curiosamente chi e «édBde* fesse , ìsr rp- 
^pondeva lor brascameme di non esser ^ìà un )eo«e4 ^ tjn 
orso che dovessero si minutamente 'osservilo; e cte, cgm 
me non cercava* egli di loro , rosi- essi cessassero 'di ritetw 
care di lui • Questa stoica indifferenza mostrò ^i; ancora 
verso la stessa fkmiglia ond* era uscito. Perciocché riduesio 
più volte , e istantemente pregato da que' signori ' ^ vecatsi 
^ ^— — . — ' /a'VtfJA- " 

( 4> Agli elogi <Si Pomponio Leto> pevciocckè aUvamo «redata, per ^c* 



decsi aggiugivre rOraiion funebre 
che ne recitò Pfecro Marso , che scam- 
pata a qve' tempi, ma senta data , in 
Suarto conservasi, presso il eh. sig« 
. Jacopo Morelli in Venezia . Essa 
è incitolaea : IfttH ÌXatsì funtMs Ord- 
{io Mùé. K^wm in thitm Pamfmii t^* 
ti ; ed è probabile che in Roma » ove 
fa detta , fosse ancora- stampata , ben. 
«he U p. n. Audi f redi non ne fiiccia 
inéniione nel suo esattissimo Catalo« 
go delle edizioni romane del secolo 



scimonianza del Sabellìoo, che fu pri- 
ma scblaTo di Pietro , poscia de\ Val- 
la y a cui snccedene neUa'SBa»\a* Il 
viaggio da pip i^ccenna^Q dfVTJxer 
si più lungamente dal Marso : tTij^ 
jtnf dtnséfmt y 'dice , Hm^tritum imi- 
téans gài • HMm fiUàtéum aa» jnisi- 
méon dmtent , ji folytrofs fitrtt ^ ìdest 
si mcrts mMttttmm k^tminiitk hUhsii ^ 
mwktt , 4tA ifamm' SèftMmmitfm , dt ^up 
miréi ^MéUdm ^ ^Méui sMfmjUdm stu^ 
diti Itrtrst f'Mcri lOirai^ .t9Bvertmi\ 



XV. Sembra che iJ Marso voglia dit- ,CiWijiiÌMfM*v HmpmrMm' ^ -PWm»* 
simulare T illegittima nascita di Fom- rwm ^ ét€ Bjns^rmm finilms ftrMgrdiis, 
ponio , di cui però non si può dubt- * "^ ^ " 

ure' dopo la. testimonianui troppo 
autorevole del Pontano • Ei dice che 
Pomponio nacque in DUtiio , castello 
della Luìcania , intiito qMe'm fétttt 

nntic ufiftUémt » Cùmite , cujus filimi i^o- 
. htrtus P^mfmi frmttr nmtu mm^t , ^ 
de m%T€ tmutiHt ^ iMres , ftriutjms ìk 
é'éifdmtliéi prùvwmm imspmihms •rnd" 
iisifmd Sdlerui Principatum fmi'trnis 
f^ mmtis ffibus thnlisqnt ddjirii', A > 
meglio dissimular questa taccia ci 
Vbol far credere il Marso , che Pom- 
ponio (la coi mtdre perd.non nòmina*) 
tosse per>eguittto dalla madrigna . je 
dfae per Isruggirne V odio egli' uscis- 

je. dalla paterna sua casa ; Rammen. no' in* Xllemaeaa » wi ebbe dall' inpu 
ta un viaepio che allora ia ctd ^!o^ . Eed^ciga JIl il diploma dcUa -poeti-, 
tanile egli fece , trasportandosi in ca laurea . IHirla per ultimo della pie- 
Sicilia , ^er ben intender qoc* luoghi td e della religion* ài Pomponio', e 
da Virgilio descritti , e aggiugne cb« ne porta ia praova il recsni ebc spel- 
ei venne quindi a Roma ;i ove , dice so taceva co* suoi scolari a onorare 
^i , ebbe a maestri prima Lorenzo un'immagine della B. Veririaè snl CòW 
X'^'* > poi , dopo la morte di esso , «le Quirinale , e la divozione eoa rai^ 
Pietro da Monopoli , nel che sembra innanzi alla morte area ricerute il* 
cà*cgU sconvolga i*ordiii de* tempi ^ Viatico. 



Téurtwi Mtttit y cSr ^ Pntn peBens 
%Hr^ Styihkt Atcns ftifmum i» Mwxè^ 
n* Ppnf tmtttffté^m est ^ 01 ed mm% 
tdutit PhéCOHMs ìddcedonéitM sftBéatSiM^ 
tmm rigictnam Mviditdt9' ìivMtèf *A1^ 
lét4j iusmlds ftrpsp^xii 0» ssdw • *A^ 
jmmtméim ^nttmìni CéUétris txtmfhc*»^ 
ftOis tùmmtmmrÌ9Ìis '0*' idkerdrié , 
/Mas J^vw^M , cnjjii pk fmetmdhmmém' 
0- honcrsiisnMdmt Jt^M^vonun Civimmg 
d qmibms mi nmmen stmftw €mÌiMS *ét ^ 
€OHtmHmditum ^ dtàidtrÌ0' vti mdximm^ 
ttnehsìmr ^ étnidt rtvljit . Un'altra cvr- 
costanza finora non conosclnca a^- 
gittgnc il Marso, ciaf cbe Poaipoar» 
col consentimento dd pontcf^. Sisto 
ly trasportatosi nel mezzo del ver- 
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mMiiirQùnloMitihw ad 'eS9^ come natta il Sabellic^, 
-^piepra breve risposta: rtm^nius^ haiits cogtétis & propina 
qkis Siti fi sdutem. Qpoi patiti s, fieri Am patest . Falete. Qual 
Udine ^gti avesse ak baitesime , Dòn è ben certo ; e sr pos^ 
soir Vedete eu ciò le ricércbe del Zeno . E' certo solo che il 
«lOffie di Pomponio fii A:k luipreso^per amore di antichità « 
Quello ancora *dì LetOf o$»ia lieto, fa nome da lui aggiun- 
tosi , e cambiata talvolta secondo le circostante de' tempi 
in quello d'Infortunato* Così ancora veggiamo eh' ci talvol- 
ta ai appella Giulio Pomponio Sarbino. Kecatosì a Roma in 
età giovanile, fu istruito nelle lettere prima da Pietro da 
JMonDpoJi i gràmatico celebre a que' tempi , poscia da Lo** 
Tenzot^ValIa. E poicjiè questi fu morto nel 1457 , Pompo* 
nio fu ci^eduto fi più opportuno a succedergli neirimpie^^ 
gò d* istruire la gioventù, A ciò égli congiunse l' accadè- 
mia romana da lui istituita, come altrove abbiam detto, ^ 
che ftl poscia origine Taft. 14^8 a lui non menò, che a più 
«itri , delle avverse vicende che à suo luogo abbiamo de^ 
scritte. Era allor Pomponio in VMeila,*ove non sappia-* 
mo per qual motivo ei si fosse recato , e sol veggiamo, co* 
me si prfiova dal Zeno, che per tre anni ei trattennesi iii 
casa Cornar o . Paolo II, che sospettavate reo della congiu*^ 
n , di cui abbiam Teduto che * accusati furono gli accade^ 
i^ici , adoperossi in modo, che l'infelice Pomponio stretto 
tr\ le catene fa condotto pubblicamente in Roma, e sot« 
toposto agli esami nellsr maniera già esposta . Libei^atonè & 
nalmente, ripiglio ivi l'usato esercizio della pubblica scuo- 
la ^ e còntinubllo per 16 spazio di circa 18 anni , come ftf-^ 
ferma H Sabellicò, ò a meglio dir per 40, unendo a questi 
ttttimt i'pfimi anni, in cui innanzi alla sua prigionia avea 
insegnato, come narra Pàolo Còtfese {ie Cardin. p: 97^ .In 
questo impiego era egli si diligente, che ogni giorno suh 
far dèi r auròra , e spesso col lumfe acceso in mano > qua-* 
hinqtre tempo faceste,* partendosi dalla sua casa andavase^ 
ne alla scuola, ed ivi a ùn^ affollatissima moltitudine df 
scolari j gran parte de^^uali era talvolta costretta a star fuo* 
ri all'aperto, spiegava con incredibile applauso gli autori 
latini, e talvolta insieme, come narra il Cortese, non pò-' 
tea contenersi daMàròentarsi de' Romani che non' avessero 
destinate a tal esercizio pia ampie e più magnifiche stan-^ 
ae (l.cp. rÒ4). Il Zeno, dopo aver disputato intorno* 
all'epoca dell* morte di Poinponio, condiiade, appoggiato^ 

;pp » air. 
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^o4 STORIA DELUA LETTERAT. ITAL- 
all'autorità di un codice della Vaticana additatogti da.ffle/^ 
sig- Fontanili, ch'essa avvenne- a'ii di maggio del 1497 . 
Ma io temo che in quel codice sia corso erroife . L' elogio , 
che il Ferno ne inviò a Jacopo Antiquario , fu scritto due 
giorni soli dacché Pomponio fa mono . Esso e segnato 
agli II di giugno IH. Idus Junii del 1498, e ivi si dic^che 
egli era morto in ^tà di 70 anni la sera de^p. ^hlMus est.... 
V. Idus sub vesperam ; e due lettere, eoa cui V Antììpiarjo 
da Milano risponde al Ferno , sono segnate la prima a' 18 , 
la seconda a' Z4 di luglio .1 quai moirumenti sembra che 
noìi ci lascino luogo a dubitare di questa epoca . Gianpie- 
ijO'Valeriano afferma, (de infelic. Literat. L z,^. 9j) ch'ei 
sul finir de' suoi giorni fu ridotto a tale stTcmo di pover- 
tà i che gli convenne recarsi allo spedale, ed in finir dì vi- 
vere si privo d' ogni cosa , cheTaon avrebbe avuto l'òHcr del 
sepolcro, se gli amici non se ne fossero "preso i\ pensiero. 
Di ciò nulla dicono ne il Sabellico, né il Ferno. Antique- 
sti racconta ch'ei lasciò suo erede un certo Mattia da lui 
prediletto tra' suoi scolari; la qual eredità però si ridusst 
a un piccjol podere, a una casuccia, a pochi libri, e a più 
^ochi mobilia Ben ci descrivono amendue i detti scrittoìi, 
e il Ferno singolarmente , ia nonordiìxaria pompa con cui 
|ie furono celebrate l' esequie, e l'universal dolore concni 
lutti ne pianser la morte.* { 
suft^cr X. E fu veramente Pompoìnio Leto tino degli uamimpitt 
diT^ìmTe^i eruditi che vìvessero a quella età. Lo studio de'mottnmeiw 
•uocarat- ti antichi fu quello di cui più dilettossi che d'ogiù alito, 
^^'*' Non v'era angolo in Roma, ne alcun vestigio d'ant'icVù\à> 
ch'ei non osservasse minutamente, e di cui non sapesse 
tender ragione. Andavasi spesso aggirando pensieroso e 
solo fra quelle anticaglie ; e aì-restandosi a qualun^fue cosi 
nuova gli desse sott* occhio, rimaneva a gui^a d' estatico, fr 
ne piangeva sovente per tenerezza . Accadde talvolta clae 
trovato da alcuni in tal atteggiamento quasi ìmmobììe e 
astratto da' sensi , vestita innoltre , come soleva , assai rox* 
zamente , per poco non fu creduto uno 4&pettro . Viaggiò 
una vx)Ita,come narra il Sabellico , per veder que* paesi po- 
sti alle rive del Tanari , che da Strahone non erano stati (^^ 
scritti, il che si conferma dal Ferno che afferma di averio 
udito, descrivere i costumi e la vita de' popoli che ave^co- 
Dosciuti viaggiando -, e aggiugne eh' egli pensava ancon di 
^pdar.si^o nell'Indie, ma che nel trattenne la compagnia 
' . . * de- 
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degli uomini dotti , di cui godevra in Hom^ . Fu in fatti 
Pooiponio carissimo a tutti coloro che proteggevano e col-* 
tivawn le scienze, ed egli erane in certo modo l'arbitro e 
il condottiero, essendo capo dèH- accademia tomana, in 
cui essi si raccoglievano : delle quali adunanze e delle feste 
e delle erudite conferenze che ivi tenevansi, abhiam detto 
altrove . Uomo a primo aspetto severo e rozzo, parea an- 
cora nel parlar jEamigliare lento e stentato , e di lingua non 
bene sciolta • Ma quaildo parlava pubblicamente, non v*era 
chi ragionasse con più piacevole e più felice eloquenza . Ni- 
mico deli' adulazione e del fasto, appena mostr9va di cono- 
scerei grandi j e osserva il B'erno, che al solo cardinal di 
Carvaial non v' era contrassegno d* ossequio eh' ei non ren- 
desse. Ciò non ostante tutti faceano a gara nell- onorarlo , 
e nel somministrargli denaro, e qualunque altra cosa, di 
cui abbisognasse; il che vidèsi principalinente in una Sedi- 
azione ch*eccitossi in Roma a' tempi di Sisto IV Tan. 1484, 
in cui l'infelice Pomponio si vide spogliato d'ogni cosa,. 
Nel Diario di Stefano Infessura pubblicato dal Muratori si 
accenna ciò che allora egli ebbe a soffrire :£r ancora intra 
l'altre (ixx messa a sacco) la casa di Pomponio Leto, al quale 
furono tolti quanti libri aveva con tutta l'altra roba e vestiti ^ 
e lui in giuppetto coi borzacchini e con la canna in mano se ne 
itndò a lamentare co' superiori (Scripts rer. ital. t. 3, pars z , 
f.1161) . Ma presto ei si vide ben compensato da. sì gran 
danno ; perciocché , come narra il Sabellico, tante cose gli 
furono inviate in dono dagli amici e dagli scolari, ch'ei ne 
fu per avventura provveduto meglio che prima . Questo 
scrittor medesimo non dissimula una taccia che fu dota a 
Pomponio, cioè di essere stato ne' primi anni disprezzato- 
le della Religione , aggiugnendo però di aver odilo narrare 
che sul fin della vita avea preso a rispettarla* E abbiam ve- 
duto di fatti , che l'uso da lui introdotto di prendere il no* 
me dal gentilesimo, e certe fe^fe da lui celebrate in onore 
del di natalizio di Roma , il fecer credere reo d'empietil « 
Ma il Femo, che per^molti anni gli era stato non solo sco« 
laro, ma intimo confidente, ci assicura ch'ei fu sempre 
lungi da tal delitto, e che dopo aver piamente vissuto, mo- 
ri aiicora con sentimenti di singoiar divozione. Il Zend 
produce parecchi elogi che del sapere non meno che delU 
modestia di Pomponio han fatto il Platina, il Fontano, il 
Sabellico^ il Poliziano, cojoì coi veggiamo eh' ei tetìevaconh; 

pp 5 mer-» 
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jnercio di lèttere sopta Ij? antichità (f. t, ep,x^y 16, Ì7, xS)\ 
Beato Renano, Pietro Martire d'Anghiera, che con bsi 
pure teneva corrispondenza (Petri Man, Ungi. ep.ZS ) ^ Pao- 
lo Cortese, e \}ì\ì altri, k testimonianze de^cpiali posson 
bastare ad opprimere, noij che a confutare il sentimento 
del .Vives, che ne ha parlato con molto disprezza. Non 
vuoisi però dissimulare che anche Rafaf^Uo Volreri^ano non 
aveane grande stima; perciocché sembra ch'ei ne derida fa 
soverchia affettazione dell' antichità : Pompmius muimt Ca^ 
labèr Gr^corum ignarus ^ tantum araifuariupi sese faSitarut- 
rat^y ac si qua nomina exoleta & pcfrtentqsa inventrat^ scholk 
ostentabat (Comm. urbana l. 2.1). E sembra ipfytti'tb^pgh 
avesse per V antichità quella soverchia e supetsììziòsk am- 
niirazipne di cui sì veggono anche al presente lion rari 
esempi. Il qual difetto però forse era atlor i\6cessaTÌa *per 
risvegliare dal sonno , in cui vergognosamente giacesmsl la 
maggior parte degli uomini , e per togliere interamente il 
disprezzo in cui quegli studi erano stati fino a tjaeltem- 
'ìpo.E alle medesime circostanze deesi attribuire rMtro di- 
fetto, in cui, come altrove abbiamo osservato, cadde tal- 
volta Pomponio, cioè di adottare per veri aicunx inonumeA- 
ti d'antichità, che or si credono, e a ragione, supposti. 
Ttr. XI. Molte, ci di genere tra lor diverse, son le <^recfe 
Opere dà dj Pomponio ci son rimaste. E cominciando da quel/e che 
bUcAie. più appartengono a questo laogo, parecchi trartati egli 
.scrisse a illustrare i costami e le leggi della romana repub- 
blica , e Io stato di Ronra antica; cioè intorno a* sacerdo- 
zi , a' magistrati , alle leggi , insieme con un compendio 
della Storia degrimperadori romani dalla morte di Gor- 
.diano il |;iovane fino all' esilio di Giustino III. Il tratcafo 
de romana Urbis vetustate^ ossia de antiqmtatUms VriisRo^ 
jnéBi che pur si ha alle stampe , credesi da alcuni opera snp* 
posta a Pomponio. Un opuscolo ancora ne abblattio intor- 
no all'origine e alle prime imprese di Maometto. Adope- 
rossi egli innoltre non pocoiQ corr^gereed in comentare 
Je opere degli antichi scrittori. Le prime edizioni che si fe- 
cero di Sallustio > rivedute furono da Pomponio , e con- 
frontate con molti codici; nel che egli gipvAvasi deljt scelti 
e copiosa, biblioteca che avea in sua casa raccolta « JLastes* 
sa diligenza egli usò per riguardo alle opere di GotaaieJia , 
di Varrone, di Pompeo Festo, di Nonio Marcello. Co- 
mento inoltre Quintiliano e VirgiUp, i quali comemi pa[ri- 

men- 
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^ff]it4» S090 Qfcttì alla Ince. j;>ì queste, opere , é 4i alcune 
;^twcbe.son4ou^e]aiedj^ tutto perite^ 

ì&4qI16 diréx$^ ediziòiu di qjaeìk che soao stampate, si veg- 
gasole os^emziom dell'eruditisi Apostolo Zeno , il qua^ 
^ /if^ ragipna miputan^ente , e non lascia cosa alcuna a de^ 
«4iararae.suqjaesto.a?s.omMto (*)." xir 

XIItÀ questi. iUjaj^tjcaton delle antidiiìtà romane dees^ Notizie 
fppg^i^w un ^lux> che osò ancora di penetrare più ad- ^ ^?«»* 
éìeptz^ nella iblta caligine de'r^ni.e de' popoli antichi, e si i>^ « ^'**~ 
Jus^qgò.di aver jEatte le più gloriose scoperte • Parlo del ce- 
Jebte Annio da Viterbo^ ossia, come egli veramente chia- 
«m^v^i , piov^aimi ffATìnif il quale pejr vezzo d* antichità, 
jÀ, es^is^Q di xnpiii altr^ , cainbiò il suo cognome in qi;iel^ 
]o d^.Aunìo« Non v' ha forse autore che più spesso e con 
JOAggio^ veaexazifme si vegga citato singolarmente dagli sto* 
jrici^e'due alcoli precedenti j e non v'ha insie^ie autore 
che da)Ia moderna critica sia più disprezzato e deriso; n$ 
ji^sgaqa ;^cora chi Jo ha in contp di solenne impostore .Pri- 
^a però di cercare in qu^l j^egio se ne debbano aver te 
x>pexe^veggiamp in breve ciò che dell'autor medesimo ci 
è e^mo, a notìzia. £i lìacque ip Viterbo circa il 1432^ coi^ 
h;q dimostraaq.i padri Quetif ed Ecbard ( Script.OTd. PraeiL 
1.1^ p*4J, ed ivi pure entrò giovinetto nell'Ordinie de'Pre- 
xlicatpri , (.0 studio da lui fatto non sol delle lingue latina 
e gre^a,, ma ancor. delle orientali, lo. rendette illustre nei 
fiW Ordine, e gli acquistò la stima de' romani pontefici,^ 
singolarmente, di Alessandro VI , il quale avendo pipmosr 
IP, nel febbraio 4^1 ^4991 alla chiesa di Chio £ Paolo da 
JUoncglia maestro ^el sacro palazzo ^ gli sostituì in quell'opo- 
^e^oif impiego Giovanni . B^a poco tempo ei ne godette , 
.^essendo venjato a morte l' an* 1 502 in «età di c;irca 70 an- 
pfii. Intprqo alle quali cose veggansi i due suddetti scritto-- 
TLfjSssl ci danno ancora un diligente catalogo di tutte 
J' opere di. Annio^ cosi di quelle che abbiamo alle stampe, 

^■^■. , . : —^ ^O^ 

{*) Tra gf ìlltistr«tcirl Mìe ro- osscrTafttì della ^ Vigba In Vcn^xin 

mane jiiuichui cleesi nominare anco* un* optra ms. inti^oJaca Dt notisf»- 

ra Andrea Santacroce patrizio toma- hlicm éw&orttutt Mpfrohdtis y in cxxìjz» 

'no e avvocato concistoriale morto nel ccndo molto uso delle iscrizióni, 

1471 » di evi ojcre un. Pialo|o , che tratta delle abbreviature che In cs- 

.couci^ne ^U Atti del Concilio 4ì Fi- se e nelle medaglie si leggono . B 

renze^.eche si ha alle stampe CCoii* 'di questo eodice ancora lo debbo 

éi/. MÌt3. tdXùItt. vjflp 18, f. 918), .la notizia al' eh. sìg* d. Jacopo Mo* 

fi^ASOrvasi «ella libcciia de Minori rcìli . 

• • ' -pp 4 * • 



Digitized by 



Google 



<o8 STORIA DKIXAXETTERAT, ItAL; 
come di quelle che &o& limaste inedite . 7ta; esse ^ SCH 
^omeotì su* libri scritturali /qaalcfa» trattato teologica», e 
uno ne aUiiam rammentato noi pure altrove scrìtto i|t ài* 
' fesa de' monti di pietà, oltre qualche altro libro chef non 
, fiova qui rammentare «Noi dobbiam solo esaminare eie che 
appartiene alle, celebri opererà lui composte so^ra ie an- 
tichità egiziane, caldaiche, etnische e d' altri popoli. 
xiii. xin. Diciassette libri di antichità pubblicò egli in Roinail 
"hn creder- Jieli'an. 1498 ( a) con questo titolo : .Antiquimum Vmtamm 
si delle yolumina xyih cum Ctmmmtariis Fr* Joamis .Atmii Vittr^ 
^^"„^ jf/A/>»m . Dietro alla qual edizione ne venner pdscia più al- 
te in luce, tre , in alcune delle quali si stamparon solo ie opere che 
dairAnnio si credevan trovate, in altre aile ò^ic si ag-* 
giunsero i comemi dell'editore . Pretese TAnniodi far clo- 
no agli eruditi delle storie originati di molti scrittori ami*- 
chissimi, da' quali la cronologia de' più remoti tempi dovea 
èssere maravigliosamente illustrata « Tali sono Beroso cak 
deo, Fabio pittore, Mirsrlo Lesbio , Sempronio , Archilo* 
co. Catone, Metastene, Manetone ed altri ch'egli diceva 
di avere fortunatamente trovati. E molti in fatti si lasciai 
^oùo abbagliare dalla luce di sì grandi nomi , e erederoa 
gemme di gran valore que' libri ; e singolarmente gli storici 
di alcune città e provincie particolari d' Italia furon lietis- 
simi di ritrovarvi il fondamento della lor gloria neJi' anti- 
chissima origine che alle lor patrie si assegnava da quei 
classici e infallibili autori • Ma deesi ancor avvertire a onoc 
dell'Italia, che molti de' nostri, appena fui*ono pubblicate 
. ]é Antichità anniane , gridaron tosto o all' impostura , o 
all'errore. Tra essi furono i primi Marcantonio Sabellico 
<Bi». 8,/. f ) , Pier Crinito (De honesta DiscipL /. 24, r. iz ;, e 
Rafaello Volterrano (Comm. urbana L 38), tutti scritfOTi di 
que' tempi (b). Ciò non ostante non son mancati parecchi 
— ^' ' die 

(«) Il p. m. AiiJifrcdl sosticae ie open di ^ «e //* icwr«rc , ne sc^frì et» 
che r edixione delle Aiicichitd di An- finissimd crìticM. , « nt cosviiuc W f^U 
Aio fatta Tati. 1498 fu la seconda, ùti in m»M ttnsmrm di likti éomf^i , 
e che Ja prima era stata fatta pure fuiyUcdtM de, lui frim* in Utìm^ » f«» 
in Roma Tanno precedente (CdtdL in portoghese. Confesso ch'io non so 
r%m, Idit» Sétec, xy y p, i^l ) , intefidere con ' «{ual franchetxa pre- 
0») Il sig. ab. Masdeu , nel t.* 1 del- tendano alcuni stranieri d* intporci , 
lAsua Storia critica di Spagna (f. 41 ) e si persuadano che ninno fra gPlta* 
aflferrna che U Spéignu ha prcaoni i liani sia per rilevare le loro •impo- 
rrimi e I piw' véUtrosi imfmg^nétori dtU sture , Il Barreyrfts dunque al ttm^ 
le favole unnÌAne . Ed ei si fa a prò- medesimo in cui Annio pubòliVò le 
Vario.'!/ pùft%^hese Gdsféire Bmrreyrés sue fole , prese a confutarle? E non 
«/ ttmf% mid€»wè9 ih€ n fnkblU4rw9 ha daHqàc T ab, Masdcn lena ^ ^*i 
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' tEte Mli solo hanno adottati come oràtofì i libri di Giòyan« 
ìirAnniOy ma ne hanno intrapresa antora l'apologia con-> 
'tro coloro che ardivano di tìgeftarli come supposti. E in 
qu&sto secolo ancora, in cui per altro la critica ha fatti sì 
Jieti progressi, si é veduto taluno uscir di nuovo in cam^ 
pò a difesa di questo ornai abbandonato scrittore (Frane. 
Mariani de Etmria meenfcUy & Oratio prò .Aftnio viterk). 
Ma tutti questi noo son che inutili sforzi ti sostenere una 
causa troppo per se mede!^ima rovinósa . Non v'ha al pre^ 
sente uomo mediocremente versato ne' primi elementi del- 
la letteratura ,che non si irida degli stori&ì dall' Annio pub^ 
• blicaii^ e dei toro comentatore ; E' io stimerei di gittar& 
' •- "' •- iliU- 



bfiothicd hìsfaltA nwa del suo Niecb- 
lo Ancoòh> ? B se r ha letta y non ha 
< gli osservato {Bibl. hijf. uova f. 39S) 
che r opera del Barreyras noa fu <2a 
lui diretta é dedicata- al celebre •fV 
Marco ^a Li&bona , qhe 1* ao. IJI7, 
sessanc' anni dopo la pubblicazio- 
ne degli scrittori anhìani ? E scssaot* 
anni di difTerenza non impediscono 
che possa dirsi che due autori scris- 



un* altra accusa ingiustamente data- 
mi dair ab. Masdeu , polche il tomo 
I della sua Storia di Spagna non ai 
è giunto in tempo a parlarne in luo- 

So più opportuno . E|»li ( f. tyt) ^ 
opo avere confutato il sistema del- 
le Orìgini italiche di monsig. Cuar- 
nacci j e dopo aveJ-e 'annoverati' gfi 
eccessivi elogi con coi da aleani le»- 
liani è stata celebrata queli* opera» 



sero mi ttinpo mtdtjim»? Aggiungasi soggiugne che anch'io mi sort de- 
che un altro abbaglio ha qui preso guato di frtstàrg:i pmbbiut «mm^ìo ^ 
rab. Masdeu; perciocchiè ci dice che colle quali parole par che voglia ior 
il Barreyras pubblicò la sua opera* djcare eh* Io pure mi sòn fatto so^te- 
_^: — :_ 1--:..^ ..^; :- w»»..^«k«.« nitore, o approvatore:di<^ucl sist^ 



prima in Jatipo, poi in pofcoghesc . 
E. l'Antonio dice al contrario, che 
il Barreyras pensava bensì di pubbli- 
carla in Jacino, non in portoghese» 
ma che noi fece : quéts ^ lattine co- 
liubdi n^n InsUdne ih vulnus tmitte- 
rt; e soggingoe che ciò eh' ei noli 
potè fare > ii fece poi Andrea SChot- 
IO, nella cui BiblUthecAhisfanUéi ve- 
stii inserica in latino l'opera del 
JSarrcjrras * L* ab. Afasdea rammenta 
poscia il.Vives, che ventiquattro an- 



ma . £i cita in fatti le giunte alla 
mia Storia . Ma s*cgli avesse voluto 
scrivere sinceraitoent« , avrebbe osser;* 
vato che io a quel luogo non lodo 
altro in quello scrittóre che le prùo- 
Ve arrecate a mostrare il valor degli 
Etrdschi nelle arti liberali, nel che 
solo io ho adottato il suo sentimén- 
to ; e che del sistema intorno alle Ori« 
gibi italiche ne ivi né in alcun altro, 
luogo ho mai parlato con lode ; è 



ni dopo la scampa de' supposti scrir- l'ho soltanto accennato al principio 



tori di Annio non li credette degni 
di fede . Ma i tre Italiani da me ri- 
cordati , il Crinito y il , Volterrano , 
il Sabellico, gid da più' anni 1* avea- 
no in ciò preceduto; e non si può 
quindi se non con evidente falsità 
affermare che gli Spagnuoli furono i 
primi a confutare le imposture aa- 
njaoe . Che fosser poscia i più valo- 
rosi , r ab. Masdca l' ha affermato , 
ma non si è pure accinto a provar- 
lo ; oè lo sono perciò in dovere di 
fargli su questo punto risposta alcu- 
na . Mi f[ia ^ui lecito il ribjicccrc 



di questa Storia , ove ho indicati gli 
autori che su questo argomento han- 
no Scritto , sehza , dare ilcwn segno 
di preferenza all' uno piuttosto che 
air Altro . Del che monsig. Gnar- 
nacci poscia si dolse meco in «na 
lettera , che fu la sola eh' ei mi 
scrivesse . Con qual fondamento 
adunque . 1' abate Masdeu mi uni- 
sce agli altri encomiatori di un* ope- 
ra , eh' io solo in una picelo la par- 
te ho lodata , e non mai in quel- 
la , nella quale egli giostumcDce il 
confuta ? 
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S!ò STORIA DELLA LETTHRAT- ITAL. 
Stiùtilmexite i) tempo nel arec^tr^pruore di ciò, ài.cìi0{Mpn 
può dubitare'se non chi è incapace diesser oodvui|#. ^i 
pillò disputar «otam^nte «e Gìo^ranni Aanio debba avetsi in 
conto d' impostore^ -otTefo d^b;i «oi-oisadem tDoppo .seith 
pFìce ed ^nganaato. Molli gli dan la taccia di aver, atdita- 
mente supposta ogni cosa; anzi aggmagooo ch'ara questa 
ima frode, di cui spesso^egU usava y nascondaido ^uàtaena 
Statue y bronxi e altri recenti lavoii ^-e discftterrandtarii poi, 
e spacciandoli come venerandi avanzi d'.antichità • 7^e ap- 
cusa però io non ve^o che siaabbasuuiza fondata. sull» ter 
stimonianza di scrittori degni di fede^ e -se^^noiper^iò vo- 
lentieri il sentimento del di. Apostolo ;2^|io^ il fgiiato6i^«f* 
Vùss. t. Zyp. i96y ec. } crede* che j' Annio si limatase- troppo £i- 
cilmeme ingannare da qualche impostore^ e a pmvarla xe^ 
ca fra le altre cose la testimonianza del dotto p« Js Quien 
domenicano^ il quale afferma che nella biblioteca oolbeitì- 
na trovatasi un codice di oltre a due secoli aiiteriote air An- 
^io y in cui erano inserite le finte istorie <K Beroso ^ ài Me- 
gastehe^e dVaUrì • E^ degno d'esser letto ciò che il aoddeè- 
to TEieno va disputando sopra questo argiMn^itOj ove si tro- 
veranno faccoltè molte notizie intomo a' difensori e^agli 
oppugnatori di questo scrittore ^ e intorno alle diverse opi- 
nioni che n[ioIti hanno in cip spstenuto ^ ne fa d'^uopo per- 
ciò^ ch'io jni arresti a parlarne più stesamente (*). . 

XJV, 



farlo ) crotl sia , e 



(*) il eh. 5ig» ab. Giambattista ctej«Ii scrittori ^dÉ Antiio si eonrimii a 

]^.ivre^ nella, sua, opera pubblicata eludica're ', comfe sì' l di*sfl§^l ^vl- 

T^iua della sua. morte nel 1779 ufcato finora /Io vorrei. ^to c)it tt- 

cun 

e più in grado 

-, -- ,„- , ove esista que -^_.^ 

sol. difendendolo ^ come io j^iir.e bo .Sigoi^io sopfd U Imprése^ della qoale 
^ctp, dalU taccif d' impostore., ma egli sull'autorità di no certoDMne- 

da quella ancora di crcdiilo ; e — ""* — *-' '— ^ — '-^ ^ ~'"- * — '^ 

che io ho «ietto qui, che non 
vg il tcartenersi a provar^ che 



^ »co pr, _ ,,^ 

Ìn difesa del marmo viterbese del re cun ci dicesse f|riacchè 1* autore hm 

>e^iderio, non ha lasciati seni;a' di- e più in grado f ^ 

'Us9L anche gli scrittori di Annio, non ove esista quella opera iti ^(trtnóso 



per- 
gio- 
que- 
j^li'autor\ sono supposti ,' perchè ài 
09 non può d/fkitart st non <hi ) in- 
fafMce drtuer (onvinto , egli rispon- 
de che cip è .dire ingiurie,' non re- 
far pruove . Iq non ho preteso con 
fio d* ingiurÌAre , ma di' ap^pcllare al 
^cn$ò fornirne ; e ad. esso ' appallo di 
nuovo; e ' * ' _ ' ■ ' * 

tribunale il nome '^deU' ab. 
sarà Radicato decno di gf^ndissima 
lode^ perche nel difendere questa 
causa ha m.ostràfo un. ingcjgne non 
ordinario, e una'vastisiima erudizto- 
nei na che insieme si decidersi cJxe 



nico Bianchi 'scrittore dS 
ineilita di Viterbo 'cita un' 



Srorra 
passo in 
lode degli scrittori di AnMio . Kicmo 
ha finor coiìòscfuta , cH' io" sappia , 
questa opera del Stgonio , ed- essa 
'certo non si ritrova tra qnelle di 
questo dottò scrittore vàbblictre ìa 
sei tomi in Milano . '< Cosi ,ìò scrissi 
nelle Giunte filla prima editione del- 
la mia Storia . Ti suddetso* sig. ab. 



mi lusingo che à'uo tal Masdeo ha impiegata una* delle^ Illa- 



strazioni tggrnnte al tomo' t della 
lua Storia' critica di Spagna * f^- 17^» 
ec.) nel confutar questa nota; ffè io 
posso attribuirlo che alla génefletza 
sua nel favorirmi , giacthS e«» «11I- 
U b» fhiB «ire eolU^ sboM tfi Sf<^- 
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mV^. Ad iUastrare ranticbitàgiQyaxooo ancone .n^n pQ« ^^^ 
te <;ò1oix> cbe intrapresero a scrivere cronacbe^ .o stpsie g^ scrittori 
kierali^ perciocché salendo colle Joro.Ticercbe fino, a' seco/i ginc^ai?? 
più remoti I si shidiarono di^xischiararne^ come poteanp «.Antonia 
meglio,'^* epoche js Je vpicendé. |1 primo scrittpre di ule ar- *^ * 
gomentp , che ip. questo jsecolo ci venga ino^ì , è ^. Am^ 
iiitìo arcivescovo di Firjense) di cui già cagionato abbiada 
ira^ teologi .Una lunga Cronaca divisa in tré partì fa da lui 
scritta > in cui cominciando dalla creazione del niondo^<e 
scendendo fino all'anno in cui egli 6,m di vivere , che fu il 
1459, viene snccessivamente ^larrando le cose ^ìmasgìoT 
importanza jn ogni. età avvenute. Lbl prima edizione ne jfii 
fauainVaieziaran. 3480 » e pi^ altre poscia ne veniu^ 
dopa in quel seocdo nxedesim0 e neil spente. Io noi pro- 
porno come amore che sì possa seguir ciecamente senzjt 
pericol d'inganno. Fgli raccolse e unì insieme ciò che trp« 
vò da altri già scriuo. V arte di esaminare le tradizioni b 
i racconti degli storici antichi > di- confrontargli qogli auteo- 
tici monumenti, di separare il certo dal dubbioso e.dal faj- 
€0 , non era ancor ritrovata • Quindi se le guide da lui sqh 
guite eran cadute in errore,, vi cadde egli pure. Questa 



gnt ; e degli scrittori di Atmio sen- 

.te ecirpnrc come senctf'io. Riporta 
cgli^uiK^ue V uUimo passo di questa 
n«t&« Ì9 vomì ioÌ9 y ce. K poi mi 

. nmproTCM Mcchè io abbia dimandila 
to f oaco a^l ab. .Favrc dell' opera W- 

,/t ìm^wejt del SigoDio da. ninno finor 
conosciuta,* e aggiugne eh* io dovea 

.chiederlo al Bianchi, il cui passo si 
cica a questo proposito dall* ab.Favre. 

-Ma se il sig. ab. Masdeu ihtfnde Tita. 
-liasioy mi dica di graxia> ove ho io 
chiesto conto di quei/' opera all' ab, 

•Favse ? Non ho ami io detto tutto 

4ll Qontrarfo : vorrei jph tht 4Ìtun ci 

dhuu 9 ff4<cbi /' 0Mtcrt pou ,è pi» in 

^rddù di fétlo , ec« Per questa stessa 

.ragione. sarebbe stata '^osa ridicola, 

s* 10 a' aversi chiesto conto al Bian- 

'chi 9 che pur non è più tra* vivi . Io 

^bo dunque pregato alcuno , chianqve 

^a in istaco di farlo , a indicarci 

che opera sia quella del Sigohio , 

che dal Favre suir autoriti del Bian- 

xià si. <iu« ^ certo io ho eoa ciò vo* 

luco indicare che dubito assai che 

quell'opera sja supposta -a queft'll- 

U^W Ruttore, del qual dubbio oon 



potrò liberarmi , finché alruno non 
cMndichi.ovre essa «ia . .Confesso wi« 
Cora che 9 quando scrissi questa no- 
ta , io credetti che a torto si anno* 
verasse il Sigonio tra 'quelli che le» 
gittime avean riputate le opere di 
Anniò . Ma come io conobbi che ta 
negarlo conveniva esaminarne Atteit'* 
tfimente 1^ opere , né io ayev^ all^ 
ra agio a farlo , mi asceiini avverti- 
tamente da qualunque es^iress^one ^h« 
[sembrasse negarlo. Anzi orfi debito 
a^giugnece che non sì può difendere 
if Sigonio dalla taccia di essersi ' la- 
sciavo ingannare da* frammenti anpia. 
ni, e che l'ab. Masdeu. avrebbe ca- 
gione di'rimproverarArelo , s* io aves- 
si sostenuto it contrario • Oli etludi- 
ti però debbon saperci srado di ^uc^ 
sta irinstrazione ^ perche Sta èssa egli 
prima di ogni altco ci ha aia- 
ta una notizia ch^ ^òvrassi agesa^ 
gnère a quelle tan de 'che dalla 
Spagna son venate in It'j^ia , 
cioè che il Sigonio era BikU^tn^ht 
di iaodena , e rimarri sulb eh* egli 
e^ indicai « qual biblioteca preic<« 
dc^sc, 
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Cronaca ciò non ostante è la più ampia e la mìgìioce che 
finallora. si fosse vedutaj e nelle cose de'.tempi suoi <\ dà 
lumi e notìzie molto opportune, e c^e presso altri scrit- 
tori si cerchetebbono invano • 
NohI^Ìc XV, Dopo s. Antonino entrò nel carneo medesimo Pie- 
di Pietro tro Ranzano domenicano j ma la Cronaca^da lui composta 
®*"*"® • non ha avuta la sorte di. uscire alla pubblica luce. I pp. 
Queti£ed Echard (Script. Ori. Praed. h i ,jp. 876) , dopo il 
Mongitore, ci han di Iiii date copiose notizie. Più esatta- 
mente ancora ne ha ragionato Apostolo Zeno (Dìss^voss. 
t. ijp.96 ytc.) correggendo alcuni erbori de' primis Ma 
ancor più diligente è la Vita che, dopo ossi., jie.ha pqbbli* 
cata il sig. Valentino Barcellona (Opusc. d'^Aut. smk t. S, 
p. y^, ecO, traendpla dalle stesse opere inedite del Kanza- 
tìQ y ctì ei viene fedelmente allegando per pruova di mano 
in mano. Palermo fu la patria di Pietro, che ivi nacque nel 
1418. Dopo aver appresi i primi clementi da AntonioOs* 
sarinp professor celebre in (juella città , recóssi ancor gio- 
vinetto insiem con Teodoro Gaza a. Pisa, e poscia a Firen- 
ze, ove ebbe a maestro il famoso Carlo Marsuppini * Passò 
izfdi a Perugia alla scuola di Tommaso Pontano» e ivi Tan. 
1441 conobbe Ciriaco d'Ancona. Due anni appresso si 
tr^^ferì all'università di Pavia, ove -allora teneva, §quoU 
Apollinare Offredi filosofo a que' tempi rinoma ti^s/mo. 
Così dopo aver vedutale più illustri università italiane, e 
dopo aver dati in esse felicissimi saggi del suo ingegno, 
tornò a Palermo, ove in età di circa 16 anni entrò nell'Or- 
dine 4e' Predicatori • Dopo qualche anno fu da' suoi supe* 
riori mandato di nuovo a diverse scuole d'Italia, ed egli 
in Pisa , in Pistoia , in Firenze , in Roma e in altre città 
continuò per circa sette anni i suoi studi , e in amicizia sX 
strinse con molti de' più celebri letterati di quel secolo, 
de' quali egli stesso fece menzione nella sua Storia « E nar- 
ra fra Je altre Cose di se medesimo, che Lorenzo Valla, 
avendo allora intrapresa la traduzion di Tucidide, gliela 
veniva successivamente mostrando , perchè egli la rivedes- 
se j il che C4 mostra cb^era il Ranzano in fama d' uomo as« 
<sai dotto in quella lingua • In età di soli 18 anni fu nomi- 
nato provinc^l del suo Ordine nella Sicilia; intervenne an^ 
Cora a parecchi capitoli,. e in diverse occasioni fa destina^ 
to atagionare pobbUcamente^ e gerisse perciò quel/e moU 

le 
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te Orazióni» che ancor si conservano manoscritte.. Fatta 
indi maestro del- sacro palazzo, e due volte inviato da Pi<> 
n a bandir la crociata contro de* Turchi, fu poi da Ferdi- 
nando I re di Napoli destinato a maestro del suo figliuola 
Giovanni ; e finalmente da Sisto IV nelJ' an. 1476 fatto ve^ ' ' 

scovo di Lucerà. Ma poco tempo ei potè assistere alla sua 
chiesa; perciocché nel 1482 il reggiamo in Sicilia inquisì-^ 
tot generale; poscia nuncio del pontefice in Francia, non 
sappiamo precisamente in qxial tempo ; indi T an. 148 S , co- 
me pruova il Zeno , alla corte di Mattia Corvina re d' Un- 
gheria^ alla cui morte ancora ei trovossi' presente l' an* 
1490, è lie recitò nell'esequie Torazion funebre. Tornato 
per ultimo in Italia e alla sua chiesa ^ ivi non molto appres*. 
so fini di vivere nel 149 i. 

XVI.^ Delle opere dal Kanzano composte , diligente sopra xvr 
Dgtii altro è r indice del suddetto Barcellona, perchè egli ^"°*/?' 
xnolte ne ha avute sott' occhio , e attentamente disaminate • ut opert^ 
Gli Annali di tutte l'età da lui scrìtti in latino, che si con- 
servano nella libreria di s. Domenico in Palermo, erano in 
otto volumi ; ma il IV già da oltre ad un secolo si è perduto. 
Tutta l'opera è divisa non in 61 libri ,came credesi cornit-» 
semente., ma in 50, e in essa cominciando dalla creazione^ 
del mondo, giunge fino a' suoi tempi, cioè fino 'air an. 1448.- 
Ma c[uesta Cronaca non è compita, e vi si veggon qua e là 
molti voti, che dall'autore sì sarebbon forse riempiuti^ se, 
avesse avuta più lunga vita • Di un' opera di sì ampia mò- 
le due soli libri son venuti alla luce, ne' quali egli tratta 
delle cose avvenute in Ungheria a' suoi tempi ; ed essi sf 
hanno alle stampe nelle imtiche e nelle moderne raccolte 
degli storici di quel régno . Essi però non sono cHe un bre-\ 
ve compendio, il qual può nondimeno bastare a darci una 
giusta idea della storia di quegli anni. Più altre opere avea 
egli scritte , delle quali fa egli stesso menzione ne' suoi An-* 
naìi , come parecchie orazioni, un compiuto trattato di 
geografia , le Vite di s. Barbara e di s. Vincenzo Ferreri, la 
qual seconda è stata data alla luce da' Bbllandisti (add. V 
^^), alcune poesie latine , un trattato dell' antichità e 
dell' origine di Palermo , che conservasi manoscritto nella 
libreria del monastero di s. Martino delle Scale, e eh' è sta* 
to non ha molto pubblicato (Opusc. d* ^tU. siciL t. 9, p. 1) , 
ed altre operette di vario argomento > della maggior parte 

del- 
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«14 STORFÀ DELLA LETTÈAAT*. ITAL* 
ìArHfe ^uàlt sappiamo bensì che ftArono dal ÙdtnxBtìit'CtìaU 
]^bstéy ihaf tion sàppiàiho «e- in qualdie luoga^ ne «i)i>iìiiia<& 
tSta còpia. ' 

xvii. - XVII. Più nòto è un alt*o* scrhtoi'e di sJioria generale, 
tììì^Z^ ^'«^^ f- Jatòpo Pflippo da Bergama agdn«B5antfd«ir antica 
da Bcrg«. rf nolwt faiiii^ia Póresti, la cai" Ciriaca «f)iù ^jékvoité 
crJnlcz «2rtnp**^ ^ "^^ reAdatò celebre il Hotm .• Ma apipujifd po^ 
caliere ^à pia altro ch« la Cronaca 6 i^lIome ne i conosciuto i e 
opere . della vita da lui' Condotta ap]iena 'sS sa cosa alcaoa'yEÌ per^ 
che tutto intento a* snoi studi visse' lungi da go^li* impie- 
ghi che poterangli conciliate maggior distinzione ^ri^ perchè 
j^oco di lai hanno scrìtto gli àtutori di ^ue*tempf ^ PfialtiL 
pure^dì lui ci ha detto Apo^òlo Zeno^, penAètìkmà^un-' 
«o colla sua opera al passo ove il Vossio di' loi'id^iona » 
Alla ge]nile2,zà e alla erudizione dèi p; Cfiacinto dalia Tot^ 
t^ agostiniano y da me mentovato pra altre volte ; io soi? 
defiitòre di c^uelle notizie che ne veriò qui brevtaienM ac^ 
c^nnaAdo, e ch'egli ha raccolte da' monumenti del conveiy 
ibdi s. Agbfftino in Bergamo, ove X^copo Filippo p^s»^;^ 
maggior parte della sua vita. Ei nacgue in Solto feudiovlel* 
Hi fòmiglia ne( 1434, e Tan. 145 r vesti nel suddetto^' con- 
vento r dbito agostiniano dalle mani- de^ rtm Glovaimi 
Mibblanòvarese , uno de' fondatori della Congregazione dì 
Lombardia ; e présealtora il nomedi f^copo Filippo; per'» 
cfaè nel giotno sacro a questi due apostoli rendemsf reli^ 
gidso ; L' an« '^478 trovandosi in Bn&scia ; poco mance ch^ 
là peste' non Io togliesse dal mondo; ed ei ricoziosce la sux 
gUafìgidne da* meriti di s.'Uficcolò da Tolentino (SuffL 
Chrm. ad an. 14^6) .11 solo impiego che veggiamo^ a lui 
conferito' nella sua religione , c^qucl^di priore, ch'ei so- 
stenne in Imola nel 1^4$^::^, e in Forlì nel t^^. Ei mori 6-- 
lealmente ih Bergamo in età di ^nni 8tf, a^ i; di giugno de^ 
ifio, come trovasi registrato nelle memorie di quel con-^ 
vènto, checche altri ine abbia scritto di'vievsamente. là sto-' 
ria generale di tutti i tempi , eh' efgli compose, fu da lui in- 
titolata Suppl^etntim' CbrimicorufHyf tìcfìè egli intese con es- 
« sa di raccogliere quanto in più altre cfonacbe era dispera 
so, e di supplire ac ciò che in esse" mancava . Essa fa stam- 
pata in Venezia nel 1483. Òuattro altre edizioni fittene 
in quel secolo stesso , e pia aìtré ancor nel seguente « che 
si rammentano dall' Oudin* (Be Script, etcf. t. j, p: 17^7) , 
e dal Fabricio (BibL med. &; inf. Lau t. 4, ^. 15 ), ci fan ve- 
dere 
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jeie'cmi qual ptooso jfeil^ qfuest'optfra accolta' «'H^ffares^ 

«fid^ poida aecr«c)Bddolav e tniglioraiidola successivameif*. 

le coir aggiunta dì ciò' che dopo le prime edizioni- eia avr« 

venuto j er «ncbe il titolo' fh^ talvolta^ m pane Q^txSAato, co-^ 

aie MI Radila* del JD505fia>cui«eUt «* imitala: Nomifima^hi'^ 

iwwtm mmitm r^trcussmcs, qua fuf^lemmtm supplmm^ 

ti (^bxmifonm nm^i^^mtar i lo MiJe non è ^moìto e(^^te;« 

e la OYitkaè quaLpotOfiaiease te alloca • Va^ pr^io nondi^ 

moia ha quest" opera , che a poche ^Itre è comune» cioè Ja 

xiotiiÙA die al fine singolarmente di ciascbedu» libix> egli 

ti dà,;de|U uoibiiii illustri in sapere, che fiorirono in ogni. 

seQ<)iO ^£ di lui io fiotti si sono giovati molto il Tritemìo^ 

e gii alnrt.cfae sono stati* i primi à dsorei eatalo^ di scritto-* 

tì^ Alcune, altre opere ne abbiamo alle stampa, cioè uà 

trattato de Claris^ Mdierikus ChriaioHisy e una Vita delJai 

Madre di Dio , stampate in Ferrara amendue ne! 149^ q 

1497, e «nasoinma di teologia movale intitolata Cmfmk^ 

naie. Innantì alle Exuieadi del Sabellico (opera che appara 

tieii« pun^a questo <axgoflaentO| ma delcoi amore direma 

ttattaiido degli storici particolari delle città italiane } , leg-^ 

gesiJa Vita di ^pnesto storico aoritta dal Foresti . FinaK 

mente se ne cita un Ckmtenfo a penna «uir Evangelio di s^ 

Luca^ma aon ci si dice ove esso conservisi, n p» Calvi ,ag^ 

gim^ (S€ma lePttr. f. 197 ) ch'egli arricchì la tìhreria de* 

suo conventb di Bergamo di molti e scelti volumi* £ verar^ 

mente ei' non avrebbe potuto* darci- la-'sua gran Cronaca^ 

seo&a'r aiuto di moltissimi libri, i quali si veggpn sQvente( 

da lui citati , pruova dei lungo stadio e dell' immensa^ fati* 

ca da> Itti sostenuta nel comj^arla C). 

-. XVHL 

(^y. aictinr cose- fi debbon- cor- 14^» nelle qo^U Vite coltella della 
fcggCTC nelle notizie di f. Jacoso if^dre di' Pio tiexre i! primo luogo >^ 
Viiì^po' dà SérgéiMo, delle quali io il Foresti t1 ha anchle buoitametite 
sott «Miitore siagolatmcAte al ^ift inserita quella della pa^sa KiioTan- 
▼ohe lodato p. Tommaso verani . na . Il Conftsriwéii non è veramen^ 
Non' net* 14^1, ma* rafiAò seguente te una somma teologica, mk un bre- 
vetti r abito dell* Ordirie di's. Ago- tc. interrogatorio ad uso dc'confes-' 
nino , come egli stesso' afferala neU tori . La Vica del Sabellico atcribuf' 
]e <!hie prime edizioni della sua Oro-, ta al Potesti non è altro che 1' «Io<^ 
mrca , Benché^ poscia nelle altre per gfo di esso,- da lui inserito' ntìlx 
errore degli stampatori si sia cam- sna^ Cconaca dell' edlzion veneta del 
biato il 51 in 51. La Vita della B.' ijoj; e il p. Verani nelle osserva- 
Vèr((fff* non è opera diversa da quel- lioni su ciò mandatemi riflette assai' 
la eh CUris Mmlitnhnì ( che i]uesto bene , eh* è assai probabile che la 
n* è' il titolo , e non quellp da me lèttera XIV del libro II tra qaelle 
riferito di Ctàrìi Umliitibnt Chrt- * del Sabellico , la quale è da lui di- 
nUHLyy srampaca in Pcrram nel' retta ìhtah i»è>fi debba creder di- 
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^^^^ • X VIIL l due. Palinì,er I , Matteo . e. Wl wtìa , , fioa^t|i}a jL 

i^accco primo, pi$ano il secondo ^ meritanoi.a qju^tp luogo^^^tia-^' 

P«imi«ri. ^ menzione . Matteo nano circa^ il .1405, come ;racppglie^ 

iair anno in cui finì di Vi^eie ,.fa,figtìq di MarcoL,PAlflii<ri 

e di Tontmasa Sassolini ; jiinendae.di au^^ica.^^HIn^fe ian 



mi- 



Tctta ftt FéTCSti , e che per ^rtor Al 
«ettnpa siibi scrìtto, foresi» invece. di 
Svrttu . Perciocché il Sabcllico in- 
<)ica chìarairetitc in cssf li Cronaca 
scritta da ^Uetlo stesso a c«i dirige 
la sna lettera , il che non pi»ò con- 
venire a cjucl Sebastiano Foresio poe- 
ta fiorentino ; a tui la crede divett» 
Apostolo 'Zeno , la essa il Sab^Utco 
manda al Foresti , che gliele avca 
richieste > alcune oociiie de* suoi 
feoitoii, de*s«oi ina«stci., delle sue 
opere , ec, e di queste notizie sì 
valse poscia il Foresti per formarne 
roACennato elogia . Finalmeme diesi, 
togliere ^\ catjilogo delle opere del 
foresti il Cómén^o sn s. luca . Là 
«sistenzà* di esso non è. appo^UtA 
che a un passo deirope^a di fT Ja- 
copo degli Alberigi intitolata : C^m- 
ftmdhim fUstmridWum ^Sàni^sùmét o* 

f«/« ^Iruét JTrhij y stampata in' Roma 
ilei 1 1^^, in' cui parlando delrkmaa- 
4ine di Maria , • che credeai dipinta 
da $. luca V «lice: protit J?. P. fr. Jm- 

€okms'pkit$pfin Ài Btriiim9 I« 

J^MCéom Uitétnr dUens ^ ec, e iie.r«- 
ca un passo il qui^le è tratto ^alla 
Cronaca del Foresti , ove parla di s. 
Xttca.. B qvena dtati^iicpoco «sat- 
ta ha data occasione air errore , 
Forse più di queste mintiVe nia ne- 
cessarie osservazioni piacerai a* letto* 
ri una lettera , del Foresti . al c()rd* 
Ij>polìto d'Este, il vecchio, ch'io' 
ho trovata in questo ducale archivi» 
s.egreto , la qual^ e per le notizie 
Ignora non avvertite , e per la scm* 
plicitd eoo cui è scritta, è degna di 
essere qui riportata . 

JieverenJitJ, Pomino D. Jppolif £- 

X). Jnmj . 

Mtdioìéini in ^rct Jovis . 
Jn Dùtnin^ Jtsu fimrimmm mivete , J^t- 
vcrendiss. Dttinint , (jy fMtnmi stmpit 
cQlleridpiiim » T^t gli #»»i prtfximt ' 
fMUMti mmivfr4mdus..pdtront jtMgdn^. 
df h s ¥trr4r4 j ^w^»/» fasi ^rsto ^ 



dcciptc' d U 'txetltHivd 'de! Sigmore 
vtif.fMrt ^'dm pfh ^ttstwgifii <:#«>-* 
ifiit/o . it.oMUU^fttd^ fnsH in^rimn 
ftr tèi sìléL hiftaU tl'(men\U,'& fot dn^ 
tht fmHÌBÈh fdrti dèi mdi stmdi» O'* 
dililtn^U yf$tMÌ9 hdvu figlUt^ .in or-, 
ttdrt U fd tlU, fami^d tst'tnsi de 
scrivere <mn Pfnl -vi/Mit^i^ ^mtii /l' 

Sdii ^ (J* Mtht Id yttd dì JOd txctl- 
ien\U / ^ mn sHkm de it hvmiiù "^ma^ 
ém€h9f4.4t U d$mmt fdm^u^di tsfét • 
Et ftr <]«C5l« ti%dniii me dccddevd *<)««« 
iunchd néttsritdde ftt td ferità*- mia / 
fdcendoh .i9t^dtre d séd fÌH9ìS,Séfn*i 
TÌd y subite mt [dtevd f ravvedere f tt^ 
tiufic sciando h ^ ÀiUn'pUo itff9r'dHttr 
dd Sm SigtiérU huméSthòm^d ^ "ié- kéi 
fdtiù fersuffMf di fiilidtt V^ i(<^£-; 
ritiss. S, éjmd d ntty frofin^fitd' in Ucp 
sni :(^ d ^mittd dii mty Wi»^.fk«r-. 
rewt (omc d U Sùu tsi^eSlemtU . Qtir 
sn itdqne dnni fdssdti , kdvewdude sid 
ExceUem^id mdmUfò d dmMdwe -mÈd M" 

Id ìAmlid ftr mrìù m sdire , id, dicefir^ 
tum ydttdrMm dBUne , (^ /«^ stdtim^ 
'eo'gnos cerne dntfd ^ ^dgUdrde di' fofxtr* 
idmindre d* fiedi , jc {i ftmdMtktf • Ma 
di presente sòdvdé mtlt^ iiivrcn>t4to ,. 
^ dfpressò d li ìeftdntd dnni dì et 4-' 
de.^ »•« ftienét ^mdsi pik' €dmÌ94fi ^ 
{um nnd indnbitdtd fede me véglie ri-, 
cerere d U^ fittr.tissiittd Vost^die^^ 
rid ^ ibi fneiid d ino div9ÉÌMSim$ Ordì 
tvre gii pidqnd dott4rli..nnd ^ndlihe 
fjonejtd CdVdUhAturd ; 0- qutsf. primd, 
pfr dMore di Dio ^ ^ per eVncjèhment^' 
di tdnte mie fdtifhe .che .hn*, pigii^\ 
in erndre tuttd Id Ulnstrììsiimd CdSd 
f^pftrd, Ei di fntfté dèche ne hu seri-- 
fté dli vstri Servitóri Urnsiguért Jln- 
termo f^ Xlonsign, ,feltrinfi^ (he vo-,, 
glidno essere mty interussvri ifo U 
rìvtritiss. S. Queste serdg fuké d f^ì-^ 
itrd^ S. f^ d mf vecchyjLrellù fovir^.dh 
Christo grdnde ddjutc . f^dle Itclti'td 
^•mdUd futmrtim yeKÌUnk^ . Birg%mi.^. 
Septembris 1498.^ 

'£JM//pm Kever! VV'dmdtor '& Ordtow . 
Frdtef ' Jdiùbui Phiiiffus òfdm>i Ert» 
WMrirj» Ohstrydntifi Sdn$i^ngnsiÌ9Ìj^ 
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^ m^tia, Benché i Palmieri, secóndo il costume de'Fìorén. 
tini , fossero àggr^ati all' arte degli speziali • Ciò diede oc« ^ 
caslon di errore a Giambattista Gelii, ctìe annoverò il Pai-' 
mieri tra gli uomini nati di bais'sa stirpe, e saliti per tiie- 
rito ad alti onori ( Capricci ragionàm. 3, p. a^ ed. fir. 1 548 )% 
Ka egli è stato con ragioni fonissime contutato da Aposto* 
lo Zeno (Di^s. vjf^s^t. i,^,>ioo, ecj, il quale prima di 
ogni altro ci ha date intomo a questo scrittore le più' esat- 
te notizie , confctrmando ogni cosa con autentici monù^ 
menti. Ma nulla egli ci ha detto de' primi stùdi, e dei 
.maestri di esso; e noi ne dobhiam.Ia notizia alla préfaziò* 
ne di.Lepnardo D.ati a' suoi Comentl su' libri della Città 
di:y4fa d^Jlo $t$sso Matteo '/pubblicata dal eh. can* Bandii * 
ni \sp9cim. Literut. fior. t. 2, p. 50, ec.). In essa egli dice 
ch^n da' più teneri anni cominciò Matteo a studiar V 
aritmetica^ e che passando poscia a cose migliori , apprese 
d2^ Sozomeno da Pistoia la gramatica e la rettorica ; -e che 
iÌDalm^mé 4a. Ambrogio camaldolese e da Carlo aretino fa 
diligentemente istruito a scrivere con. eleganza in greco e^ 
in latino. A' quagli .minestri di Matteo: aggiugne Paolo Cor- 
tjese « anche Giovanni^ Argiropulo {De Bomin. doB. p. 43 }% 
I^el i4;'9 intervenne al cpncilio generale in Firenze • Più 
volle fu ia sua patria onorato de' pubblici magistrati , ed 
ebbe, ancora la suprema dignità di gonfalonier di. gìastizia • 
PIÙ volte fu incaricato di onorevoli ambasciate , come vysì 
i455;ad Alfonso re di Na]5oli , nel 1^6 a Paola il, a'Saw 
n^si è al cardinali legato di Bologna, e per ultimo nel 1475 
a Sf$.to. IV. Alle, quali ambasciate dqe-.altre ne aggiugne il 
siiddet^ Leonardo Dati,' cioè a Callisto Jlì.e.àirimp. Fe-^ 
dirigo III^ benché io non so intendere conie )a< prima si di- 
ca dfi lui intrapresa* in età giovanile aùbuc, adòlèseens\ ad Ca^ 
Uxtura IIL font. Max^y perciocché Callisto essendo stato 
«letto pontefice nei 14^5) contava allora Matteo circa. 50 
anni di età. Essendo morto nel 14$ 3 Carlo aretino, il Pai* 
jnieri fu destinato a recitarne l'Orazione funebre , la quàl 
è .stata data alla luce, dal can. Salvini (Fasti consolar, p. 5x5)* 
£ì mori in età di 70 anni nel 147 ^ « ne abbiamo certa té* 
5tin}onianza negli Annali di Bartolommeo Fonti^ubblicati 
dal Lami: 147;. Masthms Palmerius LXX. atatis amo Flo^ 
rentia ohiit : fmus honorifice ela$um est . Laudavit e suggestu^ 
insidi cum oratione funebri uilamémns Rinnccinus in San&i 
9ttri Ab^is aie (Caf. Bitt. ri€cwrd,p. 196). Questa Ora^ 
7moVJy Torte II. Qq zione 
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<f t STOftlA DELLA USTmCAt. ttAl. 
£Ìone conservasi aiKCNra in FSxciuLe nella SuozMaa >. 6 8 
.Zeno ne ha dato al pubblico gualche tratto 5 in cui ai e8at> 

tano con somme lodi le virtù di Matteo r 

XIX. XIX. Egli ancora .a somigiian^ra di aJcii intraprese a stiU 
fJlt ^'^' ^^^^ "'^ Cronaca generale dAlIa cre^Zeidn del mendo line 
a* suoi tempi. Il Zeno amigpvera alcuni codici in coi que- 
sta Cronaca si J^ge intera, e avvexte thè l'^autoze divide 
Je etì anteriori alla venuta^del Redent^^jre in dodici perio** 
di y e che in poche parole se ne spedisce . Questa parie i^on 
è mai usciu alla luce, come ne pm* quelli^ ebé dalla testiti 
di Cristo giui^e fico all'ap. 447. La parie posteriore , che 
giunge fino all' an* 1449» è stau più voice scampaffa « insiem 
colle Cronache di Eusebiae di Prospero d'i^quicania ; 4^1^ 
le quali .diverse edizioni parla a ka^o T^eruditiss* Zena> a 
cui io aggiagnerò solamente che una -nuova e più cao%etti 
edizione di questa Cronaca , cominciando pe»6 solo dall' 

r an« X194, è Slata fatu in Firenze V ansa 1748 (S<r^té ter» 
itaL fiorent. t. i, p. zi^^ ec.) insieme col prowxiO'^ Pietra 
di CJosimo Medici • Presso lo stesso scrittore si posso» r^ 
•vedere gli. elogi di Qui questa Cronaca e stata onorata; e 
pregevole è fra gli altri quello di Paolo Cortese, il qnBal di 
Matteo dice che cmservatis temp^ifum ardinilms muUarmB éOh 
norummemoriam brevittt & accutatt ^omflexHs eft(Detìamn. 

r doS. p.^ 43 ) • Né questa fu la sola opera- del Palmieri*. E(li 
scrisse ancora la Vita di Niccolò Acdaiuoli gran sÌBÌ5ca/co 
del segno di Napoli più volte da noi mentovate nel -piemie- 

, dente tomo, il èui originale latino è stato pubblicato iSai 
tMuratori (Script, rer. it* voL t^^p. 1201 ), e il libro de O- 
ftivitate Pisammy che dopo altre edizioni di nuovo bave- 
4uta la luce per opera del medesimo Muratori ( ik vd» 29, 
P' ^^f); gii Annali de' Fioremini dal 143^ i6no al ^4^4^ 
che si conservano nella Strozziana in Firenze, e vajtM. Sio*- 
dria della traslazione del corpo di s. Barbera stappata net 

. 16 ju Quattro libri innoltté egli scrisse della Vita civile in 
iforma di dialogo , che furono più volte stampati , e tradii- 

.xi: ancora in lingua francese . Ei fu finalmente poeta, ei 
imitazione di Dante scrisse un poema in terza rima divìse 
in.tve liJbii , e intitolato Cittì di Vita, di cui si hanno co- 
pie a panna in alcune InbTioteché. Questo pòémir fu ono- 
'ato^ di grandi* encomi , e Marsiglio Ficino scrivendo- a/i' au- 
tore lochiamo per r%uaj>db ad jreso poeta teologico f^ìst. 
1% 1} • Ma alcttni errorii ch'ei vi^pocse per emro >. ^ gnet 

la 
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' ffo^siiigfaiàraienmdfe fo^aninle nòstre* fossero quegli Atigio. 
Il'cfìéveite lìbetKone cóntro il lot Creatore si rJmaser neu- 
trali ^furon cagione che questo poema venisse soleonemen- 
' -te pannato .Alcuni giunsero a dire che ihsriem col libro ne 
fos5«>dàiOralle fiamme l'autore ; tea T insussistenza di que» 
- «la opinione sd'mo^a ad* evidenza dai Zeno ehe assai lun* 
^|;aalenM éi ciò disieótfe , a cui ia rimetto chi brami di es« 
ser^ inciò'pià mfnutaméitté istruito. Si può ancora ^vedere 
ciò: che eruditamente sii questo argoménto ha raccòlto il p. 
Giuseppe Richa* tfeila Comp. di Gesà nelle sue Notizie sto- 
liahe^elfó 'Chiese fiorentine (t. typ. iUi ce.) C*) . 
' XX. Iid Cronaca di Matteo Palmieri fu continuata da un 'f?- 
«Itréndelto sf^sq <?ognoitae e di somigliante noine , benché ta""da"*" 
di diversa ùmigjia e di altra patria ^ cioè da Mattia P^I^ Mattia 
mietf'pigaino» il'qual la condusse fino a tutto il 1481. Que- ^*^'«"- 
tta cominwizione' sdor andare congiunta alla Cronaca di 
JMatleù. Deir^utor di èssa sappiamo assai poco , è solo ne 
abbiamo ónorevoi menzione nel Diario di Jacopo Volter- 
rano , oive-serne* narra la morte' accaduta a' ti di settem- 
' bre del 14^3/ ed egli è detto segretario apostolico , uom 
daMiene e incorrótto , è dotto nella lingua greca- e nella' la-» 
tìÉ^' (Sì^ifp. ter. itd. voi. i$9p* 18^9 ) . Apostolo Zeno ne 
ripone riscrrzion sepolcrale (Diss. voss. t. Zyfì i6^) ì:ha 
ne contiene le medesime lodi , e il dice morto ih età di 60 
anni non a^ ii, maf a' 19 di settembre {a) i, In- essa aneora 
si accennano le opere da lui compostele «sono la ttaduzioa 
dal greco della Storia della VersiOn de' Settanta attribuita 
ad Aristea > e di Klcuiie altre opere • La prima si ha alle 
stampe in più edizioni ; delle ahre annorera il Zeno alco- 
ni codici a penna , in cui sì leggono le traduzioni da lui 
ftne delie Metebred* Aristotele, e della Storia di E'rodo^ 
to . Affermasi ancora nell' iscrizione medesima eh' egli'scris* 
se defle/Zo iW/Vo 9 della qual opera non si ha alcuna noti- 
zia. Ma forse, come riflette il Zeno , si è voluta, conciò 
iódicare la continuazion della Crònaca di Matteo , in coi 
egli tVatta principalmente delle guerre avvenute in Ita-* 
lia 



. (*) IkUa Cttei ai Vita dì M^ttro ancor pubblicati paracela 
Pìalmieri , oh codice del qoal poema itmlU. ♦. 74, ce. > • 
> OMsrrrasI neHa Lati^ntiaaa , di ha ( 4 ) Di léaetta Palaii4 

D Mari 
e i * 



— .^..«.««u« , « na , • / ^BS^itoetbi'patoiiéki hljw Dio- 
dato d» fircKo QB ailigentc ed eiat* tiiie ci ha date- il ▼•loroto ab* Cki^ 
co raggnàgliv nel Catalogo di essa tano Marini , pfewb coi si posson ve* 
tt'^ìg '«*«• BànOiiir, ti M^uak a« la d»re i aoIm taKitej» m^ìttiiaié»^ 
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4zo STORIA DELLA LETTPRAT. ITAL. 
lìa (a) . Circa il texapp jnedesìmo fiorì jSotoiiieiio ^H^^o 
canonico pistoiese, nato nel i^S% intpjTKCXUitoal. concilia dC 
Ck)sianza, e morto nel 14 5 8,. dì cai il JWur^ori iS^ipfit&r^ 
ital. voi. 16, p. 10J9) ci h* dato prima 4:x>gm, altra noti- 
zia, e poi più ampiaineme pe.ha scritto il cb. ab. Zfl^^cam 
( pibLpistoK p, i9) , valendosi ile' jraonòmenù daJoi^f^Mmii^ 
nati nella stessa città di Pistola . EgU ,&crìasjB ìXMCìSf^cz 
generale dal principio ,dél inondo fiao a.1. 1415, di cuui SBcd? 
detti scrittori citano parecchi codici^ p^na. .Jll.Marat9|:i 
Vh% data in luce confiiuciando però soltan^to dal. j^Si^ySi^ 
ciò che segue dopo Jl 141,0^ e perito ; .e.ciò ancor i;i?Q na, 
abbiamo , non e molto pregevole , si p^lroz^o .^tib?.con,pu<i ; 
e scrìtto , sì perchè in. mphi passi ei non e. ^^(i^jseobplice 
copiatore. * ^ « «i... •:, . i 

^XT. XXI, Questi e alcuni qltri compiutoti di non ispiegevo-. 
r'^d* e"' lì cronache, de^ quali non gìov^ far distinta. mf^nzìonè^corT 
rU siWio sero colle lor opere il vastissimo campo di tutti .i secoli > . 
^5f.*'^o- Altri al tempo, medesimo , lasciando in disparte 1q ieti ri- 
mòte , presero a scrivere generalmente delle cose ,a' tempi, 
loro av%'enute. E uno abbiamo tra. essi, che per esteosioa. 
di sapere e per altezza di dignità è degno. di. special ricor- 
danza, cioè il pont^f. Pio II, detto prima Enea Silvio dei 
Pitcolomini di patria sanese, ma nato a'- 19 di ottpbra del 
140; nel castello di Gprsignano , che da esso fu poi soJle-: 
vaio air onore dì città vescovile , e dal. suo nome m»dQ$i-^\ 
mo detto Pienza . Tutte le storie di quest'età ci parl^na. 
/arttpiamente delle grandi cose da lui operate, poicbcfu xii-/ 
nàlzatò a* pubblici oporj. Ed egli stesso distesamente lac-^ 
conta nelle sue Storie le principali yicendie della sua.vita.^ 
intorno alla quale perciò appena vi ha cosa, ch'esiga di es-c 
sere rischiarata . Alcune circostanze. pierò ne troviamo ia^ 
altri sc:-rittori da lui ommesse , e che non debbono da noi^ 

; ^^.^ P»- 

^c* quaji' fli arricchito XUtihiMtH fulsn htnivottntW ^ affcttìone'i e 

^^nfif. t. I, f. 148 )* gì iel raccomanda perciò per nn b«* • 

(4) Mon$i0. Fabbroni ba pubbli- nefipo , che avca otrenoco » ma cl^. 

cara uoa lerera scriet'a da Roma nel 'da iUricragli contrastato; e'un*al- 

1474 da Giovanni Tornabvoni a Io- tra latina ne ha pur pubblfcara del- 

remo de*Mfdiri suo nipote 13 rac- lo stesso Palmieri a Lorenzo , in 
cdnatidaiaraae di -M4r/i4 Pdln^trì PU- cut dice di essefe «tato alonoo la' 

/«fiAy X>N«mo H9B0 , Stcrturh p^rttii^ certo modo delU fami^ia . de*^M^ ' 

pmr Wf K. 5» dtithhtjsim» Cattigi^ht dici , vivendo fìa da* primi anni •» 

^ imuréUHfnii de, bine y e dice eh' casa dei gef»ftort dello sretsa.' Io. 

ijj/i « stmprt jtédp fdmUUre di (mia , r9nz9 ( riu 'Immr. ' léed. h a, f*^* ' 

QF cent in uam (flit ti bém*Hré nan /««- ili^* v. 
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passarti sdttò silènzìd^: Erfu istruito nelte leitete e nell^ 
■ scibnie neirtiniversita di SieJia sua patria. E qual fama et 
' fiù o^vaHora ottenesse , Jó possiamo raccogliere dà un opu- 
' scolò òhe Girolamo Agliotti abate benedettino scrisse in di- 
fesa Ai esso , afid occasion di un libello che contro di lui 
già pontefice si sj^ài^e da alcuni :\B^ mi ricordo^ eì dice^ 
' {jlUòn. Spist.tS^ Opusc. t. 2,^. 349, ec), di mere passata 
netk unòTe di 'Sitna im intero lustro , cioè daW an. 14^ 5 fino d 
14 50, nel qual tempo conobbi ivi Enea de' Piccolomini . Era egli 
dlora-scokro^y e per umversde consentimento era creduto il pia 
dottò nel Diritto civik ; tdchè egti\ benché scolaro , sosteneva 
pìnf h piti ftinpirgo dì professore ;^ e interpretava pMlicamente 
le leg^i^ nari so bène, y se a ciò destinato con pubblico stipendio ^ 
cover sostituito a qualche professore assente • attendeva io aU 
lord a stài] diversi , né perciò esaminava con attenT^ione tai co^ 
se. Ma sarà bene H' rammentare con mal virtìt^ con qual senno ^ 
con qud modestia passasse egli quegli anni giovanili . Fa qui 
i*Agitottruna lunga enumerazione di professori e di.sco^ 
lari famosi, ch'erano a que' tempi in Siena , e che potean 
fare testimonianza dì ciò eh* egli afferma , e poscia prosic-» 
gue : Tutti asserirebhono che Enea , dlora laico , era nondimeno. 
ff costumi^ pct la modestia , per la continenza somigliante adi 
Hotn religioso f e veneralo perciò sommamente da tutti quegli 
scolari . itiiuno innanzi 4 lui era ardito di proferir parola inde- 
cente, sconcia ; tanta era la stima in cui tutti ne aveano U 
probità e V irmocen'^a . . • . attese poscia con pia impegno dio 
studio dèli' amena letteratura , cui però non a^/ea prima neglet-r 
to\ e eserdtossì con diligenza hello scrivere in versi non men 
che in prosa. Da Siena passò Enea a Milano; e abbiamo Y' 
epoca e -il motivo di questo viaggio in una lettera che 
Francesco FiJelfo scrisse in questa occasion da Firenze a 
Niccotò Arcimboldi giureconsulto milanese a* 5 di novem- 
bre dfel 145 1; Quegli y gli scrive egli (/. 2, qc>. 8), che ti con-^ 
sanerà questa mia, é tm giovane sanese ydi nome Enea Silvio f* 
nato di onorata famiglia i e amie carissimo y non solo perchè l'ho' 
azfuto per due anni a scdaroy ma ancora perchè alt* éeceltenz^ 
ddl' ingegno e all' elegant^a del ragionare ei' con^iunge onesti r 
politi, costumi . Mosso dd desiderio ^di veder Milano viene eo^i 
sta. Io dunque a te il raccomando, quanto pia posso . Qualunque^ 
strvigio che tu a luipresterai ,'io lo crederò prestdo a.-m^tes-* 
so . Si vanta qui i) Filélfo di essere stato maestro di'E»ea j 
Silvio; anzi altrove aggiogne (/. itf, ep. ai leodris. CriÌdt.\ 

Qq 3 ctó 
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(t% STORIA DELLA LfeTTERAT: ITAL. 
eh* essendo questi allora poco agiata di beni déltafottqna*;^ 
egli si adoperò perchè un certo Lodovico cavilier sicili^^ "" 
no , che abitava Jn Firenze, prendendoselo in casa, gli des^ ' 
se mezzo con ciò di coTÙìnuafìB più facilmente i' suoi sra^ 
dj. Ma dovremo vedere altrove che alcuni • contrastarono , • 
e non senza qualche ragione ^al' Filet£a h gloria di aver 
formato un sì celebre alunno . / ^ *.. . : 

XXII. XXIL. Questo viaggio di Enea a Milano nel x^jinoir 
fiuin prU ebbe alijo motivo , come si è détto , che il desiderio di ve-* . 
gM T^soó dère quejla insigne metropoli j e dopò avere orienuto ci^ 
pontifici- cbè bramav2^ » ^ probabile che si rendessfc alla patHa/*Ma 
***• poco appresso ;ej Vi fece ritorno pei* tut t* altra fca^ròriè .- 
Rotta la guerra tra' t'iotentini e'^anesi , Enea éóstrèttò a* 
interromper gli studi si pose al servigio del card. Dòtiienì-» 
co Capranica, delle cui vicende abbiamo altrove pàtfato* ,-. 
e con lui andossene un'altra volta, fra molti pericoli ciie 
da luì stesso ci son descritti (Comm. /. i) , a MHanó /"e in-* 
di al concilio di Basilea .In quella grande adunanza ei die- 
de frequenti e luminóse pruove della dottrina e deffede-*' 
strezza di cui era fornito . Ma égli ebbe la sventura di en-" 
trare a parte delle 'funèste discòrdie che si acciaerò ti^* 
que* Padri e il sommò pontefice Eugenio IV, e fu peir mol** 
ti anni uno de' più fermi sostenitori ^ef partito ad esso 
contrario, finche poi ravvedutosi , è venuta a' piedi ài Ea^ 
genio, ne ottenne il perdono, e fu poscia da h/Ì 'medesimi 
mo adoperato in più rilevanti affari. Avea ^glr frattanto 
cambiato spesso padrone, é dopo il card. Capranilsàaveà 
servilo in impiego di segretario a Nicodenio dalla Scala 
vescovo di Frisinga , a Battolommeo Viscomi vesèbvo di 
iNovara,e al santo cardinale Niccolò Albergatile da- guest' 
ultimo singolarmente era stato, impiegato in diverse, awbs,^ 
sciate, or seguendo il medesimo cardinale , ór inviato da 
lui alle corti; e servi ancóra più aimt niello stesso iitipiegò 
^i segretario all' ira jp, Federigo III. Io iion verrò annove- 
rando i viaggi da lui intrdpresi^ è gli affari che gli vìènnetò 
' addossati . JVIa , a darne pur qualcheidea ,' recherò r elogio 

che ne fece in una sua Ietterà Giannahtonió Oampano , ih 
cui si hanno come in compendio raccolte le più itiembrà* 
bili cose da lui operate. Non vi ha al.mondOytìic'e^i f/. r, 
.^P' ^ )> pnyvincia eristica eh' ti iwn abbia viduta y nmimart 
chenm sia stato da lui ruroigato. £* incredibAt qumtè wlte 
e^i abbia passati lepii sCosctst jtìpi^B^bxpmttmofnntU 
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;/4 ScùìM. > e pia volse è stato mila grm brettagna \ Ha veduta ' 
! atc^r V Un^eria ; e si è tnmltrato fino a* pia rimoti Statori ' 
idtKOfemi alcuni anni ha soggiornato in udUemagM ; spesse 
ivolte si è recato in Francia . Non -v* h^ fiume , monte , città 
tra l. Settentrione e /' Occidente , che 4^ lui non sia stata vedu^ 
u. Né ha già egli viaggiato solo per brama di veder cose nuo^ 
ve 5 ma tutti questi sì lunghi e sì frequenti viaggi sono stati da " 
lui intupresi per gravissimi affari . E^li è stato ambasciatore ' 
piiiiÀoU^ a] principi e a' sommi pontefici i e sì sovente ^Wei nu^ 
! n^ra farse pia ambasciate cbe anni ; né vi ha principe alcuna 
cqn eui noi^ abbia trattato di negozi rilevantissimi, pali' impé-- ' 
radorFeder^o.^li è stato, annoverato tra* snoi famigliari i e to' " 
stMo onore iajoKénuto dal reJllfonso, il pia illustre fra qkan»' 
ti principi iaano.mai rmiato in Italia. Carissimo a^ romani puh-' 
tejtci iumiio W^ Niccm V e Callisto III, dal primo i stato sol-' 
levato mfk sede vesfovil di Trieste, dal secondo a auella di Sie^ 
naydaì tcr^ arrolatotta' cardinali , 1 fuali onort non songià 
\ stati da lui con viltà mendicati ,ma perla fama di non ordi- 
'. naria wVtó ottenuti. In me^^ a tante occupazioni egli ha in-^ 
, noitre saputo trovar qualche ora dio^io, e con ciò ha scritto pia' 
; libti che qualunque dtr* uqmo in, ciò solo occupato \ e ha spediti' 
: am tempo stesso pia affari che, qualunque dtfuomo tutto a^ 
\ essi rivolto . Siegue poi il Campano aniioirerando le memo- 
\ rabiii imprese da lai operate ne' primi anni che allof cor- 
revana^ del suo pontificato; parla delle molte opere da lui 
composte , e ddle motte orazioni dà lui recitate innanzi' a 
principi e a splendidissiine adunanze , delle virtù d'^ogiii 
genere ^ idi cui era .adorno , e continua a fare di questa 
pontefice xino de' più magnifici elogi che di alcuno siàdò 
mai stati scritti. Delle cose da fui' operate a vantaggio 'dèl- 
ie leuere e degli studiosi abbiam livellato a suo luogo . Né 
io aggiugnerò qui altro a ciò che allor iso n'é detto ; ni pHì 
oltre mi stenderò a ragionar della vita da lui condotta , e 
delle cose da lui operate ; essendo inutile il dir di nuovo 
ciùche presso tanti altri scrittori isi può vedere aoipiameti- 
te disteso • Possiamo invece dar qualche idea degli* studi di 
ogni maniera dai Jui coltivati \ e de' saggi che nelle òpere da 
esso composte cene sono rimasti. • 

XXIII. I dodici libri de'Cómentarj debbono qui nomi- ?"?'• 
,narsL innanzi ad ogni altro . Avea egli intenzione di scnve* mentarj 
re generalmente la storia d^lle cose a' suoi tenìpi in tutti «<^ *'"« 
€ Eoropa.ayvenuteì-anzi ayea gji posta mano all' impresa • ^^'^* 

Qq 4 Ma 
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6^ STORIA DELLA CETTERAT. ITAL; 
jtfa atterrito dalla dìffiooRi di aì:certate il vttù pMwota dì 
troppo lontane provincie /ne depose Mi ^ttiero ; e s\- tì^ 
strinse a sgrirefe delle cose accadute ÌA ItaMa*. Ei coiin»cÌt 
la; stQTia dalttempo in cui egli nacque, e scorie in bruire i 
primi arnii della ^aa vita ) unendo ad essa un compendio» 
Taccomo de' faui piò memorabili aì^venuti^ìn Italia; -Poscia 
piùs^sameote descrìve la storia' del suo fontificato afillo afL* 
xiltiaio ajono di esso . Si può adunque quest'opera conside'- 
xare. come^una storia generale d' Italia dar 1405 y ìn^oi nbe^ 
que Pio 11^. sino al 'i^S^^ ed ella è scritta eoa elegmiz% di 
fitile pei: quel tempo non ordinaria ^ con etoquénsuiyipoafbT* 
Zf^.) e Isen diversa dalle fredde compilasidDi^^-e d4'')t»ii 
xaccooti per lo. pia ttsati in addieuo • BgVi e Yero^orfaorche 
e^ftmina i fotti > ne ricerca T origine , ne osserva gtiieffietti , 
descjrive i postumi degli uomini, il divesso loro carattere > 
ie lor passioni.. Quindi Paolo Cortese di luii'agionando di<« 
c§ (DcCardin. l. lyp, 39) che in lui prima che in altri si vi«- 
àt il principio di quel cambiamento felice che poscia segui 
3i^lla:.Weratnra; che cominciò egli ad. usare di uno nìle 
più ornato; che non v'era chi fosse più di lui dolce in poe« 
sia ) più sr^iso nella storia , più copioso celi' eloquenza; e 
qlie, setfosse vissuto a tempi migliori , sarebbe statoiogget-- 
to d'apimirasvione. Questi Gomentarj non vennero a luce 
che Ilo anni dopo la 'morte del loro autore, e furono puh- 
leticati come opera di Giovanni Gobeliino vicario di JBonna 
e segretario di Pio IL E fórse lo stesso pontefice atea ior 
posto in fronte quel nome , per isfuggire la taccia di avere 
egli ^t^sso scritta la propria sua Vita. Ma ch'essi sian ve- 
ramente opera di Pio II, e i più autorevoli codici, e tutti 
gli autori c<n)temporanei ci fan certa fede; dicheveggtnsi le 
ziflessioni del diligentìssimo Apostolo Zeno (Dixr.twx^jsr^ 
Kè questa é la sola opera storica ch'ei ci abbia lasciata ; 
Mentre era al concilio di Basilea , e mentre conpii calov 
sosteneva il partito contrario, ad Eugenio , iscrisse in due li- 
bri la Storia delle cose jn quel Concilio avvenute fino al 
1440, e in essi ci dà a vedere il suo animo mal .prevenuto 
contro il pontefice , e tutto imbevuto de' sentimenti che 
condusser que' Padri allo scisma. Quest* opera era troppo 
Utile a' disegni de' Protestanti del secolo X VI , perchè essi 
nQnla divolgassero» Fu dunque pubblicata la jmìmttfolta , 
sen^ data d' anno e di luogo, poco dopo la condanna delie 
ppiaioni (b l4iite):o ; della jual prima assai rara edia^ionp jsi 

ha. 
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Iki Mpiib io questa iHbiioteea esiaiise.*Fu poi di nvtwo datsì 
oUa hKe dft.Qrtarino Gbrazio l'an..T5jy JieIJa raccolta inti- 
tbiaÈà:F4scicHliuftim^e:i^iimiéirmn , ec., e altre •dizioni 
»i]CQ4ra;se£ ne son p.08cta £itte«i J\Ia i pratestaitti editori a 
opeiam siaQexMianie doirciwo.ay vestire ohe £ifea Silvio pri-* 
ma aflcos^ di esserpaiuefice CMdUiò sentiiamti , oàn alt^^ 
sae opere scrisse JBipl^:diver9ajq3ftQte' sull'autorità dd vi^ 
oazioidi Cristo»] e. che finliiiwtd.Fat». z^ con ai» ma boi^ 
la StQ^ ^eleDJie .ritrattazione di tutto, ciò che in que ÌV occa^ 
fiioue 'ama sonito:* lUungaioggiorao^ da lai &tto in Ger^ 
manut^U diedeocearione di ^SS&OiiiMJrJo. stato di quelle prò- 
yìtioieV t st ciò d<ibbiàaio. ia Storia 4eira Boemia stàmp^a 
ìa Aoaie fin dal 147^, e quella del Kegno di Federigo HI , 
ohe prima d'c^ni altro fa. dau in .iiKe dal.Boedero e dal 
KttlpisìoJ'an. t6i^, e; la Storia d^lVAu^trìa, che conservasi 
mantìsccitta.neir imperiai biUioteca di Vienna,e c&'c state 
data io«lucedaLdottÌ8$ifnQ custode di essa» il sig. Adamo 
Francesco Kollar- ( o0kile&a ivmd$b. ^ x, ù« i» ec. ) ; la quffl 
per altro» com* egli ste^» avvito» non è diversa dalla so^ 
pracoennala Scoria di Federigo III» ma è assai pia ampia e 
più .^orvettaidi quella ch'era stata già pubblicata; e duo 
altri .opuscoli inediti del medesimo Eaea Silvio stmsy stafi 
ad essa aggiunti y cioè un. dialogo e una lettera ad Artungo 
Capella in difesa dei concilio di Basilea. Abbiamo ancom 
la Cosmografìa ossia la descrizione doir Europa «deir Asia 
minore» in cui » ohre il darci un' idea delle protdicie e dei 
regni» di cui ragiona», accenna ancoara le. cose più memora^ 
bili in, essi avvenute. E da quest' opera si sono poi staccati, 
alcuni tratti particolari» e separatamente stampati. Di lai 
parimente si ha alle stampe un compendio deUe Storie di 
fiiomìo Flavio» un Comento sopra i libri di Antonio Pa- 
normita de' Detti e de' Fatti del re Alfonso » e unGompen* 
dio della Storia.de' Goti di Giprnande pubblicato nel 1730 
dal p. Eaimondppuellio. Aggiungassi a queste opere pia 
altri trattati e dialogidi diversi argomenti» eorazioni » del* 
Je.qitali» oltre le già stampate» molte hanno di fresco vedu* 
ta la lucQ per opera dei oh* mon&ìg. Mansi» e una ancor piit 
recentemente ne è stata pubblicata n^li Aneddoti romani 
(f, iy^^2.Ì7Ìy e lemolussime lettere» delle quali si hanno 
più.edizioni (4); e non potremo a meno di non maravigliar^ 
ci 

- (àj Molte UntTti inedite di Pio II ovali eì ha dato un esatto eatalo^. 
còQSCrYJiasi nella laarcntUQa» dcU« il ck. fig. can. Baldini ( C<«/. ^•ék 
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ci «kamehteeiic Oli uoma coadnaaiiieiite ocdo^^ sbioi»^. 

,gbf « dteastfosf viaggìred&ignififisiBd ^aii aviesse^ ag)o a. . 

scriv«r«) si gvaft copia di libri , e tali che appasa: a gfaA' 

tein^ si sai«bbo« potati spiare da dtik mar foasa tiesato . 

che alla lettatatura; Bi cohivò aacara^. la paraa ; a^ajcani^ 

compcDittieaitt latini se ne aicctmaaiiodalPahricio etKteon*s 

sigi Mansi {ìMimtà.&inf. Utìn.t. lyp. xtf^^ij t.fyp. for) é 

Nel ^ale studio ^i ottenne ^alla cor» dsH' in^^ Bsé6$'^o ' 

tal iiome, ohe questi lo fiptltò degno deikt coronar d'JaUo** 

TO> e gliene concedette T onore T on. <244a eoa uki djplapaa- 

pieno di elogi cbe^si hàalle stampe i Oftim:Sylhge*lm9m9^ 

«, (jyj; »imhm.S€TÌpt.m.G€mtm.iKii^f. zof^j; AtU'^poe^' 

sia ancora si può riferire la St^a de'dne amarci ti^ itii. 

scritta in prosa latina a loggia di roaianao , bencbà sicaeda' 

ebe in «ana egli abbia descritti sotto -fiati nomi i.noiè &tti; 

aoioti di Gasparo Sclick caBceUiere cesareo con uaafeiitU-^ 

doatta di Siena y «mentre ivi trovavast csotrimpiSigifiaiotidQfieL 

i2^i^e8t\>pera ancora però «fu da Jui posciadìaappipvafai 

e^desiderà ch'ella' fosse dimeitticata ( ep*409) . Ma iomn fi- 

nifei sì-presto, «e tmte volessi accennare le optse ecHtc e 

inedite di queao instaneabil pontefice^ né ciò cpropao di 

qtidsta mia Storia , in cui a me basta il dar.quaicheidfiadei 

molto dte^a lui debbon lelettese ,< e. singotarmenie i^ fco^ 

ritf^ che daJuiia molto illustrata* Più fniaatenòtÌEie'Sep^ 

potranno vedere presso i due poc'anzi accennati sciiKori ^ 

e il pni' volte lodato Apostolo "Zeno - ' 

xxiy, • XXIV. La;Storia de* suoi tempi di Pio II fa continuata 

Notiiie ^2ii eaad. Jacopo degli Ammanati > che alili £a debitore deU! 

e^deire" bHo stato a CUI Venne . la non ho veduta la Vita die me bl 

opere del icritta il p« Sebastiano Panli dalla Congregazione delia Mar 

copt /eV di'é di Dio ^xitata da Apostolo Zeno; ma questo «conda 

gli Amma- ficrinore ci dà sufficienti notix^ie intomo alla vita di fueatp 

"*" • Oélebre caidinale { Disf. voss. t. 2, fr. fi,7,ec. ) ^ di cui aaacora 

tnolto ragionano gli scrittori di-que* tempi. Egli è detto to« 

fnunemente, anzi egli stesso si dice di patria lucchese. Ma 

il suddetto Zeno afflsrma avere il p. PauU chiaramente prò* 

vato eh- egli era nato in una villa del distretto di Lucca po^ 

co lu^l da Pescia • E io mi lusii^o che gli argomenti addotti 

a pMvario'sieno più forti di quello che qui si aggiiaalge.cbl 

• t* ■»*> I t iiÉiliip^ I ■ * !■; ■■ • ■ <^hO* » 

tétiù. Eihl, Uar. t, t^p 6 fi; Mi f« ^tt». sToria di qiic* uapi y'Chi le 4€SfC àl« 

«r« ;« e Hrtik^ hnt coni «àkaUtf U U%t. i ■' 
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ZéMj eoi che Jo^fsttia Jaa>p0 «^«ll£Bl«^^|yMlìib^<{|«» ^mh!:; . 
tm.i trcteydio' cgl», pon 9UÀ>€9iivemva n Lucca «PieMi^cir..' 
che Ohi icri?« tatimmonce, ancoitbè parli d'dkiuiDBat#Ml<»;. 
la pA JMustw fQ^tmpioU , »' egli é .nscìto.4' igaobil &iEiiglift.>« ^ 
]o dice Amili/i Ì4m p^fmu . «Carlo e Leonàida netim » Gu«ri«^ t- 
DO dia Verona , :e CffemnoT.»» iftmettr ftiron odioM ikf «piali. . 
eU>e 1> ft«e di «astro jatruittfni^IIt Jettéfo e ndle meeeeii . 
ed eìsL diede à vacfexe degno .dimpcrfo 4i-si' valojBoar mafimi^ 
stri .Inaili. 14^0 roéatoaia SoTO> fu preso a ano aegiasaa*» 
rio' dal card» Copraaica^e per dieci aimìiriHienò TÌta ai po-v 
veta^^ dhe appéna avea di che isursi lader la. barba.. Oonrieor ; 
direWei non aVeaee o^caaionedi £irsi conoaoer&a Niccolò V;t. 
perciocché qmaw gran poMefioe ODO as^iebbe dimenticato j 
un tfo'm d^flo pe'eiioi talenti di miglior sorte «.CaHiatoiUi 
lo solleva all' 'onore di segretario apoatolico • JMb Maai- più» 
felice ei fa^sotto JNo^perciocehè questi -non oolo il conferir» 
mò net medesimo impiego i ma.diodegti ancora H ccgnomof 
della sua fami^ia. '<^ndt nel masio.del X4&0 r-eicase ve-f 
scòvo^di Pavia ; e a- ti di^ dioembne.. dcH'ianno, tegttcnto ^^i>^ 
pose nel numero dc^ oaxdioalr, onde fu poi detto cosiane**^ 
mente il cardinal di Pavia. Il pontificato» di Paolo U noiì.la< 
dapprima ugualmente felice a Jacopo. -Questi non temè d^^ 
opporci palesememe e in voce e in iscritto al pontefice / 
quando ei dicbiarè di non esiser tenuto* ad ossecrar cenat 
l^g^ da lui e di^U altri cardinali giuoatein condav'C/epec'* 
ciò , benché Paolo ne £ieesse gran corno, ei noi «piova nea^ 
dimeno si -favorevole come il predecesaoie . <6isto IV^ sue* 
messore di Paolo, il dichiara nel 1471 legato .ài Perugia o 
deir Umbria , e vescoi^otssculano nel 1477, dalla quel duo» 
sa fu poco appresso trasferito* a gtiella di' Lucca . Ma .due 
anni dc^o,^ cioè nel 1479, per ignoranza di un medico che 
h gturirlo dalia quartana gli^ die' sensa le dovute, cautelo 
r elleboro, preso da gravissimo : sonno in pMhe^i>re.aoiL 
agli ti di settembre .-Coli- vien narratala aiorte del card- 
Jacopo Piccolomin^ degli Ammanati da Jacopo .VoUeiiano 
scrittor. di qoe* tempi, che ne scrisse brevemente la Vita, la 
t(ual suol andare ]nnan^i a*Comemarj e alle lettere del 
medesimo. In quelli ei prosegui kt Stòria da Pio II comiiiF 
'data dal 14^4 ove questi la intbrruppe , fino al .dtcembx^ 
del 14^9. Lo stile è meno elegante y ma fiior di questo, egli 
ha gli altri ^légi che nella Storia di Pio abbiamo indicati « 
e che'pf oìprj esser debbono dixQgnì atorkó '% A^eS^l ^ ag-» 

giuib 
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tur STORIA DELIiA UETTERAT. ITAL. 
gifiHgono ^8x'*lettere da lai scritte a diversi, e dà ^mts! a"' 
Itti ^ le guali ailastoria di que* temf^i somministi'aìfi^' -toh' 
pàcolome.Deirediuoìii 'di quéste opere, e di altri libri 
che idx itti fitton composti , ma or pia bor si tiovaiia ^ ti S(v 
1K> ioedàtl, (SÌ v^g^ il soprallodato Zenoij e veggaasi pari* 
^Bte plesso il Ciaconlo, rUghelii ed^altti-scrittofi di sto* 
xia ecclesiastica più altre notizie intorno ^qnestù cardinal 
le , ch'io tralascio per brevità; 
XXV. " XXV. Opera di somigliante argomento > ma dì pi& vasta- 
ctammi- estensione , fa circa il medesimo tem)po intraprèsa da Gio« 
b«rco da ^«nni Bfichele Alberto da Carrara* nobile -bergamaséol All' 
Carrara ; Q|ttditissimoZenosiam'dèfaiioti delle belle noHsjet^ pi^inf! a* 
•ucoperc. ^j ^jjj a|^j^,ci ha datele/, c.f. ì7,ec. ) df ^taiesnro j^tAftoré > 
traendole siagolarmentè da' codici a pmoa^ che £ 'tffcQrfef 
opere da esso composte ei serbava nella scelta sna bibKote^ 
ca . Egli era nato nel 1458, ed era figlio di Guido da Càrra- 
Ta .'filosofo e medico illustre, e di Doanitia Suardi ; ed egfi 
stessO'.scris'se la Vita di Suo padre morto nel 145^; la qua^ 
lenon è mar stata data alla luce , e la indirizzò a Gior^nni 
Baiozzi vescovo allora di Bergamo, e pòi patTlàrca di'Ve- 
neftia; E 'questo è il libro per cui dat Vossio ha avuto Iuo« 
ga fira:gU storici di quel secolo. Ma diritto assai n^liore- 
gii: danno a questo onore iXL libri di Storia delle cose ai 
suoi tempi avvenute in Italia. Il p. Calvi afferma {Scmaler-^ 
ter.p.z^^) ch'era suta quest'opera cominciata da Guido , 
o che ex poi dal figliuolo condotta a fine: Ma questi , dome- 
dimostra il Zreno, afferma altrove di averne ^à scritti' 
XXXII libri, e di volerne scriver più altri, onde o ìiiuna, o 
assai picciola parte potè aver Guido in questo lavoro • Giatn- 
michele Alberto a somiglianza del padre esercitava egli an^ 
cora la medicina , e con questo impiego trattennesi qùstkbe' 
tempo in Chiari nel territorio di Brescia (a) . il Cabri àffer^ 
ma che in un'el^ia alla Madre di Dio ei paria a lungo di 

'■■ » ■■ ■ ' ' se 

60 II sfg. can. toctòyico Ricci ài ricondotto; al che egli accònJscDcf a 

CHiari, (U cni pure ho aerato un di* pateocbe noa gli .ffi$cah«isel»aattf ri 

li^ente e copioso estracco del poenta constteco sttpeadio , il qital peto nos, 

dr Giammìchele poco «pprtsso ram- s«i)^iamo qual fos^e . Nel i484erafi- 

ncjitatOy^mt ha trasmessi alcani par- nita la stia condotta , e gli fu soscr-* 

titi da quc^ pubblico presi per la tutto Michele, Baietto ; e fiaaimcace . 

condotta dì eslo*. Nob troTasi il prì- oltre T esser medico di quel cooiiae, 
■n^tra essiyOijr'da un atto di quel ' ei fa aincora* iti Tafi. t4ta lao^re- * 

comune de* 11 di settembre del 1477 ne<<K àtì podescd Benedetto aelaii « 

raccoghesi che allora egli era 'coU come aligli Acci scessi ricansi . 
spettato tra poco • Nel t4Sa ci fii 
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.; . -! . fcr 1 9 Mi 0: < • IH.;. \ r «^ 
se ]B^«|iao> de'saoi Btwì}^ de' suoi tfsvagli/^ cbslcré 
circpsunze della. 9ua ?jta. Ma il Calvi. dee arer preso eqaW 
v.QCo,;e forse m ▼ece dì elegra dov^a dire un-: iUBgo^ poema 
in versi eroici diretto alla Madre 4i Dìq. «SsSQ conseiv^ 
3US. coli molte altre opere del Cairrara pretto. i signori '<::oa^ 
li Carrara Beroa mobili bergamaschi j e di questo- fcodicete. 
delle op^ie ìa esso contenute io ho avuta un'esattissima de*/ 
scrizione dal sig. ab. Carlo Foresti, iO cui tufto olà che ali 
Qarraraie ^ altri scrìi tpiìiJn qxieltepoesienominati ^ppar- 
tiei^,Ìl^ fon «somnia.dUigenza raccolto. I <:on6ài>.tra'<}uih*> 
li la natura, dì ,guest' opera mi costrin^ a racchioderjni « 
Jiou ;w permettono ;di steaderini lungamente su ciò* • Ma»' 
sarfi(bJ^4i^5iderabile che alcuno prendesse a ^aminare.aii-» 
che tutMjgli altri codici che delle opere del Ganraraisi tro-^*; 
vano in. diverse biblioteche, e ae formasse un esatta Vi€£|'. 
di quest'uomo, che inerita di esser più conosq^oto^, cbo 
non è stato finora.. Io. sarò pago di accennare che «dal:5q4<^v 
detto poem^raccogliesi che il Carrara ancor iaackillo V* 
mentre' col p^dre per sottrarsi alle, calamità della- guerrai 
fuggiva da Bergamo , fu fatto prìgioned^li Sfonescbi eti^tt^:- 
tato barbaxameot^ ; che riscattatosi poscia, trovos^i ridottoi 
a ui^a strema povertà; che passò indi a Padova per attende^, 
re agli studi; e che e ivi e in Bergamo, ove talvolta dovet-> 
te fare ritorno, fu soggetto a molte disgrazie che da lui de**' 
scrivonsi con patetico stile ; eh' ebbe due mogli i Margarita*^ 
della famiglia de'Proposuli detta ora de* I^assi , e , morugli- 
quella in età giovanile, Lisabetta Commendona ; che fu k 
diverse città chiamato per curarvi ragguardevoli personali; 
e più altre circostanze ci narra della sua vita.^ che lungo sa- 
Tebbeil riportare, distesamente. L'elogio che di lui ex ha^ 
lasciato f. Jacopo Filippo da Bergamo, ci dichiara abhastan«« 
xa quanto grand' uomo egli fosse, è con qualeardor colti* 
vasse ogni sorta di studio: Michel da Carrara y. àie" ^\(S$tf^^ 
ChrottA.i 5 ad extrem.) , cittadino di Bergamo ^figlio del gran me- 
dico Guido ^ e medico valoroso egli pure , e il primo fra tutti i 
filoso^ del suo tempo ^ essenio maravigliosamente ver saito inognv 
genere di letteratura \ supera tutti gli ^ uomini dotti de" nostri, 
tempi colubri da lui pubblicati . QueUi eh* io ne ho avuto aìle^^ 
maniy seno i seguenti ^ ne aitali ei mostra al certo che nm v*hf. 
cosà nella filos^a e nelle altre siien^ a lui. s conosciuta. ^ e chet 
e^i è fornito d' ingegno pia che umano , e di mernoria vastissi-^: 
mUf t che in qgni cosa ha tanta ainpie^a di cognizioni , (pianta 

pH(i 
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-ftà^ innrm m utima: Sì^e ]^ostia il catafogb d%iP'd^*c%r 
- i. Jàicopd Rlippo'Hè* dVea rédtrte ; e in ♦esso^ , pe> confinciail 
«alle ftdrie; trovlam nòntlitdtii suddetti: Xt libri della Sto 
fiaf d'Itrtia ; i quali non sapmaincr ove d*a coùieM'iisi j uji 
leitìfiwwi Veduti dà Piétto ^ino , che lecita nella sua Vi- 
te éi Battoiommeer eoliéoiié C/.i,p:7^. Et descrttìfe auco- 
ik in tersi 'étoiei li guèfra de' Veneziani sotto la coDdòtti 
'd4 Jaeopo-Marcèlto ; il ^ttal ]>oètna , 'coinè dice A^pòstóc 
^Zeito, ^i^^MseiTà manoscritto lif Vtnétiai heitd Ubrerlàdi 
s. Mairia dèlia Salute . Pinalihcitté ^li- scrisse, setrondo f. 
7aco|)b Filippo ; la Vita deHa b. Cftiira; dà- Moùtefalco , e 
Mi ùtfOtséla da Padova (a)^ delle ^irfi "nota -s^pj^lamò die 
aia atvefrutó/ead esseri ptìòa^it^nere- la ÈopricceriDàta 
^ità, tmita all' apologia, di GuÀto silo ^adre^ E tìò^ per 
^^figuatdo alla Storia, Ma^rton V'ebbe oìtte ciò sorta àlcùflj 
•éi ami^ièii'e fi sétià letteratura die non foàse* dà HircòUivà- 
ta. E^tì oratori, é mólte orazióni ne accennano f. Jacop 
Filippo e il Cairi da ini dette in più occasioni j fra le yu^ 
li una ndl* esequie di Bartolommeo Colleone. e stala diU 
«ila luoe nella nuora edizion dèlia Vjtadf quei gran càpS- 
tano iartta in Beigàmo rian, 1751 (4). Egli poeta nella hti- 

•• ' • ■•' •• ^ i -si ■— _ IJ .• ; - '-^ tÌ2L 

* (m) . La b. chiara da Mont«falco 
mon^so^'ntthbc di baotia vóalfà la 

5<vnfagDÌa dj .qtieU' Orsola 4|iu Itut 
a Padova j p<rcioccb^ qncita era 1* 

umica del Carrara , e ramicitia'clie 

i^ik ebbe per lei» non fa aena fr«c- 

ti.y come daHe poesie di esso racco- 

f liesi . Ella ha nondimeno' diricto di 

«IstM qiù ricordai , perebè .fu col- 

tivatncc de^lajpocsu, e comitale 

It loda spesso il Carrara , e singd. 

larmentem un'Aide In morte di essa 

composta, e in. im' elegia a lei di- 

Tjtta , che ha per titolo M dmthsm 

^nnUm P^mstéM , in rai dice i 

^ Ud ftt^i ftfifTé f4iist9t términ* , 

ce. e in altri componimenti . Io Tho 
Jetta d*' |^wi#v4, perchè iti«nalnn<> 
■ a aianttf vImc , e iri mori , oomedal-* 
k poesie del Carrara è manifeno ; 
«a in e^se a^eora abbiamo argomen- 
ti a pnovare ch'tlk ebbe per patria 
pergamo , e che recossi a Padova so- 
lt> per non esstr JoAtana dal suo 
«ance.,BiESti qui l'acceiHiire due 
«ICRJC , in una delle quali a lei seri» 
rendo la eiorta a prtservafsi dalla 
feste che infieriva la Sergamo ; 



S4vit Btr^tmtd erm^th ftttìs U 

• wrBé t .'!'•• 

Hél mihl cèmtéBmt tt- ttmèÙM Jteet, 
Nell'altra la Indutc a parlare, e le 
H desc riviere 1 patlmeàci che perse- 
guirlo^ essa 'soscenne •• ■ 

^tqmé iittiM ( il Carrirt ) «e pn- 
' na» per mui* sìUmìm mSit' 

jBr'fvltfii féUtMM mhdd fmttU fttt. 
MgVi è vero però , che in un codice 
della cooiméeia del Carrara , di cai 
akrb^ dircìim f il i^aìil còRsrrràSI 
preste i pp..Dovienictbi delle Zvte. 
re in Veneaià , leggcsi tra* eomoonì- 
Aientt df'dinrrei ^ciett'ia' mòrte li 
Orsola r epigramma di' aa eetto-J««l- 
nrx /. B, che comincia : • 

Q*tm tetimì gremh gnmii Pstéàht 

' fudic9 
XTrfmiéi y €C, 

Ma sei&bra' ehe ntaggior fede si 
debba al- Carrara -, clie non -a qaesto 
altro quel che si fosse po^ta , tlqusl 
dati' udirla * chiamar padovana^ potè 
créderla veranteikc oata io fida* 
va. 

(ù) Una ^deUe oraaroni «ft ^^mmì. 
«hek» AltcKada-Carraf« ^ acce»* 
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ira agnakoéiite ^he odLl'i&ljaiia fivella f e i 9iib|B!tii serica 
^ tori ne^ciunO). oltre il:; mentovata poema, ekgie , ef igraai^ 
'TBi,e^ogh» y oommedie^ triopfi , rime e caàxo^i,- e più al- 
^ tri somigliami coa^ponimemi (4^. £giì teologo ^ egli filoso- 
/o, egli mèdico , e ja tutte cpieste scienze si àcoennano da- 
gli scrittoti medesimi inolte opere da lui divolgate^ e uoa 
^ iniitotata D(t crbistéastitutime conservasi tuttavia ia un co-* 
. «dice a netina della pubblica biblioteca in Torìnp ( Oitu Codi. 
fnss^hìpLtAmin. /«^p|^/p7). Egli finalmente fiJok^o y come 
^ede^ayedere iaup Ubro da ini composto e intitolato Dt 
choras Musamtaiy ossia Dtofigini Scimiiamnij di coi avsa 
^ copia Apostolo Zenoé Esfoi dedicata al card. GaJbrieilo 
, Raograe vescovo d' Agda, che da alcuni è stato creduto del- 
. Ja nobilissima famiglia modenese di questo nome % JVIa^ oo- 
, me osserva il Zeno> lo stesso Qimra nella dedica del s«o 
libro lo dice nato in Chiari di non ignobile ma non ; mólto 
ticca' famiglia {b) é Di unte opere nimdimeno ninna se n'I» 
__^ . " 1 • ■ . ,aUe- 

Colleone, aif èpitatamro'pèr''fó nox- 
%t di OttaTÌcno -Mtttiaen^Vcón kifj. 
tofiw sforza , ufk ìangtf p^ma ^r 
iUtu UMtnrd ^ irdtU , un* orazione 
latina recitata i* die Pdnnctvt in 
BrescM nella chiese 4e*Sf. Faustino 
e Giorita , un* egloga sopra la na- 
scita di G. C. , i)'pd»Matg!sl indite. 
u>. sttlie sue disgraiMe ; e moki epì* 
grammi • M* pregevole singolarmen- 
te h lin poemetto ditetiò a' un Crt- 
t^ pletore , in cui.» hw^Kagionsa 
di molti oomiiù in lettere ilJus;» 
usciti dalla sua nobil famiglia , te 
cui immagini ei roieva^che nclll sua 
«amera fosser dipinte» e un'elegia , 
In cai parimente annovera gli uom1« 
ni per saper rinomati', che la soa 
patria avea prodotti . £ veramto^ 



fiate , cioè c}iielld per le noizé di 
. Ciampietro da Vtmercat^' cremasco 
eòn Lisabettà figlia del ^o. /Niccolò 
di Calepio k stata pubblicata e illo- 
strata coti note in lergàfbO raD.1714 
daLsig* Giannantonio Soardo cirt»« 
di4k e aiureconsuito bergamasco • Bd 
cali nella prefazione , oltre il codìeé 
.<k1 €o, Oiulio 4* Calepio da.me ram* 
neotato ^ ne. descrive due altri che 
*!soao presso il' sig. Giuseppe Beltra^- 
nelli più volte da me lodato , uno 
4e* quali ^ contiene una latina camme- 
dia y di cui altrove diremo , l' altro 
sei egioghe latine di qvéfvo «edesi- 
•no fecondo serittore » ^i cui ancora 
'sì hanno quindici satire in un altro 
codids presso il sig. Sebaltlano Mu- 
ietti in. Bergamo • fi nelle note alla 
orazione trovasi ancora un frammento , 
4e* XL libri eh* egli avea scritti del-' 
la.Stpria .dc^fQoi tempi . 

(a) Neir alerò codice sopraccenna- 
to de' signori conti Carrara Beroa , 
eh* è dair autor dedicato oon .alcuni 
versi eroici al senatore Francesco 
pìedo» cotttenéonsi poesie, latine in 
aivc/si metri dirette alla saa favori, 
^a Orsola .detta ancora Ursina» al 
suddetto Piedoy-a t>aride Avogadro 
patrizio veneto , al principe Nicco- 
lò da Correggio , a Candiaoo Bolla- 
mi, 41 Mario .Filrlfi» e a Teodora di 
I4Ù figlia 9 UA elogio di ItrtoloiuKO 



te 9 per ouanto appartiene agli uomi- 
ni dotti della famiglia Oirrara , rli 
una >datricola del Collegio de* Medic- 
ei di Bergamo scritta nel 1(84, e io^ 
dkatami dai sig. Giovanni Mairtf^ 
Ai da Ponte , di^ nluaa ^miglia pia 
che di questa trovasi copioso numero 
tra gli antenati non 'meno cfae^ tra 1 
coetanei e discendenti di Michelt 
Alberto ; e .molti di essi nomini celco 
bri é rinomati ^el for sa^re anche 
in altre, sdeiue alla medicina estra* 
nee . 

(k) Del earS. Glibriello Rangnnd 
si l pattato più» à • luofo -«ella Bv->' 
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fja STORIA OELLA lETTERAT. ITAL* 
alle stampe , trattane la-poc'anxi accennauiorazWBé^ né 
VbsoMe omnibm ingmiis a$igmia memorU sfamato kAÀcfi- 
foa nel 149 1, di cui si ha copia in. questa bìbliotec* esien*- 
sé . la Bergamo presso l' òniatiss. s%. co^ Giulio, de' Gotm 
di Calepìo si conservano ancora noveOrazkni latine da Joi 
dette in diverse oteasioni, vai trattato della PasBiowdiCri- 
sto, e àlcnne poesie latine. Le altre tutte non sappiamo se 
si^ perite, o se conservimi altrove. E.tantD>pià;aèmmniia- 
t)jl6 la moltittidine e k diversità.di gtieste opeie4(fai«utf'Soi 
uomo composte, se e vero ciò- che si affmaa dal p..vCalvìv 
cioè ch'^i mprxsse in età di^soii 5^ anni». .{Questi ag^fogae 
die Fan. 1488 egliebbe da Fedetigp IH il icitofo /di cioiife 

Palatino, e ne fissa la siocte a' 2<f di^tfefaredei'X^^^^^^^^ 
già aveà fatto f. Jacopo fUlippo, ilquàl però Tasaì^giiA' al 
one^e di setteB]})re • ìo laccio altxer^»|iOTevblL.ciroofttiaKEie 
«fella vita di'^nesto itiilstre :st:rittote iNOunentate dal "pX^aU 
vi; cióè.cb'ei non solo fosse chiaotatoiper esercitecela toet 
^ina aHe più cospicue ^dtrà d' Italia, ma in Alteoiagna an- 
córa e in Francia , e alle às^ti de' più potenti .iboviaoi • Le 
quali cose saran vere per avventùra/'maiononle ve^ ap- 
poggile ad autorevoli 'documenti. • 
' ^?^' XXVI. Più breve , ma nulla meno pr^evole , e T opera ; 
ttu4i7"ai ehe* into'rfio alia Storia de' stioi temerci ha lasciata Ltoisr- 
Leonardo j^ Btuni ; cbe da Arezzo sua patria è detto cornupemAffr 
{ino!.* *'** Leonardo aretino; Il parlare di questo <illostre« scrittore ci 
conduce naturalmente a dire di Quegli eterici^ che iUiisua*^ 
lon le cose della lor patria,* perciocché "^li scrisse tumso-^ 
Io gpii^almeilte le cose a*'suoi tempi avvenute, ma uni 
{Storia ancora della città di Firenze, che^avendolo onerato 
della sua cittadinanza fa da lui rimirata non al trimente che 
sua patria» Dopo le notizie. che di lui ci han date, oltre 
più altri , Apostolo Zeno ( Diss, 'voss.t. i,p. 8i ), l'ak MeA 
«bus ( Fita Lt^. ant. ante voL itjus, Ipisu ) e il co. BduAacT 
' chellì (Scritti itali, 1. 1, par. 4, p. i f 96 ) , può sembrate inutìk 
il^ parlar di lui lungamente , e io di fatto accennerò sc^o.Ie 
cose da essi ampiamente provate . Ma ^ spero insieme di pò 
fere aggiugnere qualche cosa alle loro ricerche/ valendomi 
singolarmente della sopraccitata Storia de' tempi suoi , ia 
cui molto egli parla di se medesimo. Ei nacque' di onesfa 

. . . ÙL' - 

blìotcca modenese; e ri è dimostra- non fu modenese , m% óm Chiari 
co sempre più «d evidènza eh* ci it,^,f,ifi)\ 
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T%(i9i <omt%ì affierma-oella Cronaca di .Bj(att]p0 
PalftMii^ la qrual dì*it6sco ^ stata di nuovo *daia Alla 1q£ì| 
(Si»^Lver.iMyiflo9ent,t.i)y benché altri ne anticipino, altvi 
aie diflériscan di un anno la nascita ) di che è imitile il di* 
s^ptaar». Era egli giùnto all'età di circa «15 anni quandt> 
le troppe francesi condotte da Engeramo di Coucy V an« 
9 3849 unite a^foornsciti d'Arezzo ^ e entrate in quella cit« 
•tà y la riempirmia di concisione e di strage* Lo stesso Leo- 
nardo raoconta {EHtmpùrii. stéisp.^ ed. Lug^. 1^39 ) che ttt 
<fuen* occaéiAne SUO; padre josieme con Giovanni vescovo di 
Aiìezzoe oonabri ira^oarderori cittadini fu condotto al 
<Ni5teI}o di Pietramdfa , e stretto in carcere} e di se medesi^ 
mo nstnà che fu condotto prigtoue nel caste! di Quarana » 
e^ per riardo alla sua* età fanciullesca , chioso io unaca^^ 
mera apparta^ ed onesta^ ove avendo trovato un ritratto 
é^\ Petrarca ^ egli tenendo continua tfietite ad esso rivoltigli 
occhi y seutivasi accendere gran desiderio d' imitarne gli 
studi • Fin quando stesse ivi rinchiuso Leonardo , egli nol< 
dice, uè altronde il sappianm. E* certo solo ch*ei recos^i 
qualche tempo appresso a Firenze, e che ivi continuò gli 
studi già cominciati in Arezzo . Udiamo da lui medesim<^ 
ciò ^e di essi ci narra air occasione delta venuta a Pii«n-^ 
Tie di Manuelio Grisoiora : Io attendeva allora , dic'^li ( L c^ 
p, 14, ec. ) , tf/ diritto civile , non però trascurando* gli altri gm 
neri di letceramrai perciocché e io era naturahnente inclinataaU 
k scirm:^ ^e avea coltivata diligentemente U rettorica e U dià^ 
iettica^. Quindi, poiché fu giunto il Grisoiora , io fui lungamente 
dubbiosa f parendomi per V una parte di non dover abèanienara 
le leg^i ^ e per inoltra j che fosse gran danno il lasciar sì iella 
occastome d' apprendere la lingua greca. Posda dopo aver espo» 
sti i motivi che l' inclinavano al nuovo studio, prosieguo t 
Vìnto ali ultimo da qtceste ragioni y mi diedi al Grisoiora con ta* 
k impegno , che ciò eh' io (pendeva fra giorno , andavalo tra */ 
5oimo stesso ripetendo meco medesimo. Mi pia condiscepoli ^ma 
due nobili fiorentini singolarmente y che sopra gli altri s' avanzf^ 
tono in tde studio , Rob&to Rossi e Palla di Onofrio Strozpj • 
lEra alla medesima scuola un certo Jacopo d'^ngido^y a cui do- 
veasi prmcipalmente la venuta del Grisoiora . Vi Tjenne poscia 
Tiftro Vergerio giustinopciitanoy il quale godendo di gran nome 
nelV università di Padova y era venuto a Piren^t sol per udirlo . 
Tra auesti Roberto y il Verger io y e Jacopo d* .Angiolo erano in età 
assai piti di me avanzati. PaUa mi era quasi uguak. Oltre a 
Tomo Hi forte IL Rr due 
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éhi$ ami frcqwud con molto mio frutto la sfifol^^4d Gf ìsola' 
ra^ finché venuto r imperaior greco inUdU^ e avendo ^^ chia- 
mato a se il Grisolora, questi patti da Firen:(è^ e dndòadi mii\i 
al suo signore in Milano. E già era ,V an. 1400, ec; Fin. qui 
Leonardo , il Cui passo ho vqlato recar p.e,r disteso, perché 
ci dà otolti lumi intorno alla storia leftér^ajria di q^ei tem- 
po, di cui alttove dovrem valerci , Prioia del Grlsolora avea 
egli avuti 51 mloi maestri in Fìren?ie Giovanni. 4a Ravenna ^ 
• cóme affermasi dei Biondo Flavio (Ital. illustr. reg. ^^etq- 
luccio Salutato, di cui narra Vespasiano fior%tihp\nella 
Vita inedita di Leonardo ( Mehus prarf\ ad, Epist^ ^nthr.fà- 
mald.p. r(S) che questi ehbe da lui fondissimo f0ppre,M4af:e 
òpera alle lèttere latine \ .. , ^^J.^y 

xiivn. XXVII. Poiché fu partito il Grisolora, Leonardo, wtorifàr 
*"''liTm *1'^ '^SS^- *^^ ^^^ molto dopo per opera di. Poggio c^ii^- 
pllghìr^ mato a Roma r an. 140 j> vi ebbe da Innocen?.© Vii / ìt\>- 
fut mot' piego di segretario apostolico a preferenza ^é\ soprann^- 
itìato Jacopo d- Angiolo ; e ìa jettpra che in ui óccij^ione 
scrisse Goluccio al pontefice ( Co(uc.^ist.t.i, ep, i ed.Rhdcc^r 
ben ci dimostra in quale stima egli avesse Leonardo , e 
f oamo felice «credesse la scelta che aveane fatta Innocenzo, 
Era allor Roma funestamente sconvolta dalle int^ne di- 
scordie; e Leonardo eh* erane spettatore .at tempo n^ettesi- 
mo e parte, ci ha lasciata fa descrizlon delle stragi che.iri 
seguirono, del pericolo che corse egli stesso , e ,dej ibggir 
che fece dà Roma a" 6 d' agosto dello sfésso atiiio it ppnp- 
fice seguilo dalla sua corte e con essa d^ Leonardo i Cam'' 
ment.p. 18, ee.)» Tornato poscia insiem col pontefice .a Ro- 
ma , ebbe da esso l'esibizione di un vescovado; .i]QX\egH il 
»icusò ( L£(m.mt;U i,ep,i\) .Mono Innocenzo ».fu uguaU 
mente caro a Gregorio XII; ed egli costaìptemenie JÌ.seg:uì 
ne' suoi viaggi , più , d|c* eglistesso ( Comment.p. iSJ;,,./>f/ U 
famigtimtà di cui iVpmtefice mi onorava y che perchè ne ap^rro- 
vassi il precedere . /. Me lo àbbandmai, finché da im comanda 
off Fieremini nm fui richiamata. Tornò ' noirdimeDO Leonar- 
do al servigio della curia romana ^ e fu segretario di Ales- 
sandro Vy e di Giovanni XXHJ, il quàl secondo pontefice fu 
da Fui seguito in pia via^i, benché chiamato di nuovo a Fi- 
feoze vi fosse onerato della carica di cancelliere , cujl egli 
TKm tenue allora che per breve spazio di tempo. Frattanto 
lasciato r abito chericaJe, di cui finallora avea usato, prese 
H atogUq uBa giovane d' illustre iamigjia^ e d' ebbe tm figVio 



Digitized by 



Google 



L I B R. O III. 6j5 

ch6 Fa détto Donato. Trasferitosi poscia, col pontef. Gio^ 
vanni al concilio di. Costanza , poictiè vide che il partito di 
esso andava ogni giorno più ,rovinandp^, ei credette òppor* 
tuno il porsi in ^alvp. fuggendq ^ q dopo molti disagi si ri- 
tirò a Firenze . Cplà essendosi poscia recato il nuovo pon« 
tefic^^M^jtìno V, ed essei^do. gaesti sdegnaip co' Fiorenti- 
iii.> perchè eransi uditi alcuni a;ndar per città canticchian- 
do : Tap^ Mminp non vale m fuattrinox riusci a L^na^dp di 
calmarne T.animo e^aq^rbato con un eloquente discorsa ^ 
ch'egli ten;3e, e che da lui m^esrcnp ci vien riferito (ib.p. 
38,ecJ. Fu indi ^ non molto ele^o di nuovo Qancejliere 
della repubblica, benché il papa cercasse di .secp condurlo 
a Rqpz^ ed ei tenn^i queir impiego fino alla mpne, «no- - 
iato insieme di cosipipui magistrati e di diverse. ^mha^c)A\e 
a' principi ed a' rpmanì pontefici, la cui senesi può vedi^re . 
presso i suddetti ;scrittprJ. Final^iente moji in Plrenze ai 
9 di marzo del 1444; della qu^l fspoca sì recano cprtepruo- 
ve dal co, MazzuccheJli (^ . Solenni ne furono T^sequ^q, e 
Giarinozzo^M^^netti ne repitò l'Orazioa funebre.» eh* è stat* 
data alla luce dalfab. Mehus insieme con un'altra di Pog- 
gio in lode del medesimo l.eonardo'^' ante voi. i- Bpi;st. leoi^. 
aret.) . Lp, stresso Maiietti;. mentre ne recitava, i' elogio , p^r 
pubblica autorità coronojlo A' alloro ^ e gli fu.posts^ jm* 
noltre sul petto Ja Storia fi^oxentinst da lui compo^^ » la 
qua! cerimonia solenne è ampiamente descritta da Na^o 
N'aldi nella Vita del JWanetti (Smpt^.rerJpd.vid.iOyp.^4^e<Q* 
Se ne vede ancora il b^l sepolcro di. marmo nella chieda .di 
Sé Crocei 

, XXVill. Lepnardp fu a,vuto in conto di uno de' pia dplti sJ7"J: 
uoinini del suo tempo; e Vespasiano , citato dal. co. M^'^^ ratterc , 
zuccheili affernja di aver, veduti egli stesso più forestieri ^^?^*]^**^* 
spagnuolie francesi venuti a Firen^ft sol .per. conoscerlo di 
presenza j e che uno Spagnuplo fra gli altri, ch<5 dal sqp xe 
era stato incaricato di visitarlo > gli s*ii?ginpcchiò. innanzi, 
e a gran fatica s' indusse a rialzarsi; e aggiugno che Alfonso 
xe di Nippli invitpllp colla speranza di grandi onori, alla 
si^a corte, m^ inutilmente . Sie n.e lodano ancora co^nune- 
inente.i savi ed presti costunii; e l'unico vizio ^che secon- 
do, Jlafaello Volterrano (CommentA. zi), in lui videsi ^ fii 

: l'av^- ^ 

. (k) Veggasi ima lettert 4li AUman- blicaca à% inonsig. Ftbbit>hi [CVitA 
HQ Kin«€cìai ijinpctc dclBrmii^pab- C%m. Mti. m, f. 217, ce.)" 

Rr i 
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ti6 STORIA DELLA LETTEÉLAr. ITAL. , 
r avarizia* Ei fu lòmialò tomuneméftte dalteW^^ (vl^ 

riòse ipimicìzie che ^dei^knó allora fra' letterati; esofrD<xfti-< 
tro di Niccolò Niccoii ei si riverse con' uri* amara mvévà-^ 
va, eh' è inedita, intitolata Óm^io m HtMdàìm fmtk^'àim ^ 
ed che abbiamo altrove èsàm'hiàta rorighié, b at^i^xn ve^ 
duto che ili questa occasione non a! può lyoAardoiìiiieìide^ 
Te dalla ffibcia o di adulatore , o di calitnhik^ore {tH^Var.ii 
f: ili) . E questa discordia spiaequé a tùtfì pe/mdSa^ che 
Jo stesso Poggio , il qùal per altro ìibn pàrev'a 1 tióib itiìò 
più opportuno, si adopero ad estinguerla f ^oggii Opif/tòèi 




lihoho. Egli era per altro ugualmbntfe' fatile a cóìi<ifej)fre' 
die a -deporre lo sdegno; e una bella ptiibvane abtìaih lièl 
fatto che narrasi da Naldo* Naldi nella Vita di Glanuòxzo 
'Mànettf, ch'io recherò qui tradotto iiella vólgat nosità lin- 
gua , perchè ad amendùe questi celebri uòmini tgn'almen- 
' tè onorévole; Ei racconta adunque ( Scrift. retlitàilxiil. iOf 
p. 5Ì j, ec.) òhe In una pubblica <Iìspùta filosofica, che osite- 
ne in Fireii:iSe , iii cui ebbe parte ancor teonardò gii tan- 
«eHiere della repubblica, essendosi Ólanno^ distinto perm* 
doy cÌH tutti gli astanti nelloStàrèno dtanients , Leànatào sic- 
ffieisi che éut^li avesse il f rimo Ikogo d' monte ^ eptofkri coftfro 
^i lui frame ingiuriose. Rispose^i Gianno^o con tale piacevo- 
le^j cbè Leonardo ne arrossì^ e si dolse della sua imprudjat^^ 
finita la disputa ^ e tomóii tutti alle lor case^ Leonardo 'si Jtct 
a pensare tra se medesimo (pianto male ei si fosse portata^ri^aat* 
do a Gianno:^;^. Quindi appni iU giorno^ sen^a riguardo alU 
sita digtiitày andossene a lui. Egfiy poiché vide ven^t'alta sua 
tasa un uomo di autorità e di fama sì grande j disst che si stu^ 

Jha che un tal uamo^ qual era Leonardo /fosseijeùufo à trovar^ 
ìj mentre ben conveniva eh" egli minor d^^etàgli rendere qwc- 
sto ^TJo. Ma Leonardo gV ingiunse sen^ altro di yedir seco , 
perchè avea a parlargli segretamente * Tòich^ giunsero dUe sponde 
éeU^Jirwyf che passa per met(x? alla città ^ Leoiùtrdo voltesi a 
aiankox^y Seri , g/i disse ^ sul finire del gióriio mi sembra di 
avervi gravemente ingiuriato'; ma tosto ne ho portata II pe- 
iià; perciocché ho vegliato tutta la notte ^ xiè ho potuto mai 
aver ptce , finché non venissi a confessarvi sinceramente il 
^io tallo. Gimnoxp:p rispose dolcemente a Lamariù , dfc non 
avea motivo di cbicdtre scusa a lui il quale non solo lo ma:oa, 

ma 
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,mfJ^Vii^gtgno:ef^ sapaifirdii'm era fornito ^ lo stimava as^ 
^sfi^t es^reVjkvr^hho adonto in conto dipadre ; che perciò egli 
ifuea xiolentieri sofferta, fuolisn^ h^Hria, e che st^o spiaceva- 
gli jcffc Leonardo^ avficfe ^iUta, U, sna dignit4 i venendo aUa 
casa à\w» uom^ privaio^ ciò che prima non a^uumatoMfare . • 

XXl5C Grande è il numero delle opere da lui composte , ^^^ 
e gEan4e non meno la varietà delle, materie da lui in esse suc ope- 
tr^tUte^. Al genere storico, appartengono i dije libri delle ^«• 
.cqse a' sqioi tenapi anren^te , e la Storia fiorentina in (h>dl* 
ci libri divisa» ip,cui daJ^orìgill^ di Firenze éi, viene scen« 
.de^do^fi^o alPan» i404.'Amendu^ furono da lui scritte in 
Jajù^q ; ma la Stp^ria di Firenze uscì dapprima tradotta t in 
Jiqg^itaKana da Donato Acciaiùoli Tan. i;473>er<)rigiiia- 
.le Ja^iiio non fu statnpato che . Y an. léio.in Arg^ntii^, 1)1 
argomento storico parimente e T operetta De orìgine urbis 
MantH^ pubblicala dall' ab. Mehus ( Leon. ofet. Epist, t. x, p. 
ZI7), e quelle Dfl Romne origine y e De nobilitate, fiorentf- 
nne. Urbis ^ che sono ii^edite .. Anche la storia antica fu 4^ 
lui illustrata co* due libri della Guerra cartaginese, } qua-^ 
11 per altroson a un dipre$so que'di Polibio recati in 
latino y e co' CqmentarJ creile cpse greche , e cp* quat^ 
tiro libri della Guerra contro de* Goti , pe' quali ei fii 
da alcuni tacciato come piotarlo , per aver fatta sua la 
Storia di Procppip', intorno a che yegg^si il ca Maxzqc- 
chel(i • La stessa storia letteraria gli dee non poco per le Vi- 
te del Petrarca e di Dante , chq da lui abbiamoiavute inlin- 
gua ItalìaLiia,. Ei dee parimente aver, luogo tra quelli che più 
giovarono a propagare colle lor traduzioni la lettura e lo 
studiò de' greci autori .1 libri Economici. ^ Politici.^ e Mo- 
rali d' Aristotele > e alcuni opuscoli di Plutarco, di Deo^o- 
stene>.di Esehine , di Senofonte^ di Piatone, di s. Basilio , 
e di altri da lui furon recati in lingpa latina. Che diremppi 
de* trattati e d^ll opuscoli d'ogni maniera da lui composti, 
molti de' quali han veduta la luce, akri sono ancora. sepolti 
nelle biblioteche? ^ggiung^msi l'Epistole più volte' stampa- 
te , e di nuovo ancor pubblicate dall' ab. Mehus (Fior. 1741, 
2 W. mS"^} con nupve aggiunte, e le Orazioni da lui dette 
in divèrse occasioni ^ delle quali pure se ne. hanno alcune 
in istampa, e le poesie italiane e latine , f ra le quali abbia^ 
ino una commedia latina intitolata Polissena stampata .più 
volte,in Lipsia al principio del XVI secolo , ma da me non 

' R r 3 , . ./ .ve-s 



Digitized by 



Google 



^3« STORIA' DELLA LETTtkAt. IT AL. 
▼eduta C). Io non ho agio di pur hdcènBàrè bgni cMk ; è- 
godo di poter rimandare chi legge al diligentteìntb articolo' 
che intorno alle opere di Leonardo d ha dàlailco^IMàzastit^ 
cheUi^ Aggiugiierò solamente che Topct^colo deMiiàiafy'Ch^ 
da lui si annovera tra le altre opere ibèdife^ è pòi ^tato 
pubblicato dal eh. sig. àw. Mi^liorotto Maccloni al fitte del- 
le sue Oisérvàiionr sul Dritto feùdSilè^ ^che-l'Oraribire <th 
LeòHard'o rechata q^uandò da* Piorentiilì -sidic il bhiton di 
comando a Niccolò da Tofentino^ , che da isso pàricteme 
credesi inedita , era già itata stampata nelle note airEpH 
stole di Ambrogio camaldolese (l. i, «;p. «f ), -e che 'àìcuiàt aU 
tri opuscoli di Leonardi sorto stati pubblicati d^iiìonnig* 
Mansi nelle 'nuova sua edizione de* Miscelfanei détWÈHh^io 
(f. 3, p. I jq, ec). Io siile dr Leonaitlo none moftbel^gan^ 
te, ed ha qiiella asprezza eh* e propiìlcòmuneineiite di tut- 
ti quegli s<irilloTÌ latini cHe vissero Jìtella prima ptìftè di 
Questo secolo , còme più volte dovreihd osservare : BgU ha 
però forza ed energia nello scrivere , taighe le opere e sin* 
polarmente le sloi^le se ne leggono cotf piacete é cOn frut- 
to . Ad Enea Silvio ne piacque taliileme'lo stile, eh* egli 
scrisse che dopo Lattanzio non v' era àncora chi pia di lui 
si fosse accostato a queflò di Cicerone ( fj>. Ji )(**)- / 
XXX. XXX. Contemporaneo 'a Leonardo Bruni fu il Celebre 
Notixic Po^io fiorentino, di <*ui pure dbbiariiòtinà Storia ib otto 
di Poo^t'o ^^^^ divisa dejla stessa città di Firenze, iieHi qtialéy dopò 
Fiorenti- avcr fatto un cenno delle cose più antièfie , si fa a raccoii*- 
tar per disteso le cò.<;e ivi avvenute dal 1 5 50 fino al ^45^. 
n sig. Giambai?tista Kecahàti patrizio veneto, cheTan* 1715 
lie pubblicò per la prima volta ih Venezia 1* originale lati- 
no (poiché non se n* avea finallora alle stampe che laversio- 
na Italiana ) vi ha premessa tana diligènte ed esatta -Vira 
deir autore di essa, di cui in gran parte si valse il Salien- 
.gre ne! compilare la sua, che non molto dopò'tìe pubblicò 
(Métn.de Liner, t.iypirt. i^p. i) . Jacopo L^nfant volle po- 
chi anni appresso entrare nella medesima messe , enei 1720 
die 

(*) La r^ol:»<rna di Leonardo are* Molti codici di diverse opere di Lco- 

'Cino è acrtcca in prosa > e non in verii. nardo Bruai-sì conscriraao ancora nel- 

<** Alcune Ictrcre iuediee di Leu* la biblioteca di a. Michele in Maia* 

Dardu Brunì si cons^r'-x^o nella li' no. nel cui Catalogo se ne potnóoo 



no 



brcrìa Farsetti .in Venezia , Ìl cui co- vedere diffusa ed esatte notftic ( 

dice potrebbe giovar non pot.» a ren- 6f$, ec. ) . Ma più di torte ne al 

dcre più corrette atiche le già pub- la Laarenxiana in Pireuxe (Ba 

blic*<c ( IBiU, m4.. f Arata f. 4% ce. ) . C9Ì1L Bibi. Uur. $. 1, p. 541 , ce.) 
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die alte» luce duft-tom miìtoìsitlPi^iana^ ne'. quali alla yu 
tav«Ìte:senteiw:e , e a' motti del Poggio da lai insieme ia<;^ 
cobi <:oiigiun6o.un compendio deUa suddetta Storia Al Re- 
caoati t>i^licò X anno seguente in Venezia alcune Osser- 
va&ionìr^in cui $cx^n i molti gravissimi errori, ne'quaii il 
Leiiiafit ^tà ca4mo<yiii che pur fece nel sjtz ni. de la Bil<>n« 
no)rei»eil^ sue Rifwrques sur UPo^iana. Il Lenfant cexg^ 
dt^difend^rsicon tre opuscoli inseriti nella Biblioteca gèx-s 
iDftnÌG« (Mv4). Ma^.conieisaote avvenire, col jlifeodere 
isDa 909 buosia cm^sa eì Tha renduta peggiore. Ne io per- 
ciò 9iir tiratterfò.a rUevarnegli eciori , se Jion quando mi av^ 
vefiga-iacosa degna di esame; ma accennando, le cose già 
ben plorato dal Hecanati > o da A]x>sto!o Zrénd , che pari'-/ 
meme con molta- esattezza ha parlato di quésto scrittoré^ 
iDiss^Vùss.t. lyp, 35,ec.), a^iugneiò ^ancor qualche c;o$a da 
essi non osservata* Poggio non era già , come alcuni I\aa 
creduto, nome di famiglia, miasi nome proprio di questo 
storico f che ebbe per padre Cuccio. Bracciotiói natio Ai 
Tefi&nuova castello del contado di Arezzo • Intorno a che 
t monamenti prodòtti da' due mentovati scrittori, non la-* 
scian tuogoadubiure, £i però comunemente vieti d^itò 
Foggio fiorentino per la cittadinanza ottenuta. Se credia-r 
iHO al Valla ( Untidof. in Pqgg. L 2 , p. 277 Op. ed. Basii. 1 540 ), 
il padre di Poggio. era condottier d* asini. Ma egli. è testir 
nwDJfo troppo sospetto per ottener fede. L' anno della sua 
tiascita fu il r;8o; perciocché egli avea 79 anni quando mò- 
ri noi 1459. Recatosi a Firenze per motivo di studio, vi 
ebbe a maestro, «e crediamo a Biondo Flavio ( ItaL itlusiK 
regi 6), Giovanni da Ravenna; e poscia ancora , secondò il 
Gio vio. ( inElog. Chrys. ) , Manuello Grisolora nella lingua gre« 
ca. Non pago Poggio di queste due lingue, coltivò ancora 
r ebraica j il quale studio pe^ò sembra ch'ei facesse piò tar- 
di, cioè quando andossene ài sinodo di Costanza , come 
raccogUam da una lettera che allora egli scrisse ( ejus Op.p. 
z^7 ii..BasiLtSiiì.. ,1\ desiderio di migliorar condizione 
condusselo a Roma , e ivi circa il 1402 fu eletto a scritto- 
re delle lettere pontificie; epòca che si raccoglie da ciòche 
narra egli stesso ; cioè che giunto a 72 anni , ossia al 1451, 
dopo arer servita la corte romana lo spazio di presso a jò 
armi, fece ritorno a Firenze ( De miseria condì t. bum. Liiniì.) . 
Né però egli soggiornò stabilmente in Roma., ma confessa 
egli stesso nel principio del suo dialogo sulla infelicità del 

Rr 4 Prìn* * 
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insita pontefici , che in tutto (pj^l tettfpOrtiGo^^ipexmgà^^^ 

sdto uù aBUo intero in uita«te&^9a cUtà v ma^qiMsi sempim^ 

era Mdato vi»ggia»do d« un luogo ad ufi altro (Ojp^.jptj^a^ 

Ttò^iaiDo in fiitti eh* egli mter^eone al concaio di G^t^n- 

zaV ^' abbiamo altrove vedute le belle. soòpeirie^Gfa*«gl], eivi 

ed altrove fece di molti antichi scrittóri ; Si viaggiò aadora 

cii'ca il 1418 mélY Inghilterra ; Benché non 3si^ sappia precìsa^ 

Tneme per qual motivo ;^ del qua t via|^o&xe^ stMèo>pià 

volte menzione (16.^. 108, ro^,) 9 e. pare che'Ct«i:>cf£iit!tfMh-, 

se noB ppcò tempo , perciocché egli dice f^i]fr^jjErJ^is|ieito» 

pò imga ìntirvdlo tornò finalmente atra 4xme^i £':fmkabfle 

eh' et seguisse i pontefici Martine V ^Bagmàalf^'n^mmi^. 

ti viàggi che intrapresero y ^ che 2dtrl Decidesse per «a-din 

]bro (A>. In uno di es^ ei. fu fatto prigione da'6oki«ttdi>Nic<^. 

col^ Piccinino . Egli, stesso io accenna ael dialogo jpoG*.:afti!eW 

eiiato , dicendo di esser di fresco uscito dkUe nsaai ^dfi^ la^ 

droni i e più chiara menzione ne abbiamo an tina lettera da 

Ambrogio camaldolese scritta per oueneme U libesnà^ L ^^ 

ép. IO) «Fino al 14 J5 visse celibe^ e in ablto^oherìcale> ben-: 

die non molto provveduto di beni di chiesa . Atea biondi-» 

meno ^vuti tre figli , come ci mostra lunaiettetadàJniscrit'*^ 

ta su questo argomento al eard. Cesatini ( f0s$ L dc"twiel« 

fnKTt.p^^oy). Giunto dunque alfetà di f jf annidetermiaossi 

a prender moglie, e si uni con Selvaggia di 'Ghino Manenti 

de'^ Buoi;deÌmonti fanduila di soli 1 8 anni -, da coi efabe ^fioor 

fiorini in dote. E in questa occasione egli scrìsse un diatoga 

che iQon è stato mai pubblicato, e di cui avea copia Aposto« 

io Zeno, nel> quale esamina s^ a un uom provetto <ia0ven-f 

^a il menar moglie. La corte romana^non fu per Poggio così 

1 : ' , , . _- . , ..., £^ > 

. (4) i' epoche 4lfll servigio di ?ps- 44 segretario , beo^iii B^&.ffMC chck 

fio nella cqnc romana sono state più scrittore, co* pontefici Biartìoó V, Eu- 

sattamente fissate àtì eh. »ifl. ab. genio IV, N{«^1à V e CaUìsto Ili ; 

Mariqì ( >P«1^ UnhUtH f9tj£ 1* %^ à^ ^ui fìi . s^^lJevato Teiame^te 9W 

f,Xij)» Bgn crc4c proDabiie che impiego di segretario a* 29 di aprile 

r impiego dt scrittore apostolico gli del i455> i^ti qnal giorno ÒtHisto 

fASSe conferito 4a Innocenzo Vl^, il f^ eletto pontefife ; « >" ^ueiruiai 

<)oaI tenne il papato 4a' 17 di otto- piego egli era ancora V a^no scgoen- 

1>re de!' 1404 nno a*<( dt norebbre te a' stf di giugno . (Quindi non sola 

del 1401^, Il che non -ti diaoosee t|\ol- bisogna di^fite la p^rteaza d« Ro- 

IQ 4< ciò che abbia)p 4cttoch*ei fos- ma de| Poggio fll'aa. 1455, coinè ict 

se a qocir impiegò trascelto circa il iivea osservato nelle Oiuace alla pri- 

140». CioTAnni XXIIl pel terxo anno i»a edizione ^ ma anche abneqo ^apa^ 

^el txì^ ponti^cato, cioè o ver$o \9, 14]^^. Alcune altre nptiiie iqtorqo«li« 

line ^t\ 141 2, o ne* primi mesi del commissioni a Poggio affidatele ad aUrq 

1413, lo nominò scrittore delle )et- circostanze della vita di ei5osipos««>4 

nxt M\% pcnlttMicm, FCCf r9$(i« VC4frc pressa i) sn4(lcttp Knt^Qrc , 
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si«06p>M^fr^uok.^WQIite,^ singolarmente in «niia erazio- 
ntt?4a:krì Teci^ata innuozial pontef. Niccolò V assai chiara- 
meoi^.Cli dif:e} S^mJ^fm wtermus^ m Qiria milesyitt ^i eam. 
émn§s^pé0dtagM^Jkmm*iCiitiés^ & certe minm cum imlu^ 
mentir ftam ditM^emniqui nmk-wminofuit alìmHs.^pntute, 
&'Mtizh*lnnMniMnilCp*.p.^92>}. Maofpsse che -le su^. 
spBfKsmt^ ancl^e sotto. ^esio*pQiii«fioe non {^sserafiocUisf^t* 
te^.ofìfesse che iFioinmiiniil roleiseTO ad ogmpauf > tgìl^ 
giuatft; di'sela di 72 Moi 9 cioè^n^l 145%» partì da Hama^^ & 
ietiejJtk<^ittt]^»Fif9Q3bd> ove efabe l'onorevole impilo di 
oaMtetteip^ e fix ancoia una volta eletto priore delle s^m «< 
Qtxmi^mltiiDi aMìdtUa sua vita passò ^^i in gran pitrte i», 
mia fina^ villa popò Imigt dalia c»tià> come raccoglia«Oi d^ 
dae/lettere^iiBa di Enea Silvio a Poggio^ l'altra dà Paggiiifrair 
medesiiBp Enea Silvio (tp. J07, 309} , e ivi attese dingoiarr 
mente a «crivece Ja sua Storia > finché giunto all'eti di ,79^ 
anniya'50 di ottolire dell' an. 2459 finì di.vivere* Fra gì) 
altri onori ^ con cui i Fiorentini ne iilubtrarono la m^m»^ 
Tia, uno fa quello della statua di marmo» che gli Ai pcfsta.f 
s. Maria del.FJore, la quaje poi, come si afferma dal ReCah* 
nati ^ QoU' andar del tempo fu destinau , il che. pure più air 
ire vohe è avvenuto^, a rappresentare un apostolo * 

XXXI. Il .medesinyp Kecanati ha raccolti gli encomi eoa ^xxl 
cui ^an favellato di Poggio molti scrittori di que' tempi ; suo ca^ 
come JBeoedetto Accolti , Bartolonomeo Fazio, il poeta Pop- ^ledtco 
celilo» Carlo Marsuppini , Donato Acciaiuoli , a' quali si pos« « vìoicn* 
sono aggiugnere alcune lettere a lui scritte dall' ab. Girola-* ^^* 
mo Agliotti , in cui non sa finir di lodarne l' erudizione e 
la dottrina (L i> ep. 15, 28; /. %y f/^.47 ; l.^^ep. $> 6y ec. ) • ]^ 
certi» non può negarsi che Peggio colla scoperta di molti 
ciàssici autori y collo studio da lui fatto su' monumenti di 
antichità^ e colle molte opere da lui composte lion sia ;staf 
lo UB di coloro che grandemente promossero in questo se- 
colo il risorgimento delle lettere e delle scienze • Ma cour 
viene ancor confessare che le arrabbiate contese eh' egli el>- 
be 9on molti de' più dotti uomini di queir età , e le indecèn- 
ti villanie che contro di essi egli scrisse , ne offuscaron non 
poco la gloria , Appena vi ftt allora u6m celebre per sape- 
re y contro di cui furiosamente non si volgesse • Lasciamo 
star r invettiva contro l' antipapa Felice (Op.p^i^^ ) , in cut 
benché egli avesse per le mani un'ottima causa, troppo ot-» 

tre* 
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irepassò riofadiihéna i confini che si dovesh t^eré^ì Ca- 
gionare di un uòmo che ^ non* altro per tigoardìc^ ^It^ na^ 
SQìtà era degno di\gran rispètto • Le c^attro Invèttil^è «eiftw 
tro di Francesco FiJdfb da lui scritte in difesa 4i NIcgciIÒ 
Nicfcólì (^"h.p. 164, ec), e^ le cinqae cóntro LoTtfn«>^ Vxffci 
(H.p. ìSè ) y la quarta delle qualt è perita , e ché^ dirOno ds 
lui scritte perchè credette èper a di LoTdiizo unl^ acrilica 
pubblicata cóntro certe sue lettere , sono un ^oHiffileiàto 
troppo obbrobrióso alla memoria di ^tìestò sctìf tòre / €be 
in:ésse non tiene modd né misara alcuna , inisi sfr s€«o^ia co^ 
le i5iù giravi viltónie, e ancora con Ì6 ost?enir]t ' }^fi 'jn&nit 
corìtro de' suoi avversari. Il VaB* he^suòS Antidoti 'e i* 
B'ijèlfo nelle sue Satire, gli fisptwérb néP ttifedesim^ -Ati/e : 
Indifesa dèr Valla contro di Pòggio levosfsi , anche ^Niixrotò 
PeròtK , che a questa occasione era stàio dal m^d^^à\o P<^g^ 
gio; assaT maltrattato .Cost le Ietterò da Pogglo'^ritte in 
que^a occasidhe , come iMnvettiva contro di esso ttel -Pe- 
rottr sono' state" separatamente date alla loce^ Mifc^di'va- 
rieOpiretPe Ir. 8, p. 181} (*) . Non meno ferocememe ei sì 
volse cohtro Guarino veronese, perchè questi àveà riprova* 
ta l'opinione di Poggio , che giudicava Scipione» il maggio^ 
te doversi anHporre a Giulio Cesare , é peT difendere il «ab 
sentimento caricò T avversàrio di villanie e d' irigitftie ( OfA 
p. j^$,éc. ) . Ei diede ancora a vedere 41 suo mal tafenianel 
libro it KcBilùate {ib.p£j^)\ in cui défla tfòUfltì ven^ftiscris^ 
se in maniera cotanto ingiuriósa, che lauro 'QutfMUfe in*' 
tràprése K apologia, e Poggio credette opportuno iV tltrat* 
tarsi (V. U^osi.Scrin^yenc^. f. iyp.io% 2V<). Contro VOr- 
dine de' Minóri egli sfogò innoltre' il reo sud untole, e co- 
strinse il b. Alberto daSàr^iàno a fibattei:^ le catonnìe 
con una lunga lettera , che abbianio alle statnpe (inm^ejds 
Op.p. 10^). Una sanguinosa Invettiva scrisse er parimente 
coihro Jacopo Zeno vescovo di Feltre, ùòiho per a\tTO 'per 
sapere non meno che per virtù ragguardevole, deUà quale 
aveva copia a penna il p. degli Agostini (l.c.p. 305 >. Altri 
uomini illustri maltrattati da Poggio si annoverano dal'VaN 
^ " la 

f*) Un'Invettiva di Pog|lo contro nonclU librerìa Kani in Venciia (C#//. 

Niccolò Perottl conservasi ms. nella mss.Bibl.nan,ff. to9), e *n qWfa d« 

LanrcnTiaiia , ove pure se ne hanno ». Michel di MnraAo , nel cai Cata- 

moltissime lettere inedite (Cat, Codd* logo alcune ne swno scace pubblicate, 

léU.Bìbl.Unr, /.a, f.400, 404, ce; f. ?, colle notizie di altre òpere cnc ivi 

f'^9h «€• ; ; e molte ancor $c ne haii- 5t «e cowsccvaao (/..9^, te) . 
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la ilei pntììo de* suoi Amidori , carne ^Francescp Vellata pa*, . 
f-eftte del card^ Branda <ia CastìgUone , Giovanni Auiispa , ^ 
Tommaso ila Ri^tì e Ciriaco d' Ancona ( Opip. i5($'). Fiuatj- - 
melite j»due dellfr sue ojpere si fece Poggio a scr^dhare è . 
a deridere non uno solacneotef. ma più personaggi ad uà 
tempo, e Ja maggio? {x^i^e di essi uòmmi di molta fiima è, 
di-altostaCQ. La ptiuoi è il dialogo contro gì' ipocriti dei, 
suo teiopO) in cui calanniosamente tra essi annovera Oìolti 
pex^lTtìt e probità a qHe' giorni illnstri, come il b. cardir 
nat GioviMini^di J)om^co> il b. Cardinale Luca Manzaoli , 
Lodòvioo Barbo vescovo di 7tevjg| y Ambrogio camaldole- . 
se*, e pjvr^altri**, La ^ecwida e if libro- delie Facezie , in cui» 
oltre irmotei^e i racconti •oscenissimi » di chi son piene , no ' 
mina ispesso con inso^ribile impudenza, j^ersonaggi ancor vi- 
vi ^ e natta di esd tai cose che troppo n^^ oscuran la fama . 
Non dee' nondimeno dissimularsi cip che osserva il Recana- 
ti , cioè che in alcuni codici a penna non v^ggonsì certi più; 
Dsceoi racconti che si hanno negli stampati ^ onde nonèim* 
probabile che alcune cose vi siano state intruse posteriore 
mente d^ chi sotto il nome di Po^o ha voluto nsndèr pie. 
celebri le ribalderie ivi narrale . 

XXXIL Trattane però la taccia di scrntor maledico é ca- ^cxxin 
lunnioso> da cui Poggio ndn può difendersi > éi dpe aversi 8^"*^ ^^' 
In cGUìto di ^m de*più dotti che allor vivessero . Ln inoJti- 
^licìtà degli argomenti nelle sue opere da lui trattati ci ù 
^eder guanto estese fossero le cognizioÉi di cui egli era for- 
nito » Aicutte già ne aid)iamo accennate nel compendiarne 
la Tita% Molte son di argomento morale , come quelle De 
4vmtU^ De nobilitate > De bumana amiitims miseria ^ De in* 
ftlicitatà Princifufny e quella De varietate fertm^ stampai 
la primn volta in Parigi Del i^ij, nelle quali ii^sieme veg^- 
goBsi sparsi non pochi lumi di varia erudirione .Altre son, 
filologtdKe , come i tre diah^i da lui intitolati Histma Con-^ 
^ix^ol/r , fra* quali è degno di riflessione il terzo , in cui esa- 
mina ^ tibaue il patera di Leonardo aretino, che attempi 
degli adtidii Romani la lingua latina fosse propria sólo dei 
dotti * Ne abbiamo alcune Orazioni , e fra esse quattro fu- 
nebri, alle quali un'altra deèsi aggiugiiere da lui detta in 
morte dèi suddetto Leonardo da noi già dientovata , é uii* 
altra non mai pubblicata in morte del card. Cesarini, di cui 
fa ipehzjone T ab. Mehus {Vita ^mbK camald.p. 419) . Molte - ' 
^ncor ne sono le lettere ; e oltre quelle pubblicate ti^a le 

altre\ 
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J|5!^*«^^'^^^^'?^?W<>» *^*tc S7iie «m^ 
^^ (topo il sopri|cce/mato tcattat^. jpe vmti^fC 
^nx fissÀ ì\^u& ad re AJifonsp, e un'altra a I4[ifcià ., ^, 
lixi^ ha jpùbbncata moosig. MaQsi (idisceU^jialk^.^j^j^ 
jSiìi e altre se ne trovanp inserite tra q^uellexl^i^ » 
tori di qael tempo • As3ai pi& cppjips^ ^^^^^'^^ ^f^^ 
di pubblicatne il celebre ab. Meha3^i ^,A'era g^jj^Jip^; 
ia stampa ; mji per giusti riguardi ei giudicò piii^pgpc 
no r iqterroropere questa e^zioiic;,. ]Cf $toria.iìQr^ 
la più ampia tra le opere di Poggio i^ed ^scritta, j^^ 
elitre , non dirò g|à con ^quella purezza, jdf stìljs/cfa^^^r^ 
de' OTgjiori^ìtetittorì , ma con maggior /s]^aiiziu<^y 
parte degli autori di guel tempo. ^U àjitcqi4^q^c? 
jne scrittor troppo parziale p^^supi. Fi?rentiar,,'Pj?aH 
su ciò un leggiadro epigramma del Sàmiazzaro; . 

^ Dim pattimi laH$at.y damn^t ium fm,w boston ^ 
Nfc nfdlus est civis, nec Ifmt^ htmficvs » ' j. 
Jacopo pgliupl di Poggio le diede I! ultima ni,afliqr^ c^ vi 
mise la dedica a Federigo doca d' Vibino.j jc ijasij^aè r 
)a in lingua italiana. La qual traduzione fu in . 
e nel seguente data più volte alle, stampe , rjm 
dito fino air an. lyif, cc^iie si è. detto , rorigiiM 
Di Jacopo, che fa ucciso i'an. 1478 come t<w 
giura de* JPax^zi y di alcune opere da lui compos 
figli diPoggipj che co' loro studj. ^eguìrqn. ^1\ 
^adreVveggansi le nptizie raccx>lte dal Recanatt 
Xbiss.voss.hiyp. i^o^^c,)^ pres$oi^uaU scrif 
tre osservazioni si troveranno intorno alle opei 
stòrico. Et fu innoltre tra quelli che prpmpsseir^ 
4ella lingua greca col-traslaiare in latino alcuni ' 
chi scrittori . Di lui infatti abbiamo la traduzij^^ 
mi cinque libri della Storia di Diodoro siculoi è1 
eli Ciro di Senofonte . Il Zeno ha difeso Foglio w^ tac 
che il Vossio ed altri gli, appongono , affermando chejw; 
due v^ueste versioni furón lavoro di ^Giovanni Frèa inj^ese 
discépolo di Guarino 9 e che Foggio jjogiustamMte se ne 
usutpò r onore . Di gueste due traduzioni ragiona ancon 
monsig. Giorgi {Vita Nicol. Vyp. i7<?,.ec* ), il quale, osservi 
che (jfiorgio da Trabisonda sì dolse di Pqggio , phe avcndoi- 
^li egli prestato continuo aiuto nella traduzione di jaelìe 
duQ opere per comando del ponte£ Niccolò V, il scjto Pog- 
gio ne avesse avuta tutta la gloria. Io terminerò (li faivella- 



xe 
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^e '31 Questo famoso scritture , riferetìflo F elogici dtìiùfi né 

\ uno de phi saggi giudici di ^def- 
e ad eloquenza e a s(ije fD^ ttd^ '^ 4 
empori bus in P^io PlàreHmo ijuÀ-- 
•ruiCy in quo si taU afuHciarà fiiis^ 
bmdum fuit , emàts pofiQo ejus 4. 
et. Is Orationes relii^ity qt$é sfi- 
nii faci Ut arem ostendmt . Tmdehdt 
[iiodam ush ad effingendum M. TkltiMm . 
i divini hominis in dicendo cbfiaj Ut 
prabeat , experienti spem imifariùriis 
a l^dem Pogfiks si n$n fiuu^dte , at 
bMuY . Scripslt etiam Historiàfn . Sed 
t,& y nt paido 4ntt dixi , mnintn 

:elébrl stohcì uh altro n* ebbe FI- xxxiik 
ottenne di aftdar cfon loro del pa- ^^^^'^^^ 
rie acxolte tòii ugual pliiisò che e'dciie^ 
eo Scala detto aACòrà Vofeisco , *^P*^« ^^ 
GoHe in Valdel^ -, è figliuol dì un 'ì^^'''^ 
issimi mondirttìtitì dimostra Apo-^*^ 
elle notizie ci h^ date di quésto 
^53» ec-) > che uifiite àila Vita pub* 
f. Domenico Marfa ,'Manni àppétìi 
sb cosa alcaiia a braVnàYé . Ei riafò^ 

il 1450 venuto a Firenze ; fa iti 
legii Ammanati poi catditiàle , cui 

1 negli studi , rtià" neHà pòvéttà an^ 
»ér essa amendUfeetanó sottopósti , 
:i ricordò po^da allo ScalaY^i4f8, 

Pietro do' Medici , conosciutone il 

1 presero al tof setWgio, e eoli ciò 
^^^^^ > Tinnoltrarsì nèHa già comilièiat^ 

carrièr^uc o^w. magli aprirono aiieota il sentiero 

agli onori della repubblica > da cui fu sotlòi^ato a' più cospi- 
cui m^istrati e alle splendide tanche di cancelliere e di 
gonfaloniere, e afrolatò all'ordine senatorio ed equestre, e 
inviato r tu. 1484 ambasciadore al pontef. Inaoceozo Vili, 
innanzi al quale recitata avendo una sua orazione , che si 
ha alle stampe /h'ebbe in preìnio il titolo di cavaliere dello 
spTon d*oro, e di segretario apostolico. Jl{a poscia , noo 

si 
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si sa bene per qvml ragióne , scomunicato pubfcllcamenfe h 
Firenze » dovette tornare a Roma in atte^ianseiuqdi reo 
per averne 1' assoluzione « Gli onori ottenuti ^ come imoi 
sorgente allo Scala d^ molte ricchezze , colle ^9li oltre uni 
magnifica villa presso. Fifenie eì fabbricò ancpja in città m 
«apeì^bo palagio j così il gonfirjromion poco , e il fecero ri* 
mirar con dispfe!;ìz,o coloro' a* quali Cre^evasr supeirore , E4 
égU il dìeUe a vedere singolarmente in una contesa eh* ebl« 
con Ai^iola Poliziano per. quistiom* di lingua latina ^ in cui 
eorse^o tra amefndue non pQdie lettere , le ^ali Èi hanno 
4lle ;it2iin^e.tra quelle del Poliziano (L j, ri;^ , rispettose di 
prima e civili , ma pòscia fiere e mprdenti^ , s^xigòlàrmeiiìt 
per parte di Banolommeò > che p^rfa di se tneàè^iwa con 
insòffribije orgoglio ./Sembra eh' ei fpsse geloso della g/oria 
d| scrittor colto ed elegante, a cui per altro non^xvé^ mò!- 
to' diritto; e che p^erciò soffrir non potesse \a stimi in coi 
in tal genere d' erudizione era il ]?oli;i^iano . Questi ancon 
jion era insensibile a una tal gloria, e rispose'peTciòanoScah 
scolio stile usato comunemente a quel secolo in sojhìgliasti 
contese» Ma forse al par che la gloria ebbe parte in questa 
* battaglia r amore y conie 9>spetta non senza buon ifondamefl- 
io il Menckenio ( F/f4 i>f«!g. Pol.p. 380, ec.^ . Avea Barto/om- 
meo una ^glia detta Alessimdra , celebre poetessa ^ di cui 
diremo ^ suo luogo, e, non meno che per poesìa, j)er bel- 
lézza, famosa . H Poliziano ramava assai , come ne èn lede 
<»0l|i epigrammi ad essa indirizzati ; e non potèvéder sen- 
«za sdegno che Bartolommeo la desse in moglie ^ poet3^ 
Marnilo ; Quindi la collera del Poliziano dovette accendersi 
vie maggiormente; ed ei la sfogò non solo nelle lettera gii 
accennate^ ma più ancora in un epigramma in cui a somi* 
glianzà ài quel di Orazio contro il liberto Mena si sc^sgfia 
Airiosamente , benché senza nominarlo , conuo di Barto^ 
iommeo . Eccone il principio : 

Himc quem vidctis irf fustosogradu^ . 
Servis tummttm pubfia'i ^ 
i , . Fel bifmieute per f^rum WW capax 

EquOy éfHod omnes despumt^ 
, ... Turbam suftrbo pr^terù fastidio ; 
• •' t Qm civium ^^WKichéMium i 

Cnfuipe cunSot onta tqrqutntts mro 
< .1 BefpàSatms^etuiéi; 
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^; :* ^^^ospatcntesposfideti ~ " ^ t 

, Vill4mque dives publicQ pecmo 
,]' ^. ^ Jhfou^s urbanam 'strmty éc. (Epfgr.p. 3 Z4 fd. iftif d. 1 537). 
jCiosi cooitihaa rjmproverandogli la viltà della nascita >i e, {a 
supeiWjpi è il fasto con cui viyea, e predicendogli una im- 
minente ^CLvinosa ,ca4i|ta«, Ma il I^oliz^iano ifion fu felice o^I 
pró/etare^Ix) Scala YÌsséjaJcuni anni più del spp 4vye?s%- 
rio^ e iporì nello stes50 grado d'onore in cui era vissuto 
fino al 1497 1 e dopo morte ne furon celebrate solennei^eii' 
te j' esequie nella chièsa dejlà Nunziata , 10 cui fu sepoli,<i. 
^vea^^jgU iktraprésa un' ampia e gene^.ale Storia della cittì 
di Firc'W/^ip vpn ti. libri divisa, ma xion potè innoltr^rla clip 
fino.^ quinto 9 il .qtjtale ancora non fu finito, e^terqiixift 
il eir apparecchio dell^' battaglia tra Cario Ì,*Te eli ^^^^pojjt 
^ Corradjno di Svevia. Questi jD^rl furono stapipati I;| p^- 
ìiiia volta in Roma nel 1677, e' poscia dal Burmanpo inseriti 
iiella^uajaccoltà delle' Storie d'Italia. Ad essi si aggiiigM^ 
ia Vita di Vitaliano Borromeo celebre ministro di Filippo 
IViariaiVi^coutiduca di Milano, Due Orazioni anppfa .se- 
jie hapno aile stampe ^ cioè la mentovata ppc' anzi a ìnn^^ 
cenzo yilì^ è un'altra in lode di. Costanzo Sforza Sipgoor 
dì Pesaro, quando ^u dichiarato fapit^no de' ITior^totitii, p 
^nnol tre .uh' Apologià 4ella citta di Firenze, Di ^ìtr^ Qpe- 
fé di.Bartolommeoinjj^ro'saein verso,, che si conservalo. no^- 
. coscritte , ragiona minutamente il sopraddetto Apo^lpjo 
Zeno* Ili esse pero non si vede molta, eleganza j.. ed egli è 
ì)^n lun^i dal poter entrare a confrónto con più altri scrit- 
tori di questo secolo .(*) • .1 
^ XJC^iy, Ijtre storici or mentovati 9Ì diedero si?lia fltOr xxxiv. 
ria delja lor patria opere ampie e diffuse. Altri più bxever, ^cVko!^ 
)iiepi,e i»e scrissero^ o,per<;hè sqI qualche fatto prqsero ad rcncìni. 
illustrarne, o perchè ne scrissero brevi e compendiosa annu- 
ii • Tale è la storia fiorentina di scrittore anonimo dal 140Ì5 
fino al 1438 pubblicata dai Muratori C5'^n]p^. nr. ital. voL 
^9}p*95^)9 ^ quella 'della guerra di Pisa del i40<$ scritta 
— ; — , j — — ^-^ — da 

(*) Alcnne lettere sfritte ^.i tir- lo Scala come cancelliere della re- 
tolommeo Scala , mentre era cancéì-' '^vbbKca fu desti mito a scriverne oh» 
Uer del pnbblico in Firenze con» sta- RelaiioBC , che dovea pubblicarsi « 
te pnbblicate dai eh. sig. can. Ban- difesa, della repubblica e di L'orenio 
dint (ColliBU vtt. kfotium: 'jp. to,ec.). de* Mefdicf . Essa è stata data alla In- 



In occasione delta celebre congiura ce da noostg. Fabbroni ( 
de* Pazzi ordita in Firenze Tan. 1478 ìitd, t, a, f. 167, ec; • 



f^hé léHM. 
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da Matteo Palmieii scrittore f là é^nsoimetìoymMf^j^^È» 
ria del ranmlto da'Qcm^ seguito inPiremfe néf^^gfi , e 
ddlu esimgAatkvie suddétta dlPtsa » scritta Àa Cani GÌif^ 
«li ìnsieioe co' Gomemaia delle cose adQadQle'^dat r^r^ mio 
a) 14561 scrinti da Neri figliuolo di Gkio^ tutte le- qWi 
-opere ban veduta la luce per opera dtìl JAxmtoiki'iBilbvi 
»ha aflcota premesse «rudite notixie de^ loro amori v^. t/ol* 
18} p. iop9}; e gii Annali dà Bartoloiiuneo Forni 'pie vof- 
^e^ da noi tnentovati , e quelli di Pietro Mifaerbetti dal «^385 
fino al 1487 scritti in lingua italiana , e pubblicatf non 4» 
•moke in Firenze (<Sct^. ter. ite. far. t. v)j eia Slotia deK 
la guerra de' Fiorentini coiftroVoltenra nel r47s S(fa4tta da 
Antonio Ivano da Sarzana cancediere delia steissÉ 4)Ì»à di 
Volterra, conte pruova il Muratori die f ka 'pdlillltMta 
{Siript. rer. itd. vd: i^jf.tì^e autòtts^nnotetedl'uft^DlìkiEi- 
jieadio della Descriaùone di Roma di Biondo Flavio^) dMr 
conservasi nella Laurenziana (Band. Ca^ C^dJL Ut. BiU.laitr. 
t^i^p.z^}, e grande amico di Marsiglio Piciflo, di om 
abbiamo quattro lettere ad esso scritte (Fwm. Ópi^P. r* 
f. 7^8 , 784 , %q6 , 843 ) ; la Cronaca di Bm)naccòt«o Pitti 
AA ^4i% fino ai 1430 , in cui tnolto egli parla di se meik^ 
àjB»y e che dal Manniè stata data alla luce nel ^7x0-1 
Povrebbe qui aver luogo* Bernardo Rucellai, di^miaroìa- 
•mo\9i Storia della Guerra pisana, e quella della Tenuta di 
Cfllrlo Vili in Italia, stampate l'an. 1733 colla data di 1^ 
*d>a, oltre 'alcune altre che si conservano maiicMrittèS'Ma 
4i questo .veramente colto ed elegante scrittóre aUMasn^à 
ratcoke quelle* notizie al principio di questo capos'tfte ci 
e avveomo di rinvepire . Per questa tjigitm niedeeima fcisc^ 
Tttìti qui di parlai* di l^orenzò-Bùoninconiro, di cui ab- 
biatn «ragionato altrove tra gli astrònomi di questo^ seoote. 
e di cui aUSamo gli Annali ivi da noi mentovali .B pfà ai^ 
uè croniche o an^li delle -cose ^spettanti a Fètant;^ > '^.^ 
si hanno in luoe , o anc6r giacciono inedite , pòttei t^ùi in- 
dicare, se credessi che questa fatica fosse per riuscire più 
XXXV utile che noiosa (*); 

Storici' XXXV. Ne prive forott Ai stgrici le altre città di Tosca- 
w"ci«d n^' Parecchi n'ebbe Siena , come Agostino Patrizi da ifoi 
di Toica- --^-^-— . -— . ^ meli-* 

•• • <*> Tra gli «tariti fiorentini di qne- pubMicttk , minute ci étam ««««- 

s^o secolo dovcasi ancKe annoverare tic sipossoa vedere pte«s» it «*■** ' 
Domenico B4ionin$eRni>'niorco nell'an. Màirncchclli ( Scrìn. >'5^*ff^'V' 

•4^;, di «if, e dtlU^ Sifoi^ia dVittt h'ìÌ97i ««^'-i -, V ^ 
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tmfqMrafK^nielq^iiiio capod^ fibro.secDiido;il.9ixale^cìtTd 
un offeMcoip ditpoco pregio^» Umitplato de Sena fwbis amk 
^M^^y^ scsisse :ia Scojja deHa saa patria ;dal i ti6 fino^ at 
j[j^88, nella quale isiconfiessa di ares: licavuto Tfon^poco 
aiyitO'.dal card» Fraiicesso Piccolomioi Suo padione, the pa- 
riioeive scrisse la Scoria di Siena finora! ijSf^^Amendue sck- 
np^ inedita I com^. pu;re,ttn'.aitra.di Angiolo di Soi^a^del 
Grasso ^da.cnt ciredonoalcuDi che ìl^Patrìxj traesse 'la ^ua/ 
ìnioono. a. c;be xegfaoai . le . cfssearvas^oni rdeiresaitiss;. Zeno 
ilM^SiVOSs^t. %i pf 104, ^•^* Tie^iiiàri latinidella Stòria di 
Sienaptibblkò Anpstino.-D^iti > che con. altre o|)ere del me- 
dj^siinajfttron poi raccolti .da Niccolò tii lui .figlinolo, e 
Mainimi 9§Ìj 1 5Q$ ^ DlAgMìap ha sciiita. distesamente - là 
.Vitaàlip^ AIi»ss|ndro Bandiera , stampata in Roma nel 17;;'. 
AU4greito.degIi;AUegF.etti scrisse egli ancora un Diario 'sa^ 
ijypse in lingua italiana daKi45o fino.al J49£,xhe dal Mara;^ 
i^ori è.siato dato alla ìvce (Script. rcr.ital.VQl. x^^p. 7&3,ec. ì^^ . 
ìl<qual puiie.ha^ pubblicata (ib.t. iQyp.ij.fec.) la Stoiia di 
fienai de' tempi suoi dal r 40^ . fino al ,i42!X scritta in* latina 
daiSiovannitdiBandino.dià'Baxtoloameì sanesè, e conti^ 
aiu|iia.da.Pran<;esfX> Xonunasì di lui pronipote ^e da Pietro 
ij^ossii^no al 145S ; injtoraa tUe quaU^pere e aMoro auios- 
jj ,si pon^aaleggeise.le riflessioni d!eU';edia>ie.e.del eh. co« 
IVlaawcchelli(5^^j:i>r./>. t. i^par. J,^.,5qz;r* z,fiar.x;f.^jo);. 
Unoosuaniero ancora si congiunse a'iSaoesi.nel tvaìorandaró 
^' pensieri le^lorie^ (^e'.loro concuuadini« .Ei fu Francenca 
Gpp^aigjii nobile v/sneto:, laureato^in Padova.nol. 1442 in età 
di 2 z^anni > professor di filosofia aerila .stessa univeraitàf^ 
uoip< Tessalo oiftll* eloquenza, nella lingua gr^cfii ;. e nelle 
antichità, di camera amantissimo. Adoper^o: dalla. repub- 
bliche, in. importanti affari e^ in onorevoli ambaaciaie:, fu de^- 
siìnato r^m. 14^(4 a condurre T esercito che ;i «Veneziani 
xnaodaroqo in« aiuto .a* Sanaisi contjco^de' Fiorentini .£1 dun- 
que pre.5e-a scriverò la Storia di gciella guerra |, e divisela 
ìl\ tre IÌI9Ì , i quali farcuo pejrja prima .veti ta. pubblicati 
l'an. 1561, e se ne fecer poscia più altre edizioni- Di che 
e di qualche altja opeva del GoniarìiH (veggasi il più volte 
loda to Apostolo Zeno ( /. e. jt. i, ^.189 ) . Pistoia ebbe uà 
egr^io scrittore della sua.S^ria vin . Giani>ozzo Manetti; 
m^L "fli .questo dottissimo uopio ci riseri>iamo a parlare ove 
trai^erem dello studio delle lingui& straniere, in'cui.egli fti 
4^1ebf0i^jpgo!armettte. Due n'ebbe I^K^ea^ cioc^GiP^un» 
ycmo n, Forte II. Ss Ser 
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Ser Cambi , .che l' aa^ 1400 £u . g^nfialonìerp di Qielfa re- 
pubblica, e scrisse in rozzo, stiie iiaUajoo l|s cose odVa sq2 
patria dal detto anno fino al 1409 , la quale .Storia ba ve-* 
duta la luce per opera del Muratori (^r^/.r^r.z>tf/.x^i. i8, 
f* 795 ) i ^ Niccolò Tégriroo,che adoperato dalli» stessa re- 
pubblica in onorevoli anibasclate e la difficili à^ajj, visse 
fino al i{i7j e di cui abbiamo la Vita di Castrucqa An- 
telniinelli Castracani celebre guerriero del sec XlVfj^ ^ui 
scritta in latino, e dedicata al duca Lodovico Maria Sfox* 
za , che dopo altre edizioni è stata di nuovo puhbtic^ia da! 
medesimo Muratori (ib.voL iifp.*ijop ),. FinaJnii^xKe Ao- 
tonio Agostini verso il 1448 scrisse in assai roi^^v^si ita- 
liani l'assedio di Piombino , che avvenne in gneiJ'/af^c^ stes- 
so: lagnai opera è stata pur pubblicata dal Iflùf^Q^i ( ii» 
Z)oL t^yp. }i9 , ec.) » Di questo autore non ha f aitai ^mexv- 
suone alcuna il co. Mazzucchelli. 
xxxvr. . XXX VL Ampio argomento di storia somneunistrò^* suoi 
Storici scrittori in questo secol Venezia pel tapida dilatar ch'ella 

Venezia- ^ •!. *. f i * • - ^ • * 

ni .• ero. «ece coli armi non men che col senno le sue .conqvmte ; e 
nache di- molti pcrciò ella ebbe che ce ne tramandarcelo la ziarxaiJo- 
^^"^ ' ne • L' eruditiss. Foscarini ha illustrato questo punip dì sto* 
ria JetterarJa per tal maniera , che non possiamo sperare di 
aggiungere cosa alcuna a ciò ch^ei ne ha detto. £i. parìa 
(fj^tttrafi. veneZ' p* 143, ec. ) delle Cronache .in quello se- 
colo scritte da Pietro di Giustinian Giustiniano, da Filijy^ 
pò Domenichi, da Girolamo Minotti, dal BuiHMse^ dal 
Comi, da Zaccheria da Pozzo, da Bartplommeó Parata > 
da Pier Delfino diverso dall' abate camaldolese di questo 
nome, dal patriarca Tommaso fonato, delle Vite de*Da« 
gi scritte da Antonio Donato, e da Pier MarqelJo (iZv 
f. 249)^ diXorenzo de' Monaci, che circa il i4zS. scx/sj^ 
in XVI libri la Storia di quella repubblica ,di cui prima' un 
solo frammento si avea alla luce ( ib. p. 1 391 ed ) ^ e che poi 
è stata pubblicata intera nel 17^8 dal oh. senatore Flaminio 
Cornàro, e di più altri. Ieratiche de* quali però' o son del 
tutto perite , o si giacciono inedite tra la polvere delle bi« 
i>I]«teche , o almeno non hanno gran nome • Marino Sanu^ 
do , di cui £ Jacopo Filippo da Bergamo da tessuto un ma- 
gnifico elogio (Supfi.Cbron.)y dicendolo tiomo di egregio 
ingegno, di Singolare dottrina, dì rara modestia; e,ctó. firH 
le cure de' puU>lici affari non cessava mai di cokii^ie gli 
«tudi/ e di aóciesceré sempro più Ja copiosa sua jbftHote^ 
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tra; Matìnò'Saimdb,' ió'tìkoj'sfcfisse' nn*'ainpìa ' Cronaca 
ttalforigiflé* della repnMbficà fino ai 1501 ;ch'è stata pub- 
blicata tlàl MnÀtbri'(/.r. t;W: zi, p.40(f ) T *): Ei visse fino 
al rjjy-, coitife xwruova i! Foscarini (7. c:p. 1^4), il quale 
• esarliioaj pnegi' insietìe e i diftftti tfi qìi'esta Storia , e av- 
rerte che un* altrat operetta pubblicati dal medesimo Mu- 
ratori (Le: vtA. z^yf. t^,'e'di lui àdttìbuila al Sanudo, in 
cui si ndrtan ìè còse della 'repùbblica degB tilrm]i sei anni 
di juesta secolo, è pìrobafbilmefnte di altto autóre. Di iGrio- 
vantìrBèmbo,' che fiori verso i7 principio del sec. XVI ; ab- 
bjama*nella raccolta defMuratori ft;o/.ìi',/^,'5T5)'un fram* 
Jwemfr'drCXodac'a'daf t^8ì fino al 1410, ed esso sembra 
strafciktò da 3iltta più gtande opera del roede^iinb alatore, 
la guàf però non è nòto ove conservisi ( Forcarmi p. i^^/ec.) . 
Deflia Cronaca di Andrea Nàvagero pubblicata pure dal Mu- 
ratori (voUityf. 914) parleremo nella storia del secol se- 
guente, à cfai più J)ropriamenté appartiene. E ft'attanto 
lasciando ^esti tì più altri scrlffori di crònache ^f di gioVni- . 
H, di ùiemòfie àpparteneliti alla storia vetìeziaiia . de* qua- 
li si pos^on veder le notizie presso il soprallodato Foscari- 
ni, passeremo a dire di q'uelli che delle Vicende e delle im- 
prese dé'^Veneziaiii presero i formare un seguitò cofpo 
di storia. ' • ' 

XXXVII.P5n dal principio di questo secofo cominciarono xxxvrr. 
i Veneziani a bramare che, invece di sterili e rozze crona- ,^**** «*» 
ehe, qtmlche dottò scrittore pténdesSe a ricercare con difi- o"p"b'^ 
genza e a descrivere con eleganza rorigìne e le cose più ^'«<> «^ 
memorabili della loj^o repubblica. Pierpaolo Vergerio, fll "*^'**°* 
cui diremo fra poCo, a richiesta' di uDo di essi sctisse uri 
opusco/ò ,òta smarrho , iìitottìo all' origine di Venezia , co^ 
raepruova H Foscarini (l.c.p\iif) . Lodovico Foscarini 
rfoftissìmo patrizio, da noi mentovate) altre volte , concepì 
prima dì ogni altro l'idea di scegliere un erudito scrittóre 
che per pubblicò ordine si accingesse ia scrivere* la storia 
veneziana. Ei dunque propose che fosse destinato dalla i-e- 
pubblica a scriverne lastoria Biondo Flavio, che avea già 
pubblicato il suo opuscolo dell' origine e delle imprese' dei' 

—, ; . • , Ve.-' 

i*) Marino Sanudo £ii a^chc . i^toTe r^ iello sccMQ scrictofrc, cioè /# f/07 

dcHe f^hè dt* sommi Pcntefiii dét /. Pie viéi delia imtrrM dì terrarm th% thht U 

tr$ pn9 0,HnJUy(;\tt mss. si comcr- iit^nkii%a di f^tniK^ fi Pmc^ JLrmlM^ 

vano nelU Jitrcria Nani ( CUUi msu d' Estt , conscrra^i ncUa libreria Far^ 

dtlÌM Hy'r, itWf. 70; . Ci>'aUrt ope- fciti ( Bihi- ms. féuwti >. ^ j>; * ; 
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Veneziani . Ma essendo aUpra ^flivisi , i, pareri ^elsemoriVi 
altri de' quali' bramavano .che a cip fojssp uasceltp èiót^o, 
da Trabisonda, altri Pietro P.erIeopÌ, altri Gìarxim^trìo l?i- 
lelfo , il desiderio del Fo5carlm fu senza .?ffetjto . Js^ ripi- 
gliò nondimeno, a trattare con Piondò^s^^Ja mori^^t q^ue- 
sto storico drca quel tempo accadufa. troncò Ja sj^ranza 
di ottenere, ciò che bri^mayasl/Qc^IieWQlìagetlQ nobpe vi- 
centino dopo la metà ^delspcolo co mp^lià 'dieci. ^i^gCdeUa 
Storia veneziana dair origine della, cir^à Cjja.aUà ^Upi^ra ài 
Chìpggia j.ma essi sono periti, o aimi^o npn c^^iapA riu- 
jscito ad alcuno di vederne copìa^ cot^^ q^s^xyéj^q^^ìji.FoT 
scarini (Il e. p.^^z ) e. il p,. Angip|galftpplJò'À». S^^iU^JSH^ri^ 
( BibU de'.Scrin.vicent.t. z^p. X44Jcbe rammenra^A^^^ 
zipni (a) e.^lcuqi altri opuscoli di questp'.auiór^p,.. Il -^ri- 
mo adunque che , se non per pubbVico ordwe ^ <;^iv i^ìiw\i- 
ca approvazione almeno , desse alla luce una compiuta Sta- 
3cia della Repubblica veneta , fu Mar<;àntqniò gab^iico . Es- 
sa fu. pubblicata la prima volta Tan. 14S71 e dopq^gpeiu 
edizione più altre se ne son fat^e^ e4 è, stata ai^coi;, lucerna 
B^lla. Raccolta degli Storici veneziani^ phe hanno SQpjtio \^ 
pubblico decreto (P. x,ec.), fatta d^ Apostolo Zeno, Il qua- 
le, vi ha prem.es^ upa diligente .ed esa^ta.Vitadt qu^tosto^ 
rico.Noi ne sceglieremo |e più importanti notizie^ lascian- 
do che ognun ne vegga le pruove prpsso il suddetto, sen- 
tore, ... ,,...-.- 
vili XXXVill. Marcantonio figlio di Giovanni Coccio nacque 
Notizie * circa il i4}(( in Vicovaro nella Campagna romana, e veau- 
4eiu vita tp a Roma si diede a scolaro a Pomponio Leto, di ctii ss- 
opere'dei <^9^^ frequentò V accad^niia. In es^a, ad imitazion di più 
s«bemce. altri ) cambiossi il cognome , e volle, esser detto SiùmlHco 
per riguardo a' Sabini detti ancora Sabellip ^'<^xi/{^i dei 
4quali era nato. Circa il 1475 fu chiamato a I7diAé>f»rofe^ 
^or d' eloquenza , nel qual tempo egli attese ancpnrk VuTuii- 
si- nella dialettica , nelie roateonaticlie e nella . lingua . greca . 
Il soggiorno di più amii da lui fatto nel Friuli^ (b)^ lo in- 

. . ; , .^ j .^ VO- 



(d) Alc«a< notizie di Gnslielmo comnnicftteitii dti d^. ^ 
.Pagello dft sggiugncrtt « quelle che Ongaro piovano di CAUtoreda d:i ce 



.Pagello da sggiugncrtt a quelle che Ongaro piovano dt CAUteeda ^ ce 

ce ne ha date il p. An$io)|abrieU più voice raaunemato con lod4 . Si 

.lo , ai po$son vedere nella j>iù voi- tu condotto , mcncre ivi crov«ra<i col 

telodata opera dell* ab. Matiai<*.», tncov^ di Ftltre e vicario del pa- 

f « >74 > « tfiarca » a pnofessore dì beiir MttcK 

' <^^) Alcune più distìnte notiaie in- in »Udine iteli* ottobre' de/-^*«47S per 

^rno «1 «o^giorno «he il SaWUico lo spazio priaia di ud tém^^ ^oscis 

tcrco nel FmhU , .posso ora «produxic 9 ^^ J^o> Akso ,'c .fisalaoB^ wncnàml 
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VigticS^B ricercare le antichi ti é'h siòiria di quella provin- 
cia/ é*aelf6 stadio in ciò fatto òì ìasclò in pruova i sei li- 
btì dk lui composti e intitolati De vetustatt Jiquileja . Ver- 
so il 1484 da Udine passò a sostenere il medesimo impie- 
go in yénezia. La peste, da cui' Questa città poco appres- 
so fii travagliata , lo costrinse a ritirarsi a Verona , ove nel- 
lo spazia' 01 soli quindici mesi Scrisse le tre decadi, e par- 
te aricoi* della quarta, ossia XXXII libri della Storia vene- 
liaoa , cife,' come si è detto, furòn pei* fa prima voUa dati 
alle* sfabipeVaU 1487. Essa piacque alfora per modo a 
quelli^rèj/óbblici^ che assegnò con suo decréto air autore 
200 zecchini df aftnuafe stipendio' 5 ed egli grato a tal do- 
lio^ q^tìàiritoahriìibri aggiunse alla Suddetta sua Storia, ì 
qudji i^erò non sono mai usciti alla luce, e la Descrizion di • 
Venel.ia in tre librì^ e un dialogo ancor pubblicò intórno 
a' veneti iiagistrati ^ è due poemetti in lode della repubblica 
stessa . A lui parimente tu confidata là cura della pubblica 
biblioteca , benché èssa non avesse ancora una stan^^a fìssa é 
opportuna al bisógno. Questi onori non fecer punto rallenta- 
re al Sabellicd la continua applicazione agli amati suoi stu- 
di , e chiare prudve ei ne diede nelle moltissfme opere ch^ 
Venne successivamente mettendo in luce. Mólti degli antì- 
<^hi scrittóri fulrou da luì illustrati con dichiarazióni e con 
nòte, come Plinio il vecfchiò, Valerio Màssimo, Livio, Ora- 
zio , Giustino , Floro ed altri • Molte parimente son le ora- 

' ' zio- . 

■ I" < ■ ' ^ ' < ■■ 

^li ficco <ono9ecre per aom dotcis- bro foie; sttmpaeo 5 ancorché la <o- 
sifiio , confermerò per altri cinque • municd dovesse in ciò spendere die* 
.2^^^j: — \.:-. A! ^._ __. ^j ducati. 11 codice dal Sabellico of' 



collo stipendio prima di octartta,poi 
di iiov4i|ta , e per ulciao di cento du- 
cati . I parrici «ne'ouali JU cicca era 
allora divìsa^ fbcèro'che il Sabelli. 
«• » bcpcjià ' ripotato' cònterdemente 
uomo di soiama dottrina , vi avesse 
ncyndimeno molti nimici , i quaìi sot- 
to diversi psètesti roggìi^ron 1* affa, 
re per modo > che a ^ran pena pas-. 
sato l'ulttmu tetmine de' cinque an^ 
si ^ potè essere ricondotto per un al- 
tro ttmmo solo . Volle egli ventare di 
SuaHagnarsi li be n e volenaa ' incora 
t' sMDf nimiei , e perciò JieU' ottobre 
del 14^», presentatosi al pubblico 
consiglio gli t>fferse l'opera che sul. 
le Aortidittd di Aqoileia e del Friit.' 
lì avea egli composta^; e il consialio 
gradi il 4ono dall' astore , g[Iiene 
Modette fmxir»* e ordii»^ eht ti li- 



ferro al coosiglio di Udific sembra 
quel des^o che ora è presso il sig^ 
co'. Filippo Florio cavaliere udlneie 
e deHe patrie antichlts^ studiosissi- 
mo , appi^ della prima pagina del 
quale vedesi Tarme della citti . Ms 
ciò noo dovette bastare ad' accheta- 
re i nimici che ivi ave*, il Sabelli- 
co , e questi perciò nel settembre 
del 14^} Volle onninamente avere il 
sno congedo , e 1* otrciMie . E nondi- 
meno , come il SabelUeo eontibuò ad 
amar 'seilipre quella città e ^ seri* 
verne con isolti lode; eosi ifue^ta 
diede a Ini lontano più prooirt delU 
sua stima, di quello che avesse hu 
to , quando' avealo nelle' s«e meni , 
e troppo tardi si dolse di esserselo^ 
lisciavo fuggir dille iiiJ»f« 

Ss 3 



Digitized by 



Google 



i 5 ^ STORIA OELLA* LE'^TÉRÀTt IT AL. 
z.ioni , molli gli opuscoli morali , filosofici , storici *'):xa6kè^ 
le poesie latine; tutte le griali opere occupano ^astuto wh 
mi in foglio, oltre più tiltre che non han veduta fa luce. 
Fra le stampate la più voluminosa è la Storia geneia/e dal- 
la creazione del mondo fino ali 505 da ÌìA irtuiphn Sh^so* 
ài£ HistoriarUm , opera in cui la crittfca ^ quai'p^tbva esse- 
re allora 5 e Io stile non e percertoif pia ei^ànie'4éf mon- 
do, ma che fu nondimeno accolta comunemente cotì ban- 
dissimo plauso, e recò all' autore encomj e premj tion pie* 
cioli. Di tutte queste opere, e de' giudizi tii* esse 'diti da- 
gli uòmini dotti di quella et j, di pM altre còse apparte^ 
nenti alla vita di questo storico, e isiirgo/anheme dè/r atca- 
demia da lui adunata io Venezia, véggasi'la Vita 'scrìitnn^: 
• da Apostolo Zeno . Il Sabellico firn* di vivere nel t^otf de-^ 
pò una penosifsima malattia , che per \nù atvtó te. lTJLvafi,Aio 
crudelmente {Vàlenan: deinjfèL LitertUar.p. i?) ,,^ i\ sud»- 
detto scrittore ne ha pubblicato il testamento. da hii fatto 
i* ultimo di febbraio dello stesso anno. E iofìnÌTÒ di ra^io* 
Ilare di esso col recare l'imparziale -e saggio gìudìifo die 
della Storia veneta da lui composta ha datp il eh. Fpscarw 
ni : Paco dopOf die' egli (l. e. f. zji, ecjl , si accinse nfuestth 
impresa Marcantonio Sabellico ^e fu astretto a consumarla idso-^ 
li quindici mesi per V ifnpazien:^aj che ijui se ne at>eva. ì>Ma 
qual verità y anche sen^a V ingenua confessione ii Ifiiy ciassis»^ 
ra il contenuto della Storia medesima c^ndoUa sopfajtìméi dy 
poca autorità , e dove T autore stesso dice apertamente di nm 
Aver veduti quelli del bandolo .\An:(ji nella franche7;7^ di ftk- 
tesarci' cotanta ne^igen^a ci fa comprende . rè* e^i fu titoscvr 
ro circa il valore di quell'ocra , nella quale presso che unior" 
mente vienci conservata memoria: delle cose nostre ^ondeTacaH 
sa mossaci contro da Giorgio Merula, cioè che dUfede incerta 
delle Cronache troppo si rapportasse, non è del tutto i^t? fo«- 
àdm'entó j giacché peccò trascurando le Imné . Però nm dee re- 
ear meraviglia, se trovandosi lo Storico in penuria ài turni, 
commise gli errori già notati da noi . jl che aggiunger patrenh 
mo , che non indaga quasi mai le drcostani^e , a i 'veri motivi 
delle cose, toltane ta- guerra di FeYrara avvenuta a* dà suoi, «V- 
ca della quale Pietro Cirtiéoa tortolo accusa di poca fede, Fuor 
di ciò, se in qualche altro luogo appar diligente, ne hanno ilme^ 
rito le altrui narrazioni, eh* egli trascrive ; siccome fra tattre 
0s servasi nelle anioni di Pier Motenigp; riportate a parte jt^par-' 
te colle parole diCoriolanoCippicò Nmledi frA, U cui opera 
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IttStU 

niani. 



iitfa$4^fùn mUtAfe^àfi^r.éVfa eUg/mQ/t (&' stile era comparsa. 

in^limeiiw asm avanti. 

.XXXIX^BepQhè la Sioiua^del SoheUicp rfceresse. 1' ono- ^i^J^;^ 
xe.d9ì|Ia,j>ubbUca.apprpvaz]Qfle« «iopo però sei corso di "^«rdo 
qa^fiia,9p<;olo fo^da qjiiella repubblica destinato a continua» ,^'*'"^' 
za ilÌ4XQiQ« fi^riurdo Giusnaìwi circa il mede$in> tom- 
potip^ese ddfiilustraje Ja Storia d^Ua saa patria , e U fece 
coA»2^ss2ÙrX^licesi|ccessa. Cppiose nmi^c^ di itti si hanno r 
iieU9 Pj«$«Tt^zaoni vosslaoe di Appstolo Zeno (^^2,jxx54^: 
cc<>, ^YP9rcÌ9,c£ui ancora potrò in. breve fedirmi sei ra*. 
gioi)^^^ Eia egli figlio di L^nardo Giustiniani, di cuidip. 
3r€CH9. ajtrQye^^e di, Lucrezia da Jììala ^ e aipote del patiiar** : 
ca ^ Xpj;enzp^iufiÙAÌaQÌ9 e nacque ia Venezia V as^ ^08*. 
Guarino da Verona^ Francesco FiJelfio e Giorgio da Txabi^,^ 
SQStU.r gli fiftrqi) pis^estri I come afferma il. suddetto scrit-.' 
toret e, opl ^e^osdo^.^gU ebbe frequente commercio di let-^ 
xi^x^i?kiklthX6.y^ ;i j^ ^T^l^Tyip.^ i4»»9»4P^ «0- Nel 
145J, cominciò, ad, e3ser^.a(ìopei:ato dalla repubblica ii^ono^ 
xeyali ambasc;ia^.y essendo destinato a ricevene Timp Ee**. 
diligo lU oel passale eh' ei £xQea per gU. stati della xepub^. 
blica,. la fauMt eh' egli avea di .dicitore eloquente, fece: cha^ 
iii quesia* e in più altre occasioni ei fosse scelta a pazlase ;! 
e ie. molt^ Ora^eicoi da lui recitate si hanno alle stampe^ 
QJtxe la si^detta i^mbusclata egU ebbe ancor quella a Fet« 
dinando ore di Napoli nel ^59.ka'p.Qntetici Pio II » Paolo, 
U,^. Sisto ly. IKla più di tutte onorevole fu per Bernacdo 
queVa a» Luigi XI > re; di Fxancia> nel t^6i ^ percioccfaQ in 
^S9k ei fa onorato e da quel sovrano col gsada di cavalie-» 
Xi^>Afl^lft università di Parigi» da cui ebbe, vìsita e conx^ 
plimei^to solfine; e ad. amend»e questi oiiori coirisp«sol 
fgU w^' due t^raxioni pubblicamente recitate.| ndla .secon- 
da delle qji^li.al rendimento. di gisazie ch'egli davea a quel 
9Ì^ ragguardevole <;Qrpo^ congiusse la ricordanza del.molto^ 
diche esso «j^a.dejbitore air Italia ; ^a< mù»^, dic'egli^ i»ev. 
Hiar^ latinas Uieras: ab Jtalis accefiissc yltdU etJaìndesj^awr 
siis Qolkffum aìnplum ^ illustre ^ cui tu mmn pr^s ;.v.enerabir 
Us Dogate pater > de utrcipifi cìsrte naminfi^ Pam Gallico quam ItOfr 
lifiK ùptime mtritus . Nè.mjnari f^ron.gU onori a.cui fu sòl- 
levato dAllArepuJ^bitqa;.esseiid<> stato eletto ndl'an.. 145.7 
capitano di Padova» quindi amimesso .nel con^lio de.'£, 
ppi ,c^nsigUete e «jtvio gr^de ; e. finalmente nel 1474 prpp- 
<ai^lQ]: (U & llÌ9f^^ AIqù 9qJI 148^. Oltre la Vit4^ael saft* 
.;^ • Ss 4 ^ to 
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(^6 STORIA DELCA EEJ^EtLA-f. ITAL; 
to suo ztovdi cui si' faaiBfo p&^toioni ^ e tte ópiigsSlMt^ 
_ . .torno alla vita , alla tiaslazione e ali' appaii^ioti di s. Mar- 
ca, abJiiam di luì quindici lilm delE amica Storia veneta 
daila foBdaiiioii di Veassia fino a' priai^Qmri dM HC^ecxv* 
jodeir ci5a/€ristiaaQ,ch'^ stau più volte siampttaf, ie ia- 
j^f ita aitcoia nella sda ooHeiion dal BanmHinò^if^jHinr t) . 
an essi òi bratta rper connession di argMialRO à§A^ gtterfa 
de'Gotiy il che ha data adalconi oecarion d^ itriM^/affeir- 
onando cfa^egti avea scritta la storia -gotica « \Nè^Uattio 
ancora , come si è accennato , 4e Orasìpni eie^^ilula ert- 
ila tràduzione del libro d'Isocrate a Nkopiè'^^^coXMaJOtfAe 
lettere di Leonardo di Jui padre: Il Zeno ofmrra d» ^e- 
»Q volume per assai p<^ mosk» è stm quM»iyàjfgffè ^stp^ 
fressa^ e però da pùchissimi in oggi sene ha cmMcmn^xz Se n^ 
iA\ però còpia in questa bifaii0téca e^ts&s& « Lo messo -sc¥lrt« 
tore ha prodotti gli elogi che di > Bernardo liaA latto due 
scriftoH di que'tempiy Paolo Ciortese e^Ra&eHo Regio. Io 
Tecfaerò in lor vece il sentimento dell' eruditiss. F^d^arini 
che della Storia veneta da lui composta cosi scrive ^ Il pri^ 
mo saggio ( L £. /x 145 ) ài ben regolata lavare circa le ^memorie 
patrie si ebbe da Bernardo Giustiniano , d^e dopo rèsvna le lene-- 
re può dirsi nao^ Padre della Stòria Veneziana ^ siccóme^ lo fu 
Andrea Dandolo nma barbarie de' tempi^Conmstiiacbè'a moka 
htterattira unendo quegli ftuden^ non ordinaria y e casa gravi* 
ti di gindit^io propria dèle persone Umgamente esirdufe nelli 
cure dei Governi , pi^iò a descrivere non già tma gama fiifeic^ 
lare ^ ma i princìpii modesind detta Città fno ai ^^bigfiiS^ Isnì-* 
ciaca primo Doge creaioin Bifd$o V amo ottocento e nafoe^ jtìfA 
qnd opera f se 1 autore ^ che ih vecchiaia vi si accinu$ nvesse 
potuto dar perfezione ^ nulla resterebbe a desiderannsi o inpie^ 
n€73^ ^' »otìi£/e , in castigatela di stiU > giaeebi/k essa età 
non ostante ben accolta^^M Lodovico Dommicbi' tratUtiak iti 
velgar lingaa . £ in vetonesswto avanti dd nastro akteire s* era 
internato ne'tempipià rimoti dalla memoria f jicc$m t^ ftc* 
col sussidio di tutta ùuellà erudizione che ^suoi giorni €fu iti 
essere ; e fero diede bando a moki racconti popolari ^ ni dubita 
ptr fine di lasciare il Dandolo, ove a'awiwstare buone ragio^ 
ni contro V amor ita M esso; e ricavò la Storia dei me^Ximi 
tempi non da scritture sospmcy ma d^ fonti m^imif cbejòs'- 
sera allor4.a. t^Z^one de' dotti i 
Viu^dt ^^* ^ questi etorki renezìmi possiamo ag^i;^;nere an-^ 
4€i pocca coara il ])«eta PorceUio; poidiè coDKoqùe ^ì iltoì^'IaflMsca 
. , ; ver- 
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,>/. 1. IBS. ' Ift. ^si 

«etSi^lpatoM > assai JMggior.' jode jfondimeno gli ^^ dovuta ^ 
- pen te soeStwie, che pe' saoi veni: EJgIi scrisse la guerra elSLop'r* 
. «^' il :celebr«' geseltaJe Jacopa Piqdnino condouiere deli' '« 
«eseiK^P Yenetontosseraiduca FnWMco Sforzale le vicen- 
de di. essa negli wm i4fz e 145";^ E qvmta Storia divisa 
jn^uì^.patti.C'at^tftiB direrei tettipi data in livre dal Mura- 
; tori l Smpt- rtPé i$d. voL to^p. 6j; véL 25, ^. i )« Ei vi ha 
premease le notizie ^kU* autore/ di cui pure lagioiia Apo- 
«aatel.Kea^ (J^ifs»wisss u^^p. 15)4 JMU più altte notizie 
ni òloiokfha di ricavame da un picco! codice di Poéae ine* 
dite.jcb'^uestflpoeia, che si conserva in Carpi presso il 
ffi&aim Eustachio Cabassi, uomo iornito di nìolte pr^gè^ 
^i cQgftiziQfu^ che mi ha gentilmente permesso di- farn« 
rUSOf' E\da esso conosciamo primieramente che Pofceifi^i 
entdeUa faimlglia do'Pandoni, e sempre più si conforma 
^' egH era di patria napoletano. Ecco V iscrision sepoft- * 
<prate dac Uà 8tesK> compostasi , che tra que' versi si legge: 

i\ Cipador inb$c tumulo catmint perpttué. 
* V^eeliu^ nomeny Pandmus smgnine. Ramam 
ìfUi$lMÌ egrigiam : patria Parthaufe . 
1^ sita sits cmtjmx digaissima vate marito } 
•Hit'SoMcs quanta esty bic sua posttritat i - - 
Da esse innoJtre raccogiiesi che a^' tempi di Eug^iJo IV el 
fo punito di carcefe e di esilio; e sembra che ciò accades*^ 
se alf* oceasìon del tumulto » per cui nel 14 J4 fu quel pòn« 
tefìcd costretto a uscir di Roma, nel quai forse ei fu acou-^ 
sato di aver avuta pane. In un epigramma da Ini'cómpo* 
sto 3U quella sedizione ei lo accenna dicendo: 
Mille quaàrigmti terdm quatuar ami 
' Curreiant: labes bine mshi prima maU. 
AU>tas(o in &tti nelmederimo codice molte el^ie da lu^ 
scritto a diversi^ nelle quali descrive loro i disagi della prì*'* 
giòne. I e li pxe^ a ottenergli pietà da Eugenio , e una sinK 
gol^mente a Qncio ^in cui così gli dice : 

Est mibi Tartanus FUgetm sine soUy sub atw 

Sedeprmor > turpi tunt kca senta situ. > 

Hic mures savique geruut nwa praUa eatti y 

fine scabro concurrity ctntupedumqne manus . 
Quin etiam veniunt incugmta monstra ferarum 9 - 
-■ Paéciturilladaffes,^bibitHlamerum. 
t , Mm.s»ihipbukrsmpi^ rm sunt ràibi lintea^m» smm- 
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f f I STORIA:f«LLA LETTERAT» ITAL. 

: ' Mff topitm iykts ttmt^m mia iHmòkA^pmm^^ 
am cmsiviffle^y hm premit 0SM40lMmA . . 

. aie f^k:oS^m ;ie:6i^ufer^^ Slum. , . . ... 

Mixtnt odos cmerJ & dafiilms fitmismie mewtq^f^, . 
Et^vmmswrocoH&remixtuxìmfi. 

Compedibus dMrotpaimr mea tibkiC<dk$^ . . ^ ^^ i .* 
Qffmia smtxwmh ^ms^ ^upttnMme^i oc? ^ 
Così sieguede^csivendo i iptiimefiti deUn «aa fOfvioBi» > c^ 
aggiugnei cfa' essi lo coadur seUbosOi àtia disp^a&MB&> se !\, 
pensare deib moglie e dcr'figli noLsecbane m WA.f Sembra. 
dio la cascerei gli £o6se poicaoibiau ìa;^il]o^ pètcìoccbiè m^ 
aJtra elegia or si duoje d' easeiie già da pia: anni loataa dalla 
i|ìogUe,;or dice .che aspetta .stagion pitt)}ttta.per .tomarse^- 
ne a Rosm U) .. Tiuie le poesie' coatenote nel delia podi- 
ce furon probabitosDte coo^>oste o prina« di gi2fifMì sue 
sventute , o nel. tempo di esse ^ poicbè npB yì troviamo men« 
zione deMiversi padroni a'guali poscia aem. Fu spreta*- 
TÌo di Aifonsot re di Napoli ^ e per oodin diJm apdosiepe 
al campo de'yeneZiiaiii>.pet laroutta.esatustoiia di qixoV 
l».guetni. Serfì poscia ancorala Federigo di HAos^cyéltia 
conte e poi.ducft d'Udiino, e. a SigisAoodoi Malat^sta.sln 
gooff di RiQlìni j e in nome dd secondo fa ia^ìaM ai dacsii 
KcaacescQ Sforza, conio- pmoya il Zeno coiramoùtàdi. 
aloioe Ietterò dei FiJelfo, cb&ne park ooa lode» benchà 
poscia a lui aiKora si:diahianuise nooiioo • Questi ivpie^ 
però non bastarono a soitevairlo daUa povertà ia .cai era 
mto; se par.aon erano anzà.effetto^di una^iesasualuk sete 
i lamenti ch*ei faceane solvente a Xodofico Fotfcarini^ cita^ 
ti dal Zeno . II veggiamor ancona, onerata col titolo dik poe* 
$a lauveatOi il'^uai onore però. noni sappiam^Qandpi ^o da 
- • . ' •. ^ . . • cài 

(éi) Dclfc vicende 'di f>orccliro^ e Tt Jniutrts^ Ire ÌttM4» /Vi|«# j P4*4vì- 
deil'pdìo hi cnt per lungo- tempo el * n^que udir vàlt 
fa presso tutci .» ptrU «iicHie 4rlWntQ t*«r^# ftti ,. «a 
Carrara in un suo epigramma ii^serito la altre poesie ancpra ei4cc]ama con- 
fiti codice 'gli citato de*$igg. conti tro forceilfo hon menò' ette contro Ai»y 
CArrara Bcn¥Ls tnnioPa»or«ìt«ip«tol«4tiiV«i<'<^^ 
#..•.. Homimt tjm. ìnryA^ ^ml^m » imhr«tc«ranQ ì Ips ttsù ; m^ il A c^ li- 

X>iji«e htrrtniy* C U frotlntu nrU «tèsso in* maniera, che' resta dBbW<>«Qk 
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chi fessegli conferito; Sene 4ianBo ifi fkl ti molt^ poesie la^; 
tioe in is^mpa , oltre $3à Salire iaecjUte i e avea egU in ciò ,. 
come raccoglie il nDedesimo Zeno da alcune» Jaitere inedite 
del saddétto F^scauni^un'amifiirabileifiiGìInà^ I più saggi 
però di quei secolo ttèdso n'ebbero in poco pregio ì versi 
riputandoli ìscolti /)d piMvi ^i uera eleganza; takàè Paolo 
Cortese , fra gli iritti, dalf applauso con cui e^i furono ac- 
colti , ioffetisce (Df mmin.doSi,p. 33 ) guanto pochi ibssero 
allora i valorosi pMii . Rafaieno Volterrano aoncorane parla 
con poca lode; difèndo f Cùmm. urbana L %t) eh* egli >era no- 
mo senza siodio e Sènza dottrina; che facendo scuola leg^^ 
geva ogn} affida e spiegava in lingua italiana le.cose, nede*^'. 
sìmei e' ohe 4 ve|Si eh' egli faceva ,' eran più lodevoli per ta; 
facifita èhe per l' el^anza ; che nondimeno Federigo dwa; 
d'Urtino lo ettbein pregio, e volle ch'egli scrivesse ter soe. 
imprese^ Assai miglioreé lo stile ch'egli usa' nelle, sue S«o-« 
rie, benché pure non vj si vegga un certo nitore che è piXH» 
prìo de' migliori scrittori. Di altre opere da lui composte,^ 
ma inedite per Ja più. parte, veggasi il sopraccitato Zeno*: 
A queHe però^ ch'egli annovera, deesi aggìugnere, oltre le., 
poesie mentovate poc'anzi, una lunga lettfera sulla vita at-^^ 
tiva e suH' oziosa pubblicala dall' ab. Lazeri (-Misceli. €$IL 
r&m.t. 1,/). 163^ y e uu'orazion da lui detta all' injpi. Sii. 
gisn^ndo in Roma data in luce da monsig. Mansi ( Mis^L 
BoIhZ' r.^,'/^. iS6^)4 Credesi ch'ei morisse in Romii a'teask 
pi di Paolo II, a'quali ei giunse, ma non se ne hadoou* 
3;nento sicuTOn^Soloda un passodel Valla raccogliesi' ( O/I4 
^.^47) che Porcellioera alquanto maggior di etidi loi^ e 
eh' eira Stato maestro di un suo fratello; e it Volterrano 
poc' anzi citato afferma. ch'ei raorr in Roma assai vecchio». 
Una iTOveUa intomo a costui ci narra il BandeUo (fiar.^ r, 
ncrv. 6},la-qual, se è vera, conviendite eh' ^li avesse i 
costumi corrispondenti al suo nome * . . 

XLI/ Le altre città che or fonùkn io Stato veneto y e cke xlt. 
in questo secoto per Ja più parte passarono sotto il domi- pfjovaìlij 
nio di questa repubblica, ci offrono esse pure buon nume- prìncipi 
IO dì storici valorosi* ^^dova |b i principi Carraresi ;cbene ^[^^^ 
furon signori , ebbero Pier Paob Vergerio> soprannonftaM^Vergcrìe; 
i] vecchi^ a distin:^oHe dell' altro che visse al secol seguen*» 
te. Il Muratori «he ne ha pubblicata la Storia CS^ripLìier^ 
itai y4' i<^}f* U3>^<^0>cih%date afl€ora, alcune notiziie 
intorno ^'auiqrft^ i$s9&s e P^ copiose le. abki^mi» avota 

■ da 
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^Ci STORfÀ delÌia tet^PiArh. ital. 

Àa Abostòlò Zeno (pVss.vossii. iV/il^ijr/eay, i! ^uilè perf> 
sava intioltre di scriverne ad altra occasione più $tèsamelif 
te. Ma non so s'egli abbia eseguito il suo disegno. Poco 
ne ha détto il Bayle nel suo Dizionario /é poco il p: Nicè- 
lon nelle sue Vite degli Uomini illustri (f. 58,7^. 'fy^. Ed 
eì noìidimeno dee annoverarsi tra'più felici coltivatori def- 
Jfii seria non *meno che dell* amena letteratura, che à'^ò^to 
secol fiorissero ; e nói ]>rocurerémo perciò d'illustrarne ,l 
cotfie meglio <:i sarà possibile, ta memòxià. ÉgK, èraiiaio 
in Giustinopoli,'che or dicesi Capò d* Istria, ed éfavconie 
^gli stesso afferma {Ifist. de more card: ZabaY: Scrigf. ferl^ 
ùal. voi i6ip. aoi), circa died anm piò giovane clef/^ard. 
i&abareUa,é convien perciò fissarne la nàscita circa/ iì, 1^49» 
jfl Zeno , ch'ebbe tra le mani ub codice in cui contengoust 
147 lettere inedite del Vergerio, e che aìaieTTna di scrivere. 
?»uir autorità di sì pregevoli monumenti' ^^ dice che il Ver- 
gerio fece i pirimi suoi studi in Padova; che di là passò à 
Firenze , ed ivi in età assai giovanile fu professore dì dia- 
lettica ; e che ivi purQ alla scuola del Zabarella , che fu poi 
cardinale, stddiò Y uno e l'altro Diritto^ e a quella dì Ma- 
nuello Grisolora la lìngua greca; il che ci'conduce fijio al 
1397, perciobchè solo a questo tempo recessi 11 Grisolora 
a Firenze, E certo che il Vèrgerlo ciita'il 1387 fosse in 
Firenze discepolo del Zabarella, Io afferma egli stesso nei/a 
lettera in cui piange la morte di quel dottissimo àiidìnaìe 
seguita V 3iB» i^iy. FlorentU illum pimumn&oi ante trigìuta 
fext mnosy quum ibi studicrtm causa versarer , ec. ( /A.p. 199 ) . 
Ch'ei parimente vi fosse professore di dialettica, si ptuo- 
va dal Zeno colle parole dèlio stesso Vergerio : J>ialeSicdm 
iiijuvenis docui ; ove il detto scrittor ci assicura che inten- 
de il Vergerio di parlar di Firenze, Questi inno/tre^ he/la 
lèttera sopraccitata, ci narra che , poiché ebbe appreso a co- 
noscere il Zabarella, a lui si strinse costantemente, e che 
il segui n^l viaggio ch*ei fece a Roma al tempo di Bonifa- 
cio DC Or come il Zab&rella dà Ronu passò a Padova , ed 
ivi per più anni tenne scuola di Canoni, di che altrove ab- 
fciamo ragionato (t. 5, p. 3J7), cosi il Vergerio dive^utogR 
omai indivjsibil compagno , colà il venne seguendo. In fiitti 
il Papadopoli ci assicura di aver trovata memoria negli slit- 
ti di quella università (Wist. Gynm.pta.t. t^p. 284}; ckf il 
Vergerio dal 1393 fino al 1400 fu ivi prolSi^ore di diàlèt- 
ticà I e che in questo injH^o contixmo aacora fiix> al 140;^ 
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Iq Pa^Qva pure cel mostrano nel 1J91 ,. nel. igjj, e nef^ 
J402 alèùiie deile sue lettere é dèlie sue orazioni pubjbll- 
cate dal Murajori (/. c.p. 194, zizf ij6), e pna sua Jeuibra 
d^l i^pd citata dal Zeno, in cui descrive l'indefessa sua 
applicazione agli studi. Questo soggiorno però non fu sta- 
bile, per mpdo, che non ne partisse sovente p^r diversi 
viaggi .1E il troviam di fatto in I^irenze Tan. 1398, còme, 
ci dimóstra una lettera da lui scritta al cardinal di Bologna 
citata dal p. degli Agostini (Scritt. vene:^. t. 1, />. 507) , in 
cui a]^puntO egli afferma di aver vedute molte città'e xnol-» 
te prqviilcie. E nella stessa città .co;ivieh dire eh' ei si trat- 
tenersi? 4f/ora per gualche tempo, poiché altrìmente noa 
avrebb^ potuto, avere a suo maestro il Grisolora > che ivi 
non fu the tra *1 1397 e*ri40o. Questi viaggi ei fece prò-; 
babilmehte in Compagnia del Ziabarella , di cui lo stesser 
Vergerio racconta (/.c.|^. 199) che, mentre era professore 
in Padova, interdnm legatims mmus ad magna Acminia &qh 
maxinus causas jusìti Principmmm inivit . Tornato a Pado^ 
va y vi continuò lo studip della giurisprudenza , e finalmén«* 
te nell'età già avans^ata di j; anni neiran* 1^04 tit prese 
Ja laurea, come altrove aUiiamo accennato {t. ^^p. 357)* 

XLll. la Padova ottenne la grazia e il favore de' Garra- j^^e^M 
resi , di che abbiam pruotz^ n^Ue, orazioni da lui dette in dt ini so« 
lor lode , e pare ancora, eh' ci fosse destinato a istruirei """"• 
giovani |)rlncipi, e che a questa occasione scrivesse il tratr 
tato De mgenuis motibuSy che si ha alle stampe , indirizzato 
a Ubertino da Carrara figliuol di Francesco il giovane. La 
lor protezione però non fece ch*ei non vivesse, com'era nato^ 
in asji^i povero stato, benché di nobii famiglia 3 ed ei me-^ 
deslquo ce ne assicura, benché con sentimenti di generosa 
costanza, in una sua lettera citata dal Zeno. Il Papadopo- 
ìi narra che guan.do il suddetto Francesco il giovane da 
Carrara mosse Jà guerra , che gli fu poi tanto fatale , con- 
tro de? Veneziani, prese in sospètto il Vergerlo, §ì perchè 
era nato nel dominio della repubblica, sì peit:hè avealo 
sempre dissuaso da tal consiglio ; eh' egli perciò,^chies to con^ 
gcdo, andosseQe a Venezia ,e.ivi trattennesi pei* due asni^ 
finché caduti i Carraresi , egli risoluto di tornarsene alla pa* 
tria, già erasi posto in qave, ma trattenutone dal Zabarel- 
Ja, spedito da' padovani apibasciadore a Venezia, con, lui 
fece ritorno, a Padova . Di tutto ciò non reca il Papadopo^i 
prdou aUìjna,,inA nondimeno il .fttto sembya, assai vetisi- 
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t% STOlllA DÈLIA LtrflSRAr. ITAL- 
^hlle. ItaiU!^ ti^'^ta iil»M^*i} p. QCVkerbn , cioè <^èr^ 2i- 
barella tisst nofi mitAto amplesso fetto vescovo 'cif I^aàové , 
t cfae ciò itMdes» semine più carolai Vergerlo if sSòggVn- 
110 di'^iioUa citta ; perciocché abbiama a sììo fnc^À ' ó^ér- 
Tato cfaeil Zobaxella lu beasi ncmilnato a qu^l Vescovado, 
aia eh' egU'Sd Ite sottrale . Qualche tempo ancó^ pàiten- 
ani il >^rgerio in Rimini , come lacéogliam^tfa txm fétte- 
wtiy in cui egK amaramente si duole del eaitii^a! ^^^^ile- 
ia<, che avealo costrette a sloggiardana cosa ivi ^a4ùì^Te- 
sa a: pigloi»- (5^cn(jpr^ rmm itd.l, i. f. 2^f ). Jlfe "càSòJt ià 
JOtiera è oesM data di tèmpo, cosi nen posff«iiò^^si4>ère à 
^al anno ciò appartenga . Insieme coFZaj^areAa ' £tttà già 
«ardinflle andossene ai sinodo di O^staltta/ eà^bè ivi ìi 
doloare di pefdere in Ivri il^ plriUdpàl^ suo {)rótetè<^; ìfxj^ia^ 
le moTcndof li diede Tttltima pntoira ^l dub aKc^VS, la- 
sciaodcfli pef legato alctmide' eoo) libri K tk p. zxix^ i Fin 
faandD vivesse il V^fieiio, non ri poò^atèeettare 1 Pt. lacoi 
pò Filippo da Bergamo- citando ra«io»ìtà di PiórK lodi-^ 
ce nono in Ungheria a'tempideleom:lIki<ii^3ésiteà '(I^m^/. 
ehm. ad i0i.:r4x8}> Ma qtiesto pontefice affelMnanbers) 
( Discr. BMpt Ci.!} ch'ei morì in Ungharìa^ e -die nìori il 
suoi gfonii ^nostra étafCy ma non afferma die ciò aryem55e 
ifrteinpo del saddetto concilio. Piobabitmeme eì-ib con- 
dotto colà dall' imp. Sigismondo , -che potè cotìòéóétoé ìì 
sapere in Co9tam&a ; e ciò sembtaf indicarsi dal yatitrta-^ 
no y che^ lui parludo dtòe : DecesM in PkMmià éàaidKri' 
nalis Sigismmdv Imper^^ms ( CPmm. Urbana /.'4'} / Baitriom*- 
meo «Fa7.i0v che parimente il xlice morto in Ungheria , rac- 
conta (De yéfit iU. p.9)€iie negK ukimi annnì egli impax^' 
ftiy in mMiera però> i:he talvolta tornava in senno. Snb 
exttemum ^ita fetnpiu mente €apt$u etti ita 9^tmeH,tttMvÈm^ 
qHumresipisceret. jfptd Hmgarcs 'òitam fmiity ^ta c^-per- 
pB^M ^mimi smtatey ^q^t totdmin mUk 7>itsmscribtns 
exegisset^ . - • • • , / - 

suco^i- XLIH. V opera per cui it Vergerlo a questo \x3»^ dee 
re . ^ ' nomhaarsì ) è la Storia de^Carraresi , che cominciando dalh 
origine dejla famiglia, gitinge^finoa Iacopino predecessore 
di Francesco il vecchio, e eh 'è scritta con eleganza mag- 
giore assai deir usata comunemente a fue' tempi. Il Mu- 
latori la publ^icò come inedita nel 17 30, ma otto ann/pri- 
ma ella avea già veduta la luce mOÌ9ind^ (Tbes.^mfiM. 
r. 6^ pars 3 ) . A questa Storia fece ei laedesimo akttiie an«- 

no-^ 
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powami y cfae 4M TomoBaslai si cìubo nanofciilfe t iitU 
msi^fi$NVé p. 9i )>• Alcaoì gU attri}msooM uiui Storia. <)éi 
Si.giiori di MaaMàf^y.mA ninne oe^e dìr4toiijDta' ntndxia. 
Itfoafa.però sola >la.St«ria^ aouj il .VetgtgtìQ nradgesse il 
sqa stadio . Il Fa^io m più alui scrittoli, di qUeT tempi) )om 
dano io lui, il «saper^^ jiel. jDricto «ciirì'tev otUa notteìnatiias» 
aeila filoisofia,^ bell'elofuenu e nella liKgaagfecaV'Di 
quest'ultimo .studio diedeiegli preova sotta ^wt tsadmii» 
se della Storia di Alessaodio.^criita da AnJaiio > da^-llii ii»^ 
iiraj>re^ .ad istanza deir ìxnp..S%isiiioix|D «Essa /conseivafli 
^eUa Valicai»^» e il Z&ao ne ha pubblicata la lettera dèdr- 
catojf^ial^in8da$imo iinpendpre^ye son da legarsi le lifles- 
fifoni cb'iGÙjfa su ^sqstavezsione.. XI Fazio, ilquale fietk 
tradui^ion daJul luia dello stesso storico send^a partaor co» 
hiasimo.di quella del V«igexiò| xieH*«)ogio da im: citato 
di questo s^rktor^ ^ptessamente dice ohe avr^titameaisa 
trascurò il Vergerìo^ia quella^ versione J'elegauxas fisrch^ 
ena.<ioii ^iuscisee tsoffNo difficile a iateodersi>>aAfiigikimoii4 
dp ^ il .qual.j)on eea;dptti6sitno nella lìngua latinaf4* JMa in 
ciò ^icpxa« sembia al Zeao^ «he il Fazio abbia aai^ cercai 
IO di accrescer ]>regìq alla sua traduzione , che di darci una 
giusta ridea di queUa fama, già dal Verg€iio> e mostra ^«aa^ 
to sia lungi dal ver» l'accusa dasa ajràmp.'SigisinaDdo di 
non intendere la lingua Jatitta (Dissi Tjosut typ.i6xi ^Deiw 
le altre ope^e del Vergerlo^ cioè dell' ìawttfya cx>atfo Gar-^ 
Ip.iMlaiatesta signor di Rinrioi per la statua- di Virgilio da 
lui atterrata in Mantova, la^qualda alcuni è stata peir er- 
rore creduta €ti Leonardo Bruni i da 'altri di Guaffin vero*- 
i^ese, del libro I>€ mgamis maribuM , della Yita del i^rar^a 
pubbllc;ata. dal Tomnasini , deir^razioni e delie lettera ^ 
pubhUcatG.dal JVIuraton, oltre più altre lettefeche «con-* 
servano manoscritte, di una commedia tatina, chesi bà in 
uà codice a penna nell' Aa>brosiana di Milano^ e di pia al-^ 
tre opere inedite dello slesso Vergerlo, abbastanza han gtà 
ragionato il Muratori , il Zeno e il p.Nice«>n, perchè io 
d^a dirne più olir^ . Era queste il libro De it^emis mm-^ 
bus piacque allora per modo , che pubblicamente spiegava- 
si nelle scuole , /mentre eran fanciulli Paolo Cortese e Pao- 
lo Giovio, commessi stessi raccontano (Cortei, de Hamin.doS. 
p. iS^Jw. ELo^.f. 68.). Il primo però di questi scrittori 
ne parl^ con poca stinaa, dicendo che, benché abbia uno 
stile ornato I non i però colto per modo , che possa più leg- 
ger- 
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4i^ STORU OCLXA LSTEERAT. ITAU 
pxMì sfiiM 1IOÌ4 ;e ctojfiiél 4ì}>ed vix cmkfuàmfif^ 4Mr A&Q 
dici$ur y quod nibil olet . E corto niuno : ott itili mìfc di 
ivoporfe il Vergaio colse niodello di Jatioa «legana ^lOa 
al tenipo ia cui visse ^ ei poiè a cagione goder la &8ia^ di un 
de' più colti e de' più dotti scrittori ohe allor fioiiswro. I 
/Hiddeiti autori però non £stn menzione di \m opuscolo del 
yergexio, che si coaserva io quesu bihIioteGa etteilse imi- 
Miato : De sum vHms & indyté^ urbis Konu ; ed à a veder- 
ci aiìoora ciò che osserva il Jolj su un conqpendia diQoiii' 
tilìano a lai attribuito (AeiMfj.ixnr le: Di3.de B^tfk am 

xxjv .Ji2.IV. Due altri scrittori padovani doUiarn goi rmccets^ 

ridf "idr ^^^^^ Michele ^avonirola ..di cui abhiani detto .più 4i 'Jonga 
vthi^.' ^ nel parlare de' medici , e di cm abWam due lUiri intitolaci :t 
De maff^ficis omameutis regime civkitìt B^IiM^dai in loce 
dal Muratori (Script^rer. itd. vd. 14» p» 1155 , ec.)^ Tiei 
c[)3ali tratta delle cose più ragguardevoli , e degli uoiEitaif 
{>iù illustri di quella città, e Giandomenico SpaxMmi au- 
tor di un'opera Utina inedita da lui intitolata Stoiria vene- 
ziana y ma che veramente si può an^ dire Storia padova-* 
na, perchè di Padova e de'P«iOJirani principalmente ragion- 
uà. Di questa Storia , che giunge fino al x$09,« dell'^inior 
di essa ci ha da^a esatu notizia Apostolo Zeno (Diss^v^ss, 
t. z,p. 1^$, ec.) f che ne avea veduto un codice a penna (4 
{messoli eh. Foscarini. Dell'autore però sappiamo assai 
pooo^cioèch'ei fu padovano di nascita , figliuojo diDa^ 
nieUp ; che fu cancelliere della sua patria ; che nel 749) £a 
inviato in ambasciata a Venezia; che l'anno seguente pas»- 
aò a Verona a servire di cancelliere a Paolo Barbo elettone 
capitano I a condizione però, che , finito quel reggimento^ 
tornasse a Padova per esser la mano destra de'tfugB/fici de-^ 
pittati; che l'an. 1509 avendo i Veneziani rlcaperata^Pado- 
dova , ei fu inviato e tenuto per qualche tempo prigione a 
Venezia; e che finalmente morì in Padova nell'eli decre^ 
pita di 90, anni nel ij:i9. 

XLV. 



U) II SIC. ab. Derighello , piò voice è opera punto dÌTer»t , (fattone qual- 

da me lodato, mi assicura che il co- che leggier caiAbiamcnto Hi" voci sai 

dice della Storta dello Spazzariot , di comibcìameato di cfsa • Qa»st« ctorta 

<ui parla Apostolo Xeno, è ccrtamen- è sommamente pregevole per la erma 

te originale, e che il codice de Bei^ copia df autentice intefcssaaeimonu. 

/« /jrr^rù»/* , che Si Coaserva nella menti che r autor vi imen» e che 

DiOiioteca di ». Marco in Vcnc«« ,non far« senza ciò sarebber periei • 



Digitized by 



Google 



««rXMfc VìoflUUr aaoom dbbe tiM' storico *d}ilgeii^ef hI ^^^ 
Fagfimnbnoiyfe rlcentino nato itel i4i5.Egì^ sconci 
^ liflguftduIiaBa'la Gfontfca deHa-OTa patrià'dìiir* ^»««**«''»! r 



é9Dàa3Ìmidi e0sa.fino al. 14^5 /benché ei vivessè'móliò pii!^ brmi»i! 
étirtkyskoBA fiooa't^mpi di Sisto' IV; è ha errato peteiòrif 
Vosttar,jM§QÌ»irda ahri; netl' annoverarlo fra gK scrittoti 
Jatioi^^lBtOfno a^obeteggami le riflessioni di Apostol'o^^e- 
ììOlBits^txss'^ l/.i,'j|>/ri4^ ec.)». Notizie* anéór phì eopirfi. 
lOi^cràrddl^aiitflite^ come della Storia da esso coiìip'osta'^ 
€Ì4ia:..poi datdii p. Angiolgaribrielfo da S. Maria nella $ua 
Biblioteca degli Scrittori vicentini (r. 5, p. 88, ec. ) . NiùViò 
«orioojdiqiialobliÉDine ebbe in questo seco! Vetoifa^ o ./. . 
iilmòJJaif nomilo accenna, ehe>4ègTio sia di special rlccr- : . 
d^gitt'^ilmaiCbiMaffer. Ninno parimente n'ebbe Bergàr 
flooi; |»roi0cchè il. l'orasti e il Carrata, già da nei n^entòvà- 
ti > pm tolledti fiiirono di narrare le cose generalitieme aV- 
^tetittto injtalia eia Enròpa, che di esporre le vicende 
deila lorif«tiia«; Non. cosi Brescia', che priva ne' secoli pre^ 
oedenti diittotfito, tre ce ne mostra in gtsestò. Il pri:mo''è 
Jacoj)odVIalvrz2Ì , che nel 141 2, com^'egii' stesso Ttfell' esòr- 
dio» ci nana, ritiratofii da Brescia' sulle sponde del lago ài 
Garda pél isfoggir la 'pestilenza; prese> a scriver la Storia 
della sua patria, cominciandola da' più amichi tempi.' M^' 
..o egU non jfùii condurla al «suo fine; o ne è perita la par- 
tOiChe dcirea esser ?la migliore, cioè<dal 1331 fino a' sùo^ 
tninpi. La pane che ce n'è rimasta /è copiata' in gran pax- 
te dal più antichi scrittori-, e piena perciò r delle favole da 
«ssi adottate,. oltre quelle che vi ha agginmo'egli siessò. 
.EUa*àondimeno giova nonpofco a farci conoscei' la*storra 
di qi3eUa*otttà ne'tempi meno dall' amore lontani, è le tra- 
Visioni clie.^Vi jaUora si conservavano '• irMiiratóri', a citi he 
dobbiamo la: pabbiicazaone (Script. ver* M. vai. ^ip^jyiXj 
.fsaervjacbe L'autore s'intitola dottóre di medicina, e ch'éi 
•fa. di .nascita illustre , e insieme còlla pruova di alcuni mó« 
numenti tratti dall'archivio, di questa città di Modena os- 
serva che l'antica enobii famiglia, de' Malvezzi fioriva fin 
dal XII secolo in questa stessa città. Il secondo è Cristofo- 
ro da Sotdo parimente bresciano^ di cui abbiamo la Stona 
delJa,s«a paisia dal 1437 fino al 1468 , scritta nel volgar 
dialetto bresciano, e pubblicata dal Muratori, correttole 
alquanta lo stile (lA.v^/. a 1,^.787^. Ei vivea a que' tempi 
medesimi , e parla spésso di se , e degli: onorevoli impieghi. 
Timo FI, Parte //. T t sia- 
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sikigolartteiite riguardo alla guerra ^ che a1tli^if0ndli&fo^ 
sati 9 come osserva il Muratori suddetto nella ptt£«&ifliie a 
questi Annali premessa » Fìnalmehte Evangelma 'ATaneAmi 
di patria vicentioo ^ ma vissuto pia anni in Breseiz^ scrìsse 
in latino la Storia del celebre assedio <:he questa citti co- 
raggiosamente sostenne l'an. 14 ;S dalle armi' d^ Niccolò 
Piccinino y mentre n'era rettore Francesco ^Ba1ilaro« Essa 
son fu pubblicata che nel 17 18 dair ab. Astesati .11 p. An^ 
gìolgabriello da noi poc'anzi nominato ha prodoni aVrom 
pregevoli moiaumenti intomo a questo scrittore (BibL adi 
Scritta vicent. 1. 1^ p. 44^ ^ e insieme si é fatto a prorare più 
lungamente ancora che non bisognava^ l'autore df -^guesta 
Storia essere il Manelmi , e non Francesco Barbata , cotm 
avea procurato di dimostrarci card. Querini (D/atr» ad 
EpÌJt, Batkp* 1S4, ec.; Epist. trtt ed Mir. Quirin. ), e 
che 1> autore doveasi credere della nobW €aanig\\a de' Ma- 
nelmi di Vicenza, e non della sconosciuta de' Manelìni; 
come il p. degli Agostini avea sonenuto {Saitt. venez. M, 
pé 54, ec.) • A me sembra ch'egli ^Jbibia provata assai beae 
la sua opinione; ma parmi ancora che i due scrittori da lui 
combattuti, e con essi il co* Mazzucchelli, dovessero cs* 
sere confutati con espressioni più rispettose di quelle che 
egli ha usate. 
XLVT. XLVL La Marca Trivigiana per ultimo e il Friuli ebbe^ 
^efuMal- ^^ ^ loro storici. La prima ci mostra Andrea Redosio di 
.€« Trivio Qq^ix) , il quale un'ampia e voiumiaosa Cronaca scrisse 
|*tna e ^aila creation de! mondo fino a' suoi tempi 1 cioè fino al 
li^ ^"*''. 14*8. Il Muratori 9 che l'ebbe intera tra le mani, ossem 
che l'autore altro non avea fatto che ricopiare con picciofe 
mutazioni la Cronaca di Ricobaldo, e fa Storia de' Corto- 
si . Perciò lasciando in disparte tutto ciò eh' en iamile il 
puM)licar di bel nuovo ^ egli ce ne ha data sol quella parte 
. che comincia dal 1^69 (Script, rvt. itaL vd. 19 1 p« l^D- 1 
Nella quale anoora però ei mostra che il Redusio si è fa^ | 
to bello delle altrui spoglie , e singolarmente ove palladi 
Girolamo da Praga (1^.^.819), il cai supplicio egli hi 
tratto interamente da P<^gio fiorentino . Questo difetto 
però è à lui comune con quasi tutti gli scrittori di eros»' 
che, i quali comunemente copiano ciò che trovano scrxrto 
da altri. Anzi lo stesso Ratusìo confessa sincenmate, 
. come avverte il Muratori , di essersi giovato delle iàtiche 
altrui , brache non nomini i fonti a' quali ha attinm/dift^ 
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4|f e$ì^(^^fu^Qra freqi](ei3te;a que' tempi» e talvolta ancor ne^ 
^cèsaarìpi perché i cpdicì eran non rare volte mancanti del 
nome 4e'loro autori. Benché egli scriva generalmeme le 
cose avvenuta in Eqrppa^ si stende però più ampiamente 
^U {li^.lle.che appaprtengono a Tre vigile nelle cose de'tem*' 
{M supi è scrittor fedele eil esatto. Lo ^tile é rozsio e somi^ 
{lìaot^ a quel de'crpnisti de's^oli precedenti, trattone 
éPfe ^gli ha l^i.fiqrte di x^icopiar/^ qualche più elegante scrit^ 
aojse^ ll^Muratori ha premesse alla Cronaca le notizie deÌT 
autote tratte dalja xnedesiiaa; dalle quali raccogliesi eh' egU 
era uomo di nobil famiglia, parente de' conti di jCoIlalto, 
^anc^l^ere del cominoi di Tievigi, e adoperato più volte 
4daila ;ua patria, non meno che dalla Repubblica veneu in 
affari di guerra e di pace, delle quali cose ei ragiona .sòven^ 
te nella sua Cronaca . Alla storia di Trevigi appartien pari^ 
unente 1! opuscolo di Girolamo Bologni suir origine disile 
. terre soggette a Trevigi , e su gli uomini illustri da ess« 
usciti,' pubblicato nei Supplemento al Giornale de'Lette^ 
ri^ti d'Italia (f. tfp. ii^y. Ma dell'autor di esso abbiani 
già fayejjato Tiel trattai de' raccoglitori d' antichità , e ne di- 
Temo di quoyo nel ragionar de' poeti .Per la storia del Fria- 
Ji abbiamp una t^ga lettera di Jacopo da Udine canonico 
d'Aquileia scritta a Francesco Barbaro , nella quale ei fa 
un compendio delia storia d'Aquileia, e di que' patriarchi 
dalla fondazione di quella chiesa 6no a Popone/ storia pe- 
1K> noi) seguita e continua^ pia che corre qua e là, come 
meglio piace all'autore. Essa e stata pubblicata neUa Mi- 
^ellanea detta del Lazzeipni (r. 2 ) , e merita d'esser lett^ 
.ciò che di essa e dell' autore della medesima e di alcune al^ 
xre opere da lui composte, e di altre senza ragione a lui 
attribuite, osserva l'eruditissimo sig. Giangiuseppe Lirutx 
i NoÙT^ie de'Lener, del Friuli t. r, p. jtfy, ec*^ 

XLVII. Grande teatrp di strepitosi e memorabili avvenl' xivir;^ 
menti fu in questo secolo la città e lo Stato di Milano, ^„n^^",f^ 
^plti perciò furon gli storici che ne tramandarono a'poste^ Andrea 
ji la memoria colle loro opere» Andrea Biglia milanese ®'8^** * 
dell'Ordine di s. Agostino, celebre ugualmente per la no« 
>iltà della sua famiglia che per la moltinlice erudizione e 
^er le singolari virtù, per cui da alcuni e onorato col tito-r 
io di beato, fu il primo a scriver la Stpria deHe oose ivi 
avvedute a' suoi tempi. ^» Jacopo Filippo da Bei]gamo^ 
che gli fu.correligiofo, e in parte contemporaneo, ce ne 
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ha lasciato un magnifico elogio^ scriyeado ( Sappi CbrmJ. Tf} 
eh* ei fu filosofo e teologo celebre per tutta Itaìhf^ in-soco^ 
ma stima pel suo sapere e per la santità de' costumi $ cSae 
seppe le lingue latina, greca ed ebraica ^che non v'efabeg^ 
ììeie alcuno di scienza, che da lui non fesse iiiustrati^;cfae 
fu dotato di sì tenace memoria , che ietta <iue y a tre volte 
una cosa vi rimaneva fermamente scolpiu ; e che finalmeo* 
te avendo giovato molto alla Chiesa non meno che^ si suo 
Órdine , mori in Siena . Un altro simile elogio se, ce Ranel- 
la Cronaca de' conti d'Oldenburg pubblicata dal M^iboQiìa 
(Script, rer. german. t. 2, p. 164 J • Ma , come mi ha avverti- 
to il più volte lodato p. Giacinto della" Torre, :es50:è |ratto 
interamente dalla Cronaca del CorioJano^ Coa graia lode 
àncora ne ragiona Bartolommeo Fai^io^ le cui parote^ poi- 
thè non veggo che da alcuno si aitechmo , reciterò qui stes- 
samente: .Andreas Mediolanensis ^ àie* Q%)k{ Dt Viris ilLp«4o>, 
ex D. ^ttgustini Ordine inter Phihsophos ae Tbeolog^s dar ut 
Senis & alibi fhilosofhiam professus est . Studia quoquehuma^ 
nitatis coluity histortamsui temporis scripsitj in qua j qua shx 
^tatt contigtrint , annotavit . f^olumen pr Aletta de tierAom?» 
latinorum interpretatioae haud parvum reliquit , Inter Orat&res 
"non multo minor quam intèr Fhilosophos judicatus ex pradica^ 
tionibus quoque magnam laudem promeruit 4EÌ non debb'essere 
diverso aa qneW Andrea da Milmo dell* Ordine eremitmq ^che 
dair Alidosi si dice ( Dott. foresi. ^.4) .professore in Bolo* 
gna di rettorica e di filosofia naturale e morale diU'an^ 
1413 fino al 1429) laureato ivi in teologia e ascritto a quel 
collegio , peritissimo neUa lingua greca , e soprannomato 
un altro dottore angelico* L'Argelati aggiugne C BiAL Scr^r, 
tnediql. t. i, pars lyp, 159} ch'ei fu reggente nel suo con- 
vento di s. Marco in Milano Tan* X43ty il che è assai pia 
probabile che ciò ch'ei segue , dicendo cioè cbeiietraFu 
i'434 intervenne al conciJio di Firenze ; perciocché ne in 
queir anno avea ancora avuto princìpio il detto concilio , e 
quand' esso fu adunato/ il Biglia più non viveva . Ma anche 
la reggenza in Milano nel detto anno parmi dubbiosa ; per* 
ciocche il p. Gandolfi nell'anno stésso il dice recente in 
Bologna (Ducentum Script. a»gust. p. 60). Secondo la co- 
mune opinione ei mori Pan. 1435 in Siena /essendo ivi ri^ 
cario provinciale • Benché alcuni il dicano morto assai vec- 
. chio, parmi hondimcDO più verisimile ch'ei morisse m età, 
giovanile, sì perchè oltre gli autori citati , dal co. Jfaz^uo» 
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theWt^Wr/rf. iVtf/*^. 1, par. i^p. izio) così afferma il Co- 
riolaDo scrittore conteaiporaneo dello stesso Ordine neir 
elogio sopraeeennatd , sì perché così sembra raccogliersi da 
usa: chiosa da luì fatta alla sua Storia^ che però leggesi so« 
temente in un codice di Apostolo Zeno^ ove narrando le 
turboletite avvenute dopo ia morte di Giangaleazzo Vi- 
sconti seguita neir.an. 1401 dice: qu£p»erutus vidi (Script, 
nr. itd. voi. Jj, p. ij) . Or se egli era fanciullo nel 140S, 
età ceno in età ancora assai fresca nel 1435 quando 6nì d« 
vivere*; La Storia milanese Scritta dal Biglia comincia dall' 
am i40ty e giugne fino al r45ijed è uno de' migliori mo^ 
nuQ)ei2tì^Ìie di <[Qesto secolo ci sian rimasti, sì per la fe^ 
deità del racconto , sì ancora per T eleganza che per riguar* 
do a q[uel tempo non è ordinaria • Àveà in animo di pub- 
blicarla Apostolo Zeno (Lettere r. r,/>. 53). Ma il primo a 
darla alle stampe fu il Barmanno (Thes. ^ntiq, ttaL t. 9, 
pars ff),di che coijvien dire che non avesse contezza il Mu* 
rsttotìyH ((mìe j^u re alcuni anni dopo la pubblicò come 
inedita (Script, rer. itd. Le). Delle altre opere dal Biglia 
composte pgnun può vedere i lunghi ed esatti catalogi ch^ 
ce ne faan dati il Muratori medesimo e TArgelati. Il co. 
Mazzucchetli avverte che il trattato De Ordinis Eremitamm 
fftùpagatime ^ che da essi citasi come inedito , fu stampato 
in Parma nel i6o\ • Tutte le altre opere non han veduta la 
luce^ e si conservano manoscritte in Milano neir Ambro- 
siana , e nel convento di s« Marco, e nell'Angelica in Bo-* 
ma . Esse sono di diversi argomenti , e che ben dimostran<^ 
k varia erudizione di Andrea : traduzioni dal greco dì ai^ 
cune opere d'Aristotele, e comenti sulle medesime ^ pre« 
diche e orazióni diverse , trattati ascetici e teologici^ 
opuscoli contro lo scisma di Benedetto XlII e di Egidio 
Magnos, e in difesa del suo Ordine , comenti sopra diversi 
libri della sacra Scrittura , sopra il primo libro del Maestro 
delle Sentenze , e anche sopra le Coihmedie di Terenzio ; 
e altre opere di diverse materie. Il che ci basti di avere ac- 
cennato per non dilungarci oltre il dovere • Di un altro 
trattato da lui scritto contro il metodo di predicare di $• 
Bernardino da Siena diremo altrove • 

XLVIIL Filippo Maria Visconti e f'rancesco Sforza, ijf xtvm. 
prinio per le varie vicende del lungo suo domìnio, l'altro J^^^^ 
per le rare doti , di cui fu adorno, somministrarono ampio ctndido 
argomento di storia a Pietro' Candido Decembrio . Il Cotta ^J^^ 

Tt 3 {Mu^^ ^'*-- 
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CMusto novar:p. z5o>, il Sa<si l aUt.typoff,^oi:p,i49.%\ 
r Aftelatr (Bibl. Stript. meitol. t. i»/»«r/ lyp. 1099), A^^ 
itolo ZtMfDiss.vosi.t. i,p. 20Z) e pw altri scnttoninol- 
♦0 han di lai favellato, e noi né trarrenio 1« più importan- 
*i notilie, aggiugnendo sólo ciò che sia loro per sventura 
sfuggtto. Pietro Candido, fa figlio di Uberto DecenOa-Jp Ba- 
ilo di Vigerano, tjoino dotto esso purè 1. segretario di Pjer- 
Filareo da Candia, che fa poi papa Alessandro V, e iposcia 
ai Giammaria Visconti duca di MiJaao, e morto podestà m 
Triviglio nel 1417- L'Argelati di lui piw ci ragiona fi- r. 
fl 1106), e ne annovera mtìJie opeie, ninna pei© delle 
tìiiali si ha alle stampe, e sono poesie latine, trattati di fi- 
losofia morale e di politica, e ttadwiom dal greco^ tra ie 
fluaU dee rammentarsi quella de' libri 4e\\a P^pubbUca di 
alatone, a cui diede l' nltiraa mano Pier Candido di \ui 
figliuolo: Questi nacque nel 1359 in Pavia, e per r»guaTdo 
al suddétto Pietro da Candia ebèe il uomp d» Pier Candi- 
ao . L' argomento premesso a una lettera da lui scritta ad 
•Ambrogio camaldolese, e pubblicata insieme con quelle di 
Viuesto monaco ( 1. 14, ep- ^9 > . sembra indicarci eh egli stu- 
diasse la lingua greca sotto Manuello Grisdora. Ma a djr 
Vero il Decembrio ivi afferma soltanto di aver conosciuto 
Jn età fanciullesca il Grisolora non già in Firenze, ina la 
Milano, come ha già avvertirò Tab-Mebus (pratf.fdEf. 
jtmbr. cmdi.p. 14), e che Uberto suo padre «agii. ami- 
cissimo. In età ancof-giovanile fu scelto a segretario del 
duca Filippo Maria Visconti; e scrisse la nsponaavmo 
Séritto pubblicato da* Genovesi a scusa della lor solJevazio. 
tre contro quel duca . Essa conservasi inedita in questa bi- 
blioteca «stense , e il Muratori avea promesso 4* pnb"'- 
• tarla ( Script, rer. ital. voi. so, p. 984 ) , ma , bob so per qua! 
motivo, ei non ha attenuta Ja sua promessa. El» e intito- 
lata : Jn Jmuenses Responsiva per ¥. Caniiim pwafe» Stm- 
tamm & Oratorem^ ed è scenata: Meiiciara xn.%almaAS 
Martias 1430. («). Il Cotta citando una lettera dello stes- 
so Pìel^ Candido , afferma che il pontef. Eugenio IV cerco 
di averlo a suo segtetario, ma inutilmente . Egli stette al- 
la corte di Filippo Maria fino alla morte di questo duca 
avvenuta nel 1447 f e ne' torbidi che dopo essa ai solleva- 

Bii«to«el coaieecKeiwe . M« do- ro i Oeftovesx il «tofo «et Vttcoa, 
. ve» Ktivtrw I4J* ; perciocché so- ti . 
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^dna, eiiu quo de* difessoti 1>ìù costanti della libenà dei- 
MilaHesI/ per tal i:najiiera^ che, giiMdo essi stretti per 
ogni parte dall'esercito dello Sfbixa risolverono di sotto- 
tfiettergHsi > «vendo essi dato al Decetnbrio l'incarico di 
conscfgnar la cittì in mano del. vinoitore, egli ricusò di 
urlo, cotae egli stesso raccoou (ikp. 1041 ). E fa forse 
HeirimerregBO cbe corse tea Filippo Maria Viscooti e 
Francesco Sforta , eh* ei.fu da' Milanesi mandato ambascia*» 
tote al te di Francia o ad. altri prìncipi di quel regno > co-» 
nie nartln tutti coloro che di lui ci lagioBano. Qumdo poi 
egli vide che la libertà milanese era* del tutto spirata , «de^ 
f enninossi a cercare ahoo soggiomo , e chiamato da Nic- 
colò V air impieglo di segretario apostotico, volentieri abi^ 
braccio questo onorerol pretesto di abbandonare Milano, e 
a andarsene a Booia. Una lettera da Ini scritta a Franca- 
SCO Barbaro, e la risposta fattagli, dal Decembrio {Bare. 
tfist» p. 315 > 3 ^6) ici firn vedere che nel settembre del 1453 
egli era già in quell'impiego, e sembrano indicaici che noK 
xno)to prima t'avesse avuto. E deesi qui corregge^ TanacfO^ 
nismo dell' Argelati> il quale a&usacfae il Deoembrio-fii 
segretario prima di Nicoolò V,posda,di Filippo Maria ,^ 
perciocché que( pontefice non fa tetetto che i' anno si^so , 
JncuiFilippoMarìa fini di vivere. L'isorieion sepolcrale 
riierita dall'* Argelati 4:i mostra Hohe il medesimo impiego «i 
sostenne difesso Alfonso d' Aragoaa^e di: Napoli « ^^ualcber 
tèmpo ancofaei soggiornò in Ferrara , « ivi ce «io additano 
due lettjsre da Ini scriue nel ic^difinei 14^8 aeoennate éaC 
Sassi (/• c.p. Ì9iy ^97)' Ma che egli ivi fosse maestro del 
march. Leonello, come afferma il Borsetti (mst.Qynm.fcxr. 
tf %i p' 2'9o), ciò in niun modo può convenivo odi' ordùe 
de* tempi , essendo tnorto Leonello nel 1450; e ciò pure 
)Qon può attribuirsi ad Angiolo fratel minore di Pier (Jan^ 
dido, i quali eembra che dal Bovsttti si confondano intuii 
sólo. Tornò poscia il Decembrio di "^jiuoyo a Milano, osrè 
mori a' Il di novembre del ^1477 , e fa sepolto nella basili- 
ca <fi ^. Ambrogio. ^^^^^ 

XLtX. Nella sopraccennau iscsizion sepolcrale si after* sue o^ 
ma che Pier Candido Scrisse oltre a 127 libri, lasciando an-- «• 
che in disparte gli <q)U6coli di minor corno * Ma per quanta 
diligenxa siasi fatta dai Sassi e dall' ^tgeiati nel raccoglieir 
le opere e stampate e inedite del-Deeembrio, il lor. catalo- 
go è assai inferiore al numero «espresso neW ìsatithii^^ AU 
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Te stampe iie abbiamo lé due Vite ^rpfrìnci^iò'aeòélaiate di 
Filippo Maria Vistemi «di Francesca Sforta amèodae éu- 
chi di Miiaite, la j^rima ^lAfclicàtà già altre tolte , la ae^ 
conda data in ìnée dat Afaritt6i^i/ch6 ^ba eoftgiuhta la pri« 
ma con una 'orazione dello stesso -Deeetabrio in lode di 
Niccolò Pìeciilino tradotta initaliantrda un certo lH>lisn[ia^ 
pia'y e ano'sqaaròio d4 un'oraziòn dei óiedesimo in ìode 
dì Milano (Script. ter. i^d.vd.^Oy p. 98 j . Le dad^efté dae 
Vite fciron dal Deeen/briò distese a sòÌMgHanza^ di quelle 
di Siretonio^ il cai stile égli ha non infeiicemé/^te imitato « 
Stampate son parimente le tradasioni da lai fatte dal gre^ 
co della Storia di Appiano , intorno alla'^alè è da vedersi 
Apostolo Zeno y e dal latino della Storia di Quinto Ciirzìa^ 
Quella ch*ei fece de'Gomentàrjdi Cesare, é rimasta inecfi-^ 
ta (*). Paolo Cortese rammenta ìnnohre la ttaduxione in 
lingaa, italiana de' primi dieci libri di Lìtìo da lui fetta per 
comando del re Alfonso , da cui fa magnificamente ricom- 
pensato (DeCardinaLp.7). Ei tradusse ancora dal greco ia 
prosa lati|^ i primi dodici libri dell' Iliade di Omero , la 
Stofia di^ìodoro sicuio, e più altre opere di antichr scrit- 
tori. Ardi parimente in età giovanile di cominciare un libro 
da aggiugnersi all'Eneide (*) • Delle altre opere del Decem* 
brio, the sono orazioni, trattati di vari argomenti, Vite di 
alcuni uomini illustri, poesie latine e italiane, trattano ain« 
piamente il Sassi e l' Argelati , perchè io non debba diiTie 
più a' lungo. Il secondo però di questi scrittori e caduto ia 
pia £UU, affermando, a cagion d'esempio , ch'egli scrisse 

• . , la 



(^) Del tolgirìztaibAto di Cesare 
latto dal ì>eceiDbtio u» b^l codice in 
pergamena scritto nel Z4«ti si con- 
serva in Torino presso il cn, sig. ba- 
ron Giuseppe Vernaita . Nella libre- 
ria di s. Saltadore in Bologna con- 
servasi nn pregevoi codice ms. ih citi 
cón^engonst otto libfi di lettere Iati- 
ne dello stesso Pecembrio ; in una* 
delle quali a Cambio Zambeccari et 
parla di una commedia da se compor 
«ta: C9mmdU ^hrUhU fétrtitmUm 
étd te miif , f iMM» ut flSuTét in »•- 
dum^^in tniM sttUét cuormm UffcinU 
tfndttm aàjeBé sunt , intutétrit velim ^ 
^M/pe dUiivuàtu tmfdsrt tr rompe- 
re ut étnlmus. 

(*> Fra le opere mss. di Wcr Can- 
dido Pecembrio^ che ai cooscnmiio 



nella Lanrenziana in Pireme. barri 
urta lettera da lai scrìtta a Oioran* 
ni II, re di Castiglia. « e pmvesss 
alla Vita di Omero da ì^i compo^ca^ • 
In essa ei gli ò\ct di avere per ordia 
di esso eoBposta la Vita medesima « 
e loda qoel re ^ come d^BìsHwmm 'vi- 
fnm > int$^trfimum A«niiaca» , ms do» 
^vitm omnium étméttwtm dt fi m s mr tm » 

Sue ... « mlitrmm BbiUsft^rmm 0- M«- 
ìc»r»M H9merum { CéU,Codd,ldSS..lMt, 
Miki.Unr. t,%t p.TDs ) . Da essa ancor si 
raccoglie che quel principe goderà di 
arere alla corte uomini doui , fn Ì 
quali erano il nùirchcse ^di Vitleju , 
il marchete di SaaieiUatta , Oforaiinà 
de Mena » Malates^a NoTtllO fignor 
di Cesena , e più altri • 
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h Vit^.iiI.ETCol«dttca4i.F#rxara.,iTqtia]e morì qaasi trent< 
anni dopo Pier ^I^ndido.y attribuendo allo stesso Decerne 
brio un ppuscpló di m^dicisa^intitoI^M DegenitHtaj che si. 
ha veramente alle stampe sotto il nQme di Candidai ma che 
è certamente diverso, dal nostro » il quale npn fu m^ai medic- 
eo, e dipendo neirelpgio di questo scrittore y che nella poe* 
sia italiana. ixiiitò il Tibaldeo^, il* quale fa molto più giovane 
de] Deqembrio. Fra tutte però le opere di questo scrittorQ 
niuna sarebbe più utile al pubblico, che i molti libri di let? 
tere.da lui scritti » i quali si conservano inediti in diverse 
biblioteche , e che darebbon gran luce alla storia letteraria 
e civile di questo secolo • II Zeno ha prodotti , o almenoi 
accennati gli elogi con cui egli fu onorato dagli scgrittpri di 
que'tenipi) a' qaali si. può aggiugnere quello che. ce ne ha 
lasciato Bartolommeo Fazio , il qu^ie lo dice {DtViti$iU.pm, 
24 ) uomo nelle greche e nelle latine lettere assai erudito ^ 
e accenna parecchie opere da lui. composte • Ma quanto et 
fu da 2|ltri Iodato, -altrettanto fu vilipeso e ingiuriata da 
Francesco Filelfo, il quale in molte sue lettere ne ragiona . 
con insofferibil disprezzo ( 1.6, ep. ij /• 7, e^p.ijj /• ir j ep. 2; 
/. i<$, ep. 34, ec) , e nelle sue Satira ancora Io prende spessa 
di mira, e gli dà non sp per qual ragione il soprannome di 
Leuco. Non fa bisogno però di fare apologie del Decem* 
brio , perchè non v'ha chi non sappia qu^mto maledico fosse 
il Filelfo y e quanto facile a mordere e ad insultare anche i 
più dotti , quando non avean la sorte di piacergli.. Ne vuoi- 
si qui passare sotto silenzio Angiolo Decembrio fratello di 
Pier Candido , uomo dotto egli pure nella greca e nella ta-« 
tina favella , e caro non meii che il fratello a* duchi di Mi- 
lano y pe* quali ancora sostenne un'ambasciata al. pontef» 
Pio II. L* Argelati ne ha fatto Telogio (Le. M, p^s Zy ^.$47) 
annoverandolo tra gli scrittori milanesi y perchè nacque in 
IMiilano • Egli ne annovera ancor le opere , fra le quali quel^ 
la che gli ha ottenuto ({u.alche nome, sqqo i sette libri inti^ 
tolatiI>^^a/i>i4//rrertfr/tf stampati in Basilea nel xvi<(, nei 
quali a somiglianza delle Notti attiche di Aulo Gellio va 
disputando di varie questioni appartenenti a letteratura e 
ad erudizione • . 

L. Le vinù e T imprese di Francesco Sforza , e dì Sforza i. 
da Cotignola di lui geioutore , £iron pur T aigomemo che ^^f «• 
prese a illustrare Leodri^io Crivelli nobile milanese • Ma o 
egli non potè condurr^ a fioe la sua fiitica> o ne è pesiin 

graa 
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ftm part« ; pef ciocché ciò cbe ne abbiamo, e ch'èsuto pri** 
iiia<l*(^i altro pubblicato dal Maraiori ( Scr^i. m. itsl. 
t}ol.i9yp^%i) i lum gingne che alle prime spedizioni di Fran- 
cesco , cioè fino ali an. 1414, e quasi solo ragicma del padre. 
Abbiamo ancora >diLeodr]SÌo Crivelli la narrazione dell' ap- 
parato per la guerra turòhesca fatto da Pio II, data alla luce 
4al medesimo Muratori /i^.tn)!. 13,^.11), un'elegia inla- 
ée di Lazzaro Scarampi eletto vescovo di Como nel 1461 , 
che SI ha presso V Ughelli < Ud. sacra t. 5 in Episc. commcns. ) « 
é prima di lui era stata da Benedetto Gievio inserita nella 
Èua Storia di Goaso </• 1 }, Ja traduzione dell'Argonautica 
<li Orfeo stampata da Aldo nel 1^15, di cui però sì sa sola- 
mente cWl autore un Crivelli) alcune otazIobì per ultimo 
in lode di Francesco Sforza , e sopra altri argomenti , <f uai« 
che traduzlon dal greco , « qualche altra opera inedita , al 
cui catalogo si può vedere nella prefiizione dal eh. Sassi pr^ 
messa alla sopraccitata Storia di Francesco Sforza ^ préss^ 
r Argelaii ( BiU.Script.medioLt. i, farszyp. 5 11; t. 2, fàrs 2, 
p. 1982 ) > e presso Apostolo Zeno l Dsssa/ess^.iyp. i^g^ec). 
Lai diificoltà sta nel decidere se tutte queste opere si deb- 
bano attribuire ad un nsedesimo autore , o non anzi debban 
dividersi in 4ue , o forse più ancora . Il Sassi è stato il pri- 
mo a pensare che almen due Leodris} Crivelli vivessero al 
tempo 'Stesso i Lc.^A^Hist. typogr. mediùl.p.'jy 9, 14^ ;/ e F 
autorità di Axn si dotto scrittore ha tratti molti nel medesì^ 
jno seotimento. Ei crede adunque che il Leodrisìo Cri velli 
Autor della Vita di Sforza, e delle Orazioni in lodedl Fran- 
cesco di toi figtiuolo'9 fosse quello cui gli scrittori milanesi 
anno^'erano al collegio de* nobili giureconsulti dal 1444 fino 
^al S463 ,•« dicono À'cbbe la carica di commissario dei sa- 
le > h fu'onorato di pia ambasciate a' prìncipi e a' rom^Lni 
pontefici y e innoltre, secondo alcuni y sollevato al grado di 
senatore; o questi perciò esser dovrebbe quel Leodrisio 
Crivelli che veggiam' destinato fan. 1448 professor di Cano- 
ni in «Milano collo stipendio di 3:90 fiorini (r^rri Medici mi* 
ian.p. 2S1). L* autor poi della Storia delia Guetra turche- 
ìtca^ e di alcune altee deirppere or meniovate, giudica egiì 
che sia un altro Leodrisio Crivelli , cfpè quegli a cui abbi;^- 
tno più lettere di Francesco l^iietfo < U 5> g^. z;, 34J; Lp^ep. 
'59,7i;75 ), che avendolo a^oto scolafo, ed estendi^f dap- 
Iprima stato amicissimo, gli divenne poscia moftàhmmìc^ ^ 
$£9^0 la auft bile cobtio di estocon tt&a laugbioiBia e vse* 
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lenókissima léttf?ra !sctitta net 1^6^ f /. 16^ ifKì) , « quél m^, 
desi mo che reggiani fatto da Piò II àkl]^èviator^ dolerle lette-^* 
le apostòliche iìtì 1 4^4. Le ragioni per otti «gFi credè dJvèiv' 
so Tunò dstirattto; sono che fi primo dicasi mòrto tiel 
146^3 , il secondò vivetà antora alcuni ànnS dòpo j il t^rimo 
era carissimo a Francesco Sfofziai e adoperato in onorévoli 
impieghi, e non è liereiò verì^imHe ch^éi' passasse- all' im^' 
piegò di abbreviàtore in Roma, tè chei4 Fiietib sì furiósa^ 
meàtè si rivrolgesse cóntro nn nonio sì caro al prìncipe / 
sotto il cui' dominio ei viveva ih Mllaho. Finalmente if Fi^ 
lelfo parla del'sao Leodrìsio, come d^ uomo di na^ita iltu-^ 
stre béìis), ma ihìfame pe'suoi vitj , e cacciato da diversi 
padróni , cui preso avea a servJi'e; laddove T altro era sem-« 
l^re stato in cospicui gradi d'onore • Io veggo la forza di- 
queste ragioni , e più dì esse mi muove Tautorità dì sì era* 
dito ed esatto scrittore , ^uàl è il dottor Sassi • Nondimeno 
ni rimane ancor qualche dubbio, intorno ài qiTale avrei a 
caro che chi ha più agio di me, consultasse gli autentici md- 
aumenti per accertare il vero . E' egli certo che quel pri- 
mo Leodrisio Crivelli morisse nef 1461 ? Gli scrittori mila- 
nesi eh' io ho potuto vedere , dicon soltanto ch'ei trovasi 
pominato nel collegio de' giureconsulti fino ^1 14^3 , non 
dicono che in quell'anno ei morisse . Ei potè tivere^ancòt 
più anni , e non aver più luogo in quel ragguardevoreolle- 
gio. Rifletto di fatti che il Zeno, citando T autorità dimoa- 
sig, Ciampini nella sua Dissertazione intòrilo al collegio de- 
gli abbreviatori ( libro da me non veduto ) y ractonta ( A r» 
f, 348) che il Crivelli, fuggito e shmideggiato dalla paniate 
dallo sMù per pia misfatti , e per tema di grave gastigOj eraii 
ritirato in Roma^ d&oe da Tio II fii ammesso l'anno 1464 -d 
Collegio degli ^bifrèvratori (a). Qt 5e Leodrisio fa esiliato 
• — _: : — -. . 'dal- 

(4} leodrisio Crivelli, non fu. elee*, tro pel da^a di .Milano; e un altro 

to segrccarìo aposeolìco- nel 1464 co- «e ha ancora allo tttstiò duca senti» 

ene soirautorìU^clGìampimfliflenna to d« Mantov* «^f di luglio 1 in cut 

Apofcolo Zeno , ma a 17. di. ottobre dice« yenii ad néf é^eMi^s filini l»j* 

<iel i45*f c<*»nc ha osservato il dili- jìhj CribeiUf ( che sembra io stesso 

^ntitsiaK» jb. Marini ( Dfj/r ytfchU'* che Leodrirìo > m'vf/. tmms UéAht^^ 

iri .fù9tif. i. 9, f • 14^ > » ii q)uU a^- vtmsit , ^i^w tM^tutudfPf n%ttrd lilnju 

'vertè che nella l>o]la di Pio II per- or étudi^wni 4itqMe duàimns \ e sie- 

<\h spedita egli' è detto Imiào , peri- gue dicendo che il C#i«clli Avtiel^ 

«o nelle due li«S»c ^ <d M/>grv ài preleilta«> ito ano opoiéolo^ « ^hft 

viu» Egli agglugne'che tra 3revi come ejgli era pien dt osseomò pel 

dt Pio II nt Ila uno al ^rivetti sevit- Duca » cocl e pèt ci^ ^ per la ' nui 
<o 4* Siena a 17 di fdbfbriS^ ddl- «ìrtù fncfiuvu^ij^^s 4« i|) «n^^ 

|j|w^ con cui ne accompagna un al- 9 fii?orito« 
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èaUa sua patria, non è xnarav^lia che di lui piduo» u tro« 
yÀixienziQDe.ne'inopuinentidi essa dopo il (4^5; eh* egli 
costretto! dalia aecessità accettasse il posto di abbrevlatore, 
benché iiuGpriprea quelli che avea prima occupati, e che il 
Fiielfo non temesse di offender lo Sforza nel caricare di vìi- 
knie li suo avversario. Quanto poi al diverso carattere del 
Crivelli y che ci fa il t^ilelfo, da quello ch'esser deverà in 
\m uomo onorato di si cospicui impieghi , la maldicenza di 
quello scrittore 9 e T insigne impudenza da lui usata più 
volte y ci può far dubitare ch'egli abbia o finte in gran par-* 
te> o esag^rat^ almeno non poco le cose che gli oppone « In 
fatti Giovanni Sito^e di Scozia 1 uomo nella genealogia, mi- 
lanese versato quaat' altri mai , afieroia , come osserva it 
Vipdesi^o Sassi 9 di non, aver trovata menzione che di un 
sol Leodrisio Crivelli in tutte le carte dì queno secolo > ^ 
Vjn sol Leodrisio parimente si rammenta dal Fazio , che ne 
loda assai f eloquenza, e ne accenna la Storia di FraQcesco 
Sfoir^a (De Viris ili. p.i%)» Quindi, 6nchè non si produca* 
no più validi monumenti, io inclino a credere che un solo 
.' scrittore di questo nome 31 debba ammettere, e a lai attri^ 
buire Je opere tutte che. abbiamo sotto un tal nome, e 
tutte le cose che di un Leodrisio Crivelli si narrano a quel* 
r et^ . Della sopraccennata contesa , eh* egli ebbe con Fran- 
cesco Filelfo , nata dal difender che il primo fece il poiife£ 
Pio II, dal Filelfo . indegnamente oltra^ato, non giova il 
dire più a lungo, avendone già abbastanza parlato irZeno 
e il Sassi • Quando e dove ei morisse, non ne trovo vestigio • 
ir. LI. Più ampiamente prese a trattare Io stesso argomento 
s?iM^*°"' Giovanni Simonetta fratello del celebre Cicco da noi altro- 
tA. "ve lodato. In trentun libri ei descrisse le imprese dì quei 
gran principe dalTan. 1413 fino al 1^66 che: fu Vultimodel' 
la vita del duca Francesco. Egli é storico esatto e sicuro \ 
perciocché venuto al servigio di esso Tan. 1444 appena mai 
gli si era staccato dal fianco , e perciò narra còse delle qua- 
li comunemente era stato ei medesimo testimonio . Lo sti-* 
le ancora ne è elegante ed ornato , e congiunto a un' elo- 
quenza e ad una precisione a que' tempi non ordinaria . Eì 
ra carissimo non men che Qcco suo fratello a quel doca^ 
e gli versi nell' impilo di segretario con si buon nome ^ 
che non v* ha fra gli storici di queir età chi non ne dici grati 
lodi, e fra essi dee annoverarsi il Filelfo , il qual ceno noa 
era l'uomo pia £iciie a far dogi < Ei fu parimente aocettis^ 

Simo 
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Simo e a Galeazzo Maria figliuolo y e a Giàngàleazzo MarìA 
nipote di Francesco ,6 a quesfnltimo dedirò fa sua Sto^ 
ria» Ma la sua fedeltà medésima verso il suo principe gli 
fu fatale . Quando Lodovico Sforza si usurpò il dominio ^ 
Cicco e Giovanni ; costanti nel loro attaccamento al legitti^' 
mo loro sovrano , furono per ordine di Lodovico arrestati 
e inviati prigioni a Pavia V an. 1479, óve V anno seguente 
decapitato Cicco, Giovanni fu rilegato a Vercelli (Curio StOK- 
diMiLadan. 1479, 1480 }, e probabflmente ei dovette la vita 
alla sua Storia medesima y vergognandosi Lodovico di dan* 
nare a morte chi avea rendùto si celebre il nome di suo pa« 
dre. Par nondimeno ch'^ei tornasse poscia a Milano , poiché 
se ne vede ii sepolcro nel tempio di s. Maria delfe Grazie • 
E^ probabile ch'ei morisse nel 1491 , poiché in queir anno 
ei feoe il suo testamento. Altre notizie intorno a Giovanni 
si posson leggere presso il Muratori {Script. rer.it al. vai. 21; 
pix6^ ) che ne ha pubblicata di nuovo la Storia , più altr^ 
vblte già uscita in luce, e presso il Sassi ( Hist. typogr. me* 
dioL p4 zQ^y ec. ) I e 1* Argelati ( BiU. Script, meiiol. t. Zypars Zy 
p,zi69ì . 

LIL Mentre questi- scrittori illustravano co* loro libri le cfoVgta 
geste degli Sforzeschi , Giorgio Merula salendo attempi più MeriOa* 
antichi si diede a ricercare l'origine, e a narrare le impre^ 
se de' Visconti loro predecessori , Di lui ancora haiùio lun- 
gamente parlato il Sassi (l.c.p. 197), f Argelati {tc.p.ii^^) 
e Apostolo Zeno ( Diss.voss.t. ly pi6z ) ^ e io perciò ne ac- 
cennerò solo ciò ch'ò più importante a sapersi, rimetten- 
do a'^uddetti scrittori chi pur ne brami più copiose noti- 
zie. Giorgio era natio della città d'Alessandria detta voi* 
garmeme della Paglia ; edera'dellà famiglia de'Merlahi, it 
guai cognome per vezzo di antichità fu da lui cambiato' in 
quello di Menila, Ebbe a suoi maestri nella greca e neUa 
latina fanretla Francesco Pilelfo e Gregorio da Città di Ca- 
stello « La maggior parte di sua vita passò insegnando lette* 
re umane or in Venezia, or in Milano, cicS, secondo i 
computi di Apostolo Zeno ; dal' 14^4 fino al 14(^4 ih Mi- 
lano, poscia fino air an. 1482» in Venezia, ìndi di nuovo in 
Milano fino al 1494 in cui fin) dì vivere . Farmi però , che 
un tal computo soffra difficoltà da dò che ilMinutiano^Co^ 
laro del Menila aflbrma nella prefazione premessa alla pri-» 
ma «dizione della Storia de' VistoUti , doè che il Menila la 
maggiore e la aiglior pane di sua tita passò tenendo scnch 

; U 
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|r in'yexiciia: Tjiri erufLi^/simi , qués ex .rmduissHm^ Uarrs^ 
• trnn partihusy nedum ex uHmersa ItaUa.^ Georgi fame . . « p'e^ 
netias Mtrabebat , M maj^tem mcUoreHuftu viu pariem » • . , 
'docendo commeatandoque transivh . Or, seccuido il Zeaa ^ egli 
sarebbe vissato più anni ìa Milano che in Venezia:, cioè 12. 
nella .prima città I 18 jieMa seconda. <£' certo però ^ che il 
secondo soggioraD da lui fkttp in Miianaifadi zi anni ,. cioè 
appunto tlaj 148% fino al 1494 come afferma Tristaao Cal- 
chi nella prefazione alla sua Storia di MikiBO ^^ ilKpule agi 
giugne eh' ei fu colà rìcbiamato pei opera, di Lodoirìco il 
Moto , si per tenere pubblica 3Cuola ; $i ^r iforoiare la Sto- 
ria diquella illustre cidtà. La scuola pero^fada lai tenuità 
almen per qualche tempo in Paria ; percÌQcdìè Ai^ìL Atti 
di quella univ^srsiti air aa. 148^ si aooaina questo decreto.- 
iJtera fendere D. Qeorgii MfiriiU USmsiBbeMFicAfr^ ejàs Hi^ 

ftta Storia aveasi già<k gfan tempo la prima decade ^che giuiir 
gè fino alla morte ^el gran. Maitieo , e che più volte è stata 
data alla luce . I quattro primi lil)ri della, seconda > ne'qiralj il 
Merula giunge fino alla morte di Azko, sono stati per la 
prima rolta pubblicati in Milano non sonatiti anni per 
opera del eh. proposto Irico { Smpt. rer. iuL Tjel. z ;, p. 71 >* 
E^Ii è storico ) quanto alio stile , elegiuste e colto ; e sembra 
ancor talvolta dotato di buona critica n^i confrontare che 
la tra loro i sentimenti diversi di direisi scrittori* Ma oot^ 
dimeno in ciò che appartiene all' origine de' Vìscoaii/ ^li 
ba troppo leggermente adottate le antiche fkfole intorno 
a' conti d' Anghiera » e in più altre occasioni e caduto ìngra* 
vifisimi £dlj , del che il Calchi or mentovato, che V ebbe a 
inaestro , afferma di aver udito lui stesso dolersi talvolta # 
accasando la mancanza di nìonumeott e di lami in cai si 
trovava. Mi si permetMi però il pioporre tpì ^^ ^i<^ dab«* 
Jbio suMibri poc'anzi dcconaati d^ seomida decade. L*edì^ 
toce ci assicura ch'essi son kivipr^ del JMterala , od io sob 
ben fongi dal dubitare che ii codice di cui egli ha ufiato , 
non ne porti ia fronte il nome • Ma io rifletto che^ il Me* 
rate neU' argomento premesso alla sua Storia, in cui ne ac- 
cenna il contenuto, così coiBHcfuiidei Umc 'wmiAccmpltxi .A»^ 
uquiwem Fù^0mà$s » MMhm mmte ttrmimtmMs . U che 
{lare che e' indichi che pjn okce aon ^rolesae avaflzarsi . In- 
noi tre Tristano Calcbf y'Cibe fa destinato a contioiiiine la 
J&oria f dice nella sua>pref«ione , ch'agli area coawiciau> 

a seri- 
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4 «erìvèf^de'^gliaoli e de^ nipoti d^ Matteo :. ^V fiiios <^ 
neffBtts fdànbmi Victamitis traSkteeoepi # Non sapea dunque 
il Calchi f che il Merlila proseguita avesse la Storia dopo la 
fiHorte wcor di Matteo* Io però non ardisco *decidere.s« 
questo punto ; e ognuno per me ne creda come meglio gii 
j>iace « Questa Storia , qualàiiqu^ ella sia, non è forse il la»- 
•voro che maggior fama abbia ottenuta al suo autore ; Et fyc 
«un di coloro che con più faticai si adoperarono a disotterra* 
j-e le opere degli antichi scrittori) e ad illustrarle conJiote,* 
Ei fu il primo a. darci insieme congiunti i quattro scrittoi;! 
. latini d' agricolttura , Catone, Vanone, ColumeUa e Palla- 
dio, che colie sue annotazioni pubblicò in Venezia 1' an. 
•J471. £i fu il primo ancora a pubblicar le Commedie à^ 
Clamo sella stessa città e nello stesso anno, dietro aUaqual 
«edizione ne venner piò altre, e quelle siiagolarmciite di Tri* 
Tigi nel 148% e di Milano nel 1490, riveduta e corretta dar 
-Eusebio Scutario vercellese scolaro del Menila, de' cui stu- 
rdj ragiona il sopraccitato Sassi iLc.p,i^$)^ Le Satire cU 
.Giovenale, gli Epigrammi dì Marziale , le poesie d'Auso^ 
ilio» le Peclamazioai attribuite a Quintiliano^ ed altre ope- 
re somigliasti furono o-da lui primamente date «Ha luce-, 
o. illustrate co' su^ cementi j e a lui par che debbasi attrf-^ 
buir la scoperta di moltissimi codici fatta nel monastero^ 
Bobbio Tan^ 1494, di cui parla il Volterrano {Cimm.itrbanfi 
A4) . Tradusse ancora dal greco le Vite di Traiano, di «Ner- 
va , di Adriano scritte da Sifijiiio aUnreviator di Orione ^ Ne 
jMbiamo finalmente alle stampe un'altea >apefetta storica in- 
titolata Bdlum Sanlrentc^ in cui descriva Tassedio die i Tur- 
chi posero a Scutari oel 1474, otere più altre ^ di cui joon 
giova il parlare » e il cui catalogo si può Vedere presso i 
mentovati scrittori • Tra essi il Zeno ha prodotti gli elogi 
con Cui ne han jparl^to .molti de' più dotti uomini che allor 
vivessero, da* q^sài il Klerula è detto uomo <l* ingegno > di 
studio id'erudizion non volgare. Ma a tali elogi andarqa 
congiunte ingiurie e villanie in buon numero* Avea il Me* 
rula il djfetto del secolo » cioè di voler essere il solo uoxa 
dotto, e dì credersi incapace di errare, e perciò rivolgeasi 
contro chiunque moidevalo , e talvolta ancor provocava chi 
tion avealo mai oltraggiato. Abbiam già altrove accennata 
la lite eh* egli ebbe con Galeotto Marzio pel trattato De Mth 
minej che qiàesti av^ea pubblicato . II Filelfo , che pur etagli 
stato inaestroy.e eh* »a presso. ilJVIeruia in altiasioia bù-- 

ma. 
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'4»o sToatJi DÉUA atn^Akti ital^ 

ma^ai^iit ripteoderip^» peoiiè am9se^nìitolrìÌ»ll|£l0M 
ai TnH0$*^ & questo btsiò » petcfaè due -csaigtiìri òiS ^ ^lete te ei 
pobblica«»e-l*afL 1460 contro to steslo Filefil^Vtlteitàtja 
Cal4erjail«af6a mostrato in'quateiieinbdtt dt^fi6ii>^ftare<te 
il M^otaMMX sai>6Si^ di^greco , ^ ^^tìl>|^M{^^éJt«e is 
Ifice una fiora crltioa de'Cometm daUù>sMtei:M€ÌMeM^ 
Jre^otlsòpra Marziale {it}^ Ma più calda» ódiiieftS^(^ eMe 
col P^itiiano . Questi m'^saioi MiseaMttiéi AìnféS^UébÈio il 
Merola oottponendolo apaitameiite alGaldèiHili^J maHntié-^ 
me in alcmoe cpse aveaaeco]nb9ttatO'il.pa^e»ev^^ ^ved^i» 
antiposio al $ao odioso rivale aoQ tifato tM'|i««t^«fi^ mag- 
gior dia^iapere non prorassenl Mcir^/a^ jff v^édatuf ^c^Mbat- 
auto dtkì Poiitiano • Coatro di lai adoi^fne^^ fcUip; ^ >ai»ifsei 
311 ciò tra «ssi più lettele , le quali tra^ùèHe^ dèf PùUzààìm 
^o 'Stampate ( Liiyip.ty 2r).-EiiaeMiOQ koti'^iHrfìttneiite 
jnoito on^eYoli al Merola, il qaal ci sl^ scuo^^te^ "^letio dr 
iirobiiMOQ letteraria » e ardito dispreiMtoié di vtn^'uoti sé 
dotto» qaal èva il Poliziano.' Questi al cofttmio ^mbra un 
^^igante, il qflal si^ride di vfa cagnolino the i^i si stagflrcoo* 
tto inutilmente abbaiando ; Jacopo AntiquaHo e LodoTid 
di Moro si adoperarono invano a sopir tal contesa ^ la qba^ 
ie non ebbe fine che colla tnorte del Memla artenttta nd 
•marzo del- 1494* Questi vicino a morire; modfìrò ilesidem 
«di Viconcsliarsi col suo avversario ^ e ordbiò ^teisi 'cance^ 
lasse da' suoi scritti ciò che vi avea control efóolntemoi 
A ciò nondimeno opponevasi il Pdixianos il^fba/eanzi 
bramava <he ogni cosa si pubblicasse, qaal dalt' atftore érk 
stata lasciata. Ma il Moro>^per togliere ancor la ^^neinotià 
di 4al contesa, noi volle , e sotto pretesto che; pochissime 
^osse ciò che il Weruia avea scritto in tale ai^ofti&if to; ois 

* dinò che tutto fpsse soppresso . ' 
D^n«o. ^^^^* ^ abbiam riguardo al titolo ch'di ipese HifrùVi^ 

i^ossi . ^aJUi sua opera , Donato Bossi nobile mrlanesé avrebbe dd- 

tV4}to aver luogo tra gli scrittori di cron«kche. Ma egV*i , ^b- 

— ,, H — ^ w^ che' 

U) Il M^rchanH ha appostati Me- la prefaumic tgU Scmcorì a*A{|ó. 

rnla una grave lecceraria accusa , tao» coltura da loi pubUicau , e ah* t{.lì 
'sciandolo di aver nomrnact bdrhjirb ri- tietesca soiamence V dlbnso e la cesiC- 
,t9évdu la stan^pa {,Hist,itP hmfrìm. jnà di alcuni., i quali Caccvasmr cdi- 
*f.90) , e lo srcsso avea. poscia asse-- zioni guaste « corrotte (UttiuÀ-m»» 

ffto anche 'm. Mcfcier (SmffiJ PHist.' U\\4Htturs dm f^iirm, iej S^vmJj f. S) - 
: d€J*jmfr$m,f,9o^.hU questo sccqb- Pareva di facto impossibile cfte eaa^ 

do «sacco e sincero scrittore ha pQ- il quale ti graad* uso avea 'facto deiU 

* 5cfa ^avvertito che non* sbno state ftanipa ^ volesse contro c4« " duri- 
' kftn. mtc«, Jift parole del Jlerult nei- . ia€mc «c9gli«ril , - ' 
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^ si JVtSixà 41 4wci una'cxDMca^generale , si vtde però^ 
^e pmidexli mira siagoiafuiente la storia della sua pzitì^^ 
eqpe^to perciò ci è sembrato il luogo più acconcioa parlar?* 
ne,. QJia lasciata egli stesso memoria dell' anno e del gior« 
Kio io^.cai n^cque^ cioè a' 5 di marzo del i45($(tftr0ii,4d^.a.). 
£;sdrcìtqssi , come egli stesso racconta nell'esordio deija 
;fa^ Opnaca, nel trattar le cause nel fòro, e nell'ore die 
guesio impiego lasciavagli di riposo, nello spazio di^r^ an*^ 
m ^ri«se la sua Cconaca dalla creazione del mondo (ino al 
<4{^ iq uno stile semplice » come le al tre^ opere di tal na* 
tura y benché alquanto meno incolto, e lodato perciò da 
IV^teo ^3SSO con una sqa lettera prodotta ancora .daJl' Ar« 
feJftti {BM.f^ift, midiol.t.iy pars Zyf.iit) e dal Sassi (HiVr. 
^p^^médipl.p. 542). Egli ancora ha le sue favole; ove trat<> 
ta di cose antiche.. La genealogia però de' Visconti e pressò 
igjpiesto scrittore assai più esatta che non presso altri ; e ge« 
{leralmente parlando» ei si mostra uomo non privo di criti- 
<:a e di buon senso. Alla Cronaca ha aggiunta la serie degli 
arcivescovi di Milano 6no al i^^, la quale però rigttardfli 
fi!tei|ipi più antichi non è molta esatta • Quest'opera fa 
data alla luce nel 1491, e dono questa, prima edizione niui^ 
^Itra più se n' è fatta; benché ella pur fosse degna assai più 
di molte altre di uscir di nuovo in pubblico . Nulla sappia- 
fuo delle particolari drcostansie della vita da lui condotta , . 
pd è incerto ancora in qqal anno ei morisse • 
[ LIV. Tutti questi scrittori, avean distese le loro storie in ^^^^ 
ìii^a latina. Un altro n' ebbe Milano, che accintosi a for<» dino'col 
jaare una nuova e più diffusa Storia della sua patria, volle ^^^ 
in ciò usare delia lingua italiana • Ei fu Bernardino Corio *, 
uomo per nobiltà di stirpe e per onorevoli impieghi illu*- 
stre^ ma più ancora per V opera che ci ha lasciata . Ei nac^ 
que agli 8 di marzo del 1459» com'^egli stesso racconta 
iHist.adh. a.), nominando sette nobilissimi personaggi che 
intervennero al suo battesimo; e nel 1474 ^S'^ ®^^ Si^ ^^^ 
ineriere del duca Galeazzo Maria (Jb. adb.a!) . Nella pre- 
fazione alla &ua Storia e nel decorso della medesima (oda. 
^4^0 narra che l'anno 148$ essendo travagliata la città di 
Milano da gravissima pestilenza > egli , ritiratosi in villa ^ 
prese a scrivere la detta Storia per comando di Lodovico à 
'Moro , il quale ancora a tal fine gli assegnò un annuale sti*- 
pendio ; e che con &tica insieme e con ispesa non ordina*' 
lia continuò in tal lavoro fino al i;oz, e terminolia poacii^ 
Tomo FI, Tane IL V v cmxi9 
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(t% STORIA' DELLà lATtBRAT. ITAL-; 
còme avverte nel 6ne dfess^, a' i$ di marzo del ifo; « III 
quest'anno medesimo eHa fu data alle staippe , e cfìiesta 
prima edizione è di una singolare magniScenza« Paolo Gio« 
rio racconta iinElog.)cht avendola (^gU. fatta a sue proprie 
spese , n* ebbe non leggiet danno , il che però io xion 50 su 
^ual fondamento da lui si asserisca. Ei certo non si mostra 
nel parlare delCorio moltobetie istruito.; percio<;chè dice che 
esso mori prima di gìugnerc al XX anno, dappoiché i Fra n« 
cesi furon signori di Milano, 'per dcrior conceputo neWa di- 
sgrazia del duca Lodovico Maria e dei card.,A;cai2ÌoSfbna 
di lui fratello ; perciocché il Corio non potea giunger dap 
presso al LX anno , se non vivendo fino verso il i j 18, e la 
prigionia del duca e del cardinale era avvenuta , fin dal rjroo, 
e il secondò , ricuperata presto la libertà, era foi mono nùt 
tjof. Quindi o il Cerio non mori yj^t do\ote delle lo va 
sventure, o morì prima de' cinquanta noti che de* sessanta 
anni . V Argelati avverte {BiblScxipt. mdidj.iyparsZip.Ji66) 
che da una carta del i ? 15 si raccoglie che il Cerio in quest'ani 
ilo ancóra vivea, e che avea la carica di docurique ; e creda 
perciò probabile ciò che altri hanno affermato , Cioè eh* ^ 
xnonsse circa il 1519. Ma a me sembra che la morte del 
Corio si debba anticipar di più anni. Tra le poesie dil^fi^ 
cino.Cortì milanese di questi tempi du^ t^e abbiamo» nella 
fnali si fa menzione del Corie^.e che d^ niuno , ed* io $ap- 
pia> sono state slnora avvertite, ti Corti era sìslìq ddppri^ 
ina. gratide amico del CojriO| e ave^me fatto pubbl/care i^an^ 
t^oi uti dialogo italiano coptro T amore ^ di cui parlano \i 
Suddetto Argelati e il Sassi ( Hist^tipogu medici. f.i\<^\JVk 
ipósciia per non so qual ragione nacque tra loro un'osii^tx 
-eisGordia^ di cui ci son pruova i due indicati epigrainaiì m 
3Srel primo accenna un tradimento che il Corio avea ordita 
cóntro il Suo cbgnato : 

Uxoris fratrem Carius cut prodtdit ? itti 
Illeprius sudf'seyàc omnia prodiderat (t.i^ tfìgr.p.^S}. 
La moglie del Goria era' Agnese Padana. Ma chi fesse il 
fratello di Agnese, e come ei fosse* tradito; dal Corio ♦io 
noii ho ìndicio a conoscerlo . Nel secondo epigramma fa il 
Cortf K-epitaffio del 'Corio , accenna di nuovo il tradimento 
'or aìentòvato , biasima e motde la Storia da lui compofta, | 
-e sembra indicare ch'ei morisse in Roma esale dalla parria» I 
Wa questo epigramma e sì oscuro , che non à fàcile /'accer- 
Mrne talvolta il senso 4 •• - 
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--0 1 '.' Spf.'Bematiini mU A^iìtdmen. 
^ V ' • Jténalium invirfor fide obvia impitìgehs , 
I • ^'tumfitria'^mffijdidifgteg^ 
•' i' i » yirtcra int^us sanguini sue injmxit , 

■ ' Idvm itti amici qui ohfui^ sub ìimbra^ òmne 

' ■' ^ * ' l/^ proditOTum excedetét gehat , tcmdm ^ 
'• ' fé prbdidit^\ fa&ksque inoùSyVagu^y dirts 
' ' ' Menttm scelestam urgentitnSy sut ipse exutf 
a ^jgnidtdquiinterdi&usy impiam haU'oii 
'•'**' iyùtìmétrn ysdim cofpus rhusat : tyhrìs ■ 
'• ' y Tàì^cns t/ò^agó sordium expuit: monstrtéi hot * 
* t^y ^ Coriùnr èsse Berrtardinum habes ne f atra moHstfiM * 
/ 1 ''^'t2}iàd'ùf^ia ad tormenta tanatipendet (ib^.Sj^). ' 
Ib'spttbtotafttieilte air oscuro de* fatti che ^ui si acèenM» 
ho, e desidero che si consultino da cfii ne ha i* agio i me*» 
ìiiiTiiì&iiti milanesi di qtìesti tempi, per xischiataf questo 
j[^ahto* Ma' quanto all'epoca della tnortedel Gorio, il Cor» 
ti , che gli ha fatto irsurriferito epitaffio , moxi nel ijiii 
come afferma 1* Argélati (L'c.p. ni ) provarci da una lette** 
ra dijàbòpo Antiquàrio, il qtial pure mori nel i^ii* Era 
dunque anche il Gorio già morto, quando il Corti finì di 
tivere . Ma che direni noi della carta del 15 ij accennata 
dair Argelati ? Forse ivi tì nòmina un altro della stessa fa-* 
fìiigilà d del medesimo nome , forse e corso qualche efro^^è 
iieir a!m(> . Checché' né sia , noi troviamo su ciò de* nodi 
ditfiàill'a scioglieVsi senia un pìiV esatto studio delle memé->> 
rie di queir età (*). Or tornando alla Storia , ella è scrina 
in lingua italiana, ma assai fo^z^t, e accostantesi mólto al' 
latino , secondo il costume d' allora . Ne* tempi antibhl egli 
ancorai Scrittór favoloso. Ma quando viene a que* tempi i" 
he' quali da' pubblici archivi; che gli fitron aperti, Ba p^otu» 
to raccogliere le opportune notizie, egli è scrittore esatti^*' 
_: [ simò| 

(*; Il 4tibbio qui di me ptof^ostò , Mini Bimétrdini de Ccyfis fortt rer^ 
the f«rjc due Bernardini Corii vi- . ttllint. Pafoihìt SS, Tiébotts cr. . ^«* 

Vesserò al' tempo stesso in Milano , litls , ec. B questi è lo scoricd 

{cambiasi in certezza culi* ancoriti di eh* tri. figlio di Marco • E «tVail* 

uà codice che .si conserva in Milano 14^^ $i legge : DtminHM ÈtntéUidi^ 

presso il %ìg, ab. d. Cai-Io de* mar- fiur de Cojris fiiins ^iftidétm borni* . 

chesi'Trivttltt . ConticAsi ia esso U ni J^hémnh f^Ptk ytrrtitikt Pàrtchì4' 

nota de* beni che si Hie^rerano alle -Moqìiji eri > Xtfvt ìi^diolMti . Par iioft^. 

firida Tn Milano; d ali* an. 149! dimerio che T «pitaffio del Corca 

si 'legge t SfiB^AUis Démiha ^inu appartenga allo stprico , ^oA^ ci 

de Féipdno fiiU ^nindnm Domini mostra qtieU*;esprcssion^Ì7, «^mrWIni^ 

Frenetici , (^ »*•!* iftUdhilii !)•- iuvtrsor t " ^ 
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«X4 STORIA DELLA LpTTERAT. IJAL. 
Simo, minuto talora fino, all' eccesso ,.^dii|gente iifff arre- 
dare la Storia di molti autentrci monumeiiy ^ che Jà ccoferr 
mano e la illustrano mirabilmente. Ella fa poi tótainpaa 
più altre volte , e intorno à,q^aeste divérs<^ ^dhSqm , e fi 
cambiamenti che il Porcacchi sm^ola^inepie in quél/à rfel 
156S a suo capriccio vi ba^tù, degne/soRp da l^érsi^ 
osservazioni di Apostolo Zeno ( pis/. yoss.'t.z^pizjST:^, E» 
questa Sforia e dell' autore, di essa parla, con n^pftjpdi^T^i- 
ao il Vida ni?ne sue Orazioni in.faYor^;de* Creici w«fSV^^ 
egli è stato difeso con un'Apologia , ,chè. ^e iiA.';p'i^b1iCata 
r aa. 17 u il p. Giampaolo Mazz,ucGhe/U,so^^^ 
^ia* di Milano va unita, una compeiidipsà*^5tiW àej^ly^P^' 
jadori d?. Giulio Cesale fino a Fed^rigp;Bà>6.%ss|^^ op<^ra 
idei medesimo Corio , di cui ancora sì ^nf> tó^di?! ^u? 11-^ 
brideHe Vite d'uomini illustri... ,. .\ ; '-."'- ^. 

IV. ^ . LV. L'ultimo tra gli storici ii)ilanasi.4) questo secolo ri- 
Tristano gQ^^o ai tempo , ma il primo riguardo a'pregì é l\\e dou 
^'*'^* • ,che propxie.sQno di uw scriuore, fu Tristano Ca\cbi. Egli 
era parante del celebre. Bartolommeo Calchi, d^ noi inénto- 
.v«u>'Cop lod^ nel pri;m!a libro, e che da luì v)en dettò; /«- 
:milm nostra decus & dignuatis mea. au^pr ( prarf. ^ Bist. ) , 
e secondo i monumenti accennati dall' Argejati (Lf,p. 41 sì 
era nato circa il i^óz. Ebbe a §po maestro Giorgio Meru- 
la, di cui egli parla con mólta Iqde. Poiché ^iiesti f\i mor/o 
nel y494j lasciando imperfetta 1^ sua Storia , non,e?seBÌosc 
^pcr lo, spazio di due anni offerto alcuno a cominaax juel 
lavoro , Bartolommeo .Calchi le addossò a Tristano , il c^ua- 
Je poc' anzi erasi adopi^r^to nel riordinare la biblioteca cl]^ 
era in Pavia, ed era perciò ben versato ne* mQnumenti dèi 
yiscomi, che ivi in gran, part.e si ritrovavano , Et prese 
dunque a continuare la Storia del Meirula, e cojnlncioa, 
spiivere de' figliuoli e de' nipoti del gran Matteo , Ma esseifi- 
dosi poi con diligente esame avveduto che la Stoxia del 
Merula era troppo mancante, e troppo ingombri di errori, 
perchè flon avea avuta la sorte di attingere a buoni .'fonti , 
credette ipiglior coniglio il formarne una nuova'; Tutto 
cip narra egli stesso nella sua prefazione. Ciò che in essi 
.^li fe maraviglia,, si è che avendo ilOorlpfin d^l 1485'comià- 
ciato a^ stender la jsua Storia , e dovendp ciò esser ben noto 
al^alptii , poiché il Corio scrivealf per pfcjin sovrMO, egli 
- però, non ne fa pure un cenqo • Ma più strano accora mi 
Sembrai eh' essexido "la Storia del Calchi di gran fanga mn 
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- ' -Lì b' k ò iti. as 

yioii éi tuttfe i* altte, elìa non abbia mai veduta la luce 
fino all'ali. i6ìS in cui pet la prima volta fu pubblicata in 
jyiiJaiió; Né usciinonò allóra i pfimi venti libri, se' quali 
.legli datlà fondazione della città scénde fino all'anno di Cri- 
sto i^ij. Poscia net' 1^45 per opera del Puricellì ne venner 
in luce due altri co*(juali conduce la Storia fino al 131 j; ne 
pare èhe^ piti citte ei sì avanzasse, prevenuto forse dalla 
morte. A questi due ultimi libri vanno coi^iunti tre opu- 
scoli dello stessò'Tristano ^ nel primo de' quali scritto nel 
I4.S9 (t^sòrf^^e le noue di ixiangaleazzo Maria Sforza con 
Isaheil)^ d! Atagdna ; net secondo scritto nel 149 1 quelle di 
XoctoVieo'il Moro con Beatrice d'Este, e di Alfonso d'Esfe 
con Anna nipote di Lodovico, nel terzo scrìtto -nel 1494 
quelle dell' imp. Massimiliano con Bianca sorella del diica 
Giangaleazzo Maria .Questa Storia, come si è accennato*, 
è una delle migliori che abbiamo fra le scritte a qùe' tem-»» 
pi , e la critica è assai pia esatta che tìon potrebbe ^erai?-. 
si . Lo stile ancora ne e elegante e grave ,• e io sono ben luìu^ 
gi dal sentimento del Clerc, il quale dice (BibLchéiue t. j, 
p.ii) che il Calchi scrive men bene del Menila . Ei fii avtl* 
to in gràki pregio non sólo dagli Sforzeschi j m3t ancora dati 
re di Frància Luigi XII, da cui fu scelto- a suo segretario^ 
come pruova il Puricelli nella prefazione premessa a', due 
succenriati libri ; il ^al dimostra ancora che il Calchi nv^i 
tra'I 1507 e il 151(5,' benché non si possa precisamente de^ 
terminare in qual anno . Alcurie altre operette ne annovefR 
r Ai|[elati ( Bibl. Script, mediol. t. tj^pars 2, p. 417 ) , e, fra le 
altre , 1* edizione che a lui dobbiamo, dell' operetta di Cen^ 
soriìto intorno al Dì natalizio, eh' ei pubblicò Van. ifoj. 
Due lettere a lui scritte dal Poliziano (L^y ep: 5, 6} ci faa 
vedere ch'ei ditettavàsr di andar ricercando gli antichi au- 
tori , e che godeva l' amicizia di qjuell' elegante scrittore , 
di cui infatti era ben degnò . 

LVL Nulla meno fecondò di memorabili avvenimenti & Lvr. 
il regno di Napoli, e nulfa perciò minóre fu il nùmero dei „apoi«!? 
valorosi storici eh' esso ebbe , singolarmente a'* tempi del re ni t Bar- 
Alfonso splendido protettore de' dotti . Io non few qui ^^^^^^.^JJ^** 
menzione di Lorenzo Valla , di cui abbiamo tre libri Dèi 
fatti di Ferdinando re d' Aragona padre del suddfettò re 
Alfonso ; poiché di questo scrittore tara luogo a parlare ^ 
ove tfattprem de* gramatici . TJàttolomm:eo Fazio fif if pW- 
mo cfhe prendesse a scriver ia Stòria dì qyitì graoFjpriacH 
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eS6 STORIA BriELLA LETTERAT. ITAL. 
pe , ad H primo perciò y che debb'èssfer ^ui Qomifllt^ . - & 
Sjg* ab;'M^hus ne ha scritta éruditdxnentè 4a Viu ppèases^^ 
sa all'opera del medesimo Fazio De Fimillustribus da Ini 
.]H]bbUoata in Fireaze colla data di Colonis^^e xnoHe amì^ 
zie già avercene dato Apostolo 2ieik> {lHif,^:^ss. r. j,p^ 
&i^ èc.) . Egli e^a natio della Spezia nèlia Rivjftxd^'efit^^ 
M di Gefi^va, ed avea avuto a suo ma^tffo il fattosi Gua^ 
yin veronese, di cui perciò parla- BOFenie'Coaniofuvtbde « 
Lorenzo Valla iiirplaqabil nemicè del Paz^ , come f^ ^po- 
co vedrei^o ) fra le altre cose gli - rinpro^era la villi dèlia 
nascita ^Invect.tn Sart. Faciim Op* p. 4^0 ed. gasJk f Jfo^, 
dicendo ch'egli era figlio di un^calzoJaio de* tn^rìwà éelU 
Spezia; e che questi lo pose dapprima a Èervire^'^p^sso-Ia 
femiglia degli Spinola . Forse ciò e vevo;, ma ili Val/a ^ 
iicrittore di cui si può sospettare che aVb%a. seguka^U pas^ 
«ione più che fa vevìtà. ET cetto però , t^e peiqua\ch4 
tempo^ ei fu in Gfenova, com'egli stefiao/ afferma 10- una 
«uà lettera ( Pùs$ L de Viris ili. p. 84J ^ ove, secondo ir Vab 
la (i. e, />. 461 )) ei cominciò a scrìver ia Storia détta gtier^ 
ratdi'Chioggia, che fini poscia più anni dopo • -£2 spassò 
Quindi alia corte del re Alfonso, da lui invitato , accolto 
t^on onorevoli drstinzioni ^ ma non sappìaoro ptoo'sameoto 
iiit[uàIaMo> e ivi soggiornò H rinianente:d^Ud4BaA viu 
O.Ki morì nel novembre del 14^7) {«torno att^t^aal epo« 
oa veggani^ le osservazioni del Z^no , die con£»sàndo di 
avere dapprima in ciò enato-, mostra ancora ch'ali ave« 
già conosciuto e corretto il silo errore , e si duole pen:ro 
deir ab. Mefaus che ne avverte il fallo , e ne tace ia correa 
elione . Amendue questi ^rittori ci han dato un esatto cai» 
talogo delle opere del Fazio, sì pubblicata che ìnedìm\T^xsk 
k prime sono ì dieci libri De' fatti del re^ Alfonso €fain{>a- 
ti la prima vòlta net .1 ^(So, I» Scoria: delta guenra.; di Cbio&* 
già cominciata nel 1377 tra i Veneziani. ef i Gwo^petì , «oa 
altre operette storiche ^ alcune però, delle qoaU «non han 
mai veduta la luce . Ei fu un de' primi a illustrare ia storia 
letteraria de' tempi suoi scrivendo gli elogi poc* anzi accen- 
-nati degli uomini illustri, sii^Iar mente Sa lettere 9 dei 
quali assai spesso in quest' opera abbiam &tta me»Zrione« 
— '. — r— A que- 

r (*) Il Faiio fu ancora per qual- (Mpist, f. %u •«• "*• vt». i//^; » 

cnc tempo in Firmine , affioe di stu- colle miali il raccomtncN « Ckrlo 

diarn la lingua greca, *e abbianio niretino t a Ni Aro !ò ti;i«««K\- c^nc* 

éu« U^x% di Antoni! Paiwmica -flicc iQt» gria WB • 
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T L 1 B\R O lift . -. $$y 

A f wsifi^i l' db- M^^ ha aggwnte docora hIcqqq Jei^ 
tex^ffyi^lQn/DOìi publdkatQ del JP43(k> C), tìnc operette 
mQTM& iuiìolxre «e m b^um^. a){e. $t»mpe i la pyiina D^ iiin 

b^minis <.Uii poeAiéttp^latiiio ftp^Wi^me da. kù àodirlzza^ 
IO a r6iai}jiaiitP0Ì^£a9)paiM> ha, raduta di frescQJataoft 
{^jùieci^xm* f. hfi4^iì' JSgli ebbe lunghe /ed p^Owte con^ 
tese coi V^JJa^i aite «Uftli, diede .prigiilP;prip.cipfli«eme. la 
V4K:^adeXQ'^>lpr |d9sia 4* ottenere il pnoif^^rado di lumaio 
^ 4i* mima prf9»Oi;i}| «^ Ai^iJspi *^ JI rkeitdevi^exmica» 
^h' ci$sif0CQi3Q i^Ipi!!!^ op^ltp. Quindi Y^nt^ro i quattro M-^i 
feti ii'Jtomilive dei/V«Ite <?o5Afo.de| F^iot ^i quattro dsi 
Fa2CJQ.«^ti^ il Valla j5 i^iiaii a^^jpndi p^ò,«qik> pelila pi» 
p^^e jnéditÀ , tr^ktfjia? due frammenti ^be vpa hamoltcì 
ban lYeyliiMa i^ lu«« < Mwfi/, *f TWie ,Oi?erc ro>. ^74 j> ^ 71 
p. 3 HÌ> f^tn»lfW^te^ ^li era anqo/a,. ^s^i dotto. nella gseca 
liogua^^ ad:iuawadel piedjesiino i^. Alfonso tradusse di 
grecOi ìa kuino la Storiar di Alessandro jscriita da Arriano 
da jNjQpmediA,. lagwl traduzlQ^Q pnre è stata stampata | 
xiniaiiQpdo inedita al cootrario quella iaita già dal Verge-^ 
rio^ di S^i abbiamo pop* a&Zri fiitMi «neiizioae , Lo. stile dq) 
F«i9iÌQè.99mu])€d»k^te cpltp ed elega^R^, «logplafmeMe se 
si pat;99:>pi a quello della maggior pane d^l altri scriuo^ 
xi ch0,¥i$$<[ro i^elb jpriiBa parte di ques^io sepola • ^ 

L«VXI»LoatQ990 re Alfonsa. s<iiiimi»i$trò argomento di ivir. 
istoria; ad Ajatonio Bec^adelji , detto comunemente dal no* vita e 
me 4«Ua sua patria il Panonmita, ^ t^volta ancora appel-» Antonio 
-lato Bologna». perchè d^ questa cj^tà. era. orioida .questa Panormù 
^miglia . Il JOwt^tfìTB ( Bw. w/rftf ^ i, p. ^ 5^ eci.) ,^ ApostCK ** • 
Jp.Ztetia l*JDiw,,v0(f^,t., I) /^. jQf, fc) e il d<aif. De menici 
.Sqbiam I0f^(i> wiLt. % p^ T't^ì ^on quelli che di, lui d 
hfdì daif^ più ^fo^ < piui copiose ;aotizie ^ alle.f uali pet^ 
potremo fcr^e aggingoere ancor qualche cosa .. Ei nacque 
in Paj^rmo da. Aringa Seccadelli Tait' 1^94» e fotti i primi 
^udi in paMia>fu.ioKÌatp circa i) 14Z0 pi^r pubblica ordU 
neairtUniYemtà^ di Bologna /Qc^ir annuo .ass^iamemo di 
stó c«ce. . Ivi afferma il JVIongitore. eh' ei preise .la laurea 
.3»eile;Ueggi. E iniatiidA una delie Invettire 4el .VaUa cocb^ 
■ . • .. r^ • - ^ trp'^ ,- 

. ( * ) alcune J<trere di Bartolo^!- ^. 572, «. ) , che f<^rann<> arrecar 
Hn^ ^«ìio. dono secce pabblicate di maori lumi & chi .vÀ^ù scriverne 

yv 4 
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^fiM STORIA DEEXA UÈTf EfeAf . ITAL; 
^|o il.Pakio -raccoglièai cheii P^mormiu uttita dì ilb&4M^ 
wre,((iÌP*p.'djo)à il Valla peiòn^ia CMttttèiMme caligli 
avè^»e^mtirH^vQto%al grado cPono». Ma btsgta eg&ym 
piltemmmìo a fiiréene fede? Quanto <«inpo si tiatteiies^ 
g^ AfiH»iiÌ9 in Bologna^ ^àoii abbinfio indirio a "^fstaoscer^ 
i|^ Xa l^vplfta dQUe sua telttre che si b»ho»llè ata«ti)e, ^ 
nipapr^ €^' ^i ^i^oSene al servigio del 4k|oa 4i Dlilimd Pì-^ 
Jippo Mark Vistomi ; e quésti' veramente do accò(8& 9 ^e 
lo («aae'in coi^e cda:aonimo onoae, e>Galn krato^t^eWOio 
4i Soo >anniii: scodi d'^orc/, coiz» si ptoira dai 'éoiti^Sas^ 

f^i)gpe -(ìji «£/^. ) i^.ii'VBD0TAiaL tsnm scìmùIk^M^ ttòrra! 
s^ qujs} ps^ipe . Ei io: ionoltue professare dì ' telici lott^n^e^ 

. DcUfuptvefSitàdi Paria, e il veggiansBÓmìiiato- liegtirArci 
di qpfiiysi università del ^4$^, benchè^dhahWmeDte-Aso^ 
giornaase allora in BSiiano • Il'Zeao dattna» lettera dot Fi* 
lelfo al Saoonnità (L :^y^* 9) dimostra infatti cbe^est/ 

. ^ìra in Mii^o nei 1432. Al che io posso aggingnere ch'egli* 
fsa cemmeme inr Pavia itel 1433 ^ando giunse colè Ct^ 
iFiac^ d'Ancona ; perciocché lo Scalamonti^ nella Vita dì 
questo celebre viaggiatore altrove citata , afferma ck*'^li 
vernilo nel detto anno in Pavia, ivi accompagnato dal Pa- 
normita , vide il sepolcro di s. Agostino ^ e quel di Boezio • 
E appunto in queir anno troviamo negli Atti di qué/Za- 
università, che a' 29 di marzo ei fu eletto a f^vofàssat di 
TCttQrica.Girca questo tempo medesimo egli ebbe Todo^ 
xe della corona poetica per mano ^lell'imp. Sigismondo, 
come pxuora il Zeno colf autorità del Fazio • £ ciò fa prò- 
babilniente nel 143 z, nel qual anno S^smcmdo si* trattene 
ne più mesi* in diverse città della Lombardia . In iatti il 
iVallà, iche :ncm lascia passar occasione di mordere -«/ «la 
avversano, dice (Op. p» 6^0) che il Pafiormita ottenhe da 
Guarnieri CastigKone , il quale dovea andarsene ^a Patauk 
air imp. Sigismondo «in nome del diica di Milan6 , che il 
conducesse. seco, affine di ottener con tal mezzo ^ conio 
gli venne iitao , di esser coronato poets • Non è parimente 
ben cert0 quanilo égli passasse a Napoli • Ma lo stesso Ze* 
Bp dn ùnTalcra lettera del Filel£D^ (iL§p. ^o) raecoglie che 
ei^à vi era nel i^^S. A me sembra asisai verisimile che 
qtiaddà il te Alfonso nel 143; fu coietto prigione a Mi-^ 
Iwo, e vifiebbe tra poooja liberta , conóspiutoll^faiior-* 
initai J^^ it CQJD(44(^§§? ^ qua^^^a.^utsi' epoca» W. 
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L t ft ^R 'óv' liti \ - ^g^ 
'^iMs^éM i3a{ Paftornita'Yeòitita iti ìiotDie ancom di un sud 
fi^eAìO'ài rt AIAnroO) e^di cai il ^Eefio xecita dn tt.àtto , ce 
l^ rende- 9iocfot 'fio. probabila . la ^sa ei dice cbè^ per 15 
amà'Bi^ è andato aggirando ^r Je 'unitersìtà più Étmose d! 
iHkHar: jRi^/Vr emm^rPlaefaÈtay Btmtmid^ PatavJpim , Hd^ tèmù 
/0jm> hi^^rùbut-dmiplmstiHt àsdkos viderunt • Or s^ ei ve»^ 
ne- in tcidlia del r^ìiOì itre lastri ci condocono aj>pcimo H 
i435.£Bii t^'aHorvìe poiseguiUo'ODstantcfmente in tutti i 
i!iiggi-«tin-4ittle^lr gnexn^ j eBx eaxissìmo a qual scfffddfiù', 
da ccii'firieota fu/asoritto a)ia ncAìlcà napotetana e al seggSé^ 
4»Nì^; arfìcehifeQd» beni e diona dilettevole villa dà 
lttidfi(t&hSìMa,>einnmito'eon ragguardevoli impieghi e ccm 
firefuentì aflìbasciaiie. Di queste ci £uino testimonianza le 
divers^^>racioni che ne abbiaiiio alle stampcr , le qtiali cè^ 
lo «niclsn<aaoamba:toìatoie d'Alfonso a' Genovesi, à^Vène^' 
^ianlr^Ii' iinp« Rederigo III. e ad altri principi • Mdftó'il 
3re Alfonso Tan. 14 58^ aoila meno ei fu caro alréFerdi^ 
nandodi Ini-^fiaoia-e successore , a cui purè servi iiélP 
impiego di segretario e di consigliere • Giunto finalinenifé' 
air età di ^7 anni fini 4i vivere in Napoli a* 6 dr geiinftio 
deli47i<*)'* ' .. ' 



LVHL 



' (*) Dopo la pubblicazione di <|ii€- je Jeture che ne' prini 4|ilMtrp li^ 

sto roino mi* è rfascicò ài aver co- bri si leggono. Ma tsit non han da- 

pia. cUlU^iuA t<ii«ionfi Mie Lette-* • t*> « suo disposte seifot alena «rdr^ 

re def Panormita scampate in Vene- oe » e perciò non se ne cnq pe^ Ja 

«ia nel 15^3. Da esse moire ' altre storia quel vantaggio che se ne po^ 

partieokritihù' raccolte della vita crebbe s|>erare. In una di quella 

del loro autóre o delle ^ quali io ac* lettere ei pula a lui^^- della nobii*' 

cfenne'rd qui le* più importanti . Égli tiì delja sua famiglia orionda da Bo- 

cbb«« moglie -Laura Areelll naiNsie- JogAa , è de*sliói Uhistri maggiori; 

taaa , a, pesciò a Franceico di lei e nomina principalmento Arrigo svo 

fraceno' indirizzò la prima parte padre , che da Martino re di Sicilia 

dcàlje Lettere stesse , che coatien era stato onorato delle divise di' 

«^ueHe da lui scrìtte , manCre'era al cancelliere ^i4.f. 49) . Nomina neU . 

servigio del duca Filippo 'Maria Vi- la stessa lettera un altra sua moglie , 

scoriti \ Ara stato qtialcKc tempo detta per nome Filippa* (jp. 74) t che ' 

sfudiaado io Bologna é in Siena , e f a probabilmente la prima ch'egli 

indi passò a Pavia ; perciocché egli ebbe , mentre era in Lombardia ; ^oi- , 

gianto'a questa eitcd*^criVe che dà che colla laura Arcelli gii nòmina-* 

qaelie akre diie cicid affettava, i ta egli Tivea , quando scava nel re* 

suoi libri ( Epht. p* \9 ), e a Pavia gno di Napoli . Parla di nns^ s^ 

egli passò per consigifo dell' atcive- orazione dccra a' Genovesi (/. 9^) , . 

scoro di Mikuto Bartolomoieo Capra eh* è qoella probabilmenre che H 

da lui trovato in Genova , ove per ha alle stampe , in eui g|i esorta ^ - 

non so qùaleaecasioire si era porta, guerreggiar conerò t Ttirchi . Dop<\ 

te (ik. f' Tf'^ ^ Rlvia attese ^ria» ]« lettere iedesi nella memovatA. 

cipalmentf allo stadio della giuri- edixfone 1* orazione da. me ^coenna-s:- 

s^rttdeniay/(i p, jV^> ^ ^* questa ta al re Alfonso: e il leggerla mi 

cuoi sono H^Utt per: U^ più paiti- kà fiicca'cbfi^fccrt Qti ìtrnh ton^ 
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^ ff ^ STORIA DELLA' LW^TSBLAT. ITAL. 
iviii. < * XVIU* iQtoioo alle op9i»4d Panonniu. io asgaiS» cbis 

Sue op€- gggu}g|^i;e ;3L ciò die<ne èaoat deito.i sopraiccita^i iflcrtiuicì . 

^* • Lq^ajtr© Jibpi De' delti e de' fatti d«l ere AJfbfisoy dì ;an 
ab|>iab»9k più edizioni , «^ <)be £di«Naa &i>4' jlIIoìa ii/ssifa^ 
coB^giuntei e con iiote da Enea Silvàq .pìccpkiQiìsi , ^ i! 
fQpu^colQ intitolato: ^Ipbmsi Regis: imanfims^ icl)& va ad 
«ssi unitD^ e iacui de^crÌTe 11 sptenneJflgressoidi^l^ii&O 
in. Napoli a! i6 di febbraio dei t445,sanor hs opefac^Qiìohe 
cbe ne abbiamo; e la prima, xx^me s^if^ìl RaaùAfi {JH 
jJketditAU^^ da] re. Alfonso ricos^nsfta.t^coii<ai^\(ioi|o^ 
mille scudi d'oro,. Egli avea.aix^r pcoso :» sair^rjiJa Vìtt 
dfl re Ferdiwado successore ^ Alfoeso , /uà di/guesti 
liullaxi è periteauto . Se n^hamio aiicpra <;fi0fHè /i/iri di 
{attere (dO, alcune oDazioiii» eulcnoA poesìe 44»inei, o/n-^ 
pinato:» cbe si giacùoqo inedite * Fr^^ K^i^ene «lìiniAè 1! 
«»p^ra in versi intiiqlata UamfpbroiaiM^^.dà coi Vi «on^ocvib 
no pochi dodici a. penna. in alcune bib6etecbe«; ofitimiQfaej 
te ouAnfid in fu^' tempi all' aucose la fama 41 e)igaai« 
-poetai gii recò wcora la taccia di scritto^ l^scivb édosce? 
fu> ib). Poggio , che p^r. non era, H più casco Qonm del 
mondo 9 non potè a meno di non biasimatnelQ ; e aUnaw 
aneori^ 4e lettere che incoino a ciò si scrìssero mzaicrQ 
{P<^S^^ Of^p' S45>.®c*)* Antonio* da Rq dell' Ordsie dei 
Minóri scrisse contraqiiel libro una langa invectìva^ cbt 
si conserva manoscritta: neU'.Àtnbrasiana^^^iuU'fMr/^ 
Histi, Pypogr. medioL fi.6)ye fin certo frate Mariano di Vol- 
terra ceriósinp compose ^contro il medesimo unlsega]^ 
ma, di eui avea copia a penna Apostolo Zeno .- 2>a'peig^- 
mi ancora si declamò contro questa opera , e & JBenaidi* 

gcttwrc intorno al tempo ^ al , luogo np il p, Audifredi CCtìsl^^ i;m9. lìit. 
\x\ k\\\ Antonio U rtciiò , non erano f, .174 ) è il sig. i. Jacopi Mmt\!\ 
•ben fondate ; pereiotchè egli l tyu ( ^iU.fimlL /^ ^y f> ^t^) • I>tl\3k iw 
dente che. fu da Jui recitata jn Sici-^ ta e dellp o^ere del flaskpryuu teg- 
lia ^ ove* éi Ì5t era^ recato per rive- gasi aocora il Scrìa iiiwrul tà}.i^ 
-dére ) suoi; ^iù .altre eircoitanze n^ ^. 72, ec») • * 
intorno alla vita del Panormita si pò- . ik^.^ ^uò,wedere Tcsam dtscii- 
trcbbbno ìndi raccogliere , sj il ti- liòne die di uno de* codici deiri'- 
foóre di non estèndergli troppo mquc* mgfrvéif -» -cioè «li 'quel c^^ cimscf» 
fte mie giunte non me ne ritenesse, vasi nella {,aurenT,ÌAna , ci ha (Uu 
(4) Non vuoisi ommettere che una il eh, sig. can. Bandini iCs$. CM* 
nceojta d^lle Epistole del Panormita Ut. BihU Umr. i,\ f, lof, ecj, «l 
col titolo UMpnli Pém^rmif^ Bfis$9l4f <iuale riporui i ciroli di^iisck«faa 
Umìl\4V€s 0* CdMf^nét era . gii stata epigranuna. Ei ne hai - anc^ f«i>i»)i- 
^«ta la Napoli ^ dal secalo ^CV» mg catc alcune, cascole iiicM <f-|j 
Stnzf d^ta dUnftO' Pi ?«H rji^iwi^- f* ^p^> ce.) i 
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ooxlff Siena, e f. Roi^ettailfi Leccc^'^ ^e. iqredi^urda aj y al}^ 
/ qpt. p. 564 ) r ia Mil^oo , in J3ologiia /, ia Ferrara k gittjgijsg'd 
ZIO pubJ^tìcaoìQQte .allefianune • Anzi ie§ìì aggiugne. ( ìk.pL 
f45 ):jdk^ in.Ferr^qra^ mentre ivi era adttiqatp il cpncilioy e 
in presenw del pap^^.c in Milano ìnnaqù. a un immensa 
popolo^ il Panoznfka n^c^iraafaarso jn effij^ie. Mavcn^ 
me già' abbiamo osservato ^jl Vatla è testimoniò troppo sor 
spetto^ ^ %Q dov:e$sin30 credere tutto ciò eh' egli ^crii^ Gon« 
tro d^l jW>titìita.9 noq saiebjDe mai stato al mondo l'ao^ 
jnO'piè sf:eJieiato } si gravi sono ideJjtti eh' egli. gli. appone 
nelle ^Uelnrective contea del S'azio , 9 ciò p^Dci^ il Fa^ìq 
era.^aipÌGo del Panormlu « Godali invettive fiomreranaeaie 
libelli Jfifaxm^'xba presso i saggi, non debbono a^er igiT^-^ 
o aotQrìtàralcuQa « E deesi osservare a qualche sccis^ def 
Panormita^ cb'eg)i stesso eU)e poi pentimento e rossore d| 
aver pidablicata qmW pp^ra ^come praova il eard. Q]ieci<^ 
Ili y che ha. data ìq • luce, parie di un epigramma >. in cui 
esprime ^estì suoi sentimenti {Dtatr.ad JEpìst. Bark{H 
6x>) {a). L'amicizia cb' egli avea col Fazio , gli meritò.<|^ 
questo ^critiore Jl magnifico- elogio ch'egli ce ne ha lasciihi 
to nel mio libro degli Uomini illustri (p. 4 }. Questo perà 
potrebbe parer aspetto non ^en che le ingiuTie del Val^ 
la. lo ae recherò perciò invece il giudizio ^di Paolo Cortei 
se, scritior dott<^ ai tempo medésimo ed imparziale , che 
fresi, ne odioe ( J)$.^H(m.tdù&. p. zi ) :* in di(fm. igkur numer0 
fuit .4^tm$iurFànatmita , homo ioSusy &. Juri$ bme pmtns ^ 
DiUgtnt^tetiam satisJeijHHtus ^/^, ^. k£ isjet panilo foUti^r^ 
tl^^tiam setfamijs Hautmam vMeht imitati 9 sta ^ $0 4^ 
rat'iUa ùMPiwis i^^^egritas^ a^ uvf^ti^s^ C9ncinnit$s x ita^f 
$ìMtpi$tol4 ejus Icmguiiions . Fuip Jjimn 0rargHtus Paet^^ é^ 
illis temporibus nm contemptusinam is primus versus fii menr 
SMYam ((uim^^f^ mmerosumque fmism. fevpfavit y ofifea enim 
fraSis* c^nsisisque.numeris parum ai^mium vsrsns $ plfibcfis 
rytfmisdijferebm 9:qii(iinfi^m ejtis fi^re fqta P^esis est pksff^ 
va.* Più severo an^pia i ij giudizio che n? badate il Ck^-^ 
di,, il quale , bf^nchà confessi egli pur« eh? il P^W^^mit^i 
^crittor faceto e piacewle, non ìk)1 ne riprende le osceni- 
- ' ^ ' ' . • . ■ -ti 

. («^ Ancbe in una Uttcra allo spiacer che prov$ per -aivef compò- 

ftesso I. Aatoojo da Ro sdo in^u- $ca queir opera , dicendo fra le i^l- 

gnatore , che ms* cpnsexvasi nella ere cose : Ktfff* Hni^ifhriUtM/ 

^ìUÌQtecA 4i s.. Maria, del Pópolp l^ imqmAm wtiU f»ém mkf ibsi Hh 

Roma, dicbiaca il Paootouc| U dU c/i« '' 
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• eoi STOklA bWXA UÉn^R'AT. ITAL; 
ti , ma ùe scuopre i difetti p^r moda > che coftcbmìè non 
doversi eSso dire, ne bwòti poeta , né J>ucui alatore; /xie Poer; 
smt. tmp^ Ahdni}. Deesi agjglugnere ciò che àltróviSL abbin- 
ino avvertito, dèli' atcadèmia da lui £>ndaf& in m^rfi , è 
della sollecitudine da lui usata nel rawpgilere.ia^rjk^.firfo a 
vendere un podere) per cpftiperare uà' codice dp|Ì^^ria 
di Livio. M -; 

Lix. ■ LIX. Ninno di questi scrittori aVea intr^presd^ scrìve- 
Ptndoifo jse lana storia generale di guel regéo^ toa si éran .^-istrettì i 
^"•°"^" trattare, de* principi a tmi servivano. Pan^olfo C^tónuc- 
ciò da PesaW ( * ) , benché forestiere > e ^nchè ^i^tano dà 
Kapoli» distese in compendio la Storia deiJe P^s^^fp, ffuel 
pregno avvenute da* tempi più addietro «fino ^^%ùi^^é la in- 
iJirizzò al duca di Ferrara Ercole I, acpi tutte le aùe ope- 
jrefuron da lui dedicate . Questo principe fera stato alleva^ 
,to in Napoli alla corte di Alfonso ; e {nèrciò a ragione cre- 
4ette Pandolfo di.òfFerirgli cosa che gli dovesse tlusdre 
gradita. Ei la scrisse in lingua italiana > coiiie dice il Gio^ 
jrio ( m Elog.) y perche Ercole non sàpea di latino ^ proposi^ 
jwone che mostrerem falsa altrove > QVé diremo di qualche 
commedia latina da lui tradotta . Essa .fu poscia volta in 
Jàtino^ e più volte stanjpata in amendue le lingue . lo stes- 
Sp Giovio racconta ch'egli ebbe la carica di podestà nelle 
più illustri città d'Italia , e che fu impiegato in mólte am- 
basciate y nelle quali ottenne la fama di eloquente oratore . 
^ra le altre una ne sostenne itt nóme del suddetto Ercole 
I airimp. Ma»BÌmiliano,e l'Orazione da lui detta ia^el* 
la occaiidné si ha alle stampe (Frebcr. Script, m.^fmà. 
#.z); L'attaccamento del Collenuccio a- questo dòca ci 
jrende probabile eh* ei soggiornasse alm^io per '^atlch& 
tempo nella corte di Ferrara; e perciò il Borsetti. CTed& 
ancor verisimile {Bist.Oymn. ferr.t. 2, /^, ??;<*' ci fosse 
in quella università professore • Nel 149^ troviam cb* egli 
èra in Venezia (V. ^go$mi SdrUP.xmez* t. ly f. 5? 4) for- 
se per qualche altra ambasciata . Sul finir de* suoi giorni 
Dfitirossi a Pesaro sua patria ^ ma non vi trovò la quiete > di 

■ ' I ■ * i . ■ ■ ' t t ■■ ■• ' dOi 

(*J Io dubito che quelPudolib che Pwidpifo Colknttccio . NeU* Bì- 

ColclonMc>di coi abbiamo aJle sttm- Mioteca dcU* Haym (fi. mtUm.ijjr,^ 

pt una carios* operetta ihiitolata t, i, p.^yé ) sé at cit^ l céixumc 

fkihtimé, irt cui s'intròducoflo a dì Beraamo fatta nel ^S9^^J^^ 

ragionare la Berretta e la terta , é ftsttii irtù aiitka ne ha questa ftiW io- 

Vi so^raegfttghc in ier^o iì dtfca Éf- tttk estense* fcuta U VcacflA B*« 

coU I di Ferrara , sta U mc4eiiitfa ,' Niccoli loppiiio Aci tsiU - 
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tuì farse SI lusingava \ Tferciocchc Tan. 1500 esseodo eg)l 
stato sèDl>erto complice et un «trattato di cedere quella cit^ 
tà ^ì dn^a V^lemino, cHè in fatti se ite fece sigiiote , Gioi 
vanni Sforza signor di Pesato , dopo avergli data speranza 
di perdono, a feceistTOizare in carcere /come narristtio il 
Giovio ei H V3ikrkn&-(De mfdrci'Literat. p. 79 ) (^). Oltre 
la Storia e T Orazione accennata , abbiam di lui un trattar- 
io intorno alla vipera^ un'apologia di Plinio contro Nicco- 
lò Leontceno /quattro apologe, ossia dialogi morali , e al- 
cune jofsie italiane \ B Qiovio formando il carattere di 
Landolfo ^,dace eh* egli èra uomo di grande ingegna è di va^ 
siissTma ìérddiziooeVnia che avido e impaziente di sapere 
ógni òbsa^; b^chè fbsse di* professione* giureconsulto , DÒk 
era eccelfénte in alcuna., e che troppo di leggeri facevasfi 
a ripréndlere e a criticare le opere de* più famosi scrittori 
In qùatanque sorta di scienza. Diversamente però giudica* 
vane Angiolo Polizianb , il quale nella prima delle due let^ 
terei che abbiamo, a lui scritte f/. 7, ^.32, ^5^, così gli 
dìce:'Ta mi maraviglio f come tu possa sì ben soipstare a Mt^ 
ti e sì diversi in^ieghi . Tu regoli ed amministri ^i affari del 
tuo prìncipe cdla pia prudente cautela . Tu rispondi a chi ti ccn^, 
'sutta , h modo che pocfyi in ciò ti tanno irniani^ . In verso e ini 
prosa scrivi con tate eleganza y che appéna sei inferiore adàleu-* 
no . Ti vdgi mcorà die pia recondite scient^e y ene scopri mudr^ 
■ l' I — • ■ " fhe : 

.. {^) Il eh. sig. Annibale. degli A- dovesse essere ben ric'evfito . Ad es^ 

baci Olivieri y che la morte ci ha si affidato Pandolfo , cornò a Pesaro,. 

- tolto nello scorso anno 17S9, mi lift espose le sue ragioni allo Sfonea , e 

SCBtilmeii ce trasmessa la relazione ìnsiem ^n esse la supplica da lai 

ella mòrte del Collenaccio da luì già data al Valentino , e 11 decreto &«« 

'raccolta dagli autentici monumenti vorevole otcevutone • Lo Sfor^ , let- 

<<Jie |i A Avuti sotto gli occhi.. Avcn« ta la sajpplica , fece tosco chiuder 

4o il C(l}l<nuccÌQ un« lìce civile con prigione in Rocca Pandoro, e a' i 

'altri due gentiluomini di Pesaro, oc* dr luglio, del 1504 ne die avviso :a 

tenne con i^na supplica al due» Va- m. Bernardo Monaldi suo oratore in' 

lencinp un. decreto, favorevole». e in Venezia, acciocché ne avvertisse ti 

quella supplica parlò aspramente e senato s e quindi agli si del- mese 

con- toverehia Hbettd* dr Oiovanni e deil'apno scesso < oon • nel diceni* 

, SforU gii signore di Pesaro. Cac- bre 4el ijoj, come nella Vita del 

ciato poscia il Valentino , e tornato Diplovat accio- ha scrino irmedesi- 

. lo Sforza, a Pesato , il Colkouccio , mo sig. Annibale > gU fece tagliar 

la cui lite pendeva ancora , scrisse la testa . 11 sig. Annibale aveva co<. 

da Ferrara allo Sforza , e si fece pia di una disposizione , che potreh- 

anche raccomandare dal marchese di be din! testamento » scritta dal Col- 

Mantov» e dal fratello. Bispose lo lennccio .per governo de* suoi figli , 

Sforza a* $ di giugno del 11504 al poco. prima di morire ; e, nella sot- 

^CoUeiiuodo, e a chi avcaio racco- toseciziooe.. dice :. ^crì^M i^.loc^^ip 

mandato,' con • termini equivoei , e «(«*# di trihitUfifnt tp: d^ 49gmHa 

*cke stm^avatto dar« sper*»u eh' ci • éàl MJ. I^^fs.»5*4* 
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«^ Storia Cella L&WfiRAT.' trAL. 

^e^óid (^giórno sc&hésHiMl'à^tHeiaiimipèJkiiari^M'jkéih 
metttt cósUfetie àiiMi^ Ad ^Mk ffn mxfl^toÈìsf^^ 'rÀ? imbrl 
tttm intentò aMd ioli: Ni ti rnchcéóiòHe ìimmiih^ sóUtàiH^ 
dini ycht rithkggan f enfietì t fatiche nèi^pèeéotè /• tétii xerÀ^ 
bta'cbe* à iliffttto della f&ftknatii e^Pvi tt tm^e . N^ììà 
àes^lmt^ira loTingraiiit^il ^dlJfciàno ^tìeff indice WfiB? tt^t-i 
Sìtae^sso gli a^ea», de* libri di Tu? trbvatS In AltemagriàPj e il 
pregi d matiddrgli ronziòhè ivi da lai ree»at«^ éh^é^eli 
ISI probabilnieiité die abbiamo a fccehnàtófpoiiWzi.'BfcAaf 
ailcora jyatla doit mólta lòde Giovanni PJcd àéHk Mìttààic^ 
te, che lo dice doftissimò nella gia/Ì5prWfeiì2?àv é' -in ùgm 
sorta di lettere perfettahi^mcirtnJitó, è dèceiihi "ili esseri 
ìfr òoir tei trovato a Bologna (ih\^itrèi.l.i^,if/p)]é^éh^ben^ 
elogia cte ne ha autor ItuscMoììGìrAldìiDéPdef.'sMr.tef^/^/ 
àiM. 1 )* Questi lo dice uòiti Versato \ii \utié^ le scVenxe , 
doitlpetitOre di Niccolò leórriceno, e JWéta iiifcòla-iìòn'diw 
g^regevole^; tìe ratniiièma due pa^egì*ka singohhrìrietite , 'ìrf 
lode di Firenze il ptiisio , il secdàdo^H H>rèhzd d*-* Mèdi-' 
d; e ripdrfa una lettera del Pofiziand^à Giovifiim Plcd, irf 
cni tatconta con- quanto piacere ei 1- adisse in-Fìi'éDze 're« 
cWateif primo di Questi panegirici, détto da^PaiidòIfo^ 
qtiatido' iti fu podestà*. : . • • :. 

tx. IX: Potrebbe -qài aver, luògo GiovlarioPètff*i# ,^ Si cu3 
Altri sto. abbiamo sei libri intomo alla guerra che Ferdinaniè -1, r<? 
cronici di Napoli , sostenne contfo Giovanni duca d' Angid scrini 
nipoieu- Gcm^tnolta eleganza . Ma , poichè^ questo serittort^ più che ' 
***' per le sue Storie i celebre per Id étie Poesie, -ci risefbèremó' 
a parlar di lui tra' poeti/ Di Michele Ricoi ancora ^ le cui 
Storie non furono pubblicate' che ai principia del secol Je^" 
guente , ci riserbiamo- a parlare ove ragionerem di guei 
tempi . Giovanni Albino verso la fine di questo seco/ostr/s- 
se egli pure Je eose a* suoi tempi^vveriute in ^uél regnò 
(V. TAfuti Scritt. dei Regno di Nap. t. 2, par* 2, p. '573-, Max: 
^ck Striti, itd. t. x^ par. lyp. 3 J4 } ( <i) . - Tristano Carac- 
•U.J : ^ — ^.i— — ciò* 

(d) Di CìoTanDi Albino «critffor strUìàrl , I quilì anncyverino gif 

Certamente elegante e coltìjtiitìd, dì onorevoli ìmpie<»M da lai s<Mcen8cf , 

Cui'ìì sig. Ka^Voli éigriorelli d dao^* e' avVerco^io eh* egli ebbe anche V 

té if^tanit ùelU Cultura tteile dite òno^c d^!a corona poetica . Prima 

Suiiie t. j, f. i^6) ch'io apfpcna; di érf« avca anthe di luì r*gi#naco 

^bjja nientfovaco it nome , e il p. ci* édn esattezza il sig, Pnnceseàntcaia 

Afnftto troppo severamente M adcH- iórìé XKont, de^U Stor. n^pH. r- f, f' 

sa di noti averrtt fatta jiarola (ìttetH. ^jce. >. Questo scrittoe mtétvtoo r^- 

éegli Sfrtti. nàpùt. /. f, ^. t*4), ^ |ion* a lungo di Tristano Cffriccioti , 

posson vedere più -copiose e pi* é^ci dsì^ ì) cataloga di altre opere c4i«> 

esatte nucitie presso questi due ne fon rima$:e incdiee (»vi^. i48,«Ci^ 



Digitized by 



Google 



rioli.ftato cir<?à il t^j^, e mori» vevBd U iji^^jcr ha làsc&fci 
^i alcuni cpdscoli storici intonio al Tegtìa 4i Na)^oti> tòin% 
le Vite idell4 reiaa Giovaiina I, di Sergiaiìo Caraccioii grstft 
skiisca/co, e di GiàniUttista Spiùola coiste di Canato ^ b 
gli opuscoli della vatieti della foiftuna y in coi ragiona de}^ 
le diverse vicende de? principi , e di altri gran ttersottaggi 
de' suoi tempii -e dsirìnciuisizione introdotta nel fegiio di 
Napoli j della genealogia di Carjo I e di Ferdinando fé dì 
Aragona > e de' pregi della nobiltà napoletana $ libri tatti 
icritM in* latino , é in istile assai icolto .Essi sono stati pòb- 
bJicati dal Muratori (Sicript. rer, ital. voi* ti^p: i^ ec), il 
quale .vi' hji premesse )e opportune notizie del loro autore « 
Al Muratori stesso dobbiamo i Giornali napoletani dal 
\x66 fino al 1478 scritti nel dialetto di quel paese (ib.vcL 
^Xyp. 1019, ec. ) I è i brevi Annali del inedeiimo regno dal 
X197 Rop al. 148^ scritti in italiana da due Lodovici da Rtr-* 
mo > il vecchio e il giovane (ih. voi ij, p. 21$, ec); e il 
rozzo poema italiano di Niccolò ^Giminello della Gberta 
deir Aquila nel 14^5 e 1414; e le Cronache della stessa 
città di Niccolò dajBorbona e di Francesco d'AUgeluccìo 
da Balzano ) la prima dal 13^4 fino al 1414/1» secondi 
dall'anno 143^ al 148$ (.Antiq. ItaL t.è)^ e qoalcbe ahroi 
opuscolo somigliante , di cui non giova il far più distinta 
inenzipne» 

LXI^ Benché non ce ne sia rimasta alcuna opera stpricai i^^^ 
xtaerita nondimeno di essei^ qui rammentato con lode An^ Aaivnia 
tònio. Ferrari soprannomato Galateo , perchè* nato in Ga-^*^^*^^^ 
Intona ne' Salentini presso Nardo. V ab. Domenico de An- 
eelis na- ha scritta con diligenza la Vita t Fite df Lctter.sd- 
ìentini par, i^p. 34), poscia ancor^più esattamente.il sig* 
Giambattista PoUidori {Cdog* Kacc. L ^^p. Z9$), e fìna^ 
mente ^ okre altri scrittori napoletani y ne ha ragionato an* 
cera il Celebre Apostolo Zeno (Diss.voss. t> z^p. 185), e 
basterammi perciò il dirne sol brevemente* Antonio fi^ , 
gliuol di Pietro Ferrari e di Giovanna di Alessandro, e na- 
to nel 14449 dopo fatti i primi suoi studi in Nardo, passa 
a Ferrara , ove Sótto la direzione di. Niccolò Léonlceiio e 
di Girolamo Castelli vohòsi alla medicina , ne prese solen^ 
nementè la laurea . Recatosi poscia a Napoli , fu in molta 
stima prèsso il re l^erdinanda t, e gli altri che gli succede^ 
roQo 9 da' Risati fu scelto a lor medico , e fa non men cafo 
per la sua erudizione al Sanndzzaro, al Pontànò e agli aN 

tri 
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»rORlA.!pELtA fSttmAT. TTAtL 
fri uWMm dotti <4)e ÌDi40»i^.«^^4K>rmii^ w< 
ti ( 4} • in L^ce, ove y^^per ateal^laIm,f«lM^ÒP:^ 
xe un' accademia, a imitaatìsoe di Vuoila che il fik^xQÙlfL e 
il Poetano, aveano formato in ^apoli,, e di cai^li ^aocHfk 
«ra meoibro. Il favore però de' principi, e^astipM.M 
dotti , di cui gpdevà, no| sotti;^$e. 9gy iiifomo^^lU pò- 
vena, a* quali imioltre sì àgg^unsexo ^ le malattbv^inmn 
larmente ddla pod^a , a cpi era soggetto » e- le »rt«ttire 
cbe sostener gli convenne in occaiion delle ^go^xe , onde 
,guel regimo fa travagliato, e più* ancwstj* c^ttirità^^ io cai 
cadde , preso da' corsari circa il 1504 e tenuto da essi per 
4}uàlche teptpo prigione. Mònin^Xecce in ^ fU 7^ amu 
Vz.! di novembre del 15x7; nomo d* ingegno e d'e^adizip- 
ne non ordinaria^ > uni in se stesso |;fi studi dplla fitosoBa. , 
dellf medicina , dell! antichità /^dVa storia , della XfOj^9^ & 
Abbiamo altrove ve<lùt9 quai $ai|i d ^'vai eglillayà^Ltl del 
isuó sapere nelle quistioni filoisòbcbèj e a ciò che aUoca ab- 
Jbiam detto , 4eesi aggiujiere il tmtato Del nascimeMù e 
ddU natura di tutte le cose ),^9 j^sieodosi egli U anno. £50!. 
recato in Francia per trojrare il suo. re Federigo, ivi scris- 
se in. lingua francese, e che. conservasi ancor manoscritti]» 
in lingua, italiana in Taviànp presso la . famiglia de' F^anobi 
signora di quel luogo , conie affermasi dal PoUidori . vuol; 
sì ancora ch'ei^fóssé de' primi a formar carte geogcafcbeii 
idrografiche • , Àggiungansi tre. lettere latine date : alia /aoe 
dal Tafuri, (Scritt. del Regno^di Nap. t. 5,^^r. 4,f..^«f ;, e 
jnoitè poesie latine e italiane , delle quali però non so se 
alcuna abbia veduta la'luce, e più altri opuscoli di ditexs^ 
argomento inediti .Ma niun' opera ha ottenuta maggior (a*^ 
,^ : — _ ma 

(m) l\ sig. d. Baldassarre Papadxa. cora in esso grandi ,. cl«fi dtl s^ di 

dì Lecce da me più altre voice lo- Napoli Alfonso II che dal Cisanorrc 

dato mi hsL trasmesse alcune altte ci si descrive com pook "eariLiftc 

notixve incorno alla vi ca del Gala- delle lettere e de'iec^eratl ISfw.iiv. 

reo da lui raccolte sin^olafnienee dà di Kaf. t. }, /. iZ, cu) e afFcrmi 

due- opufeoii inediti di questo illu- che , benché egli non fosie moho 

Stic scriccorc, uno sul ,Pdttr ìlittr y versato nella letteratura ^ amava am- 

r alerò intitolato De ittMiiitutt Ut- dimeno e favoriva gli lUMniai dotti, 

ttrMum md BitisarÌMm ^^m4tvt^dm • e molti ne annovera che da Ini en- 

Kcl primo ei dice di esser disceso no stati magnificameate premtati ; e 

da* preti greci 'docci nella 'loi* lingua di se stesso ancor dice che Aaciae 

tton meno che nella latina . t4el se- ricevuti elogi e beneficj » e che s^- 



condo nana "con ()ttal cortesia fosse rava dì riceverne ai^or: de* ^^. . 
egli accolto in ttonia dal card. Gio*. ri . Del Galateo si possono ancor rc« 
vanni de* Medici > che fu poi Leon derc le copiose notiric che ci hx 
X,^ come' egli gli mostrasse la rie- dkce il sig. .FraàceacaMOBW Soria 
ca biblioccca che ivi aveva . l?a an- (Sforià ndfpi, $. i, f. zf^)m 
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^U^JmoKih HIM^'MfBciìiàM initm deità ^aj^igU ,^di é(A 
lM>ia|DOÌplè QdM(b»i ró^ra Vei^meme dotta » «trittà còà 
«liSM»i^<ìpvemd'enifitHHi'e^<^n cui egtiVaiMnlstràiidò 
«MMO aj^nìenettUa geografia e alla ittoth antica' è mo- 
^éerJUTi natiarite « dvile di quella IproVincia • D} sòmigliism'- 
tewgomemo è- te dettcrìiiion dà GaUipoK v che ad essa si 
mgpa%ìiie^i*Di altte^opereda Idi^ composte vegganst i soprac* 
ciuii scrìttof 1 i fca^qvadi il PblUdoti ]>arlitndo 'del Raccónto 
dieHa gnenUndi Otranto del 14S01 che ranno 1/83' fu pu^^^ 
]>llc«ia*iB<liiig8a haUftna da Giémnichele Manfiano^ come 
tradattotfe deW oaigijlftle latino scrìtto da! Ferrari , ino- 
sera <fildyt)iiare che taf ^era fosse mal da «{ùestp àùtbré 
comf9n(aì. - 

* LXlt. Ptà scarso nùmero di storici yalorosi ritroviamd '^^"•. . 
aeiiealtr^pTwiiicie d'Italia. Dopo i mólti scHttori dì*ci:ò^ gcno^/sT* 
nache, obe Genova^avea avuti nel séc. Xni; nitkno a^à ah«' « cvrsi . 
còra pensato a contiofiare le loro fatiche , Giorgio 'Stella , 
fielidol di Pacino cancelliere della repubblica al principid 

di qlKdSto^^secokr, sr accinse a guest' opera; dolendosi , co-** 
me dice\«i'tnedesioio nella sua ptefaa^ione , die da óltre a 
«ent' anni non aVesie questa città avuto storico alcuno .' 
Ve! primo libro ei premétte alcune ricerche sulla fonda- 
zione di Genova 1 e £i un breve compendio dell' antica stò- 
ria di essa ;" nel che $*ei non è sempre felice nelle sue cdn- 
gMturey móstra però erudizione e crìtica a que* tempi'nofi' 
ordinaria , sing(riarmente nei rigettare la popolar tradlzio-T 
se che* attribuisce a Giano la fondazione di quella città. 
Quindi passa a continuare le antecedenti cronache comin- 
eiaado dal 1x98, nel che ei giunse fin circa il 1410. Inter*' 
rottor poscia il lavoro \ anzi venuto a mòrte Giorgio verso 
il t^tOi CSòvanni di lui fratello continuò "questa Storia fi- 
no al i4)f; stprici amendue poco felici quanto allo stile , 
ma asui degni di lode cosi per V esattezza , come per la 
imparzialità con cui scrissero la loro Storia * Essa è stata 
juibbiicata dal Muratori { Script, ver. it. voi. 17, f. 947, ecr) . 
• ♦ ^ .-^ Da 

• e 4 V Ptr nondimeno che su que- colei, duca di Ferrara , come mi ha* 
sto «Tfomento scrivesse un opusco- avverrito il valoroso sfg. d. Miche- 
io il Galarco col tìtolo dt Cmpu HHh le Ardito napoletano , 4ìligentissimo . 
dtnntéi perciocché lo stesso Polli- raccoglitore di tufte le opere del 
dpri in certi suoi scritti vedati dal Oalarco . Ma questa lettera né esù 
gtje. ab. Gaetano Marini accennt chf^ ste in questa dacal biblioteea ,.nè 
e%\\ IndirixTollo con sua lettera ad mi è avvenuto di trovarla oci due»? 
£Uonora d* Aragona móglie di Et- le archivio segreto • 

Toma n^ Forte II. Xx 
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tfi STORIA tyeUA lÈTTEfeAT. ITAL* 
Da lui ^re abbiami iivii%(>>la Stostai iiilSeftbYd. Jbì T48S 
fino al 1 5 14 scmta in istite al^oaUómigilìote di BÉnàkun- 
meo Senarega (Zi. vdé 14» /^'f |Zt ect )^irwpòa é fl^g «a» ai 
suoi tempi dalla repiri>WÌ€a ia.onoMTOflijjòoteBittsioiii e in 
freqae&tl ambasciate a^diiqsirsiaQft^taiii^'jnajdi'Cuilioirsap* 
piamo fino a ^i»ando vigesse « Tra glbstotìoi gjenores si 
può annoveiare anconi Bartdlommeayli^Mii^ f. t^fit \^4a9arra- 
9&ioa , che ne abbiamo > della fSaimosal goévradì OaOggpa iilVIa 
41 lai abbiam parlrrto poe' atei ; Amoidd ISalfiri gtertsse 
egli pure» 'e segretario tM'magisiMtoiiii juigiiìgjniwftrio 
;la firó di questo sècolo > ^i ha lascosi ttt'OjptrtÉadi'aentti 
. essi ancoca in latino e non» senza tei^pun» (jA^vaÌs.tt$^ p. 
243> ec.^ • Il primo descrive ia^ guerra de'<9eiìfOttii:?^Muttio 
gli Aragonesi nel' i4($8, il- secondo -le impt«^ .defnsedearimi 
dal 147^ al 14789 il terto 6naliàeine«ldà*Bti*i!SÌaÌ9br«v^ 
notizia della na^gazion del Ck>tomlioivAilft siona,^ Qes&D^ 
va appartien parimente V opuscolo dolfb Iodbd6tta£.famìglia 
Doria , composto circa il t^&o da L Adamò >da ASantàddo 
deir Ordine di s. Agostino., pabblicata^dal Mìatotaori ^/L 
iu(d. ii^fK 117$, ec). Di questo scrittore ^ e cfi atetoJOpeie 
da lai composte, poche fero delle quali si hanqcr iadatam- 
psryparla a luogo il p. Gandolfi (De z^o'SóJtifO. Mgàst^Xi e 
ne cita alcune orazioni , poesie latine ^ «d -attiiopcisooii * 
IVb ciàche ne è alla luce>noiì e di tate elegante ^chk^idìn- 
vogli di veder pubblicato ciò^h'è inedito « Qutidttslascor 
»mmentare la Storia di Corsica da*tompi.de*BiHBaitti&ro 
al 1^0^» scruta non molto elegamemente in latijii4a.Pie^ 
> tro cherico di Aleria , che ddl' Isola di^Gorsica^ oHd'era 
natio I vien detto Qrneo, coi qual nome era antitìMbate 
appellata queir isola • Nella qual opera^ V ei cade. itretro- 
ti riguardo alle cose antiche ^é dégno :però^ di iedei^cNre 
narra i fatti a' suoi tempii o non motta prÌD»i ^^nvanmi * 
Nel quinto libro di questa «uà Stovia ei parta lon|aflieute 
di se medesimo, e delle avverse vicende. a* cdi \a soapover^ 
ti e l'altrui malizia lo espasero; argomento ^a dir.irerò, 
come ben riflette il Muratori (/. r* vd. 14, p* 4ir| ee.) nel- 
la prefazione premessa a. quest'opera da lui pubblicata da 
un codice della real biblioteca dì Parigi , poca d^no di 
storia , e di cui perciò è inutile ch*io dica più oltre. Di 
questo scrittor medesimo ha il Muratori dato in luce (/i^* 
vct. II, p. tipi, ec. ) il racconto della Guerra de^Veae^^- 
ni contro Ercole I, duca di FerrarÌEi»dai 14181 fino al i^^ 
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: . / U^» ll-tiìùjelegantb Cra.«lr ^t^rlci genovesi, di questa ^^^^ 
Mrald'fo Iacopo .Bmfielli<^liaiip:cii Sartana, > dottore ìq j«co)>d 
•mendaft^Je )^gi,>. e d^ tua sapetaollerato alla cajrìca di ^^^^^cii'» 
cancelliere deilaitimbblicaivejrw ir 14^ 1qì> oltre gU 

accictorig^ioftBL>:paflaiioApMtolo Zeno (Dìjìs^vòss^ t, 1^ 
^. t^i^i^ e- il :ea JVfaliruKbeHi ( j^o*/^^ 1/4/* /• 2.» par. ^ p. 
itfS^tfbi). Questo BecDod» Jactiuai^ » dopo. av.er chiara* 
inmte provaio .^die il Biacelli^rit caneelllere fin dal ^431» 
crede ihò Verisimile, cb'et fiorisse verw Tan. 149^$ il che 
)ion pile jtioitciiiarsi. colla detta epota gii atabijita ^I^'ai^o- 
mento, di'regli ile retfa» si è che Antotimftria figliuoLdiJa^ 
copòvivea) deoondoil.p^.DIdOiHi ^ wirso il i}4a jila;cpti^ 
veneUmr^^ràfb chfe il ,p« Oldoiai tion avesse preso ^ro* 
jre.»* ^ Mtn aiÈeifMi eonfiist. iàsieme.due. Abtooj. Bratellii 
^ anfetedue :rattiméfiWi:da]k>^3tettOr ca l^touc^helli {L^c, p. 
]r9tf2}> iunaebevvisaeiverso il t4';ó) ^.the fa forae^figiiuol 
deilo.siùrieo ^ \\ altro v^rao il 2 $60.. JaG0|)O certwiemb fio« 
tlpriida/deUa itteii.deI.sep«J{CV» e ne fan priiova pon:Ml<^ 
la earica.di tiancfellietedÀ lui ayata verso ilH^r^maT 
amieiKiA « la éoriiapondeiiza ob'bgli.ebbe ^onFraniQ^co 
BittbazOi con Francesco Filekb> qm Poggio Jlpr^milio ^ 
con. Ciriaco: d^ADMiia » di cte v^aasi le praove addente 
dal otpdesiaio co» Matzucchelli ; e noi già abbiami} veduto 
. che aiel. viaggio che nel 14;$ fece Ciriaco, a Gemeva t egli il 
nomina tra^ piò dotti tiomini. che ivi allora viveatiìO «, Bioìi^ 
do Flavio ancora ne fa mentione tra quelli che ivi ^'.auoi 
tempi fiorivano i>eir «apere^Clrat^ iUustr<f^* t )• Elgli scria* 
9e in^dnqoe libri la Storia della.Gaerra de' Genovesi ippa* 
trot Alfonso re d' Aragona ^ .cominciando, dal 14» t, e scen^ 
dendo£fiO al 1444» Alla quale Storia ^ di cui si hanno .più 
^diuoni > suol andare congiunto un libro imorao a* celebri 
GeiìOfresì >. e la Descrizione della Spiala ligusticaé II p» 
Màlnllon ne ha pubblicata ancora, (net it4Ì€.:p.%%1) una 
Retaiione delle più illustri famiglie di Genova ; .e alcune 
Epistole innoltre e alcune Orazioni se i^e accennano dai 
due suddetti scrittori a 

LXiy. Due soli storici di qualche, nóme irOviam negli Ixtv. 
Stati che or formano in ItaUail dominio dèlia àreal Casa di aegiTsea. 
Savoia . Il primo di essi è Antonio d^ Asti (4)4 cK& prese a » di st. 

. .^ ^ ^yj|, YoiitAn- 

(4) Alcuni libri inediti ai Eie- blioteca pubblica di Crenoblr^ ( {^cf- Asti* 
gie di Antonio d'Asti coxkscrvinsi nÀ\\4L P^ità di Èknvtn. Ìa Sémiiw^% 
\ìk HA codice in pcr{avtfii« delU bì- f. ^>4 . . n *l> 
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yoo STORIA DELLA LETTBRAT. ITAL. 
scrivere in versi elegiaci la Storia della sua patria. &li pu- 
re aveà intenzione , come raccogliam dal fjttticipio ^ « c«ii^ 
durla fino a* suoi giorni , cioè fino alta metà del see» XV,^ 
forse egli lo fece . Ma ciò che tie abbiamo , e drésuto 
pubblicato dal Muratoti (Script.fer.it. V9k\^{p.v»%ec.)^ 
non giui^e che al Pan. 1341. Tatto il priotó» libro, e'parfe 
ancor del secondo, da lui s* impiega lìèMMgiMiart ^se 
stesso; ed egli ci narra che nacque nel i4i« «tn VittaiiMìra 
nel territorio d^ Asti ; che nel 1417 fu invìacoi dal pa^ 
alle scuole in Torino, o^e istruito nella graìtfiatiea ^ ^nelljr 
rettorica, e poi da un certo Simone Tnmuno nèJteilagi*- 
ca, passò nel X4Ì9 a Pam; che ivi ebbe a moi ffistsUFir 
Mafeo Vegio e Lorenzo Vallale fu i;accofro te^9t<';<ltf4r]v 
cittadino ^'perchè istruisse un suo Ggliuorflelleie^eTe^.'dEi^ 
nel 143 1 la peate il costrinse a fugg'itiiil^va v^vctìb>«iciw 
ratosi a Genova , tenne ivi pure sonila anoteìdi^n^gVio-» 
vani ) e si strìnse in amìcixia fra gli altri con iRarto)oinme<^ 
Guasco i eh' era ivi professor di ^amatica ; - che la pews il 
cc»strÌQse a'uscire da Genova, e a portarsi a^8avonasdoii|de, 
passato r Apennino , venne a Savigliano , e finalmente Ve^ 
cfltosi in Asti ad tstanna di suo padre , s* impiegò , nata sol 
per un anno ,* ad ins^nar la gramatica p^bti^camene;' 
Tatto"^ questo ratconto non può , a dir vero-^ tetenssiD 
molto chi legge . Ma esso nondimeno è scritto con^nna.^ 
amabile sincerità »* benché senu alcuna el^asza ^ cbeooa 
si può leggere senza piacere . Le notizie por, ^^^ssgm$ 
a darci, di Asti,son tratte per la- pia parte vCom'egli.stew 
so il confessa , dalle più antiche Cronache altrove da noi. 
meiltovate ; talché poche son le notizie delle quali a lui so^^ 
lo ^ìam debitori • Più utile sarebbe stata l'ultima ptiUe di 
questa poetica cronaca , in cui egli dovea narrare icpse n 
suoi tempi avvenute % Ma essa, come ho dette, ^^moah 
Stata dal sup autore comporta, o è perita ♦ ' ' 

txv. LXV. Assai ^più pregevole e l'altra Storia di ima dì^èU 
t*Tr"' '^ Provincie, cioè quella del Monferrato, scritta ^-Bmvc-^ 
gio4io^"' nii<^ da Sangiorgio della nobilissima e anticbissiioa casa. 
de'<9onti^andrate. Abbiamveduto parlando- di Bernardi» 
np Gofio, ch'éi fu uno de* primi a corredar la sua Stòria 
di monumenti e di carte tratte da' pubblici archiv>, IVU 
prima ancora di lui ottenne Benvenuto tal lode; i^rciotcfaé 
egli cominciò le sua Storia a' tempi di Guglielmo ViiTi 
mixcbesQdiUilopferratQ, a cpi dedìwto.j f 7' 5^**^^^ 
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tiel i^Sg.ConilattOiU però fiMvenato fino al 149P; e ben. 

•che ^ YkesM ancora pia aoni ^opo , non sappiaoio se si 

avaMasse in essa.pià.oltre.Ei ne fece prima un cooipen^ 

dio latino, che. fa stampato due volte nW 151^ e nel 152^ 

QoìfidLpiu anipiikCBante ne stese Ja Storia in lingua italia-* 

sa> e qiies^ta«n^n fa sumpaia che nel 16 ^9^ e poscia pub* 

bucata di nuovo dal> Aloraiori (Script, ter» itd. voi a 3,^^» 

•$07) ^ figli, vi ha pi:emes$e le notizie che di. questo autore 

d han.daie ìK<^ta.) U Ro^sotii, il Chiesa ed altri scritto* 

ri, i: quali acooiiiMo la digaiià di presidente d^l senato, a 

evi egli fii allevata in Casale, Ja reggenzii dello Stato ; a 

la tttlela de' giovani principi a luì affidata dopo la morto 

del i^rch* Boniiacio , e le ambasciate da lui sostenute al 

{>OQtaf»: Alessandro VI> e all'imp. Massimiliano I. Nondi^ 

meno ud90 storico si illustre meriterebbe di aYece chi piiì 

stesamente e più- esattamente ne ^ponesse la vita C^Ì.Ia 

Stoaia da lui lasciataci , benché non sia mancante di errori 

e di favole (e come era possibile, di non cadervi fra tante 

tenèbre?), ciò non ostante è forse )a più utile e la più int 

teressante tra quelle di questo secolo , atteso il gran nun 

meio di bei documenti ch'egli vi ha inseriti; ed ella ci 

pruojva ancora l\ erudizione e lo studio del suo autore nei 

moltissimi scrittori ch'ei va QÌtando,e ch'ei mostraci aver 

consultati • Se. ne ha accora un' Orazione alle stampa da 

lui detta ad Alessandro VI nel 1493 in occasione d'una 

sua ambasciata, e un opuscolo inedito intorno all' origine 

delia sua illustre famiglia/'^ )• 

: — LXVL 

• '(*) Il ^h. si $: barone Cìiisepp€ Ver- nmnt JisiU txdrdit , ììIìÌIm erudiius'^ 

oaxxa» pellft bella ed esaccissima Vi- in fM# 9sttnditKr,, ^nuntum hnc in rt 

èa di ^enrtnaco ^z Sangior^to , da tUrissinU Stripf>ts , Bétrutnì , f^nf^ 

lai'ftatftoetfa alla nuova edizione del- mitéinms, Blwtitis , PiatinM , Cr Otor-i 



\x Cronaca del Monferrato pubblica- ginj ìétrnim mAUxétndrinns , « vtritéf 

ca in Torino nel 17S0, ha con otti- alftrrdvtrinr • Ulenvenuto la dedica a 

«le • ragioni mostrato . ebe la detta Guglielmo VIII^ 0)archese di Monfer- 

Cronaca, fu da lai scritta in principio rato » e racconta di aver composto 

del sec.XVI, e innohre ch*egli scrif- (|uel libro all'occasione che stando 

se la Cronaca italiana prima che la in Colooia ambasciadore <icl marche^ 

latin» 9 coltra ciò eh* io , seanendo se di lui padre ali* imp. Massimilia- 

«1 Muratori ed altri, aveva opinato . no I , Marcoaldo Breysach segreta^ 

\( * j Un'altra operetta di Benve- rio di Cesare gli avea dato a legge. 

gittto da Sangiorgio finora non eoni^ re ciò che Intorno ali* origfne di 

aciota da alcuno , stampata in Basi- quelle fazioni avta scritto Ottone da 

Ica oel 151^ da Andrea Cratandro , Frisinga . <* Oltre poi T Orazione ad 

ini ha additata 11 eh. sig. d. Jacopo Alessandro VI qni rammentata > due 

HorcUi she ne ha copia., Ella è. in- altre Orazioni di Benvenuto da Saa<» 

titolata .* Di Origine Gnei^hrrnm e giorgio ramnienta il eh. ab. Gaetano 

Qi^iliinérum > qnibm^ •iim GtrnuMU ^ Marmi , una detta la Ferrara. Taiiao 
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yò» STORIA DELLA LETTERATA ITAL. 
LXVL Dae storici ancóra ebbe McAitoVl , the ha» Tedata- 
]a luce, Buonameme Atiprkiidi; e*i1 cèlébite^P!atiiì«*. M fti- " 
mo mantovano di patria, nia, cdmè pimova f CTudWss. co* 
Giulini {CmmìiAX^à.AUUkmtPtimì^.'f^^^^ oi^foo^ 

di iWortxa, ài princirfìo di '^éstó ieéòto sCnssè la' Storia ^ 
della sua patria ih terza rima fino al 1414; operar , a cui ' 
poco dee la poesia , e poéo kiicora'là stòria , pdicRSb stile 
ne è rozzo , e moltissime son6 tè favole , di cui l' ha'iAibtat- ' 
tata, e ne abbiam veduta altrove una pruovii ite! k^lonaT ? 
dì Sordello. Miitiore e pia esatto è H 'l-accoiftoi éBé fci fe 
de' suoi tempi i e perciò il Mura'fòri rhacA»dttta-dè|tt«r di 
venire almeao in parte alla pubblica Iu<*^1f.^/f;fiw2Wy ) i ' 
JJ Platina, che verso là fine del secolo .'scrisse pia^^iìto^ia- ' 
mente in latino là Siorìa della stèssa cUtì fino al 14354,' «- ' 
tinse per sua sventura a questa fonte 5 e Ae trasse ie fiatone • 
singolarmente intórno al mentovato Bordello , che ^altrove * 
abfiaìn confatate • Pòco eglf hai de' tèmpi più antichi ve cid 
che ne dice, appena merita d'esset tetto : Ma ne' tèmpi a 
luì pia vicihì e scrittor "sàggio non tìièn che élegaùlte, ben- 
ché alCutii il tacèitio di soverchia parzialità pe^Gonughi « 
Ne a a maravigliarne, pofchè egli la dedica al card. Prtnce^ 
SCO <5fonzagà s jo graù protettore. Il Lambecfìo primi di 
ogni altro la diede alla fuce in Vienna l' àn. r(J75,e néfflu* 
strò il primo libro con ampie note : Ella è poi st^tt^ dì nòc^ 
vò pufcbljcatà dal Muratóri {Script. tet:itdnM.zòypjStt,ed}: 
Ma deir autore di èssa abbiam già in cpiesto toàio inedeà- 




jSli ^Ua xmè mài stata pubblicata'. Qualche altrò-stoKcii 

' ' ' in&tt^ 

. — ' — • ..^' •• . — : " ■- . .. ;c 

«49i n^'*« morte àtììn ducKessa B- iium«nci scrisse gia|ntada in essa 

Icónora 4' Aragoo» moglie <fri duca fino ài i4«^ BiMtfi rigitHittto gu 

«rcolc I, ViiUr* àirffflp. Mas^imii arfc«ti dclje biblicncche ae^l^ «criC'* 

lùpoaccu In Xspmch r»a, 14514 in tori picmoatesi , e singoWi^enrc il 

«ónjc del marchese di Monferrato , ^ig.' (colUtefale* Gaetano^ Giacinto 

stampate àméndue arca il tempo ttUs* t'oy* torinese' <PiimmKsi ìtJ.'-f* 4% 

demo (Vnii ,4nhmri mttf f» a,» p. ^<>) • Ma ia Cronaca da Ini co»-. 

*• l»^> >, ^ P*'^» » henthh citata da* migliori 

prima ancor del Sangiorgio co-i storici di «fttdlt? - provittcl* , o^a 

Qiìnci^ ^ far uso de* documenti nella ka av^o r.t»norc 4e.Ua pubUìcj; Jtf- 

Itotia OiolTreda delU Ct^iesa di an- <e , e solo se rte conserVaftu a/c»-. 

rifa e no^il famigli» di Saìtttzb inr ne copie a-fenna/unà dòBe ^naft 

Idemonte » c^r una- Cronaca dell» è- presso i| soj^rallodatQ ii|% ItA^oat 

li» futia i^ca CQc^dau di t«i «0* Vcmaau « 
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• .:, .L J,-B IL^ 6- III, yof 

maatiiii^QO, cbo non tmaai veduta la luce^ si accenna dal 
cb.,4b< JBeitmelHC Delle Lettera e ielle yèti mantmj.p. 39J) . 

IJCVIL I^iapeflza vavea hello scorso secolo avuti due dili* Lxvn. 
genti storici ^ Pietro da Rìpalta e Giovanni de* Mussi, del p-JJ^^J^fi, 
quali Of suo lupgo'abjsiam ragionato • Due. n'ebbe in questo ni. 
secoiobancora:,, Àiftpnio da Kipalta e Alberto di lui figliuo^ 
k>w ftpiimo.contyiuo la Storia della sua patria dal 1401 fi-^ 
nc^ al! i-^6iiXi^\ qual anno finì di vivere . Alberto la prose^ 
gv^À fino, al i^S^y il quàl forse fu 1* ultimo della sua' vita 4 
Aazi 4* eruditisi proposto Poggiali ( Stor, di ?iac. t. 8, ^. 89 ) 
oi^eigK^cf^e^r benché Alberto si valesse delle ;nemo rie da suo 
padf e^c^/sir^se t ^i però scrisse seguitamente tutta la Storia^ 
e^obe-f^tre ciò un'intera Cronaca di Piacenza dalla pf ima. ^ 
origine ideila' città fino a* suoi tempi fu da lui compilata, di 
cui. più copie a penna ccFnservansi nella stessa città . 'Dl^ 
am^hdue questi scrittóri troviam molte notizie ìielìé lot^ 
ipedesimejCrpnache, che sono state, cominciando dal 140^, 
pyabJblic^e da) Muratori ( l. e. voi. zo^p. 857, èc; ) , il quale 
ha io breve raccolto, nella prefazione ad esse preméssa , ctò 
che concerne la loro vita e le loro vicende, lo osserverò só^^' 
l^snenté che Alberto parlando della morte di Antonio sub^ 
padre gli fa un magnifico elogio, dicendolo uomo di spe-; 
Tieoza, di senno, Ji prudenza grandis^ma.,-5ciiitteré"elè-' 
gante ^ì storia , di poesia, di lettere, e continuamente òc^^ 
capato o negli studj^ o qeir esercizio delle opere di cri-' 
stiana pietà ( ib. p^ 9 iz)^ e che lo stesso Alberto narra di' se 
medesimo, di aver apprese le scienze nelle università dì 
l^avia>,di Bologna, di Torino ,,e presa la laurea legale in 
Piacoi^z^*neì i^ij'y (/i.j^.SsKf, 909,9 i3,ec.). Amendue àncora 
fnrqno incaricati dalle lór patrie di'onòrevoìi ambasciate ; e^ 
abbiamo altrove veduto che Alberto fu uno de* difensori dei 
privilegi di essa intorno al conferire la laurea .La loro Cro- 
naca è più pregevole per l'esattezza de* fatti, che per Tele- 
ganza dello stile,- il che pUr dee dirsi del* Diàrio di Parma 
dal 1477 fino al 1481 pubblicato dal medesimo Muratoti 
(Jb. voL 11, p. i45>; it quale sospètta die ne "Ma amore ' J:^ 
copo Gaviceo, di cui si ha memoria, che a questji tempi 
sétly^sse quatebe opera di* tale argonìMfo. Modena noneth- 
i>e ili questo seeolo scrittore alcuno di storia, Ebli^evi ttf^ 
dimeno dii continuò a tesserne gii Annali , che venuti poi 
alle mani' di Alessandro Tassoni, nato nef 148$, à' divèrso 
dal célel»re poetai questo ilome> furon da 4tri TÌdottr:itt 
' ' ' XV 4 ua 
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yQ4 STOIUA- DELIA t-EtTE|lAT. rrAL; 
un corpo solo» e sop^qua'^t^esimi die4«i MoèlttS4ttiitf 
stati dati alla luce ( i>. voL x i> f..^ i, ^.) • . < . 
ixvra. tXVm. Ci resta a dire per ultimò dl^lje citià^ . onde al 
^*r'^** presente è composto lo Stato pontificio « CrU scrittori <feHa 
TronUtr Storia de' romani pontefici possono ancoro: coosid^c^rri co* 
dello Sta. me scrittori della storia di Roma, e noi gK ^biaoi^ no^ 
IttKko r Aiqati trattando degli studi sagri . Qui deliboii ancpia ^^ 
giungersi il Diario romano di Antonio di Pietro d^l 1404 fi* 
no al 14 ly scritto semplicemente in latino C/(&tW^4» ^^9)1 
e la fdtstfCMZik ossia le Miscellanee di P«ofa di XeJiia Pe|i<>- 
ni, che sono in sompia la Storia di Hpn]a/ial,X45^;4Mpb^ all' 
^n..i44^ scritta in lingua italiana f/i^./* ica^ì^jl^a^^itB^ 
liane dairan. 148 1 al. 1491 scrittola un aAoninia { /à^^f^ j, 
farf 2, p. ^06 f) , e; V altro Diaria di Stefano Infes$i|tia(4»4i^e. 
italiano e parte latino dal 1294 fino ag^Yi u\ùnù %mùÀc&>ec«. 
XV {ib.P. 1109), e finamente il Diario dal 1479. al 1484 
scritto da Jacopo da Volterra ( ih. voi i j, p. 83.) (#) , il qua- 
le è per lo $tile coacuì è disteso^ e per t'esatteza» con cut 
vi si narrano i fatti , è di gran lunga migliore ^e'pretedea^ 
ti é L'autore fu per più anni segretario, df 1 card* Aounana* 
ti , poi di diversi pontefici; e si possono, intorao a -lui e ad 
altre opere da lui composte vedere più ampie n^i^ia presh 
so il Migratori ( ib, ) 1 e presso A|)ostolo Zeno.( DisSé voss. 
^' !' P*Ì^h ^0 ì ^ presso mpnsig, Buonaipipi p il qwh iut 
ancor pubblicata una bfeve. orazione .da Jui den« a* ^m. 
collegbi ) quando fu fatto segretario pontificio da Sistp. IV 
(Deci. Ponti/. Epist. Script. p. 106) ; e un' altra orazione ^e^ 
una controversia tra i segretari ^ gli avvocati concistoiiaS 
uè è stata inserita negli Aneddoti romani (tji(rf« f^f. njì . 
Girolamo da Forlì dell'Ordine de* Predicatori sprisse ^ 
Annali della patria dal 1^7 fino al 14) )» verso ii^gm/ ;|enir 
pò setmbra ch*ei finisse 4t vivere; di che vacasi il Aiuta:* 
tori:» che prima d'ogni altro gli.ba pubblicati (vol*i9if «%7tV 
e il Zeno C /• c.t. Zjp.tit)4 Gùemie:riB^j^ da Gubl^sciO' 
se al t^mpo medesimp in «lingua italiana gli Annali della sua 
patria dal 13)0 fino al .1471 (Script.rer^ itaLxj^zij p.^i^^y 
Tobia dal Borgo verc^iese cpiitinuò la Cronaca della fami- 
glia de' Malatesta comincia^ta nel .secolo precedente da Mac- 
co Battaglia ( C^log. Racc.d\0pusc.t.4i.^)^ e fu anpora autore 

— T . . di 



«*> P« Jacopo da Volterra , che fo jirehUtrif$Mtif, #- 1, *. X)jr,c^>€&c ri- 
della famiglia Ghcrardi , naoTe noti- conia ancora uit fegtaefo iUtcterc da 
SIC €1 ha date U $i^ ab. Mtriai ( Pr^/i Jui. scrini , f ^ riicmcc «Icmì feséi 4 
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t 1 * r/O • III. l 'fàj 
il ÓTMiWily dì '«pistole j dì poesie diverse ( V. Mo^^Hl 
Scritt. iodi Pk 1 , far. 3, pyijSzy ec. ) . Vù Diario forrarew \ 
aorino ki-cttsai toz£o diatetto italiano, ma assai minuto ed 
esatto ) dal 1409 fino «1 1502^ è stato puMblitato dal' Mura- 
tori (Stfipfi. tir. ipd. Vùl. 24> p. 1 7 1 y fic.) . Nello stesso 4«go- 
jmentossi eseicitò £6ipvamii da Ferrara delPOrdìae dei 
Slitiori y' 11 quale serìsse in latino là Storia della casad'Este 
•dairoarigin di essa fipo aVsuoi tempi > e dedicolla al duca 
«Borso i Met il Muratori troncandone saggiam^nter ciò che. ap- 
partiene a' tempi più antichi , ove egli non narra co^e che 
Aon sìeììd^o^ Avolose , o già note > ne ha pubblicata sol qn^K 
la parte 0be serve di continuazione .agli Annali del Delaito 
dal 1409 ^no al 14^4 (ib. voi. tOy p. 439, ec. } . EK Pélìegrìno 
Prisciani^ che molto sì afifaticò intorno alla storia di Ferra- 
ja^ dtrem nei secol- seguente . X-a storia di Ravepna ancora 
fu assai bene illustrata da Desiderio Spreti, di cui abbiamo, 
^re libri Dg mnplititimry vasmionCj. & instOHrationcdvitans 
]EL^vemét pia volte stampati . Ei fiorì verso la metà del se* 
colov^ pitt ^rapte poti&ie se ne posson vedete ptesso 11 p« 
ab. Gri&anni < ScYÌn* r^vetm. t. ly f. 378^ec. ) il quale osserva 
a ragione che lo Spreti fu il primo tra* Ravennati a raccQ- 
gtiere e a ptìbblicate le antiche iscrizioni di quella città • ^ 

LXIX. Bologna tra le città dello Suto ecctesiastico fii la ttct. 
più copiosa- di storici, o'a dir m^lio di annalisti * Matteo 's<or*<^< 
Gri^ni nato nel rs/i» adoperato .da* Bolognesi in cariche e ^""^"^"^^ 
in ambasciate di mdto onore, e sempre a lor caro 1 «tratti^ 
ne pochi mesi in cui fu costretto ad andarsele, jq esilito, e 
mòtto poi nel ^^^6y scrisse Jn lingua ^lina gii Anikali del^ 
la sua patria, che giungono daLi 109 fino al 1428,, avendovi 
qualche cosa aggiunta un anònimo continuatore ^ Bz:evi sòn 
^ué^i Annali e scritti senza eleganza, ma assai pregevole ne 
e l' esattezza e F imparzialità con cui sono distesi •llH'ìur»- 
tori , da cui gli abbiamo avuti ( Lck. voL 18, j». io}), vi ha 
premesse pia minute notizie intorno alla vita dell' autore » 
Dal Muratori stesso abbianAo avmb iilÉoItre una più ixnr 
pia Cronaca italiana della stessa cittì (ib^p. z 19)9 scritta 
Sn gran parte da frate.Bartoloùimeo della Puèliòla dell* Or* 
«line de* Minori , e tratta per Io più da una più antica di Ja*- 
copo Bianchini, e pOjscia da più altri continuata fino al 
X47i« F. Girolamo Borselli, ossia degli Albertucci,.boI^f 
;se deir Ordine de' Predicatori , scrisse egli ancora' ia^ rozzo 
stile latino gli Annali della sua patria fino al 1497 ', ì quaU 

sono 
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Tof' STORIA ©ELUL DETTERAti ITAU 
jooa stati dàij atlrldcr'dat* nedeMAo^ Mtniatom tStoàLtf; 
f. 9à^')' oflKiiecteiiddiie^peiò ciò che procede aj^ i^niB. I9s)l« 
pnf«£amead essi-pienesai, eicldàudsiuit ikNtueciMorB» 
jd loib antoie e ^d dttcr opere , che^da^lm »tdiooB capcnpo^ 
fie j ma <>irpià non sf aovasa.GiWftinCSanMd inivfe^^ 
lognesé» ptòfessote in qaella miiveisiià.; «novai^àBsfatm 
di tkfgMjBMàwdà caiicfae ; e snott^ sK^x^Dif y ei- tùniasùata 
tm httim opascoki in lode di^Betogm; iiitit«>4t<r IdtoDisi»^ 
-nte Ufbis tmméf^ di eoiideesi ik pnUblkasiciaef^lUc^wesso 
a Mttratott(i*.t>atxi,f.ti4Ti)-iQikstipem^»ad>€ÌB iiM 
piedoHr parie delle moffie opere da Uà campattdriF/ifcsiM 
A onìvetsale rastitsima «radizioiie r^qì^aa fniiiìd»sjpsatt 
aricQiKt^atg^ve^ o amena letiévatxiu:, die d^ Joi/Jieiìf. ibsse 
ìlintrafa'scrìveiido .11 eatalogo Àe\>é» mol«È: o^netidEfei iui 
compoaca ^ pareccUe delto qu^i atiinmo ttW«tampe , ^ 
pQÀ^ vedere' presso gli soiitiori' Mogne^ (4)% Qnrifimlme» 
cedobbidDio aneor far meaifone e di^finiedetM Moando , 
drt qi)ìile abbftmer ramnieatata più voi» dif OaaziaDé dem 
ìnnaittiat pontef. Slato IV in lode di Botogaa., « di Nicco» 
lè Bcirzrio paranigiaitov di cai itóieme <ott altre p^aie lad- 
HeateaUe ne aribbiamo io lode della stessa xittà» ovle^if> 
ce luogo sc^gtorno ( Mì^^iìct*. StnttJtdAA^ ^*J^.*4> P^«449 ^^ 
«w- LXXv Taiti- ^esti scrirtori-si tjocttparono iiiifiBiò.aHa 
df7to"u' «Oria d^Italiaj la qual ^tameme diede aiBpi«e)ia»pio» 
ai diversi argomenta di scrivere # Altri scrisser terVite di aksaatJttó 
S'fTr"" celebri generaW xhe iw qneato secolo ébber gfaa-««Oi 
nardo AC- C3osì il Piatii» scrisse la Viu di New Gapponi^f f^.rm, 
^^^^ • ite. 'òdl.^Q^ p.^4*<>) V Giannantonio -Campano , di cui Awt». 
t»* poeti, <faella di Bioceìo penigino ( ih.vU.i9yfi^i)t 
PìerCftndifloOecembriaquelladi Niueolò PiccMÌBoc<*ttA 
^b, f. To^y) , e cose altri di altri . V^ebke anooiaetiai^&ce 
a naivar solamente q;aa}cbe partiootac fatto d^affltf^^qvi»: 

. : ; . . ' ^' ■■ .^ ■ ' ' ^ ' - ■ •■•^ ' V ' • •*-' • : lì ' 

:••.•:. •,•'.-. . • • •• .- ;. ■»- : n , -^. ,, 

(4; Il sig* co, Fantiixxi. et ha date stata separatameoce stampata iici 17»! 
esatte rtbtllfe' dilla vita e delle oue- N'n Brescia . EgH h* ««aerfìttr ebe il 
r^ dei t3ariv9i:, ^alendofi stngQlar- GarEodi no» ai9tt;acl ti^fi' t«nt * 
menie, quanto alla Vita,' di wUa che seguendo, la maggior pane de^ii scm- 
con molta eicgaoxa è con ugnale àc- ' tori àirc^ aWcrfto , ma nel 150? (fm.^ 
<tt^aecxsa> ne hk setltta il%R. p. Vin* ^O^i^ s,^^ f. f\ ) *" Frttaa te nw 
cenxok Passini, dell* Ordine de' Predi- scrittore (i f|p««on ancfcc^ 1?^^ ^• 
citori^ professóre nelr «nivcrsitd dì' esatte nóUxìe dèlia vita e Ssìrofcn 
^«a ; Mft^ Ul'Bonic diPlonJgi San* di'Mtftteò Ci<tff«ili C hn^$^ 4* ^ ^^} 
4%\ì\ ..Etaae49vea prteeedere all'adi- . *,di Oirolaipo Albe^ftcrwJt' *««)'. 
3LÌone,cH!ei'medicava'dii^are,dinioU 11 e di Bartoiommèo dcxla ^gVwl» 
«^ ^^k Rttv£e>lcl <jtrt«Ai7 na l fok ( m #.#> (C^l^)^* 7r?^ ^i^ ^^ ' 
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£«6 d'attif più mhHiti'8aBÌttoixlisdof'di lagfioa^ per i^ 
ù^ke tmaso^cscbiit hjpi^xó* l 'Ma^Aipxìsadi tmfitine , 
che per sov^erchia pienezza nòA pliò'taursi^raceiifaso nellcr 
itaci^ M» epoode', eilUor tjcafaòQÉacs si sparge per le naine 
oefppagoe^ oosìflUossgBHbtlìam ili guceto secolo > quasi 
Qoii ate85e*Deiiiso)acÌòTafatTÌa:hattevol materia ad eaet« 
ckassiscvivendo, «cusero aacora ad altre provincìe» ed il^ . 
Iwiraùroala gloria de' ngAsù^meti .La guerra ^ che qìut^ 
t4o 99ca}iprhiiii esa stata da* Gristiani istxapiesa lotto la 
condona, di (Soffredcf da Bngiione^yper ifie^iere Tem Santa 
dalle ìiiam.*dBgltJi]fedeli^&;.elÀgameinente scritta in latini» 
ÌB<|ii]ittsa:iil]ri daJSeaédéitD Accolti aretino fratello de! 
celebl^e^RrancesDO y di coi trai più famosi gimreconsùlti abi- 
biam ^ctapLOMmons* Di Ini, dopo alt A ^ ha dìligemeinemt* 
tmttatD>ilieo« Maszmscbdli (S€Ht$.itd.t:. i^pax^t^ P«59)ec.)^ 
tMteodo ogni; còso da >aatemici noniunenti e da scrittosi 
coQcemipétiaoei . £i;sacqiue in Aiozzo ael «41 5, e àfxgo aVM. 
soitivad gli siódiilegafiin Ptreioe e in» Bologna >. in queste 
seconda tattà Jie pnsse la laniea. Tornato poscia a Firenzei 
fa ivi pafabUcaptofessoreili leggi,«nel.quale impiego il ttoe» 
iriamonel' i4|ìr6d egli si còneUiò'per tal modo lUmore 
» la stima del Fiorentini y che aggregato da questi alla lor 
citaadÌDWsa.) fia poi.anobe nek 1459^ dopo la morte di Pog<^ 
>^ ^ eietto oanpettiefe^ quella i^tiUbHca • Questa onoroi* 
nol«<:aricat£i;da?luirspstenata cov lode fino ai 1/^ 1 in cui 
Bsì^di ivime« &iDdiè egli avesse «coltivata per molti anni la • 
scìoasa l^le /abbsndonoHa poi ilondimeno^ aooìato dalle- 
caviUauoni de'gìorecooscdtir • Quindi trattine alcuni Ckm^ 
suiti spo^^si in vy(Bver^< raccolte, appena; vi ha 'di lui in tal 
^ese coaa/. alcuna aHé isiampe •' La Storia della Guerra sai- 
irra miaotovatarpoc'canzi fa avuta allora in^gran pregio , è Ut 
le .posmi vedere gliebgi Jie* molai sctittorì <citaiii dal ca 
31aft%ttcchelli. Ma dappoiché la critica ha rischiarate meglio 
e co^, vi si sono scoperti più falli, i quali perà più che 
iir i»utore attribuir si deb]pono al secolo in cui egK visse • 
N'e abbiamo »cora u|i dialogo latino De pr^^ca^ia vìrorum 
m.àgvi^ pubblicato la. prima volta in Parma nel i$Z% e po^ 
;cìa più altre volte, nel quale ex prende a provaTe che gU 
loiplui de' suoi tempi non erano dn alcuna sorta dì lode 
nferiori agli antichi , e molto singolarmente ragiona di 0>^ 
;iUntàrdc^Aled]CÌ..Ap)e|K}ue^quMte opere sono state da al- 
:uni attribuite, per eixord al cavd. B^edetto Accoki nipo^ 

t^ 
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•)aS STORIA DÉU-A.XETIXMT. IlAt* r, , 
ké di <mellp , di cui scrimino » Altre ope«e.<U lAmmpó- 
ste» ma a smarritelo noa.aocor pobblicaie , «si noaòvesa* 

no (laico. Slazzncchelii. 

Lxxi. ]>XXI. Ja non farò che. acGem)are;Ntcasolò Ss^ondaia Jli- 
fi«u^'^ tip di Negropoate (*), sì ptrcbèegli fu di pama «trtfiierd , 
no. ' benché, ia certa guisa adotiato da' Ven»4anÌH ^<5i pé^diè di 
lui ha parlalo con grande esauezsa ii <ch. Aposiolo^Zieno 
( Diss. vos^.t. lyp. 5J}) (4). Venato coirimpar«dofscecot 
iFerrara e a Firenze in occasipa del' <:pnqitia \ sef».a>9aeft 
iPadri. d'interprete, nomo dott!ss3ina> com'dgliLeBa, ii 
amendue lelingue. Dopo il cpnciiiofpassaioiar^^ni^na» vi 
fu onorato della carica di placai- s^retmp.// Vrirì-^pcicò 
•fisso egli la sua dimora y. e tutta vi coodiisse>dA^Ìf<$grof>oBf 
te la sua famiglia • Un viaggio. cV ^li , imxa^te^ : verso h 
.purla ^ gli fu fatale ; perciocché .ei s^svìde rapir «otto ^ 
^cchi dairoode la moglie, due figlile una .figlia,. e ingcnai» 
qgni 3UO avere, ed egli stesso. cogli altri suoi:fig& a grande 
stento campò la vita » Questo naufragio fu da lui metfesì- 
,mo vivamente descritto in. una sua» lettera ai cai^. Bessa- 
rione , eh' è stata non ha. motto stampata insiem con nòa 
«Itra , the Pietro Perleone da. llimini gli scrisse per confor- 
tarlo ( Misceli* di^varie Operette /• i, ^» i , ec} • Ivi^pefò e cor* 
«o .^rror. nella data eh' è de' ii d' agosto 4dl I^^•> aientrs 
il Zeno avverte, che nel codice da lui veduto si legge i^o^ 
La Repubblica veneu a sollievo di sì grave svettom g2f<&* 
icexontare 600 ducati , lo rimise nelle carica di KgretaTÌo ^ 
a cui avea rinunciato, coll'aonoo stipmdio dì xoo docati^ e 
provvide d'impiego anche uà tenero figlio che gli. era rima* 
jsto. Passò poi al servigio di Pio II, e, dopo aner-^con Ini 
Atti diversi viaggi, mori in. Roma a'z3 di mano^cfei r^^. 
Il Zeno ci ha dato un diligente catalogo di torte te opere 
del Sagundino , che sono Epistole, traduzioai dal^^gcoco, e 

(*) Avrebbe egli mai erèiluro Klc- re che Nìccolb Saganjino fMe éi 
.colò Sagondino natio di Negro^onte Sagoaco . • L* Hoàj jprima.ai lai avca 
^4i divenire spagnuolo di nascita? B aTOrmato .eh* egli era bensì greco, 



pare tale vuol farcelo credere il sig. ma orlondo da Sagoóco ( Dt Gr^h 

b. UnpilUf (Juggi*, ec.^«f. »,/. i» HLf. iti ) . Bia ei pare non sì c« 

.ii9««t« ) che lo suppone natio di piace di recarcene pxnova alcuna. 



«b. Unpillas (Juggi*, ec.^«f. »,/. i» HLf. iti ) . Bia ei pure non sì co*- 

Lii^nMA ) che lo suppone natio di piace di recarcene pxnov^ alcuna „. 
gnntOy cittd da tanti %e^olt addie- (à) Alcune altre notixie intorno a 



tro ^ifcrotta . Ma forse ne reca «gli Niccoli Sagondino si posson rvée^ 

«falche praova^ No certo. Bgli V nella bell'opera del sig. abu Gaerafl* 

afTerma ; e perchè non dobbiamo noi Marini ( ÙtiH archiatri, ftmtif* t^h 

^crederglielo è *' Non è 'però stato il p. iot> ec.; r. %yf,t$6 ) * 
jìg. ab. tampìlfas il primo ad afferma» 
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opuscoli di tKversi argomenti , ftà* ^uaK ióTammenterò so^ 
)0', perchè' appartiene a questo luogo, la Genealogia dei 
Prìitcipi turchi, diesi ha allestampe/ in cui descrìve an- 
cora r>ultimo assedio e T espugnazione di Costantinopoli • - 

LXXU. Le ri votazioni neirAMemagna e nel r Ungheria e txxii. 
nelle 'vkiiìe Provincie in questo secolo awenutfe fófob pari- ^"*-?"À^ 
mente Kfi^getto delfe fatiche di molti scrittori italiani. Già piìlppò' 
abbiamo accebnatè le opere che succiò scrissero il pònte£ Buonac 
P4o 11^ 6ateoit«> Marzio ed altri . Antonio Bonfinl tìatio di' *''*'"• **• 
Ascorli nella Marca, dopo essere stato per alcuni anni prò- 
1 fossore ^di )>elle lettere in Recanati , chiamato da Mattia 
I Goivifl&re d^ Ungheria alla sua corte nei 1484 , ivi inette 
t più aqnJooltfiàipiego di maestro delia [regina Beatrice di 
I Aragona; é ricevene non ordinari onori si dallo stesso Mat-> 
I tia, che da> Ladislao siiceedutogliiiel 1490, dà cui fu anco^ 
Ta- aggregato alla nobiltà paFatina', e onorato delle reali in^ 
I segoe;.Morì nel 1502 in eia di 75 anni, e lasdò tre decadi 
i di'Stofia d* Ungheria iino al 1494 da Idi scritte con mólta' 
I eteganca, e che futon j|>oscia stampate nel 1^4;. Più altre 
I edizioni ne furon pòi fatte j delle quali si può vcdtre il ca« 
talogo presso il ca Mazzuccfaelli ( Scritt. itàl. t i, par. j, p. 
iéxi>ec.),'cbe più altre notizie ancorià potrà somministra^ 
re intmiotal Boafinì , e ad altre opere dft hii composte , è 
princtpalQiehte intomo aHe traduzioni , ch'ei ci diede di gre- * 

co IH latino ,'dellaf opere* di Filo^trato , di Ermogene e di 
Erodidso • Ei fu fratello di quel Matteo Bonfini ascolano C), 
di cui «iihanno allo stampe alcune annotazioni sulla poesia 
d'Orazio, e qualche operetta *gramatia)|e. Giovanni Gat-^ 
zcgsi, da noi nominato poc'anzi; scrisse due libri in latiào 
delle cose delia Sassonia , della Turingia e di altri circostaiì'^: 
ti paesi, che fbroa poscia stampati in Basilea nel 1518, o 
13 Vita di Federigo tangiravio di Turingia , che venne si hice^ 
in Pxanofort nel rjSo. E più altri scrittori di somigliante 
argomento potrebbon qui aver luogo • Ma a sfu^ire lun- 
ghezza, bastiil diro 4IÌ un solo, che per le varie vicende a* 
,cai fu soggetto,' e per la iHoltiplicfe erudizione di 'cui fa; 
audbriìo , e degno a più dìstfcita menzione . Egli è Filippa 
I • -^— — . .— Buo- 

C*> Di Matteo Bonfini , f delle o^ere c« il 1441. Fu prima prpfrs^or drefo^ 

^ lui^ pébblicace , e di altre che pia qucnza in fioma, poi segretario ^i. 

^non sftroTano» ci ha date minme e var} principi» e anche del 'Cbmiine^ 

,4jlìg£'<ì netiyif ilch. sif.ab. Gian^ della sna patria , ,ov« innoUre tertnè 

'friineeico laneelloti ( \lem. di Jinif. pubblica scuola; i\ che pnr.fe^e ift^ 

/# C9ÌMii ffKij ) . Egli era natocir- Foligno e io Fano , ... T ^ ' 
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9td itÓViìA DELLA UErrtMlAT. tTAL. 
iSaonaceoTsi , detto con iulten è nt e Cdiimte o Bpérieim 
intorno a Cui però è imitile il ÙLt imo^e tJèejtib^/ddp 
resaltiSRfno articolo che ce ne ha datcr H-T^éna {ùhì.vosi 
t. s, ^. j i.<J) , da eoi io no» fiim^e t ntKéglieie le pm is^ 
portanti iiotitie» Era egli oriòodo é^VeùcAtyita mto e 
s. Gimignano in Toscana a* 2 di maggio del 14^ da Pietit 
della nobii famìglia de' Buonaecorsi • Tfaèferitost ki «tlgìo 
vanile a JRoma, fa uno de'ftddatori delTaceadenàt toma 
' tia^ le cui leggi seguendo > Cambiò il eofnotne* di ^Mttac 
corsi in quei di Callimaco per le ragioni che' 2^flSso9SS6Q< 
si posson vedere , e vi s^iunse poi il Mptaàiùdtn^^^^ 
tieme, alludendo alle sue diverse .vicende ctfte^gfi àvci 
i&tta conseguire tina e^perietta nonòvtìùaxkl'3batÉempés. 
da noi altrove narrata ^ diè^ soHevo émnro qp^^-àccstéb 
mia» «involse lui aticora; e Ollun^ fii «nuto^iil^ìfteispecti 
di aver tramata coltura contro iV fSoìtt Paolo^lL W&i 
tina nel farne il racconto ed descrive oome iMhiorafai 
fiiancavano e foncé e seano edestresta ed'eloqà^msaL ^ per 
tentar tale impresa, e il diceaacoialeinodi Kngtià^ e^ 
privo di vista « Ma nelPaggiagtiei* ch'ei £1 ^^fe tra- lui e Cil- 
limaco era grao uimict^ia ^ viene a MtliAmr di moltir (a h- 
la della sua asserzione.. Che perà GalBniiièa fós9è[ÈfhtpO' 
rane di costumi non troppo onesti, lo afferma PMùCot- 
tese di lui eonchradioo ( De CéirdimLp.jj')^ fila hustitte sóf* 
giagne che^ latto saggio dalle sua diMwentare ftMOnòhi- 
teramente condotta • Callimaco frattanto temèfidtfdi àrie- 
re nelle mani dello sdegnalo ptMUéficey come ^ lltn en 
accaduto^ si salvò «pila fuga , e dopo-éfterst pei^lxnipetm- 
pò aggirato per la Grecia « per V Egitto > per f Isole di Ci- 
pro f di Rodi ^ ed altre deir Aicipelagoi « peMa^lVirh; e 
per la Macedonia, rifugiassi finalmente inWkmnt, ofema 
ostessa fu la prima orrevole aecoglittìte eh' ei friitMrsse . 
Fattosi pm cofaòscere a Gi^tio Samdéeo sfdvèacifro di 
Leopoiiy è da lui introdotto alla oorte drireCa^imiDr 
questi il die per compagno « CriovaÉiiii JDlugossò ceiAre 
stOricoMi Polonia nèiristfùif nelle lèttere ìi ^M figtinotd Al- 
])erto, e ndmiflòUo antóra suo !(égtetano • Da lai paTriioeiRe 
fu inviato in varie ambasciate al pontef. Sisto IV, alGmsi^ 
gnore ^ a Federico III, alla Repùbblica veneta , è ad Imiocerr 
70 Vili. Parla il 2eno dì un incendio che gli arse nel x^SS 
la casa e i libri, e rammenta una lettera inedita di eonfoT- 
io, che Benedetto Brognolo prófessQte.in Venezia gli scie- 
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. ;; 'V'*^ f*'"^ ^^^ :MÌ^ > »tf 

^ i Al^e^Jò 4^ipngOi<^mia leitev»^ sa. da fUsOrìdsefan^ 
/id^B(Ui^lio..£^^^ pttte 4119 abbia. 



Je:iq[viali ciioóitiaiio LVaoxiclzia cbe.pikssava tra Ipro •> Poi-* 
cbc lu morto nel t4S)iì il re Casimiro /Alberto ili Joifigliiio- 
Jor^MQtessose^ pjÙLT^cot deP]>adre,jtreséad4Qdrar^ Gallio 
inacq^diKtmitp ornai albino di.ttiiii|[li .affari dcJla <s«rte 
«e dot MgtiOv. Uba. sorte ^ &i^oreVOile eceitòotntro: Calli* 
onaco t'invidja.e 1^ odia di nlolti^.e nm vi fu taggiro -che * 
non si.rppi;|6s$e ià cfj^^xjptz atterrate a|i tal favorito v Ma 
£heCf;hé ^ufi .di<;a il Gio^io , confatato ^ui ad evideafta^al 
2ei7o/OJliimcòMppeJBiaDt€iiejrai,GOstai^ joaor^ o 
fieilegf^Mei suo soi^raod fino alla mone ^dacaiio^prasdin 
Oracona,)il.prin]a'di di.diC6mbr« dell' aiu.t4(x;. Si l^uò ye^ 
d^t prei^ il "Zeno l^mtfiùfìQB, {>ompa x^pii.eui qik fo accom* 
^agntio ilcadaVevO^^e r iacrizióue con tui i^ fa. ovsato^ il 
KepQjcroi.DeHachi$^ dèlia [TtiiUlà. . < . - 
^ LXXUjU 11 s(%i6nio,da Callimaco £it|òAea\Uiìg^^ U^ttin 
terminpUo a JllnsttarlieJa storia ^ anche pet mostrarsi 9Ìèò* a?i^BuV 
tsipsCelitè al re Cskisimiro che l^onoraira di tanto • Eìgli-seridse Méeor^* 
adun^tt» 19 tira iibri la Storia del re Liidisiao fratello e pre* 
deccssoi^e.dèl detto te, e della battaglia di Varna j *in cui 
^|i infdioamente fa uccisa J*,an. 1444; della ^oal. battaglia 
ei fece, ancora in ona stia lettei^fi .una n^raxiOii più distin«« 
ta« l>i ki abbiamo ancóra la Yiud'. Attila > peteni ilftóme 
di^Ii Dngari cominciò. ad esser fiunosoi e un optkscx>to in- 
tórni allo cose tentate da' Veneziani ^et niuovere i l^artari 
t i fiersiatii contta de' Turchi ^ sul «qual ai^Omento vi ha 
attedia nn^oraziOB da lai deUa a Innocenzo \4IL Tutte 
Queste epiete iniiiei^e ton qualche altia orad^iOoe e con al-» 
cuns» Jetcore sOna state «più volto stampate^ e. il 2)eao dili-" 
gemomonteneiannoveia le diverse edizioni, e vi aggingne 
il Caaalógo d^ altre opere del Callimaco nOn mai pubblica-* 
tOv^ra le ^uali Éoainolte poesie latine » che si coiteervan 
Be' codici della Vatkana e di altre biblioteche (à). Lo stile 
di -Caliimacp è elegante comunemente e vibrato ; e il 
GioyiOi il guai per altro neir elogio che ce ne ha fatto « ha 
commessi non .pochi ialll ^ pensa che dopo Tacito non fosse 
*n- 

(m) ti »tg. ttn* Èin<ltiii ci ha cbto lia ancof pubblicato àtetini péf sa^* 
im, esatto ra|gnaslto - di 1^7 corapo. ciò ( Cétt.CUd, léfé BUI* lMtu^*t»^^ f, 
nhncnrKpee«tci «Ti Cilliitiaco, che si iii^ te) • 
cdnscrrano ftcllài l.aureftiiiiia , e ae . 
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'rt% STORIA DELLA LETTERAT. ITAT^ 
éAODr sorto storico alcuno che a lui si poteste par^UBarèi 
Quindi il2enotoncbiade che farebbe cosa assai i^anbu^sn 
alle Jettere, chi prendesse a fare una compiata edizione di 
tutte, l'opere e già pubblicate e inedite di quMto coìto 
scrittore . 
Mxiv. LXXIV. Sarebbe qui luogo a parlare .ai^cora diCarfo V©. 
«ft'xSr* ^^^ cesenàte , dicuiabhiam due opùscoli , uno in torso a/r 
LiTio^er. espugnazion di Granata fatta dal re Ferdinando il Cattolico, 
nrcn. 1* altro intorno alla congiura contfo Io stesso principe ordW 
ta* WLà come appartengono più aUa*.poesia teatrale che aHa 
itoria, riserberemo ad altro luogo irpar/ame. Accennerei 
mo invece uno storico , di cui appena abbiamo nòrixla al- 
cuna ^ cioè un certo Tito Livio ^rrarese, che in a/cuni cor 
dici è detto de FiUmistis o de Frdmisiis.li Vòssib (i>r Hi^ 
star. lat.L 5, pars i)eV Oodin ( De Saift« tccl t. j, p. z J09 > 
i^e rammenuno iina Vita da lui scritta latinamente di kx^ 
xìgQ V, re d' Inghilterra , e da lui dedicata ad Arrigo 
Vidi lui figliuolo I è insieme r elogio in versi esame- 
tri di un vescovo inglese , ì quali due opuscoU si conserva- 
no in alcunicodici delle Biblioteche dell'Inghilterra (f).IL 
]jrimo di essi ci mostra Tetà a cui visse l'autore ^cioèveiso 
h metà del séc. XV, mentre regnava Arrigo VI; e il vederlo 
occuparsi nello scriver la Vita di un re di quell'iso/a j e de^ 
dicarla al re successore, ci può persuadere eh' ci fosse pas- 
sato a vivere nell* Inghilterra; e. forse chiamatovi daldupHi 
Gloucester, il quale apptmto in quel tempo -invitò alcuni 
Italiani ai trasferirsi in quel regno , come vedremo nel fa-* 
vellar de'gramatici . Ma chi egli fosse, se il nome di Tito» 
Livio gli fosse proprio, ovvero aggiunto, e s*ei col suo su" 
le imitasse T eloquenza di quello storico, di cui portava il 
nome , tutto ciò e oscuro ed incerto . Gli scrittori hnaresi 
non fanno menzione alcuna di questo loro concittadino. 
txxv, 1-XXV. Molli scrittori ebbe parimente in questo secol 
Scrittori V Italia, che intrap^resero ad illustrare la storia delVe scVeu- 
fcttertri.: *^ ® ^^* ^^^^ coltivatori . lo non parlerò qui di alcune Vite 

pomenico , > ' * par- 

di Baiuli- {f ) Do^o ATcre sJntto fin qni , trovo scrittore italiano per mosc^r quaì mo- 
00 f die là Vira di Arrigo V scritta da dello avesse ei tolto ad ^Imitare , Wa- 

«{«esco Tuo Livio moderno è stata chi, U abUìa filtro eoa sncecsso poco { 
pabblicata in Oxford Tan. 171^ da fi^iice . Avverte ancora Tcdìtore « che 
Tomaiaso Heame , « oe debbo la mK qaesto Litio , il coi vero nove è igtio- 
tiaia a|U Acci iegli Erudict di. l*ip|ta * cq,» «ra venivo <Ita4ia si^ Ughikeria 
all' an. 1717 (p. 1^7 ) . Ivi però <]ue- ', a* tempi del 4uca di Gloucestcr^ e ch^ 
§tÒ stridore non è detto Ftrrdritnsir^ ' ci deaìc& quella Vita al figliuolo del 
ma f^rcjmlttui^i e y-Ht^tat éttdt che re iné4esÌ9Hlf di cui «tea it Ùc\4? 
U nome diti viosr» suto prcf 9 dallo di ceneriere fc^rccj« 
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T. * L 1 . B R O- llf. - yrj 
^nicolihcì y come di quelle dì Dante , del Petralrca te del 
JJóccaccio , scritte da Leonardo Bruni, da.Giafinozzo Ma-* 
netti, e da altri, ne di quella dello stesso Manét.ti. scritta 
dà Naldo Naldi cittadìh fiorentino (Script iter. ìtaLvoL- 20, 
p. $ii) jdi cui s' incontra spesso menzione nelle opere del 
JP'icinoe del Poliziano, e di cui puresi.hiinno alle.stajrfpe 
aìcpue poesie latine (t,6 Carm. ilLPpet. i(al.) ^ oltre Ipiu al- 
tre che sono inedite (V'.Ban(LCat£odd.Ut:.BibU4ur,t.iy p.211); 
riè di quelle di alcuni uomini illustri: del suo tempo scritte 
da quel Vespasiano fiorentino da noi assai spesso citato . 
Sol mi ristringo a. dire di alcune opere che o per la loro 
ampiezza^ o per l'erudizione e per V eleganza /con .cui. só> 
jio distese , son degne di speciali ricordanza . Tra esse deesi 
il primo luogo ad una , a cui non erasiancrór veduta Tugust- 
JéJ)er estensipp di argomento e per copia d'erudizione* 
Parlo di quella che sotto il nome di Fo«^ memorabìUum Uni-' 
'Versi scrisse e divolgò al principio di questo. secolo .Dome'^ 
jilco di Baiidino d* Arezzo , opera che potrebbe sotto ^ua- 
luoque capO:venir compresa; perchè appéna vi ha .materia 
di qui es$a non. tratti j ma eh* io ricordo qui volentieri , per- 
chè /più che ;ad altri argomenti, ella è. utile alla storia lette- 
raria . Ppco di quest' autore , e dell* opera da lui compòsta' 
ci ha detto il co. Mazzucchelli (Scritt.ifaLt.iy par.iyp.ioi^. 
Assai migliori son le notizie che ce ne ha date il.sig. aB. 
mebxis{prnef.'adEpist:^mbr.camald.p.i^'9y ec. ) , che le. ha 
raccolte dalle stesse opere di Domenico e di altri scrittori 
di que' tempi - Nato in Arezzo circa* il. 1 340. da' quel Bani- 
dino , che, abbiamo altrove nominato tra* professori di gra,- 
rnatica (f. 5, />. y8o), passò a Bologna, oye fu professor di 
eloquenza , e di là recatosi a Padova , vi conojbbe il Petrarr 
ca negli ultimi giorni. in cui visse, e comunicatagli. Hid^a 
della sua* opera g^à da lui cominciata, e lettaglii&ne ancor 
qualche parte, fu da lui esortato a continuarla e.a finirla • 
Tornato a Bologna, continuò* la sua opefa insieme e la sua 
scuola fino al 141 j, se crediamo all'AIidosi*, che io dice Do- 
menico Accolti d'Arezzo professore di.granjatica e.di let- 
. torkafdal 1578 fino .al.denp.i anno ( ppn.forest.p. 19) . Par 
nondimeno eh' ei ritornasse per qualche tempo, ad Arezzo; 
ppJKCÌqcclie,.qome pruoya il Meh4js, occupata a' iS.di no-* 
vembre del 1381 quella cìttà^ dalle truppe del co. Alber^ 
da Baxbiano, gli furono involati i liJbri pbe^già ay;ea.CQR)piK 
Sti , e non potè riaverne che parte . Convennegli dbnque ris 
Tmo yiy Parte. U. Y. y fi- 
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714 stÓRÌA CELLA I^ETTERaII ITAt* 
lare eiò che avea sinacf Uo^ e ifl questa UtìcosOflaam^catS^ 
crnaò fino al 1411 ; circa il qual tempo. esso ih dà^^v^nb^ 
bKcato, uè par eh* egli sopravvivesse di .moftb «'(^^ma 
grand-opera none mai. stata data alle stampe^ ^9^^ sarei)- 
Ile inatile il pubblicarla intera » ma ben potrebb\«$sere van-. 
taggioso il darne alla luce alcuni e^ratti ... £ co'^ì^tti a/- 
ferma V ab. Méhus che si pensava di faxe^ ma 'finpra rion 
H è eseguito. Soloakunirrammentiiièbapufibiic^lQSies* 
so Mebas nella Vita di Ambrogio cainaldolese ^ tf ^l^à pre* 
inazione ad essa premessa, e alcim.elógji de*i)r<^ 
tmiversità di Bologna ne ha'jpur pubblicatirèxi^c^^^^ 
Sarti (DecL^Ychg.Bìm.Tr^fiss.Lji^pars^^ con- 

selrano in alcune biblioteche ropied/^esuiiiuiieia^^ oj>e- 
A; ed ella è divisa in cinque part|,^ e^.pBV pìf^J^ JP. P'n 
libri • La prima parte è teoJogica.y,e cf^aùeùèV ì^ 
stra Fede e le opinioni de' teologi' su diverse quistìonl^ 
l!,a seconda^ dopo spiegata ^a creazione dermondo,/ descrì- 
ve il cielo e tutto ciò die spetta^ ad ^tronomià • Ìa teizj 
parte contiene il trattato degli eleimenti e [ài tutto ciò cbt 
•appartiene alla storia naturale delT ària e' deir acqpe . la 
•quarta descrive la terra e tutto ciò. che vi ha in essa di pia 
memorabile. Nella guinta finalmente I eh' è ìa f& utile ^ 
.grattasi degli uomini illustri, delle sette de^ filosofi , delle 
eresìa e de' loro autori , delle donne celebri , e deìfe vini 
teologiche e morali. Net parlare degli uomini dotti^e^w;' 
polarmente de' Fiorentini , usa* sovente dejle stesse ftìrate di, 
Filippo Villani 9 la cui epera altrove abbianì memorata, e 
<K)me essi vissero al medesimo tempo , potrebbe dilbitarsìa 
chi si dovesse la taccia di plagiario . JVIa è/certo^ come ab- 
biamo provato (P. ^ip.$Ìi)9 che il VillàBi pubblico il sue, 
libro innanzi alla fine del secolo XI V/ ove, al ccijthùìò Do- 
iton!CO| come pruova V ab^ Mehqs ,. non divo^ ai sub die. 
Circa il 141 z; ed è perciò assai verisimile che (ju^sfi si gio- 
vasse det libro del sniddetto Villani ; e molto più cV ^|i 
stesso protestasi , né in opera di tal natura potea :£h-^ altrì- 
menti , di aver da diversi scrittori raccòlto dò^ c|ìè al sai 
scopo era opportuno . I>i qualche altra c^éra di Doinenià 
inedita si vegga il suddetto Mehus» a coi aggiugneiàt sd> 
mente che la lettera ddP ab. Aglìotti tn lodédi^essei di hi 
^tata collie inedita» è poi stata data alla lucè }nsiibte cùlk 
attvs di miei dotto monaco l^lUMiBfii^.tì ifp:Àii) f ). 
•••••*'• — —.^ L^l^-: • ;.-JK!KVl^ 

t^Uxm i opcm di ^i^C9 stello tHmaucd 41 Bindiaò VXtìmS^^, 
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•' *'*l;5CXVt ^è picciola lode ottènne; V suoi tempi in questo ^^xvr.- 

SèneW^Scòco Polontoiie, che dagli scrittori di gue' tempj; icnt^n^?' 
icésicoinnhememè Sicfl^ t> Xicus PoUntcnus , e a cui i Pa^ 
Qovànì aggiùngono li cognome di fticci. Ma queifò di' Po- 
lentóne dovea esisére 11 jjropriò della famiglia y perciocché 
^éfegiattio'ffella Storia de' dfàtari tra le famiglia. che* ìptervé,* 
nìvatnó ' ài; gran cofisiglio\ nominata quella deVPoìenton^ 
(Scrift. rrt.itdLv^. ly^^.*]-]) . Giovanni Erardo Kappio pub-* 
blicò in £ìpsianjBÌ;i7Jj una dissertazione intorno a questi> 
scrittóre ji ^he i^ non ho veduta . ^a V ab. Mèhus si duol0 
Cfn'atf^^pist.'^mbr.catnald.f. 1 50 y eh* ella sia piena d' er-'. 
Tori : Questo scrinor medesimo ce ne ha date inigliori nq-^^ 
. tizie iraite dall' opera stessa di Secco, di ciii ora diremo ^\ 
' Era ^li sft'atd scolaro del celebre Giovanni da Ravenna ' 
: metitte quésti era professore in Padova • Fu cancelliere del 
' PdÉbIlco nella sua patria, e nei ^414 fu uno dique*chfe in<. 
' tervennerò'aUa scoperta delle credute ossa di tivio, éscris- 
• se su ciò là Ietterà a Niccolò Niccoli; altróve da. noi ram*. 
' montata tM,/i;.i77) C). Stese in latino gli Statuti di Pado-? 
i rZy e fu autor di più opere di diversi argomenti , che si aih* 
' nòvisraiiò/dopo gli scrittori padovani.! dal Pjbricio ( Bibli, 
med. & infT.La(in.t.6yp.iìf alle quali deesi aggìugnferfe I4. 
Vita del Petrarca ,. che daf Tòmmàsini fu pubblicata • Que-i 
sta però non *è che uii frammento deIJa grand-opera da bec^' 
co cptìiposta', e in diciotto libri divisa^ e intitolata de Scri-^ 
ptoribus ìHustribus Idtiris linffi^. Essa non è mai st4ta data 
alle stampe, benché sé ne abbiali più' codici nelle bibtiocé-- 
che, è pòco veramente ne potrebbe giocare la pùbbncazio-^ * 
né ^ perciocché, benché egli v' impiegasse Io spazio di if an*»* 
ni'; è molto si affaticasse nel raccogliere fe notizie' d( tutU 
gti antichi scrittori latini , e di alcuni ancor tra* moderni ^ 
non fa noildimena molto felice né ùella scelta delle ma;erie^ 
H uè i^el modo dt esporle. Né io posso recarne miglior |iudi- 
: «.io, che riportane quello di Pàolo Cortese, il quaìe còsi 
) né dice (DeHi(>min.dm.p. j6) : Jtìierius ( cioè àiSecoo ')smt 
wiginti aàfiliim libri ttripti de claris Scri^oribut ( forse etri 

» •^■' ^— -*— • - 'il '" 

^ li fnnc«I«ta ìisgism D9iiHukì it Jbfé-* dàse il eh. sig. ab. Brnfliacci f P« r«< ' 
tU^é(^tMi^ .^thG9fmm4UÌ€4t f ohe nnmmAt, pmtitvim* f. 125 ) ^ il tftiale^ 
^ri (onser?« ncUt lìWrinHani (CM, osserva che in essi eeli è detto Xm 
^ %m. È^bHìCém, fi isi) ;- ^ r« Str B4r#ibt/M»4Ì *»/ >èh9tmi àt 

(*j Alcune jnitfutc nml«i« lot^to^ l^kih àt i«vk» . e/cfc? ci ^cppÀm^S^ , 
Sec«oi^à1viiK>ne', trarte da* moiKi. ad esercitare rane di nMaio nel 



ija Sec«oi^j^1vii^ne', trarte da* moira. 
( mepti dcfiU arcjl»iyj mid^aiil ^ a *ba 



esercitare 
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) 1 6 STORIA 1>EI:LA LETTERAT: IT al. 
51 Cortese dicendo che venti sono tal libri \ tbjànixt coma- 
nertiente non se ne veggono che diciotto , trìdi forse ancora 
ei n'ebbe un codice diviso in yeuii yutUes admodum , ^ui jim 
fere ab omnibus legi sunt desiti . Est enini in juàitmdo :j^a7m 
acery nec servit aurium voluptaiiy quurh traSat ns,^, idiìs an- 
te traS^asi ssd hoc ferendum . Illud certe molestwn ist^ dum 
édienis verbis seritentiis^ue scripta infarcit^ expUt siii\ ex 
quo nascitar maxime vitiosum scribendi^enus; j^iiiimnioi^lmìs 
& candidiis y modo durus & asper appflreaty & ^^f . /J? toto ge- 
nere tamquam in m»m agrum plura hiìer se mlpicissima spr^i- 
sa smina . Credesi eh' ei morisse circa U ì^S^. ^ ' ^^ ^ 
ixxviT. -LXJCVU. Assai più pregevoli sono , benché a ss fi l[ pia ti- 
i5arto. strettì, i due opuscoli che degli uomini doni de toro tenv 
ìommco - ^j j^gj^ lasciato Banolommeo^a-ùo e Paolo Ccytjtese. L>\ 
PaoloCor- amendue questi d«)tti scrittori abbiani già favellato, e qvi 
perciò Basterà il dir brevemente di questi lor libri . Il Fa- 
zio intitolò il suo de Viris ithstribus ; e .in esso ci dà brevi 
elogi degli uomini più famosi che vissero a* tempi suoi , ac- 
cenna le principali vicende della lor vita e le opere foro pii 
celebri i ed esamina ancora il loro stile e i lor progi e ì di- 
fetti. Pòpo aver parlato degli oratori , de* poeti , de'gra- 
matici, de' giureconsulti, de' medici, dei Tj^eologi , tritta 
ancpra de' professori delle belle arti^ de' generali d'armata, 
de' priiicipi e d' altri per altri titoli Illustri - Quindi molto 
debB' esser tenuta la letteratura italiana al ^iz. ab.lMehui 
che ha dato in luce quest' opuscolo finallora inedito , e con 
ciò ci ha sommiriistraie/moité notizJe che noji aveansi al- 
trónde, il Cortese ristringe la sua.opera a' soli uomini dot- 
ti , e in un dialogò, che suppone da sé.tenùto in un'isoki- 
ta del lago di Bolsena con Alessandro Farnese^ che. fa poi 
Paolo III; è con un certo Antonio , va. ragionando A' tutù 
coloro che in Italia erano stati in quel secoio più. cèleibri 
per sapere, singolarmente nell'amena letteiàlMia , e assai 
più felicemente ancora del Faxio , e in nno stile assai più 
elegante, giudica di essi e delle loro opere, a somigliami 
del dialogo/di Cicerone intorno agl'illustri oratori. Era i- 
Jor Paolo in età assai giovanile, perchè non oltrepassava 1 
3^xv.anno ; e tanto piò perciò è ammirabile che fin d' allora 
€i potesse scrivere sì cóltamente, e recar, sì saggio .giudizio 
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è Angelo Poliziano gli scrissero in somma lode di questo 
dialogo due lettere^ che sono state pubblicate da chi bada- 
to alla luce la prima volta,, ed illustrato con note questo 
eccellènte opuscolo in Firenze V an» 17J4, che credesi esse- 
rè il sig. Domenico Maria Manni .* » 

LXXyiII.Jn più ristretto, argomento s' esexcitarotio Pie- l'Xxviiu 
tio Crinito di patria fiorentino e Giovanni Tortelli natio crinito. 
d'Arezzo. I! primo, come si afferma dal Giovio (inElog.)^ 
da' capegli arricciati di suo padre avea avuto il cognome di 
Riccio > cui egli cambiò latinamente in quel di Crinito .Fu 
discepolo del Poliziano, e poiché questi fu morto y adoperos- 
si egli ancora con a,ltri a raccoglierne le opere , pome veg-7 
giam da due fettere da lui scritte ad Alessandro Sarti , che 
son tra quelle del Poliziano ( /. ii ) . Egli era ancora, amico 
(li Gianfrancesco Pico della JVIirandola, tra le cui lettere n^ 
abbiamo alcune di Pietro (/. 2 ) . Il Giovio aggiugne eh' ei 
fu successore del Poliziano ilella scuola di eloquenza ; che 
ne imitò ancora i disonesti amori, e che questi gli furono 
occasione d' immatura morte j perciocché in un troppo gè* 
niale convito, gittatogli addosso un secchio di acqua fred-^ 
da , pochi giorni appresso n^or) , non compiti ancora i qua- 
rant' anni . Io -non so quanta fede si meriti in questo rac-^ 
conto il Giovio ; che molte cose ci narra non ben fondate ,. 
o inventate a capriccio; e. mi sembra strano che nulla dr 
ciò. si accenni da Giampiei'io Valeriano, vicino esso ancom 
a que* tempi, il quale avendo studiosamente raccolte tutte 
le morti infelici de' letterati , di questa non fa parola . Chec- 
chessia di ciò, abbiam del Crinito XXV libri da lui ìntito^ 
lati de honesta disciplina , ne' quali a somiglianza di Aulo 
Gellio tratta di varie erudite quistioni , ove però fra molte 
co%e utili e dotte molte ne ha ridicole e favolose . Ma ciò 
che qui dobbiamo considerare , è I' altra opera che va ad es- 
sa congiunta, cioè la Storia de' Poeti latini in cinque libri 
divisa, che cominciando da Livio Andronico giunge fino, a 
Sidonio Apollinare . Essa non è né copiosa né esattaì molto^ 
ma essendo la prima in questo genere , ha meritata non po- 
ca lode al suo autore . Ne abbiamo ancora molte poesie la- 
tine , e più altre opere si apparecchiava egli a comporre, se 
la morte non l'avesse sorpreso , di che veggansi irp. Négri 
( Scritt.fiarént.p. ^.it) e il Pabricio ( BibLmed. & inf.LatitL 
r. li pr4iS ) . Del Tortelli parleremo più a lungo , ove tratK ^ 
letemo dèlia lingua grisca . Qui ubasti ^v^ertire eh' egli scriSr» 
' ^ Yy 3 " se 
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ìse una Storia d^lta Medìe)flf ^ d^^l^ediciìp^ù tàaMad, éteè 
Apostolo Zieno tammeiita lia coéktva^poiairifti.' toiasAnto 

ixxix "^ LXXIX'.^I.*' aoTia finlmeai^ dette ^ktàedtt'riM ebbe 
Battista essa ptìietmo -scritt^ M mi ìa'&uii^mFùkgbsiùifinsifi 
Fregolo, jp^go^ft-ietftì à!Ì<:ota^4a lAtri ClanpofrcgosQ ,.mi%tìssitaQ 
patrizio gètìòvese- Tutti ^tt «lorlci ^ipidtec wpìftWica 
tarlane lof^ametrte di Itti -, dilicbbé iioèripi«ci«ta9aiie'MÌ- 
(e vifcéhdédìessa. Pereiocdiè sotlevjka l^ctii.iJ47&a»^::^ 
tariti didoge, né' fli spogliato o cfriiftb ■ i o^ i mà r flatapatm 
cinque anni oppressocela* cawL^Paoto swizatf e^nràét^ooro 
é) rfiièlla tìttà^ il quale ottépae «di éssetìflitóotóaAMie jt Brt- 
fiste rilegato a prejùs nM cessò >dì ' jshoeàmfaè:: ik veo- 
^èt*a contro Ftìsurpaibre delVibsaàjdìgiictd^ oafewtì^r.^nal- 
inelitfe deposte^ néH' m 1488^ «^^ "^wk jggtcvq^ ^oi^^c f^U 
àrlcutìerarla • Eì <efcò dunque soUic«a lUe stei mmno! 
tieHa lettura degli antichi ede* moderni «mtoD ,c«9fiowd- 
éoa/i dellecose che leggendo jippMse^f ;a imitiaioTC' di Va- 
lerio Màssimo, compose «ove libri de' F«ri edel'.BwUlB^ 
ttotaMH. Egli ferisse in lingua itaHàna; ma nonar-ne fa 
thè U Aadutione latina fmane. da GamiUo GJntìm atosan- 
dfiiio dintorno a che veggasiil dìligentissìmo'aieao^ <^l^ * 
^èst* operar e di altre dal>PregósoiOoniposi3B «agana cmi 

molta €satfe2.za f tìk-r. t, p. * 1 5 J . • - - ^i- .- 

txxx. i^CKX/Dallastotòiiotidee'disgiangcralÉflBpgMfofA 

af/eoari'feui purc àlcuni pfocbi scirittori ebbe in^uasto secotFierto. 

S . ' Abbiam già altrove parlato di Cristoforo Bnondetaam, cbc 

-verso il 14^» viaggiò in Oriente , ie ripoitomie paieechreo- 
filci , e^ che essendo in Rodi scrisse »na Desonsiifle ^\le 
làole deir Arcipelago , e di guella di Candia , di cui si ban- 
gio copie a penna in alcune bibliotedre>( Afc*ii«A^:f^^ 
itala. X, par. 4, p.a374^'T^a•geograe deesiastf**^ ^- 

. tòt Biondo Flavio Jier la sua opera dell' Itiik<ttiu«ta»*-^ ma 
tìi lui si è già détto abbaStanxa al principio dì q[aes^> capò. 
aMù ampia opera intraprese Franoesco BesUnghieci^cAile 
^oiremino, uno degli accademici planonìci, e assàitato a 
Marsiglio Ficin© , di cui abbiamo |Ma letiere ad esso scritte 
•<0/^.r;i,^«7J,8i2,«i7,832,84i,«yy). Egli adtitti«e es- 
sendo in età di soli 25 anni prese a scariveie m lana ttsnz^ 
mn ampie ed intero trattai di^teografia , chej£ttwafflpa«a 

..in Fìreiìze vèrso Tàn, 1480, cOqie praova:iLc6jtf««io 
«chelUche di quest'opera e dell'amore di esaa^tctte-da» 
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tftJm faaìctediata:^ noa TtraiMenii 79toi»9ieo>> bfficbi. pu» 
jboMq 9i sii giovato* d^ qqell' antko i|(^rì«tcf o* Cosina ioasQ 
,ldà^ ùim lordile ^ r ed^oe pitti Ronfiai) gis^h^ , cmaia- 
i^oa^ete^Hi 2ilAgm6«i.'^'€9K««t^j. p^r ì^<:9:|ii(.e per le ta*- 
^ate aggiunta v>8Q9Mì>iÌwdliMm woi jpjiKbi uà . iQSgorlaaiof 
ffÌ4 IjbaqnsfiiOfWratMgirifoa tveaiiitrapi!ma^XoiQzw>A$lo- 
B»io.im(qe«|iiest^'GliftyàMaliit^ne^^d^ a9C0to^9,.e fa 

f9Qkssóxn il helloi' Jecm« io UllntiQ^ e èiUiotQcarìo^ <ki 
<kmi6^4«Ute«4Uai;iNin mmbt^Liàfl elh cpotpJHcaae. « Ja 
pufaMi69mv Z&inìje dykal4»iin& alcw ano op«^ paria il ox: 
]^2MdMliì)(^ j^ai^i^iftflL A:iv fé^Zi.f^ n^t > •; SHia libri ìiir 
•ootem ffWwyB>D.di>c|flScriwoa? iktt' IBimoi di Palla^i^ Fqioo^ 
dì coiifiwiiia afanam (;v.ir45i^«^4Q^>< £M( Ra&iU<> Vo^tti> 
oma^ iriNi lanske taof gaografi potvAbe «ver luogo, «gifi^ 
neBmwfimiaamfcsagMeilift» ìv^cuilpriactipalttQiifiG^j&orìni 
Q pox^ien 9Qi fin aqowM Inp g hi y inH » capo ^ in» cai ^s^ 
à* jquQana MM 4ì atomu ^ dt: mi .ci Cvcoaveosuto di a^von»» 
76» ò;sttàa per aw'eiinira di g)]akhe.«ma;^dit.l«iB«i io U 
preghete a riflettere che assai aaaggior aaroemne avrei po- 
aato^hierare wa^aitXì se Q^n avevi volato aver ligurdo 
alla scelta {uù che alla aolticudine»' Anzi saaawi £ar$e chi 
si doni di qQaJcboQOV«V&fÌMft 4», MO^ fatta , , e chi crederà 
che più altri scrittori dovessero ^i essere ramBieDtatjT.lUa 
r i|]jiwior ««qnhbe maib fine guaina mia. ì^^s^ jt «e* A% «mi glt 
9Dt4ri dovasai partir» Ì Qò- ^he w. hor> éstta^» l^t^. y^ s'-ic» 
loal tkfm.xxi appq9g9'>;ft lì^wie^Hvmoriate Tltibiia» c^ ia 
^Mitasacplof a))hej w waif rpi prodigìw:^ 4i st^TìeJt» e imi)* 
ti di ^esi assai: valoimi ; iw«isr<r «no 1« Biit§^vmwk im^ 

,(^;^i:bcmMi aas««S"ff^ H «omio*. nwo^ «i cqnsetisaia iti U(q«|r nartr^ 
damepto dcUC^cartcì geografiche In tìàe «egnace a/var; co^rì ,e ornate 
qat st* teeolo dì nitoro' i«irodotter. d* oro» disegnate ocl Àfyì da Ora« 
' PeMto««M;4Uie t|«itllr iggai»! e «It .uoaa f«<iic4f% aftcpi|iu9Q faf4/k 
U Oeoflrafia .4et ^crli^glucri * quc-. V^Jì^ /,,3Kì«*..^cw/. /, i^j.) . Vceg^i 
sta biblioteca eit^nje ha uii belhssN c\ò die di es«e e di altre si è detto 
«Idi cMkfr diXo|9iwaep.«^lt orte nei b^^ììnmì dftk CoAmbo.» Pi dae 
geofir^/ìche «. poco eude . jm vag».. uurok geogcafichc fliplixU peli* aiu 
mente miniate ; ed' è probabilmen- 147^ diT >lntonÌ4> Ceon^rdf véifeiiano 
U4«aM#r^iieÌ c«diaft aiObM^m. k ni«^zi«*ìc il fw Seglì Agoatini 
fi^y^ per ci^L il duoa Bot«f n» w^ di <5^v^ voMV.'.». f'^4) - VmaI^ m* 
inarzQ 4^^ >4^^ ordinò che foWrW' che avvertire che . dell' òpera del 

Sari tboL aori0Ì*d''<^* a MfècoU .tb^\ SteéiideiiibMi ^ui aectntuuh li è p«b^ 
CKQ ^- «he. f IkV avaa. firfiMtaco j UiMCa ì^ pro^wna W ojia^^jieMgt 
come SI /accoglie dagli Ac(i di <)ue- «o nel Catalogo de' MS$. nelU dei^ 
, -Ita cfucflle \9ompiitlsttrf» j l4ii€il«re - cà -BlbKòteea d( Murao^ i^ €. f» 
' lHjaalaW)otg««dit4MòcML«M^; J«^^H. . -.a :.:; ; . *^ 
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file raccòlte appena hanno a còntrappéieeàe una- oleina é 
non troppo illustre drappella. .; . 

ixxxi- LXXXL l>opo arer ^in ijui ragionato degli UtiìAck di qw- 
caitcdrm 5^^ secolo, dobbiaflìo ancowi accennare la prifha^ catfedni 
fòndaTaU di Storia , che in una pnbbliéa uni?ersità si trovi eretta. 'ilfi- 
uiJano . ]ano ebbe in* ciò f onore di 'dare I* esè«pio alfe Héte y « 
Giulio Emilio -Ferrari di patria novarese , the ivi eW^fetatO' 
scolaro di Giorgio Merula, dopo aver tenuta petftilSdie 
tempo la cattedra d*elo<iuenza, fa desthiato'ver^o 'H fine 
del secolo a spiegare pohMicamènte là storili v II- ekkA ha 
diligentemente raccolte tutte le notizie intórno afR|i^9^a e 
, iàlle opere di questo celebre professore (ÌIiJFf,^^yfi(iglr.4i^édid, 
p. 44, jii^ , di cui però nuli' altro abbiamo a/Je^Stìpé^ che 
1* edizione delle Poesie di Au^cmio ,: còHa Vita tfl ^tìesto 
poeta dal Ferrari raccolta dalle opét^&ìm ixi^eàmó .W el- 
la fatica di questa edizione egli ebbe a compagno Giovanni 
Stefano G>tta milanese , uomo dotto esso pure , e di cui s( 
hanno alcune poesie latine , come si può vedere presso it 
suddetto scrittore ( ib.f. 3 i j^ . 



tB 



CAPO tt 

Lingut straniere é 

etfchè ì greci e i latini antichi scrittóri ^fossero ili ^ftfv 
non ^'**'* sto'secolo T Oggetto delle ricerche e delle fatiche dt' dotti , 
co dUoT- e^al confronto di quelle due lingue poco venisser caritè te 
dcU^iL ^'*'^V^ion fa nondimeno priva l'Italia di studiosi e dìBgen- 
glclticn- ^^ coltivatori delle 4ingue oriemali ..Il Concilio di BasUea 
cali. avea decretato (sess. 19) che in tutte le università é&vesse- 
fa esse insegnarsi pùbblicamente * Io non trovo perà, che^ 
ilmeh "per riguardo all^ Italia., ciò si òonducesse ad ef- 
fetto. Non fu dunque che un lodevole desiderio di stender 
làempre più le pròprie dògnis^ionì , che indusse alcuni a vol- 
gersi allo studio di queste lingue; e tanto pie e a pregiarsi 
questo loro disegno > quanto riiaggior fatica dovette ad essi 
costarne l'esecuzione per la mancanza in cui erano, di 
nte^zi opportuni a soddisfare la loro brama . Facciamoci ad 
annoverare alcuni di quelli da' quali sappiamo che coltivile 
furono le lingue orientali ; e se scarso ci sembrerà tè Uxroa^ 
mero , esso però sarà tal« , che nìun^altra naiiione , s'à> non 
tó" inganno , potrà produrne «altrettanti . . ^ * • - 

è** 
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• ÌL^ Parlando nel capo precedente dello storico Andrea Bl- si"neml^ 
. glia agostiniano, abbiam provato colla testimonianza di f. }a« nan moia 
copo PiJippo da Bergamo , correligioso e quasi contempo- ^briu'©^* 
xaneo^li Andrea ) ch'egli era uom dottò pella greca e nella neir ara* 
ebraica £itrella,* benché di questa seconda npn ci abbia dato ^*^^* 
alcun saggio» Abbia» parimente fatta altrove (/.z, c.iyn.^ò) 
menzione di Pieuo Rossi sanese, che verso ia metà di que^* 
sto secoì<v Slesso rivoltosi agli studi bibKci , premise loro 
quello della lingua ebraica > e se lie valse a scrìvere sppra i 
sacri Jtbri ampi ed eruditi conienti. La stessa lode abbiam 
pariBsience (/• i)r»4i »» iz^ Lzy e. i, n. 4|p ) osservato attribuir- 
si da^i scrittori di que' tempi a Vespasiano fiorentino e a 
Pietro jBruto veneziana autor di qualche opera cóntro gli 
Ebrei . Anzi questo studio sembra che in Venezia più ch^ 
altrove fiorissi^ fcUcomeme . Perciocché il p. degli Agostini 
colle testimonianze di autori di que' tempi' dimostra che 
Marco Lippomano» Daniello Rinieri , Paolo Albenini servii 
ta , e Sebastiano Friuli arcivescovo di Nicosia erano in esso 
versati (Scrin. vene^- 1. 1, prcf.p. ^x) , e oltre di essi Lauro Quer- 
jini ( ib.p. ii6) , Paolo Motosini'{ ih. t. 2, p. 179 ) , e Paolo 
da Canale {ib.p. 549) - In. Firenze ancora furono questi stu- 
di in onore. Poggio fiorentino trovandosi al concilio di Co- 
stanza si diede ad apprendere la lingua ebraica ( ejus Op. p. 
297^. Dello studio fatto da Giovanni Pico dalla Mirandola 
delle lingue ebraica, caldaica ed arabica abbiam già fav^llà^ 
to a suo luogo. N^li Annali forlivesi pubblicati dal Mura^ 
tori si fa menzione di un Palmieri ( Script, rer. hai. voi. iz, 
p»Z3», di cui si diceche ne' lunghi e diversi suoi viaggi ap- 
presele lingue greca ^ ebraica , caldaica e arabica ; e che per 
frutto di tale studio scrìsse una dottissima opera sopra Tln- 
carnUzione del Figliuolo di Dio : Palmerwm nostrum maria 
transeuHtemy Gr^eosque & HebrÀas^ CbddeoSj Jlrabes consulens 
(UconstUentem ) eorum linguas didicisse legimus. Hinc enim de 
incarnato ptù^tUgautissimum opus centra Htbr^qs laude digmns 
compilavit^ & eruditissimis rationibus comprobavit . M3i chi è 
questo Palmieri? bue ne abbiam nominati nel parlar degli 
storici y Matteo e Mattia, fiorentino l'uno , l'altro pesano ; 
di niun de' quali si dice che o viaggiasse nell' Oriente, oche 
scrivesse .opera alcuna intomo all' Incarnazione . Chi $ia 
questo Palmieri da Forlì , io non ho lume a conoscerlo'; e 
^molto più. che niuiv^ menzione ne fa ilcav. Viviani ]VJ[a^che- 
si nella sua opera de'<;elebri Forlivesi • Jacopo Valterrano 

nef 
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«teé uncotal GnglielaK>li0ìUa«0> uim d<i^« WU0 fi<ffr 

*grd€a, iMloa e4 ebraica 1 « cb& laolte «tsiiiìioiiittM^^ddi»- 

$• ikgU^cfktorì 6brei #4 ai^i^aUa^t§pifk lociUa^; p 

iggittgncifte questi enijglà. juam dbt^^^ • ^ùttioigraA 

l&aeirf I» tra 9ssi ; ohe quUttonUsi nm ptinn ^MdttioA «»• 

étiaoby avea ^vato aon pMo j^ co«iriiicwa« I^MIteWMW 

gkidaiGa ^é c^ r o^ation^da haà d9tta,.|i<Riciy|'4l}r4iì(^ -ém 

t«é y f>iacqu^ aoQdimfio «ssai al^ {ÌMfd^* it < ;a'«^^vé|Mli . 

Abbiam veduta ìniiaitre ch^ Ajoitre^ Moug^^^stjfikà^A a 

-Damasco pè; ap^rasdéniiia Ungati mibi^H, è ^har^^^cteaiet 

^éf Talse atorragge» ed UhlstaM^ la aptàMt^'JiìiFimm^i it 

'kHn&^t foce GirolaHoo RaimtiBjii «wAh^ Nen^tìtjbwoWt che 

-ìratso '1 7483 recatoci a Damwco salla'^ 9ìxìaii <» ^^«adte^a 

-qnilla Imgùa, traduce p«cift ili latjiKi^Mli^^Mi^i^.r .«iMate 

A-AvieeMa^ «atoraeai dia ♦ ad- aftw ^ar» itfec Q iPO ittq io 

yeggasi il cb^ f, degli Agùstiku (Sai4(K vmki' ^%rfi^^ «^). 

^Fìnalmeota il marche IMaffài parl«ido dir Vi^gUkh tOram 

giwec0ii5ulto e poeta var^Mao , poiora 4h' ^ MmpaM 

' «ella stadio della lingaa ébnim ^ don' «ralbipa ifi^nt. ìiL 

in. ' ni. Niwo pevò andò tanto imiiHsrò bi %wm ^ìBuà^nm- 

Tra esddi, quaHfo G}j9M9%eo MantHì ) wo de' 'pila ^otH^ÓMmi 

Giannox? di questo sccolo, e «Il de* più chiaH ^maomifi^belki'^^citta 

«o Mance, di^ Fit^l^e . Naldo Ndidt > da noi mentovalo «al ptmtoir^ 

^^^"j^^u: tecapo,^tó^ lQ«faiii^tela Yita>4a fQaleèa»a 

dj . ' datar dl]a^ hioe pnma mMt colJaeioiir às\ UvKtnmxM y {mdU 

-j£r quella del Nimyfori ( j^i^^^rm itoLT^^^ f^pi^^eim 

«e tiaTremo in bf ove le piiù jupponaoiA n^qtisìex^^'Mac^a 

' €taoBo«3(0' is Firrazi^ a' 5 di i^QCnodfri ì^ifU^iSL AaoMrdQ 

Manetti di amica e *9obU^n»lglia> o dt^PiaiaGtiì^w» • 

jp^sfinaio4alpadm aUa iseKMPM^noafadai^tài^ 

r C^) ^^^ 1 ddCtituclU Oifif oc itrvtUTC e pftcl^T^. U ^nc^c tfnm-^ teS^^ e 
<lc€si anche tnnovertrctriulioCAippa- che in4i & npn molto soprcs^ $i per- 
^nola padovano > e con lo4o nanto ietfcanlctfce rebfaits;«wp«*c^^< 
jsaffùDrc! ^ inalilo piàtcntvk ar« Teli <«tt| gli fu*» na^ìf* impesta ^«co. 
I» CUI fflli fé apprese. Il celebre Mst- ra il raro taUuto che arca 1*5^,^* 
%eo tosso M un» sua U^ràscriic** ^ééura; «'dice che gri^di^oK stf M 
^irblaiiMii lU Wi padro^ che ' ffU^> «fèanìx % ftpCMtie.'^ ^i*p4q t^mm- 
àvea dajt9 ad ammUf trare » pe fi^ gran- se aruu Iua]^ ▼ita . ^ak^ <) C]Ui 9^ 
jiJì elogi, dicendo tapii».fw/«r.>.l^>* f cèbe, d a'sì Ii«t« spctttÉfir ^m 

4^e ìa ^4x w9k^Ki ia9i ÌMNal«ta ftmt^ti» ^Xi^m^^ 
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. iJ '.1 . trc^'P'ifi-^.K ^QJ •" HI, • • • r ^ 

.«aiti;lb i^tMipirwai» a»4)ii^(^9ce^, di^ctDi.Yennfgli «onfitMr 
4ft la;l»l«()e)lU«(i.à A^ juB]|oiat«w|im$to, di uJa impi^hi ', 
«ttMi si w«ls« aU« l«ltmre. ed .9l(e «cifeo;^, ,« nqa ve «tf f hbe 
a]cjm#»B«r4cl».RMii«»» da lei ^b^r^tQ. ,>]«M3inpsi «i 
.]}QCQ;itQCti|iQin»ll»:er(|pi»«)Qa;«^4D«lU' ¥eHori|S9.^.4Ìr^pplic^ 4lr> 
J» dialcttiqa^ e 4i<9^^w>1^<» gU iuron» in,.^e^. f^vr 
4io ì»Amm*ittàmJ»ifii9» «W>q. altrove ab)>)9m flgit9).«(- 
JeansiiAlIfirii tsTtere-Ji^-qmjwvto de' £U>iaic<uu.-4i s.,SpÀn* 
ta . Nfiii'«icd:«fehe,»jsul» maestro Vaagelijsta d^.Pisa^nefr. 
Ift fitì«* «leHaOTfeMfiaieaGtfoJaP» da J?f#poUr Sjwiiò «a- 

atAìmimw» di & vAg«stiiK^i e. apprese iiuioltra Ja .g^wt-' 

tria 9PittP ohi <;ort»|Gi«mMÙ, *« •• FijreB^ tenea sptt^i» 

d!^aùtoi«<àc«> F«R»ta«Mite ft)U:SCuol» d^ Ambrogio. qatiMl, 

d^oM^s'-istnii é htm.vel steie* ., fi» pi^s» r.^uca d' ^Wii* 

«toiel^, lik Ifadnase.attl«a«p9 1> latino leggendola sì t«J^ 

««mentA>!€l)e «quitto, il. .qa«l legg^vala gjàtradfOttAyrnon 

potè» seguirlo. !ÌB^a«Sti stadi. passò np^e aaiM:^*» ule^ 

pUoMCriOitey.cfee «ìsi .ffwniav^qp. l'unico suo. pepsierò e '1 

suqisoio uastailo.. Prese poscia a dar sagjgip del suo pvo$t- 

to tp.alqane i«}ilii|pb« dispute.} fi. parlando di.XeoKardp 

3rai>i, abbiam veduto ciò che in una di esse, cpo.lpi gli »x~ 

yentte , Gi VoMe lìmlia«»te S4p?»e a»QWà J» lipg^* ebraici» ; 

; e «Mdotte» perciò io <»8a .un Sbreo» pwr d\;i» «uuii ^ ,gK 

. dttd« iji .tc«lar<»> Si «v^tò joicpr. maggiormente oejlc» studi» 

di «puM» lingua .sotto un «erte ^anoellp > con .<^. ^n<P9« 

■ ore 9gili giorno «ndavasi ese^^^ndo* Per ultimo presi in 

su» camjduft Greci e;UB Efereo., p«teggàò co» .Joro , cK'e^ 

gli f^las^erpi sempre nella, oatia lor. Iingii9^ « i? tfl: 'n*!)}*? 

: MsiWJndea» «gii »i|ie;9<iae quellje fevellf si ^vnigUw» cb« 

iie»s»va pertei^n«n.al)rinieQte che se^i»foss);r:J}atie>,I,? 

ÉMWi a' uomo dofii«S4iD0» «^'iegli. con ciò .ottesaer V »W^ 

-sce^ettkn'FiarfUtiii} a. spiegare p»hbiicaineirt.e, i^l^ ^ro 

SOBOle l'Etica d'Aristotele, nel .goal esercizio egli ebbe 

moitf scolali) «he furoa poscia celelm per dottnilia , e &^ 

.glialitii Angiolo AjDQiaiooJi^ ,,,.. ; . .> ■ .„ 

. IV. -fiiunioaH' età di, 35 ansi , ^ istania d«*.supi pa^«»< , *J- „ 

ili ed ainitt piese.'iq m^gUe AlW^aP^W Giacousina TfeW- « oiJI 4 

-d«oci , «e: »'iebb© tte ren^sioe , -e.-iqu» tro maschi ,. tra' fpinìì g.^*»»* 

. Aii0Pte.siflgol«»nBe9te.Js»||ògV«sa^j paterni, «$i;»ett> ' 

dette c^;nconb£HqBM»«jeU» m^9:4iBìlo-^ii^^ ^tjpa^ 
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y^ STORIA t>ELLA L£TTERAT. JTAL. 
greca ed ebraica. Fu poscia Gianpozizo dalla rewibbljal 
onorato di ragguardevoli cariche , Egli deputato piy vaUe a 
presiedere al pubblico Studio , il quale sotto idi lui £4 più. 
che in altri tempi fiorente ed illustre ; egfi msoìdato pia 
volte in solenni ambasciate a* Genovesi ,. al re AJfon^a^ a 
Francesco Sforza, ad Eugenio IV , a Niccolò V, a Giovane 
ni Carvaial Jegato pontificio, a Sigismondo Malatesu, a 
Federigo duca d'Urbino, a' Sanesi, a* Veneziani, a Napo^ 
leone degli Orsini, all' imp. Federigo III; e in tutte guaste 
occasioni ei diede tal saggio e di destrezza nel! mane^iare 
gli atfari , e di eloquenza nel ragionare, 'Che fix F aggettò 
della comon maraviglia; e il re Alfonso fra gli aitri ne /u 
sorpreso, e ricolmollo di grandissimi onori , come abJbiama 
atltrove veduto. Egli per ultimo sollevato in Firenze &'pjù 
onorevoli magistrati, e inviato al regguxv^ssw^ AV a\tte ciiti ^ 
e di Pistoia singolarmente-, fece a tutti ammirate la sru in- 
tegriti non meno -che la sua prudenza . Un uom sì iiafo, in 
cui tutte le più -belle virtù vedeansi anirabilmente congiun- 
te, pareva ch'esser dovesse l'idolo della sua patria. E non- 
dimeno ei nonfu'esente da quella invidia che con tanto 
maggior furore si scaglia contro gli uomini dabbene ^ quan- 
to più essi nimici son d'ogni vizio. Sotto pretesto di una 
tassa da imporsi a' cittadini > Giannozzo fu così aggravato, 
eh' ei si vide costretto ad uscir da Firenze , e a ritlrai^i ia 
Roma presso il pontef. Niccolò V *da cui ebbe quell'ono- 
revole accoglimento che un uom sì dotto poteva da un ul 
pontefice aspettarsi . Citato a tornare in Firenze sotto pe- 
na di esilio, e inviatovi per maggior sicurezza da Niccolò 
col carattere di suo ambasciadore , ei rapì talmente gli ani- 
mi di tutti, -che venutovi quasi a guisa di reo^ fa di una- 
niihe conscnsa eletto a uno de' più ragguardevoli znagjsrr^- 
ti '.'Finito il tempo della sua carica, «e ottenutane licenza 
dalla repubblica , tornossene a Roma , ove dal ponte£* "Nic^ 
colò V fu dichiarato suo. segretario coli* annuale stipendio 
di 600 stfudi d'oro. Morto poi Niccolò, Callisto III gli 
confermò* lo stesso impiego e lo stesso stipendio .Ma Gian- 
nozzo recatosi a Napoli per suoi affari, il re Alfonso non 
vofle ch'ei più ne partisse, e non sòl gli assegnò 900 annui 
scudi d*oro /ma giunse perfino a dirgli cbeyse ub sol pane 
gli fosse rimasto , ei r avrebbe con lui dh*90^. Tre- anni stet- 
te Giannoi^zo in Napoli , e fu questo il tempo in cui com- 
pose la maggìorparte delie sue opere > deUe ^«adi.oia' dV<; 
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ì'emo •"Rivide in querto, tempo una volta la isua.patm e% 
suoi; è di nuovò^artjtone fra'I comnn pianto, e tornatoT 
a Napoli, Wi finì di viwre a' 2^ d* ottobre del 1459; uo* 
mo veramente grande, e pe^ maturità, di; senno, per in- 
nocènza dì. costumi, per ^amabilità di maniere, per ampiez- 
za d' erudizione non inferiore ad alcuno de' suoi. contem- 
poranei , e a cui pochi uguali si troveranno ancor neiia sto* 
ria di tutti i secoli . - . . v. 

: V. Lo 'studio della lingua ebraica fu quello per avventa- su© stnw 
Ta che, essendo allora a^sai raro, rendette più famoso il Ma- ^'^g„*if"^ 
netti-. Ei.^ne diede pruova fìra le altre occasioni in una so-.oricnt«H , 
Jennè disputa, come racconta il Naldi, da .lui tenuta alla «^»»«®p«* 
presénia di Sigismondo Malatesta signor di Rimini con-al- 
cuni:Ebtei, i quali ricorrendo pér.lor difesa à' libri origi- 
nali della sacra Sctiitura, e dolendosi che le versioni lati- 
ne non fosser fedeli, Giannozzo leggendo e interpretando 
ì libri medesimi, co;ifaiò le loro opinioni, e. gli strinse.per 
modo, che fa lor forza l'arrendersi e darsi vinti . Più bella 
testimonianza ancora egli diede della sua perizia nella me- 
desima lingua col traslatare dall' ebraico in latino tutto il 
Salterio. Nel che essendo egli ripreso, perchè si fosse ac- 
cinto a una inutil fatica dopo le traduzioni ,che già si avea- 
no, de' Settanta e di s. Girolamo, egli a mostrare qual di- 
versità passasse tra la;5ua e le altrui .versioni, divise l'opera 
in tre 'cqloniie , pónendo, nella prima la version de'Settanta, 
nella .seconda quella di s. Girolamo, la sua .nella terza; e 
aggiunge/inoltre un'apologia in cinque libri divisa di questa 
SUSI tr'adiazione * Essa fu da lui dedicata al re Alfonso ; e 
dobbiamo dolerci eh' essa ne sia mai stata stampata , ne al- 
cuna copia, ch'io sappia, se ne conservi.. Un'opera final- 
mente, in dieci Jibri egli scrisse contro gli Ebrei , che con- 
servasi manoscritta nelja Laurenziana (a). Non meno che 
nell'ebraico, era Giannozzp. dotto nel greco, e il fece cono- 
scere nella versione del Nuovo Testamento , e di alcune 
opere d'Aristotele e d'altri antichi filosofi. Di queste ver- 
sioni parla minutamente Apostolo Zeno (Diss. voss. t.i^ 

-: — « : — p.170, 

(m) Nella vira del Monetti pub- Im/. /. Jj P^rs i, // 927 ) che un* 
t)1kaca dal Muratori si dic^e che ai opera in XX libri flirea preso a seri- 
dieci libri scritti coQtro>i Giudei, vere contra i Giudei' e i Gentili: Fri- 
due altri > poscia egli ne aggiunse, rnarn trdt ingtns nuoddum XX, libr9* 
Anii eg>( s cesso , .nella Ma Vìu di rum yòimmen, ^»*d iidvtì^int*Jtiéjcos^ 
Miccold*y ■ dasa in Inee .dal med^si^ Gemtts ftù CuMUé^ fiat»» « . • iustitw^ 
mo Muratori , ' afferma ( Strift, rtr, rsmmt • • 
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p.ijOf'eci rÌT4faée ciftft* dà«o tfìK tMtto oàtalogo^ A taff^ 
W^ìtte ùf^ dei Man^fti . Ft» fnc^td ìibMaino afl^siasi^' 
M aa Storia di Ksfcd^i , « 1^ Vi«a di Vtìctiòtò V di mai gii 
iheuiwacasl* Vile 4i Dame, deJ FÈ^iÉ»ea é «felildccae^ 
ciò d«t« in tace dilli' ab. mehm^ V OrftÉiotf Asnel^ di !>€>* 
«cifdo Btimiy pt^mes^ dftl imdè^mò Ufc i^Uéf^MPì^ws'^ 

exciUentrOrbommis , alcune òraziduii olti'epfùf ^i^^épèi^ 
che dalto Mesto Kesió ti ràfio^etifio , li'^^li si'^tiiHcy scC 
manoscritti*, o più Mtf A ttù9axiO.'jB^ìt>Uumé&^€t^iù, 
che a cagione gli ba ddto k^o Ad PixbDMùgo éé^i Vc^ 
miai^ illustri (jp. 4[$>? gli ^ttììbakùe sacon HÉtì^'àltt^-ij^ra / 
di cai nifiito ta mono , cìn^ r^Rdipcne liktér^^iglétlf^ fUà^ 
riw.'FnncescDl>^ieIfO)%hépattiw«raruottf^ 1U ' 

iierale di lodt vèrso "gXi alti*! ertidM ^di^Stamno^vio ii^ii&\-> 
meffo^bbe altissima stima; come danno a vedere patec- 

chib lettere die gli scri8se-(t 5,ey-ayv.495.|-7; ^\Ti h^3t 
^* Ji) • IJtt belfélogib ne fa adCbra Paolo Cortesi, benctó. 
insieme saggiamente rifletta > che J' aver lai voluto abbrac- 
ciare ógni sòrta dr scienia , lion gli pwmfse r essfef jéifet- 
tò'iA alcuna; e che peiciò non n'era rimasto- presto dei 
posteri A ' gran nome , guanto patèì^a convertitisi'/ Di 
Hmm^ d^Bis fr. 19 ) . Sei nudtm 4M>\d6S9ÌM -pkstUe* 

uniis omnium do&issimus psftabafur , dter etkm in ^té^iì/SM* 
fa iisertns fnit . ^Sed in fmmétio gdmirabik Mùdiam sMèUum 
èmniuth dtoSriHiùmpitì seiisescio' pò pSé stt hujm sirn^ 
mi viri^Hom idiernm paMà ante iiSornm nmen akscùrM . Ex 
qUbpfofìao intélli^i fatesi, fini ijiihreadr fmm ^^^-àthrlu- 




VI.. VL Ma assai^ maggior . .- , 

^tì^Vìn rn ^^ufelfto secolo la lin|«i g^reca . Il Pettaiteae nB<k:\5àccìo 

Italia, avèan già tentato di rinnovarne lò studaOf é .Barlaamo a 

Leonzio Kfeto avéan cominciato a farla TOWsceW?- taùte 

nel secdò precedènte si e veduto. Ma U brow diw» da 

essi fatt» in Italia^ aveane l)ensì risvegtìata-in molti fei bra- 

. . M É..I m — ■ ■> « ■ » *'< ^\ • ■ •♦*^-' • 

r*1 n cR. p. ab. Tilituvdll Ita data ' HUt «I Pìre«tf ^c et dà tiu^^.^ * 
io Itìcé !• Oràziofit «he ClaanoEx» ti»it éS altft ój>ere <J«,»V5?^**'/i? 
Maatcti recita à\ poncef. Nicculd V, ii c«iìiewni|ar ««. nella |;^n^^/> « 
^uiide fo aa teso maiMlatb , inwicifiè «. Utdiett 4I Murano \{;BlèJ{pfh ft. 
con ilTrf ftmUKiattorf , daHa 4«|«^ Micit. fmii, f^fiS)^*/ 
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iM^fttt^^n nt^a -perfliieam «l^«le«QO di saéiìsfiitla * Ex^ 
dxjMpi^ Iiece$$at9i0«drtra9^o3'tflfrst 4o netla 6m^a^i v«i 
!«va s^Bpiepdere^^iMflta lingua^ e perciò iredrtmt a suo luo? 
go che Cruaria Teimeaie , iF^ancesco» F^olfb '> Giovaoni At^ 
rjsp9 > P l^ii^ alcQir oavitatono # tal ^nt a^ GosiamiMpolW 
Ma trqppa tai^o t.iinf^ndio» era tal viaggio j e «loldeibi^ 
avi^etibeir^ volentieri ^ippresa^ ia IJnyua greca^%$e^.]ie -avessero 
r0 av^ta. eigio peHa;l0t pattuì 9 ^l'an costretti a dtponirit: 
pessie];0|7ix^ av^do loent a iDtraprendete^owtaie naviga!^ 
zlpiie»£bbegiialimine l' Stalin la taato bramala sonedf 
siverpubtlif^^^Ctedre dv^tiesta lingtia; ed ella ne fa de^ 
biirii^e alla syeQiuie de'Cb^ci » che ìodusseTO alctmi di tfrn 
si ad ^ibandonare r iniUiQe'lor patria » t$ aritirarai tra noji? 
ove &p!9raraoOj e TÌtrotitron di fatti » sicuro ed ^morata ti^ 
covesa ( i»^ 4 lì vjàmo: tra e» fa Masuello Girisolota., a mh 

- : ■■ ." «'■ ! »-: ' — --^ - . . i px5o*' ^ 

(4) Un bel pastt) ìacnriio ti ler-* icrivfiMM ihm» l^/i Rniium jt/m •iimì 

▼ore degl* Italiani. ^e| svc.XVii^. bumrÌM dtfUrikdM mmiws iiirit ii^ 

coltintre Jft ^eca ìecterfttura , e tt ««• rwe^Mttf ì«ir4«r«r»fnr . Mìrifict' 

Greci che in t(i6 ^roio t»ro inae* vfit fUrtutU imm^éàt MttnféiiìitS!' 

stri , abbUmo nel prottnio pfcowsts fui ìmkumm ifÀ LmcUìtnm ^. ,tlnxU .., 

da Coctalicinó Ia«cari a «if cocMce €km Grdtìt Èihlitbttis fnóifmtnitìi^ 

dcHf Si9k QraoiAclca firtca, che si fmm- ètiSU striftwihus ^ÀBét mtrttdé^ 

«QRsenra ne Uà vuX biblioteca di Ma- mffiknàh • /^imm. flftfim^ 

dridyC ^b*è stato ' pubblicato ^U* «rlri imNV^i 



JSMlfnR«a> 
dridy e tfi'e stato pubblicato dall' «r^ri héiiMét Grétti strmwis.jArticips 
Cff«Atls«* d« OitfvaÀni Trtar^e «usto- fdBà 4imt , fUtimis ttimnt Stsàs -wù^ * 
<l^ d«]>a fiedesima < 4(* BM/-. M«mr. '«siaféM dittnh frnftnr cMlémifMfes ta - 
Coi/4/. ^« t. t, fk »€^, ec.)» E4 esso ffffm^^tihns ^ Imtnufut ibi Jcttmi-^ 
merita di ttsar qai YÌponato parte ani, sMfientt vidtiku Joamit ^riyn»'"* 
mjKirffenaa» parte ad illmrraxioae .p>^«..IÌiXiVfr» t^tn FdtAvufrimuW p^ 
delle cose in questo capo alFermare . dtimdi f^à féariét trfmfn0$iotum. f/4- 
Dopo avere il Lascarr ragionato del-' rttttU sub àdristinf - Fiv Cpjm^ M<- *' 
le^anticKe Gratoàtidie Jreche, •« di dis$.,itHm imh Pwtro léimtBiM*y»éytàià^*> 
quella singolari^nte di uo cerco Mo- f/iMa« Tktodw Qéi\é.in mmUu ItéUè^ . 
. fcbpttJo » cesi concinna < ìdhtmtl vere rum' CivitMttùmf , Mt d^mgm Aom» rsni* 
Ck^mfwdj .vir studi^tus rdiBa p^tpU ptre ì^iemns . MtuMrmùt CsTdinàiis , ^ 
in ItMltam w»i#, wimnM» haUs no^ nki QrMmmdticmm in iF. iikrbt diftpi" 



tmiin^ mtdimt itmf^stéi , f m Imì$i 
r«» ffmtM F<|<rtMÌ# Ì9s4init,^ iMirar- 
^«ì» ffirm^c I/(m« ^ Caroiftm Attti' 
«•i , ^M» «,4iiiii'«<ÌNd» , VuN^innnt^ ( for- 

fhm^ dlii^me fi mr imu . ^mi témtmm t 
Cmiis Hit firn frnoìm ftnfptmnt , ut 
ncn ffMd* did$€irlnt dt^érinì^mi ^ sed 
€tUm mmitA wstm in ì(«nmib4w Un- 
gwMm etnnrtirint, •4nfi» nnt€n$. lirtL 
ur Wi^^JiM UBA < il pascaci scrive. 
va nel 1411) tnmiufl Cr^ft ,jtrm'%: 
«< d€li^t4^% ,. Q90fls iiturij y ^, ém- 



bnitm oftimt imtinnàvit . fVtmtiUiù 
vtf P'tnttiij y jindr^num CdUist^ m 
mnitis mtqtc etinm M^nPni^ , Xkmf/ri».* 
CéLStrtno FirtéirìM , Ur ChdUìfndfU P4- 
#4t»#l éT* $UrtntÌ4ty éUiispté mIus «i»- 
é<# itfi^^Miìbmi Gmìms t0orMÌt strmé^ 
non Gr4(i/ •••<^o '«* J''*"' '**» edvu^^ 
nhm^y éidté W Wrtr4 if«i«^tr p«Ì9r «1- 
/rr, «^jòf»*- t#raj» 'ieriwa »»■ Ir^fi^ . 
tfir4K» in GrjtiU cb continnas gtntit Ut' 
ìmmitsut .vigirtt . tt ni siioUrmm in» 
.\idi*.iCr f^dmtJntim iliib§tdUtm f^kir 
•bmifitt^ •mniM QrdCii ti$tàitit, ^im 
^iM M9^tr: votiti Httirnm {•»gt. «*'<*<#-. 



fiims M£'diit^tntins^^|$$im/ 9firmm.nm^ UUwm RtmMérmm wnfwhns «v^r^^ 
«4f# n^ dtsittimi yìinm. f^st Grktmm ^rni, Cagionando ^i Aubaasèate d«J* 
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|)Topriainente si dee la lode di aver fatto rifiorìire'.m ftaW 
lo studio di questa liijgua, e di lui j>erciò^doJbi)1am(jai 
cercare diligentemente. Molto ne hanno scritto mólti scnv 
lori, e fra gli altri monsig. Domenico Giorgi 'nella Vita di 
Manuello ( Co/og. ,Jl4cr. d\OpHsc. i. xj^ p. 2.43,' ec), 1/ Boei- 
nero ( De doS. Homin.gr.p.i^ ec. ) , l' ab." Mehiis J fiifi, jtmbr. 
carnali. p. J?3, ec.) , e più diligentemente di tuùi'il cl^- ab. 
Francescantonio Zaccaria (BihL di Stor. lener/t/^.h^^ 
p. 440, ec.^ . Ma forse non si è ancor rischiarato abDasiaìi- 
za ciò che a lui appartiene, e io mi riputerò, fé lice, 'se àlie 
ricerche di tanti uomini dotti mi verri fatto di ^^iùgnere 
qualche nuovo lume . 
^jj VIL Era il Grisolora nato in Costantinopo/i verisp la me* 
Arrivo di tà del sec. XIV di nobile e .antica famìglia, coinè aÉTerina, 
ManucUo (juarin veronese in una lettera pubbìic^ix^'jLiXA.^txo tcvon^i^. 
^"uoì^*^*' Giorgi (/. f. p. 298 ) . Sembra probabile eh' ei* tenesse scuo* 
)rwgg«- la nella suddetta città, e ivi certamente ei fu maestTO ^del 
suddetto Guarino; come a suo luogo vedremo . Più diffici- 
le è a definire quando ei passasse in Italia, 'nel che 'discor- 
dano molto i citati scrittori ^ affermando altri che ciò av- 
venne nel 1593 i e differendolo altri al 159^, o ancor più 
tardi, per tacere dell'anacronismo gravissimo di coloro 
che il fanno partire da Costantinopoli, dappoiché quella 
.città cadde in mano de* Turchi . Io non entrerò in *\m no- 
ioso esame delle diverse opinioni ; ma dopo aver propose 
la mia, e confermatala, per quanto a me sembra, co'pià 
autentici monumenti, lascerò ad ognuno il decidere come 
meglio gli piaccia. Io penso^dunque che Manuello due>oI- 
te venisse in Italia, e la prima fa nel 1395 airoccasion 
dell'assedio che i Turchi posero a Costantino^fiy secon- 
do il Leunclayio (^nn. Smani U 5). Venne al/ór Manuel-- 
k) a Venezia ,' e vi venne inviato dall' imp'. Manue//o Pa\eo- 
logo per chieder soccorso a' principi cristiani a'Jifesjai dt\ va- 
» ciHante suo impero 5 giacche di questa prima venuta sem- 
bra che debba intendersi ciò che dice Andrea Giuliano nella 
Orazion funebre del Grisolora pubblicata da monsig. Gior- 
gi (Lc.p. 330) '/Quanta' fide* ^ qumta integritate ràtimis pecu- 
; niam 

)e Gramattche e de* compendi di ' cs- poscia l'fer Efittmus mttttm stmferd*- 
se e di quella di Moscopulo , di cs- €hì tutti MtiUUni tumUe^h C.^^- 
«o Ilice : ^ittMm ifst « Ctetd M§dUU- ^amét in. ^SicitU, ifM^^o/ ^}m»5'^ 
rnm \tttu.*€t mh Priniìft.SforfU^ n O'r^of ^'/^fftittx. * 
*^»« ui*m tg% MtrcféU dtmtuf ìnm.R . . ... 
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'0!a^.eic tmiffit ^(^Sam , ^amjotam pene illustravit^ cumxx 
B}santii.(Àsìdiane Jcgatus ad ipsius.Prindpes missus,es.setylm-i 
ftratdri suo desi^navit ì E continua dicendo che invitato al- 
lora da molti principi jtaliani a t):attenersi con loro, riget- 
tò le lore offerte , ^ volle far ritorjio alla patria .E*, certo 
dunq[ue ,cl>e Mannello /u dctli' imperatore mandato, in Ita^ 
Ila, e agli altri principi d'Europa , e che^ eseguita la sua 
commissione y tornossene a Costantinopoli ; e deesi: perciò 
qpesjto viaggio ^ece^ssarian^eme distinguere dall'altro ch'ei 
poscia intraprese phianiatp da'Fior/sntini. In questa occa* 
sione vep.ne Manuello .a Venezia, e. con lui. vennevi quel 
Demetrio Cidonio nel precedente tomo da noi mentovato 
(p. }jfU Cpsi ra<ccbgliesi da una lettera di.Coluccio Salu- 
tato 2^11o Slesso Demetrio, pubblicata dall' ab. Mehus (L r. 
p' 5fjf)#d^Uaiquale. ancora apprèndiamo che Roberto Ros- 
si, fiorentino trasferissi a Venezia per apprendere da sì va- 
iolosi maestri la li/igua grec^ . Coli recossi al medesimo fi^ 
ne Jacopp d' Ai?g.iolo natio della Scarperia. neHa .valle di 
Mugello, il guai poscia, tornando i due Grecia Coitami- 
aiopoii , unissi con loro, e a/idossene in Grecia.. E .que;5ii è 
quel Japopo d'Angiolo, che fa poscia competitore di .Leo- 
jiardo Bruni nella carica di seg[retario apostolico, e cb^ 
vinto allora dal suo emolo, fu. poi nondimeno onorato del 
;medesimo impiego, e di cui abbiamo piò traduzà9nt. dal 
greco annoverate con altre, opere del mcd^imo dalfabu 
Mehus ( yita J^c. ^/ùig. ante Bp. Letni. Datbi) e dal co. IVUzt 
aucchelli (Scritt. itd. t. i, par. i,/>. 764, ec.;. ^Questo s^ 
condo scrittore, seguendo il com^n sentimento degli. altri), 
crede che il viàggio di Jacopo in Grecia seguisse vieir^p il 
1 399. Ma egli è certissimo che Jacopo era in Costantinopce 
li, quando. il.Gnsplora fu invitato .a Firenze ;. ed. ^ cestissi- 
mq che questo .in vi];o fu fatto al Grisolora nel 139^. Amepj 
due queste asserzioni compro vansi ad .evidenza da alcune 
Jettere del sopraddetto Coluccio pubblicata dall' ab. Mehus 
( /,r.).PerQpcch€ queliti scrivendo .al Grisolora, e. pregandor 
lo ad accettare Tinvito fattogli di recarsi da Costantinopo- 
li a Firenze, scrisse i^sienjie a Iacopo , perchè a ciò deter- 
iniriasse il Grisolora; e che amc^ndue fossero. allora-in Co- 
stantinopoli , ricavasi chiaramente ^a molti passi, e da quel- 
lo fra gli altri, in cui scrivendo al Grijolprji così, giudice:! 
qìéum tanto mar is traSu^ t^que Tuuth dirimanmr ierrariim 
excursibus , quod vix bis in pmo possims nos literis visiu^ 
7mo yii forte IL Zz^ re. 
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yja STORIA DEjXAj UCTl^RàT, tTAL^ 
re. Che poi ^esté leuere aTOarteogattoal mai:zo dtfl x^jg^ 
praovrasi dal medesiirió ab. Mehus con aUri pàssi éelle Jet- 
tere stesse;^ pia chiaramente ancóra da quella di Ibrawle 
. invito scritta da eoliiccio al Grisoldra 5 pubblicala da mon* 
' sig. Giorgi (/. r. />. 150/, e eh* e segnata. ai i% marzo dttì 
detto arino. In essa vien Invitato il Grisolora à ti^ner cau 
tedra di lingua greca in Firenze per " jo annì'cdJl^ainBuaie 
stipèndio di 100 fiorini j e insieme viene, avvenito <^> se 
non troveraàsi in Firenze pel primo di gennaio ^jÉ^oeroe , 
questa elezione siavrà in conio di nuIJa, '"''. '[ ,,.. 
vili» ' - Vili. Verso la fine adunque del 13^, p' ai qommciar 
ll^*mg"u*a deiranno seguente fu il Grisolora in Firenze, 'e cominciò 
greca in* a ténetvi pubblica scuola di lingua greca, e la gio^ìà/dl arei- 
•1.»*"" lo colà condotto dovettesi singolanneme à Golncplol a Ja- 
copo d* Angelo, a Roberto Rossi metitovato -j^ocCab^ii a 
Niccolo Niccoli, a Palla Strozzi è ad Antonio CofTa\ixe\\j, 
còme proovaTab, Mehus '(/. e. ^.jóo). Alcuni hanL. differi- 
ta la venuta di Mannello a Firenze fino ali* an. 139 j^, io al 
precederne. Ma qualunque pruova dai essi se iie -adduca, 
C troppo forte in favor nostro T autorità di ^iannozzo Ma. 
nttti scrittore contemporaneo e fiorentino, il quale ndJa 
Orazion funebre di Leonardo Bruni aSèrmàìprae^'édJ^in» 
teànraret. p. 94) che circa tre anniei si trattenne in Fi- 
renze y e che ne parti per andarsene al suo injperadoxe, 
ch'era venuto a Milano; Qu!$m itaque m htij^mo^ Gxs^ 
TUfd Unerarum studiis Calla scuola di Grisolora) tns cirdssr 
mnot cmtrivisseti... Chrysdous ìpse e rlorentia Meiidimum 
4d mpcratorcm suùm^qui e Grada in Ualiam profeQus ibidem 
tofnfnóraAdtur y se cmuUsse dicitur . Or la venuta deiriwip. 
•Manuello a Milano accadde al princinio del 1400 (Coriù 
Star, di kit. ad h. a.; Giulihi Cmtin. delle Mcm. ml/a^f. i , 
f. 45^ , donde passato poi <)Itranionti, e tratteBUloWi/ iun- 
gamentfe, e tornato in Italia , venne a* zi di gennaio dd 
^403 a Genova , come abbiam negli Annali di Giorgio Stel- 
la (Script, ter. iial. vd. ijyp. 1196). La qua! epìwa- della 
partenza da Firenze del Grisolora confermasi ancora più 
diiaramente dal passo da" noi recato nel favellaite di Leonap 
do Bruni f V. e. i, ». Z5 ) • Battista Guarino, Bgliuolo ifi 
Guarin veronese, in una sua lettera citata da mons^ 
Giorgi (/. e. p. 280), afferma che Giangaleàzzq Viscon- 
ti bramoso da lungo tempo, dì * aver presso di >^ un non 
ti celebre, sr prevalse deL favorevole incoBtxo obe gli ^ 
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lisirse la Venati dell'^imperadòre a Milaiio, e che per me», 
zo di hii ottenne che il Grisolòra da Firenze colà sì re- 
casse, Se tredìam nondinaeno a Leonardo Bruni » quel- 
lo 'stesso Niccolò Niccoli , che tanto 'erasi adoperato per 
averlo in Firenze, fu egli medesimo che divenutogli mor» 
tal nimicò, il costrinse a partirsene ( V. Mehks /. r. ^. ji ) , 
<j]à afabiam veduto nel parlar del Niccoli , che il Bruni e il 
Fiielfo gli rimproveraroiio e questa ed altre somiglianti 
azioni indegne d*uomo onesto e di buon cittadino ; ma ab* 
biamo insieme veduto che Te loro accuse non sono abba-* 
stanza fondate . Qualunque fosse il motivo per cui il Gii- 
"solora partì da Firenze molto prima che si compiessero i 
dieci' )aMi stabiliti j^ è certo eh el venne a Milano /ed ivi 
tenne scuola di lingua greca, come dimostra il Sassi colla 
testimonianza di Francesco Fiielfo (De Studiis mediol.c.9), 
il quale essendo in Milano , e avendo avuta in moglie una 
^ipot^ di Manuello , dovea in ciò essere ben istruito . Altri 
scrìvono eh* ei fu professore in Pavia, e pare ch'egli vi fos» 
se, poiché il Parodi ne fa menzione, benché per err<n-e ciò 
si assegni ài 1570 (Elench. ^S. Gynm. ticin. p. 13$) . Breve 
però fti ancora il tempo che il Grisolora passò in Milano^ 
O in Pavia. Una lettera da lui scritta nel dicembre dell'an^ 
1404 al pontef. Innocenzo VII citata dal p. degli Agostini 
( Scritù vene^. ^ i, p- jj )> ci pruova ch'egli era allora ia 
Venezia ambasciadore dell' imp. Mai^iello , e di lì poscia 
dovette passare collo stesso carattere a più altre corti « E 
prima che in Venezia par ch'ei fosse in Roma ; poiché il 
Xambecio dimostra (De Bibl. caes. L 6^p. 176) eh' ei vi ven« 
ce 'la prima volta a' tempi di Bonifacio IX , morto nell' ot^ 
tobre dell' ah/1404. Una lunghissima lettera da lui scritta 
a Giovanni figliuolo delf imp. Manuello é stata pubblicata 
dal suddetto Lambecio ( ^d cdcem Codin. de ^ntiq. CF. eJL 
jp«2r/x. i6;5)y in cui ei fa il confronto di Koma con Ck>^ 
i^antinopbli , e in essa ei dice che due anni prima era stato 
in Lotìdra : Londini in Britannia ...••• ante biennium me hoc r 0- 
mitatu meo presente & spedante • Questa lettera non ha da*- 
ta , e sol si vede eh* ella é scritta da Roma; ma monsig. 
Giorgi cita una lettera di Gùarin da Verona al Grisolora 
(L e. p. 176) de' 4 di ottobre del 1408 , in cui risponde ^ 
. suddetto confronto , che il Grisolora gli avea mandato, a 
\ ei pei'suade con ciò, the Questi non molto ptima lo avea 
. scrìtto > e che jl viaggio' da lui fitto in Inghilterra dovetta 
• Zz } es- 
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esere neiran. 140^,0 jjel precedente. Al pr/QCÌp5o dèi 
1408 egli era in Italia, e in Venezia j perciocché' aBbùmp 
una lettera di Leonardo Bruni a Pietro Mianì {Iziep. i5>, 
che, benché non abbia data, fu c;ertameilie scritta nel genr 
^aiodel J408, perciocché in essa dice che in quél gfòmo 
erasi, determinato, che il pontef. Gregorio XH pacasse da 
jSiena aXucca ;e ciò accadde appunto ne} t^mpo sopràcceire- 
jiàtó. geriva aduaque Leonardo af Mìani, ch'ei ^' i«vìd\a 
la sorte di esser già da gran tempo in Venezia iflsiéme cq\ 
Grisolora , il quale perciò e costretto a diferire la sua ve- 
nuta alla .corte del Papa:Fix tamm ésty ut non irruidtm fe- 
licitati tu£ , qui ManueUm ChrysoJoram z/i'rum optimunrtamdi^ 
fmetiis dìstineas , ejusque kventm in curiàm r4«t/^r>'. Uà 
codice ch^ si conserva nel roon^isiero di s. Piombi, presso 
Parigi , citato dal Montfaucpn (JP^iiteo^tàpIo. ^t. p. s^'i., sem- 
bra persuaderci che nello stesso anno J408 ilGTisolotaCc» 
$fi a Parigi ; perciocché al fiii di esso si legge : Hic lihèT tntssus 
tst a^celsissimojtnperatots Romanorum ì>ofHìiù Martuelh Fal^l<h 
eo inMpnasterium S.DionysiiParisiis in Francia ux}C CalUx n 
Cpstuntinopoliypcr me Manuelem Chryfoloram mssiwi Ois^orm 
fi pr Afato JmperatQre. ,anno a Creatione Mundi 6^16. ^ ab Tncaj* 
natione Domini 1402. qui diBus Jmperator ante annos ^atuat 
^arisios venerat. Ma in questa data jo. sospetto d'errore . 
X' imp. Manuello giunse a Parigi a' j di giugno deV.i^c^o. 
evi si trattenne. due anni .( V. H/5^. de Vtgliscde Ftmcepsr 
le fi. Bertbm t. i(J,p. 44)- In niun modo adunque poteri^ 
fii dire nel J4Q8 che quer sovrano fosse venato a Patigi 
quattro anni pxiwaj e io credo perciò , che debita leggera 
il 1405,0. il 140/?, il che conpprda ottimamente* concio 
Chq poc' ^xìù abbiam detto . 
•"f* '. IX. E' assai verisimile che da Venezia il Gri^otera Jpa^- 
itTj'iTi;. sasse a Rpm^ , ove in. fatti abbiam veduto chfe iti (^Dfest'aiv^ 
fii , e lua 4>jo .egli scrisse la detta comparaaioue j e ove ancora -per te- 
""'"• ' fitimoni^ÀM . di .Bar tolommeo Fazio ( De Vir. ili p- S> ei 
4en5e scuola. Ma un' ?iltra ambasciata affidatagli dal ponte- 
fice non. gli. permise di fare ivi pure lungo soggiorno. Ei 
dovette pe^r essa tornarsene, a Costantinopoli con lettera 
elei papa^q.ùel patriarca Matteo, nelle quali probatólmei)- 
ti? trattavasi della riunione. Di questa" ambasciata aM^iamo 
espressa mqn^ione presso Demetrio Sguropulo , il quale ai- 
ferma. (Hist. Conc. Florent. scB. i. Ir. jyp: % ) che Maroello 
jfcune perciò a. Costantinopoli gU ultimi giorni della v'i« 
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/ ** L t fi ft ó lìL ' ri'i 
é^el d>dotòvàtò patriarca , ^ che nell* archivio di quella' chi>a 
*a si conservavano ancora le lenei'e del papa da lui recate^ 
eie risposte del patrlarcaMatteó,!! quale, setondp il Lam-»^ 
becio IBibl. càesX 8, /?. 5 z8 ) , mòri iiel 1408 . Ma il p. Barn 
duri {Imfet.ùriéni.t. i,p. 589) e il p. le Quién {Orimi 
cbrist.t. lyp. 305J sostengono che tiò avvenne nel 14X0, 
alla (jual sentenza si mostra ifavorévole anche il p. Cupera 
{Hist. Pàtriarch. C?i ante t. t ^H. SS. aug. p. 184) . E sem-» 
bra perciò , che questa ambasciata debi>asi attribuire ad 
Alessandto V che fu pontefice dal giugno de! 1^09 fino al 
maggio (leiranno seguente. Poiché ir'Gilsolora tu tornato 
in It^fe, parini probabile ch'ei proseguisse a vivere riell* 
eorte di Roma presso Giovanni XXIII, il quale inviando ùél 
t4rj diie cardinali legati air imp. Sigismondo pei^ determi- 
nare ove tener si dovesse il concilio generale, diede loro il 
Grisolora a compagno (V. Ràynatd, ^n. eccL ad an. 141 j^ 
n. 21 }• Dallo stesso pontefice fu poi inviato al sinodo di 
Costanza, ove aj t6 di aprile del 1415^ fini di Vivere, e 
fu ivi sepolto con un'onorevole iscrizióne di Guarino da 
Verona, la quale si può vedere presso gli scrittori quasi 
lutti, che ragionano del Grisolora . Degne ancor sono d*es^ 
iert lette e le Epistole dello stesso' Guarino , in cui ragid-^ 
Tia della morte di Mannello, e TOraziori funebre che id 
Venezia ne recitò Andrea Giuliano ; i quai monumenti so- 
fie stati pubblicati dal sopraccitato monsigi Giotg! 4 Egli 
ebbe un'figlio detto Giovanni, nel che grave è stato Vtrto-* 
te del Bòernero che ha affermato (/. c.p. 18) niun figìiuòlòr 
aver avuto il Grisolora, e Giovanni essergli stato sofo pa- 
rente. La lettera che Guarino gli scrisse per consolaf lo dei-^ 
la morte del padre, è troppo evidente atgomento a distrug* 
gere tale opinione. Di lui, come puté di Demetrio Griso- 
h3ra , parente di Mannello, parla il Fabfido (Biht.gr.t. io f 
P' 393 ) > »i quale accenna intioltfe le opere del medésimo 
Manuello. Di queste ancora ragiona il Bdernetó, e atóal 
più esattamente il soprallodato ab. Zaccaria . Poche però se 
ije hanno alle stampe, e la j^ìù pota e una Gramatida 'greca 
da lui composta. Si conservano ancora manoscritte ilìon po- 
che lettere, e un trattato da lui composto sòpta la Proces- 
sione delJo Spirito Santo, in cui egli si scuopr« fedele se-* 
guace de' dogmi della Chiesa .romana (<t} - 

,/: ; — ■■ \Xla. 

.(«>. Di MtDiMU. Criitler» 4 Àt- gli «uri Greci che io <{<iisi9 * n«t 

Zz 5 
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,,^ STORIA-DELIA LETTERAT* ITAL* 
X. Io mi sona s^lquanfb diviso nei cagionai del Gnoto^ 
Suolai- ra I poicbè:5ai i sembrato degno di piùdJ^tiiiia memDrìaasQi 
scepoU : uomp i^b^ sìpuò dire a aragione il primo, ristorsnooìd -della 
sTroxxi. lingM gteca Ita nQÌ4 MoMi illostri scoiali egli ebbe^dai 
^uali questo stesao fwudio f^ poscia fielìkenleiite fiiaa^agsto 
per^unatT Italia ..Fra essi si diwtìwetspfy ^hepoai^ 
Bi , Peggio 6oT00ti^> Pierpaolo Vergeao e (Sianòono fida.* 
netti > de' qu2di abhiam icagionato • Di Gtoiiqa^ phe ^ fu 
pure $PotefO int Costaniinopoii, ^dirent tta'gtaisAtiGi ^ Al^ 
eum g)i d^W^ ancora a scoiali Fiaficespo Barbajfo crLeo- 
aaxd^jSeiAl^^i^t^U^a ^^ P* ^^^^ A^^tini fiamosnuttli rin^ 
aaattàflTws^ di questa opinione CScritt.vmti^tj'iif^i^S^ 
i, %^f. ,31, ecO«. Qui dunque ci listringeremo -a dir. di du^ 
soli iche forooo tra' più Énposi > càoè vdi PaUa S^tq^x^ «e di 
AtsJ^rpgio camaldolese •l)^) priùto sonsse ìa Vui cinAVe^ 
sp9$iiu9> fiorentino da noi nominato pìÀToUe^e^io^noxL 
pps^ 9^ meno di non dolerfni ohe, gli scrittori fìorentÌHÌnoii 
r aJ[)hiano pubblipata per illustrar la memoria di una, dei 
più graiidi uomini cbe nascere? Ira loro. Aicani frammen* 
lioie^h^ prodotti r ab. Mehus,. de' quali qui ci yairenBo^ 
aggiugsepdo quelle altre notliiie che ci verìrà fatto £xac-^ 
cogUere. ^trpade, FrpquMite menzion di Palia > ch'er* 
figliuol di Noéi o. Onofi:iQ9di antica e aobil £invg|ia in Fi^ 
im%e 9 t^ovìam pelle ; Storie di , Scipione/ AmmìraiiO w Ne) 
trajttato pcT h resa di Pise nel 140^1 eifa vsa degii ^staticJii 
daij da* Fiorentini a*. Pisani (Sp^ì^.fior^^. tv i^f. ^jr).llfok 
te ambasqiate veggiiuno a Im confidate » come a lodonco' 
d'Angiò nel 14H , a Jacopo della Marche re dì NapoVt nel 
141 $y nella qual occasione ei ^ fatto da quel re caraliere ^ 
ad Alfonso re d'Aragona nel 14x3^. a'Veneeiani^eJi'juii 
1415 e nel r434 , a Eugenio IV .Uiel 1431, al Gwgnesso dL 
Ferrarsi nel 1431 ('*;}, s^ena nel 143;; e il vfggiarao wi- 
cora onorato di ragguardevoli^^^^che nella jrej^ubbVìca (ik 
p. 961, 975, J7 5, 980, eco. I» mewo 9 «i gravi affari oc- 
— ^ 1 ■ ■ ■ ■ . . ;■'> ' . . , ■ ca- 

segiience secolo promossero lo stu- de" MedUri al Coiigre^o. di Ftiraia 
dio deìU ]or lingua iingoUrmence nel 143 x '(Codici mss, dtllét l^rtrÌA 
in Italia »! nioicc nothìe si kanaoan-^ ÌHémi f.-^ìv) , e U cb. Àìg. d. Jaco« 
f Cora j^ressorHpdx nella sua opera De poM^elU» ai^cora 4^11* eradico ed 

QrAttis ìltustriyus Lin^iUt graecae Li- esatto Catàlogo di . quella iibteru « 
ttrìitMmfu* huméml^um iàtidM^éhri^ d avf erte ( C4die9 msu t^h ìféMÌ 
kns , ce. stampata io Londrf| n^l iji^t •/• 1) ^f^ q«c^M 5Ìi ^ ^iocìm di 
(*). ftella libreria Nani in Vcnma "Pado¥|i ?a dallo Srro:^ arricchita di 
ei C»nter4«n gli Acci dell'ambasce- iniolti rollici , il Catalogo de'qo&U ^Q 
|ÌA d$t|o Strobili iff^i«9i Gon .Coainfo esH «ic«r'«s conitela* * ^ «' 
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djtr^p^ASi-^It^cQiitìnu^oiantQ nel. coltivam e Dat pisomue)- 
veiei tooiuaciidj^ GdàiaUiiraio.ahn9T^ir6dttto. quant'egUi 
si BAo^veam 9^ riin^ttor^ in. huiìSìdk fiore Kanbeisità di. 
Fires^^ e perracoogliere lana eopvisìsÀnia bibliòtecaf ìm 
s. Sxwf|à> il quali aacQlid» -disqgtio .pevànott potò da dai 
coidmsk^ cdfeUo*f«v JeriYoliaìoBi^'dd^^ ora dì-^ 

zemo^ AbUam paamsBte veduto che Tommasa da. Sav^a^-. 
BSif cba fiupoit papa.NicooIp V, fu per qualcbo' tempoi al--, 
loggia te jicdlrcasa «di PaUa^ e fii da lui aiutato; Tiella contl*^ 
cuaiKiairdo' auoi studi • A4ai ia> gran parta dov«tteci biveu. 
Duta aiFìatmff dal CkiaoloTa , dì cbe xagranndo Vespasia-^ 
«a ^orei^tìao ptato dall'ab.- MèfaunCli'/Ai^iM&r. tatkaldj 
fi. j^o^dio^j EssmiprinFirm^ n^ù(ta. delle Lettere JUaàiey 
ma nm ddh itìseebe , deiermmè ^ ehsiatJ^ndù notii^tt dàle « IM^ 
nere lofim^ t^awsse-imc^rrdeUeOarephty tper ijue^to fue cgui 
cosA^ che f^tè y che iémueU&i Gris^on Greca pàsiasse ih Italia^ 
C^ óioperessi n fare eg/d casa col ftame suo^ & cenpagan 
bfiOM pmae diW ispesM^ perchè egli passasse in Italia y come pa» 
sa per lama éHigmTia ....Fit tMi&il frutto^ che^stguith daU 
la vemfkkdi MameUo in Udia , ohe finoi al^ presènte di se ne 
colgono de fimtii y della épuUt venuu fk cagione' Messef rMa , il 
qnale^ merita giMdissimat lode e cemnendaqjetie di tut$e f opere 
sue per UgenerosiUdfW animo sua^ eòi .. . : Frnutò Mannello 
in Italia m^moio detto colfirvore di Messer Palk , mà9c4!và^ 
wy i lUm y non si poteva far nnlbt; Messer Palla tkandò^ in Gre- 
cia per infiniti volumi tutti alle sue ispese. La Cosmografia di, 
Tidomeo. colla pittura ftee venir infino da Costantinopoli , le Pi* 
te di Thttrtreo y le op&reM Fiatone y e infiniti libri de^i altri ^ 
La PoliMadi Aristotele nmt era in Italia j se Metter Folta non ' 
V avessi fatta venir lui da CostatuinopolVy e quando Messer Lio* 
unrdaM tradusse ^^eUe la copia di Messer Falla. Un'uòm sì 
grande e si benemerito deila sua patria era degfio di lui-i 
glior sorte «tLe iiif^ltszìoni seguite in Firenze all'occasion 
deir esìjto^di Oksimo de' iMedici furono a. lui taneste . Egli ' 
era del' partito contrario* a Cosimo, e perciò non sì tosto 
questi fu di riiòrBò a Firenze i'an. x^jf , che lo Strozzi 
ne fu cacciato, e confiuato.a Padova^ ove passò H rimanenp* 
te della sua .ma. Come ivi -si occupasse, udiamolo dal me- 
desimo Vespasiano (ih^p^ a 9, ec.j :. Fenuto Messer Falla m 
confini a Padova^ <ome innan^ i detto y si voltò .Mie lettere y 
come. in'Mjtran^uillQ porto di, tuuiJ ssfoi naufragi^ e tolse in 
casa con bonit^mo salario Metset Giovanni Urgiropoto a jinef 
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the gli leggersi pk lihrl Onci, rff che Imi a6eVa desiitrà di 
udird; &- insieme con ini ì'dst m altro OtHo ionissimo 3 si- 
mAe n saldrià i fine di làire'fnà te^i^ni r Meìser Gùroami ^ 
leggeva òpere di ^ristatde » Pi^scfia JMtfjirdir, deffa ftude 
é^ aveva banissima neti^a . Dm qudt^ dPrihGrtco nik/a cene 
* Ir^ùni strdoriinàTiejsecmio chegti vtnitfMfueglia , **icW Mes- 
ser.TaUa fnssi dettissimo in ^Ua linguaffer aiuerwiia^ Im- 
go tempo opera , e lette le iei^ùmi nm perdeva mas tempo ^ mx 
attendeva atródurre l* opera di SÉnSo Giovami >Grfsmt&mo di 
Greco in Latino » Gli scnttori Boremmì di fetia, e flfj^. -Ne- 
gri singolannente ( Scritt. fioremt.p. 445 ) , a^eùmÉi^ià ope- 
re di s. Gknraiini GrìsostDfno> di Plvmrto, di Ftefrouee 
d^ altri Greci da Palla recati in fatino 9* ma non ci dicotio 
ove esse conservinsi. L'ab. Mefavv^^arla ancor dr^tna Gro^ 
naca manoscritta (/. c.p. ^^éydi Lotttnx^ 4i ¥taihCesco 
rettor della chiesa di s. Michele di Casiefto , <^ si conser- 
va in Firenze , nel proemio della qdaie dice T autore ili 
averia data a correggere e. ad emendare a Palla, di curii 
un grande elogio. Un altro encomio di Palla £atto tk Ti- 
moteo Maffei veronese ha pubblicato il medesimo ab. Me- 
hnsdb.p. 280), acquali k> aggirrgnerò due altri cbe ci fan- 
no il'carattere di questo dottissimo uomo ed ottimo dna* 
' dlno . II primo e di . Paolo Cortese , che eoa cel nkscrive 
' ( De Homin. doS. p. 2i,ecJ : Ttm etiam ex eo genere^ Mmm- 
batnr Pdllas Stro:^ay q$um cum natura tnm studio' doSmieu* 
pientem ferunt . ExcMuit enim is unus in onrni genere deSrine • 
Nemo domi comior fuit^ nemo jucundior; nemo foris cmstm-^ 
tior^ nec graviory nec fortior, L* altro è dì Ercole Stfozxi 
poeta ferrarese , che piangendo la morte di Tito Vtespaàa- 
nò. suo padre > e annoverando gli uomini illustri delta 6- 
' miglia Strozzi , nomina fra essi Palla/ e né & graesli» elo-> 
gio (Carm. p. 40 ed. aid. i^j^). 

Cecropia netno gnarum TaUanta lntìnervA 
Nescit : jlrionian non tantum rcrràU vwem^ 
^ut tantum' mirata chelym Florentia^ quantwm 
Consilia elofuiumque sui laudavitalumni. 
lUe bipartita dum savit Erjnnis in Vrbe^ 
Sape trucis populi discordia^eS&ra junxit f 
' Et nwmpMm patria prò libertate^tuaida 
Effugit quoscunupie dédit sàrs dufa Idtores » 
' JÙunihil ingrata fas quemquam fidere pkbil 
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'/ - 'Prémcriiis ^ulit exilium , Fa^vinaque veàit 

> ^rva ^,tM tfMquiUamphitlMa per otia vit^ 
Duxitifpum 4iv€s f aprii & securus hmms. 
Ki morì in Radova in età di 90 anni nel 1462. ^ e vuoisi da 
idcuni, che Fradcesco Filelfo ne recit^isse ivi Torazìon fa-« 
BeJbzej «la gli scritiori che con più diligenza haa trattato 
delia vita ^e.ijieli* opere del PilclfO) di questa orazione non 
4icoa moHó ; e il Filel£6 era allora non in Padova ma in 
Miiano*.£)ce9to però|'€be il Filelfo gli fu sempre aini- 
cjssimo > grazia eh' ei fe^e a ben pochi degli uomini dotti 
dell^isua età.^e ne ^on praova le molte lettere che ne ab-* 
biaaioia lui scritte (/. h^P* 39>'4^/ ^- -> V- ^^ ^- 5> ??• ^95 
/• 6^ /jp. Ili '• i»> fp* 8, ec. eco > piene di stima e di amore 
per Palla* . . • 

.. XI, Anribrogio camaldolese* fu l'altro de* discepoli del ^^JJ- ,^ 
Gxisoiora , che in questo studio ottennero non or4inari|^caiiiaid<M , 
fama% Dopo ciò che hanno scritto moltissimi autori , e sin- ^^^ * 
. golannente . V ab. JMlehus ( Vita jimbr. camatd. f. 3^4, ec* ) , 
gli annalisti camaldolesi (cémh camald^ t. C^f. iio^ecO^ il 
p. d.. Kudesindo Gateni - camaldolese ( ÈL^i degV ilL Tose, 
t. a, dog. 16 J, il p. Ginanni { Scritt. ravmn. r. 2, p. 447 ) ^e 
Apostoto Zeno (Diss. voss. t. Syp^j^)^ è inutile ch'io ne 
dica qui lungamente. Portico ^ castello della Romagna sot^ 
to.L'Jtpennino^ non molto lontano da Forlì, fu la patria di 
Ambrogio. Era questo castello soggetto una volta a, Forlì, 
e ciò a memoria de' padri di* Biondo Flavio, che di ciò ci 
;issicara ( Ital. iUusfr. r^g. 6^) . Fu poi libero per qualche 
tempo, e compilò allora Tan. 15841 suoi propri Statuti^ 
che or si conservano nell' archivio delle Rifomjagioni in Fi- 
^enze^ e in tale stato dovea essere, quando vi nacque Am- 
brogio «nel 138^. Passò finalmente sotto il dominio de' Fio* 
rentim', in cui anche al presente è compreso. I monumen- 
ti prodoui dal siyddetto p. Gateni pruovano chiardmentei 
ch'ei fa della illustre famiglia Traversari, e che Benciven- 
ni di Jui padre era de' principali di quel castello , e non 
già uomo ignobile, come affermasi da Vespasiano fioreiiti'* 
no • Anzi elia è opinione di molti > non comptovata però, 
eh' io sappia^ da autentici monumenti , eh' ei fosse di quel- 
la stessa famiglia che avfa gii signoreggiata Ravenna. In 
età di r4 anni entrò Bell'Ordine camaldolese nel monaste-> 
ro degli Angioli in Firwze^llap. f^PQ^ Ivi si volse con tale 
ardore allo studio ; che (Uveane tra poco un de' pie dotti 

uo- 
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y)t . V STORIA DEtLA 'LETTERA. ^TAJL. 
uomini <li'93aH'Qrà:L'ab. Metili» craibaciacì&xrteiil^ 
poG'awù as&eritQ'y.qìoè ch*ei foss» nel grtco «colare del 
Grìsoiorai; aaa ame sembra, che gii aìig»mentiicocaei a pio- . 
u^la dagli.aa]ialistr camaldolesi, a siag^amem^ la testi^ 
xnonÌ9a^a^4i BartAlamaieo da.MoQtepulcìano ^aamapora^ 
-j^QQ. e amico di *Ambrogi0 Riabbiano pì^ tatvt^xdx^ Is^dìliGo/- 
ti opiiogt;e in, contrario (it}« In<[^«s$o s^io perà^nam-i 
fato ancora c^ Demetrio >SoasaQi da GosiaAtinofW^^cfae 
veputoa Firenae prese T abito camaIdo1efi& nel 1417^ ì5iiq 
al K431 ei aon ebbe comn^sacae^od iappii^>cte<bHe let^ 
tere lo distogiiesse .^Convecsaie condotti eh' eiaiM^ àUatm in 
Firenze, s^ver commercio di JetteBecogiz asseóci^A.taeoo-« 
glitf libn.da ogni parte ^ e4 esortai^ a/tl« a som^liaMiu. ri^ 
cerche^ tradurre molti antichi ^mtotj di gl»ooÌJtt.<£acii9a^ 
e eomporre più altre opere , folnlio m «aim tpjtV \«isapo 
r uam sua occupazione* Carissimo pnciò a Cosinoo dai 
ftediQ, a Niccolò Niccoli ,a Francesco Barbaro, a Lecmor^ 
fio Giustiniani, e a tutti i letterati dipeli' eti^ cotelé co- 
ntantemente la loro amicizia ^ e ne tnerltò i più onoieroli; 
elogi. Ma t^uo dalla solitudine* Tan. 1431 per esBéte sol- 
jevafo alla carica di gieneral del suo Ordiae,fu ^scia^8eln* 
pre impiegato in gravissimi affari, fra' quali ciò noa onan- 
te trarò pur qualche agio per- non cessare. dai diUttt soci 
Qtudi; e de' viaggi medesimi che per la viaita del sooOtdi^ 
ne dovette intraprendere ,^sr valse pec compone il saoHih 
i^epmcmj ossia la desorizion de' detti Suoi viaggi » e deOe 
cose in essi vedute j opera che molti lumi ci sommìaiscn - 
singolarmente per U storia letteraria di que'tenp (h)i 
Lf an; 1439 inviato dal ponte£ Eugenio IV aUinododiSa* 
siiea si adoperò eoa zelo «al parVche co» destrezza jier ìuh 
pedire j disoidini cbedaquella adunansd si; poteaii^*sebH& 
re , e per ricondurre a sentimenti migliori il cari OésaiW 
4ài ,» che n>ra .il principale ornamento • Da Bifilea -ps^sdb ia 
Ajlemagna alla corta deir imp. Sigisosoodo aMme dello 
Slesso pcmsefice». Tornato» in Italia, fit da Bnge^io^ttamlsK 
IO al principio deir^aa* ^^438 a Venezia aaicamte l^mpe* 
radove e U patriarca- de' Greci venuti pel geaeMl coacilioi 

- > - - -ea ' 

' f4i> AHtf utttmonUnxe «rrecfttepei^ i|iaMoìeke-!ìi ^iiii|»ttò io Incet aeJ 

Sroirarc che Ambrogio fosse • scolaro rtfSi per opera del p« Hicc^lò Qarro- 
d 9"f«>loraj.«s;^iiingasi il passo di lini della Con^r.-deU» Mads^v^sllKOi 
Ooscantino Lascan poc* ami prodotto, ma V edizioac ut riii«ci ffàncaiuft < 
..(^J^V<¥«^«5ff»'«f»4ìA«Jiro4Wcjb ftcc5»f^ce«. . . . . . 
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è acoOdariiaifeBraTa. A queila gi^aode. adunanza ^ OiRcfasr: 
d^tppakbà elM fa ^trasponaia a FireiiM » jmerv^Mae Am-% . 
brogio , e vi dJé S^Sict del suo; vasio sapere , e* ctetta péri** 
zia.cbe avea «elle lingue gxeca e tatina^^ per -etti dopo. Nicw . 
colò SagmdìiiD egU.era.Gi^dato il pia dotto eòi più pno^ 
to ÌDteziirete i Ekht^ il piacete di feder coocbi\isa 'lub rianioN . 
ve tea fe due chi^ae; ma. poco poi . soprav:vi8se » arapita da . 
B30ite iIlUi:^tQla*a'r^o dir otiobie del 1439^ Tuuì gii scrit^ 
tori di qm* tempi n* esaltano con somiDa lode la dottrina . 
non vmxa che la ineigne pietà. Poggio fiorentino e Leonai- 
do Bruni furono 1: soli die il tacciarono d'ipocijfiia. Sia . 
gli scrittori da oioi 5ol principio* citati lo.hanao da que^tat • 
accusa ihEavanwnte difeso^ ed essi ci han dato ancora nm. > 
, esatto catalogo di tutte l'opere di Ambrogio. Sono qpestor 
in gran .patte -traduzioni dal greco) e tra esse abbiamo le. * 
i , Vite. de^'FiJosofi di Laer^^ e»n>olte opere di s. Gioraani' 
I Grisoatomo» di s. Basilio 1 di s* Efrem^ di Palladio, di Gro*i 
I vaimi CUaiaco,ydis« Atan^io» e di più altri autori greci 
I singplaTQiente sacri • Oltre V H^i^eporifon mentovato «poc'an» 
zi,. ne alidùamo ancora alle stampe una gran copia dilet*^ 
t teri( puMHicate prima dal p^ Mj^n^M (CoUeS.vet.Mmmm^ . 
^ $)» e poscia) assai più accresciuta dal p. Cannetti cajnàl*^ . 
dolese e dalllah. Mebus» e, parecchie pra^iom da lui dette- . 
nel.siaodQ di Basilea, in altre occasioni; per tacete di al^ : 
tre opere » e di qjcielle principaltnente che o. sokf perdute ^ 
o non.£ono ancor pukblicate('^>.Lo stile di Ambrc^onoRi ' 
è mollo :QoltO) e. le Yersioni non son sempre esatttissimo ^ . 
come in. ^uei cominciaBiento doveva accadere; e saggio 
perciò jèjij giudizio che ce ne hn l^ciato Paolo Corieso . 
neiratio medfsimo cl^ ne fa un magnifico elogioi, dicendOi - 

in€ul$mn:^Er4P m hoc.himm inexhoHftns ^idam leg/nH émm^f 
nidlim jeiiimP4tklnum efsevacwfm nemfus. Q9f$^die ^M x^^ 
keb^a , auf (Ui^id ex.Gréecif LatiniscUtt^i^ maodtb^ , yhraì 
tamm wsus est^ fwm 4bmlvmi. NemQ ^<rfA pbis. studii qmm 
ille 0d eruendos ex adyto priscorim Ubros adhihuit. xir.. 

XII..Fra.gli scolari del Grisolora si annovera da Vespa,-? ^•^^^jj 
. . , — r— — j — - " ^ ■■ . ■■ — sia^^-'iii. 

(*) Intorno alle t)pere inedirc di MSS. di s^ Mtchel di MofMo . pqb^ 
Ambrogio eamaldolcse mólte notitic blicara di ftetco» Qve iiàclie ne e 
«t |>os6oa vf4trc iieU« libiioidMi 'dei scai«iii^taiì&ft]fcccr«.rfl. 40, «^^^ 
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i^iano anche Leooardo Giustiniani fratello del santQ^atriir^ 
€a Lorenza . Ma j come abbiamo osservato, negasi ciò dai 
p. degli Agostini, il quale pruova ch'egli ebbe in qutìl^ 
lingua a 5uo maestro Guarino • Ei però dee qm essere no- 
minato , perchè fu un de* primi a coltivarne e prop^aroe 
Io studiò ; e noi il faremo in breve colla scorta dol suddet- 
to p.degli Agostini, eh' esattamente ne ha ragionalo Urr/Vr* 
vene:^. r. i^p^ i j j, et. ) . Nato in Venezia circa il tIjSS , e 
applicato agli «tudi sotto 1a scorta del méntovatp ulaestro, 
fece in essi sì felici progressi , che in etiancot gioyanile^hi 
destinato a fare V orazion funebre in morte di Qtrlò Zeno, 
e ottenne in queir occasione p/auso xk>a ordinariQ^ A per- 
suasion di Guarino tradusse dai ^eco aicune Vite -<?/ Piu^ 
tarco, cioè quelle di Cimiwé , iiv Lycuflo a diF^tcxie, la, 
qual ultima per errore è stata attribuita a lia^o àa'iCASti-- 
giionchio il giovane j e Tan. 14;^ { venuto da Grecia V^tnjv 
Giovanni Paleologo, il Giustiniani e Francesco Barbaro 2 
ciò deistinati dalla repubblica il complimemarona jn grecv 
coii tale eleganza , che parver nàti in sen della Grecia. Tra- 
dusse ancora dal greco la Vita di s. Niccolò f tutte }e qua- 
li versioni si hanno alle stampe • Coltivò insieme la poesia 
italiana 9 e la musica ^ ed esercitossi dapprima in ri^ie amo-* 
rose ; poscia ad esortazione del suo santo fratello cambiò 
argomento ) e prese a scrivere le Laudi spirituali «q le une 
e le altre più volte «ono >5tate stampate. Fu ijkstaacabi^ 
raccoglitore di codici, epoche biblioteche erano a quei 
tempi , che a quella di Leonardo potessero paragonarsi. Ab-* 
biamo altrove veduto i lamenti che di lui fece il Filelfo per 
certi libri involatigli dal Giustiniani , intòmo a cbe è degna 
d'esser letta l'apologia che il p. degli Agostini n^ ha fatt^. 
Fta i continui suoi studi non lasciò .di ^^er parte i7e/ go- 
verno della repubblica, e fra le altre onorevoli cariche eJ>^ 
he quella di luogotenente del Friuli ; e nelV a|\« 144^ fu 
eletto procfcurator di s. Marco < Qualche tempo innanzi al- 
la motte divenne cieco, e fini poi di vivere tra le braccia 
del santo patriarca a' io di novembre del 1446. Oltre le 
opere già mentovate 1 ne abbiamo Torazioa suddetu in 
^orte di Carlo 2^no, e àltuiie epistole stamps^te insieme 
con quelle di Bernardo di lui flgKuolo^ Intorno alle^uali 
e ad alcune altre opere di Leonardo v^asi il p. degli Ago- 
stini* Questi teca ancora gli elogi che di lui han fatto/mol« 
%\ sctittojri di ^p;l0^ tempi ^ pressoi quali ei fu avuto ikk eoe-. 

ta 
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io di UBO Je*più eloquenti oratori, che àìlor vivessero, é 
reca insieme la giusta critica che 2ie ha fotta Paoto' CoTte4 
se, il (jùaie scrivendo a rempi migliori .riconosce' bfensl 
in Leonardo quafche eloquenza, Ina priva di qiteU'art* 
e di queir eleganza che allor per anco non conoscevasi 

XIII. A questi primi coltivatori della lingua gretà 51 dee xnr. 
3[)rìncil^alme^te lo spargersi eh* ella fece rapidamente P^J^ „^J*"J^ 
tutta r Italia, sicché appena v'ebbe in questo secolo uomo itaiuni 
erudito "che non fòsse in essa versato. Noi abbiam già par- gf«i«i, 
Jato di mofti'ché ne diedero .prbova , benché la maggior ce- 
lebrità da essi ottenuta in altre, scienze ci abbia determi- 
nati a dar lòiro altro luogo* Tra essi sono Francesco. Bar- 
baro, Ciriaco d'Ancona,. Niccolò Niccoli, Vespasiano fio- 
rentino, Aldo Manuzio, Paolo Toscanelli, Paolo dalla Per- 
gola, Niccolò dalla fava , Giann^ntonio Vespucci , Federi^ 
go e Guidubaldo duchi d'Urbino, il b. Alberto da Sarzia- 
no , Bonino Mombritio , Lauro Querini , Lorenzo Loren-^ 
ziano, Marsiglio l^^icino, Giovanni Pico, Leonbattista Al- 
berti, Ugo Benzi, Pietro Leoni ^Niccolò Leoniceno , Fran« 
Cesco Accolti , Pietro daj Monte , Andrea Fiocchi, Anhio. 
da Viterbo, Matteo e Mattia Palmieri^ Leonardo Bruni;- 
Poggio fiorentino, Francesco Gontarini, Marcantonio Sa-/ 
bèllico, Bernardo Giustiniani figliuolo di Leonardo ^i Pier» 
Pàolo Vergerlo, Andrea Biglia, Pier Candido, Uberto ^ 
Angiolo Decembrj ,.Leodrisio Crivelli , Giorgio Meru la ^ 
Dartolomnieo Fazio, Antonio Panormita, Antonio Gala- 
teo, Antonio Bonfini e più altri; e dovremo ancora in quer- 
sto tomo parlare del co. Matteo Maria Boiardo , di Ercole 
Strozzi, di Giovanni Aurelio Augurello, dì Guarino e. di 
Battista di lui figliuolo, di Giorgio e di Lorenzo Valla ^ di 
Giampiero da Lucca, di Ognibene .da Lonigp , di Carlo 
Mstrsappini , di Antonio Urceo, di Angiolo Poliziano, 4ì 
Filippo Beroaldo, di Domizio Calderìno -, di Niccolò' Pe- 
rottì e di moltissimi altri . Qui dunque direm solo di quel* 
li che* in ciò singolarmente furono illustri. E prima di tut- 
ti dobbiarii rammentare alcuni altri tra* Greci , che furono 
in Italia dopo il Grisòlcta maestri del loro linguaggio. Né 
io ripeterò qui ciò che si .e già detto trattando de* filosofici 
stxtdi , intornp a ,Gipvanni\ArgÌTOpuìò , a . Giorgio G^misto^ 
Pletohé, ^ilc^rd. Bessarionfe, a Giorgio da Trabisonda-e a. 
Michele ApOstolio. Ma cominceremo da due ^ ^e' quali ivi 
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; y»9 STORlit DELtA LKT^TEIIAT. IT AL. 
Aoa dbbknh tera cbe> ub tieiHia, é «cmo Teofdora É^z^e 

^iv. XEV. Teodoro nato iniTésssfonica^eeostMtto <2id abbaa* 
dc0Ei«re la paoria occupata da' Turchi r*. *4Jo, TCunfein 
Italia <^QitfnidD ciò. ;iccades$e*9 se. tosti^'dopo la cacfutadi 

Italia : Tessalouica, ovvero alcuni anni dòpo ^ non e si &cite a de. 

^mT fioiarr. U antov della Vita «li Pietro iUn^sil» dn Mi men- 
, «vata nel cdpo precsedente C OpmcjtitSL t. tf , *t ytf ) , fl qua- 
. le 3*1ia compilata dalte opere tnedice diì qtieljo sf e^&o ittu- 
^ toro r aiffsirma die questi !iceiiiie col Gaz»- dada Stoìlia uk Itì« 
Ha ; epoidièul ftauxaDo nato 'nel 141:8 «raigittòiiiltialiaat- 
cor giotrixre^toy così posslanir credere ohe li^iò sf^tAì^m vét- 
so il 143 9«£ ^ertoil Gau era: is Pa^ia Aa dàif//^#vÀbM d^t 
^ X44Cscoine raccogliamo di^aÉcsme letiwe dvPi^nvesco Fi- 
telfb a Catone Sacco e a Jao)fcr(^^niaEii)C]bA l^t ecaiiio \>ro^ 
fessori (/. 4» ^. to,^4, 25>, e'Ja urne tetterà peò» de\ Fi- 
ld£a medesimo a Teodoro <Jl4rr. mitoi. t?^7)» Md io w 
^ome THody, citalo e ^gaito dal Boemero 'iDe doftì 
Hmm. gr.fKizz)y da quelle lettere craggacheiil «axa *»- 
ae in Sienay mentii è certissimo che qae'due |>rDfess^rr era- 
•ao in Pavia. Magiies^e lettere medesime semrbrair twder 
duhbiocW r epoca ora acoeniaata della vemna in Italia del 
Gaia^ petcioQchd da esse vaccc^liamo che il .Plltl|b« brama- 
.va 4i vedere 41 Ga^a fissato o in Milano , o1n> Pavia^ ntìX im- 
piego di pubblico protfessore , benché ciò non seguisse. P^ 
akra parte' é cerco che- il Gaxa fu per «tre anni scobhxil 
Vittorino da Feltre, oeme ora diremo; e par veixsAiile 
ctie ciò accadesse prima ch*ei liosse creduto abile ad otto- 
pavé una cattedra ; e che perdio ei fosse in Italia aUnai ire 
anni prima dhe ilFilelfo scrivesse le lettere sopra^ceiBAte • 
Così non possiamo determinare precisatmente goand^ il 
Gaza-^ venisse tra noi\ La scuoia di Vittorino da Fiìete vA 
Mamova fii quella ctf egli trascelse per ^appwadetrl \a Vm- 
gua> latina; e guel valoroso maestro ^ icbo del Gaia ben vck 
lentieri ^i vidae per istruir sempre megUo i suol dìScepeli 
fidila lin^a greca y gli fece in tre anni apprender *Ia Ikigai 
ktina per nKxlo ^ch' ei fu avuto in cottto di uno de' pio elo^ 
^enti oratori che alter vivessero. Di ciò ne fa fede Fran- 
cesco Pr^klilacgua scolaro e scrittor defla Vita di Vitto- 
nuo itheoiarKm Vhessalmcinsenrndtura sitmd & sumnui fftìt- 
<^orisMigmt{a in friinis cmamt. Ramona enim diSmii 
peniPus iffuirìisvf9Ci:^HSHmfte4^^^nìHim triem^twntus 
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tiMih ^.i^pmi p0steà 4oShf$s OmoHi'invmti "imi ( rit^rOt, 
Feltr.p. 70) . Il Papadopolì pensa che Teédoioiossescoh^ 
io ài Vittorioo y Bìentie'qaesti ^meVA scuola in Padova , e 
ìl^Dooferma con una I^tteftì del card» Bessaiìiooe, nella ^ua*^ 
. le senbra a£teTroar6«ch' egli fo^ne in quella nnversiti pfo<^ 
ftsiore inis$.'Gynm^p^. t. Vf* ^75 >» A&' Vntorinórfin dal 
'{415 «ira jHiSBfito a Mantova', ove < visse ^fiiio alla oìarte se«- 
guita nel Z447 > e Teodovo (non venne in Italia ^ «oome si è 
detto ^ cb^ al'pià ptem> dopo il 14^0; e ja lei tem del Bt»* 
sariono^noH puà avete 'gran ibrfta> perchè da «s» potrebbe 
yacocglieiidi che anche i\ ^risoloaa fosse ivi professore 9 il 
che certaviente dafiiuno si èdetto;ìbi fsitti iffPrendibicqua 
nella iiitafdir Vittorino afierma bensì {pi no) eh* ^U ebbe 
a soo dtSQofNolò Teodoro, «na dibe»che «ciò fu in Mantova » 
E' bea6t<<rtO'ch*et.£a'9ffàfes9ore in Ferrara attempi dì£eo- 
.nello , dtoè twi *l 1441 e 11450, il che provasi da Gif Kb 
Gregorio Giraldi {Dtf0t$ii swn.takp.'diil.^) colt'antori^ 
tà di Lodovico Orbbne in im'tnrazaon da lui detta at me^ 
desiivo Xieonelio^'Aila qual praova io posso ancor oggiui- 
gnerne un* altra tratta da due ietterò deir ab. AgUotti , data- 
le quali racScogUesi che Teodoro , esaltato in èsse* con graif* 
dissimo lodi , era professore in 'Ferrara nel 144& iMi^ft. 
Bfil. s,'<lp.-'i9,ao)* Ami il Giraldi aggìugne che il Gazi^ 
fu da quel principe noinhiafto prima rettore della stessa 
università) quando ella fu riformata fa^ . Da Ferrara pasf 
}9Ò al servìgio del pontef. Nicobiò * V ^ |>re89o il quale egÙ 
«raiin dal 14^1; perciocché in quest'anno *ìl pontefice di 
lui 6i valse pter iscrivere una lèttera airiinp.'<3ostantìna 
(Gfifg. yita Nicc.Vfp.'^9). In-Roma ei fit carissimo anco^ 
ra al'Carrd.fiessarione, che il ^rese a suo domestico^, e 
quaniio*ei ne stimasse- la probità, ceS «mostra ciò che rac- 
conta Pia[olo'Gortese'( De C4ni/ii4/.^. ^6)y cìoèche avendo- 
gli iV cavdinde data a custodire- lina gran somma di dena^ 
ro, e richiesto db taluno, perchè. tanto si fidasse di Teodc^^ 
te , perché , rispose-, ei suole fen più conto della' dottrina 
che del denaro • Aggiugne il Boemeito che, morto Niccolò; 
ritirossi il Gau presso il re Alfonso a Napoli;. che, poiché 
•. : ' ' — '/ q«- I 

C^) Teodoro €rax« Tan. 1447YU Ued. /. à, /. 6Ì) se ne scasò addu* 

invitato aiiebe « Fifcntc; -ma «gli- ecndoae per ragione 1« Htolation oIms 

I con saa lettera fcricta da Fccrart: a «v«a prcjsa ^i roraiu fra non ipoitjo 

; t dì ]tt|»lto dfel' detto anno, e pub- in Grecia ;..il che però non ki da Jvi 

M««c«dftnMntis».Fttor«iiCrìl4^«»».' cseguko,» «4/ « •* 
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,44 STORIA PELLA Lf^TTERAT. ITAL 
tocsti ancota fa ipoyta, fece rìfcrno a lt»i4R;«cte.^ fca<à* 
^essarione gli otienfie nn ricoo beneficio n^aCalabm, os* 
sìa nella IJJagoa Grecia, Qia «h'ei ni^Q siefciòfìrile partìisi 
ila Roma, e che anzi <?» una, trpppo Jtiasafoa indolen^ 
lasciando opii co»a,iiivVìai>o d'infe4eli aa^zMì^ifi #7011 « 
trasse alcun frutto . Di questo pAS^aggijo d^LGA» a Napo- 
li abbiam sicura notizia plesso Bartólominóo Foladi' era 
a quei tempi alla cpite n^esjma^ il. quate animile che 
AlfoQSO, accoltolo con onpr<Sygli assegnò un annuale siVi^n- 
dio ( De Viris ilLp. Z7 ) . Ma io/peneo ch'ei» non iftivass^ a 
Roma se non più anni dopo; perjci^cchè tr^^rianm che da 
Saolo II, eletto nel 14^4, il Gaza fu ^alla Gfil^i^xi^ jìóà^^ 
maio a Eoroa', coinè raccogliesi da una ìett/sfa, d^jFUeliù 
iEpist. /. z^ ) ,il che sembra indicarci cl|e veufoeft^ si fo^ 
se e%\\ colà ritirato, e che. vi su^ Givo a'prj«é mni ài 
Paolo. Ei fu ancora in Roma a'ttmpi dì Sisto W ^*», %e 
crediamo a Gian Pierio Valeriacq (De infelice lÀUt^. L7.J 
e al Giovio ( in Elog.), non etAe molto a l^d^rsi-di qnesto 
pontefice ; perciocché avendogli offerta la irad^^ifue dell' 
>pera d'Aristotele sopra gli animali da ì^ì sìa iEa%rft per or- 
dine di Niccolò V, e poi. riveduta e corretta, e jj^r.^ipiflo- 
^ ampia mercede , ^poiché videsi donar solo {o scihU, sde- 
•8M^ ^l^^^^^^e^^^'l^ nel Tevere ^ e riti.rossi dì jpo^o.al 
mo bepeficiv in Calabria . Anche il Volte^ira^o {Cmm. wr- 
iana /. « ) afferma che Teodoro non ebbe in Rqmfi lio^cn- 
pepsa ugu^e al suo inerito , e ;pare che a ciò alluda io stes- 
^p Ga^ a in un?i ;sua lettera a Cristoforo Perspsa riferirà cW 
^euo (Diss. yfiss. t. 2, />. 159 ) ,..in cui si duole che i prin- 
cipi di quel tempo sien troppo inferiori a qye'diegli 
iifean preceduti nel protegger .le. lettere. Egli è ben veto 
che f. Jacopo Filippo da Bergamo, scrittore egli ancora 
oontèmporaneo , narra ( Suffl, Chron. i. 16 ) che il GtM pel 
jRUO sapere fu carissimo a Sisto . Ma ciò non ostante W ve- 
ndere ch'egli, a' tempi appunto di. questo poBtefecesiftOfìnH 
■Calabria , ci pruova che il Gaza non n' era BÌ^st^qfnra eoa- 
tento . Prima però di ritirarsi in Calabria*, par cb'egli ritOK- 
^asse per qualcìie tempo a Fefr^ras perciocché' tutiis^ 
^scrittori della Vita di Rodolfo Agricola ci raccontano che, 
essendo questi nella detta città .l' an. 147^, vi eUse a suo 
j^mestro nello studio della filosofa 4i^:rAri^|oi-ele il Tj^- 
%z^ RHirossi ix>co appresso neMa Oaiabtia,' e a ^[iiesio 
jempo app^rti^e probabiJnieAt.e /.queir el^ia, eie a W 
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, ./ \ X t % ». a tir. f^fi 

I iciììse'Gioiirlafio^Pcmtaiiò; m cui ira le altre cose cosigli^ 
' dbei. '»• L ••,••' • ::,.,< ■ •. ; . 7 

! ' ^ Te qM^t Tìitcaùè fisgimMn "viHcla catch» . 1 
' . • f EjecfPpahioTbesmmcafuoi' • 

* « . JaSaiHfn^e din diversa ^r d^uara tandem : 

^ ? yfgn^it Pbrygia condita Rema dùce . - . ; ; 

NUncfóitm epitome» fato Campania tellUs ' ). • 
'Ocliciis pmcit terra' beata siiis ( ^tnor. l. ly'eL i ) . » 
Alatiti il dioòtto morta m. Roma; ma è assai' più pròbtibile 
eh* eitBOjrisse nel sopraddetto suo ritiro ^ come, ci móstra-^ 
no parecchi ef^^rammi composti ad onorarne i! sepolcro; 
I inferiti dal Bóernero. Quésti tra gli autori della contrà- 
ria opinione annovera: Mattia Palmieri . Ma questo stòrico 
espressamente lo dice mòrto in Lucahis ( Script, rerum ita/: 
Fhratt.^v^. iip. 2-r9}t^)'i benché forse prenda errore nellf 
almo che da lui isti dice il 1476, méntre] sembra pia verisi- 
juileche ciò fosse al pin presto nel 1478. > * ; f ' 
: • XV. Il Gaza non fa contento d'instar colla vira' voce sa'^^ci 
la liilgoa g(eca;,ina ne scrisse, ancora ìe IStitusoioni grama4 te 
ticBiis che.ictfono per la pirinìa volta, stampate da Aldo nel 
^495^ insieme .con un picciol. trattato' del medesimo, aùto^ 
rè intorno a' mesi de' Greci • Mollo 'iimoltr^e occuposiic nel 
tradurr.e dal greco in latino ;». e ne àbbiam le versioni dei 
Problemi e de'Jibri intorno agli AnitriàJidi Atisitotele^^dèl* 
Ja Storia delle piante di Teofrasto, d^'Pxobìcani dirA&àìP 
Sandra 4' Afrodisia , Del modo di ordinarele schière d' Elta^ 
no, De* precetti di Dionigi *d' Alicàinasso intorno alle Orai 
: . , ■ . . . • zio- "> 

i a) U questa è U dJiì certa .opt- faitcre fintrkft » /« ifùWéuteril .d^,Ì* 
.mpne . Il beneficio dato dal card. QÌ9VM»m,,de Piv nH»ìnt'Xy*yi* jpff^f^ 
£9S5arionc al Gaza era quello dcW^ ^ àtlioJCtv. M^niiffiùrMUCdraindi'Crè" 
badta dì s.^ Oiovann.i a Ptro, eh' è «co ... . mb anm Domini^ 14S6, Qtie* 
appuQCQ nena Lucaaia^QSsia jwl Prin- sto. dunque e.ra il ritjiro iDctii^st^^- 
'cipato citra*, e nella 4>oeesi di Polì- .vasi il .Calale questo fu pureàl lùo.- 
'castro-, e perciò impropriamente i go ove mori, come ci mostra IMscri.- 
dcctx Calabria e. Magna Creda .Qite-- zione . sepolcrale cbe ne ri}iorilk il 
sta "badia » che fa poi unica da Sisto medesimo autore , postagli molti ^annl 
tV alla sua cappella del Presepio, era dopo, cioè nel i^*, da Tommaso 
.alloca del cilrd* Bcssar^ione., e qvesti Tommasi allora abare commendatario 
tenevasi. per suo procuratore o am* della stessa badia . E questa iscrizio- * 

'm^nist^tore il Gaza . Così raccotfliesi ne 'fu poi trasporcata - dalla chiesa » 

.«lasii ^catuKi.mfs* di quella* cerr^, il abaziàle a' quella della. Terra mede- 
ciii titolo si* upórta nella Storia' del-. 'sima. Aquestaluogo della' morte del 
*1a Badia "n^e<ksima scritta dal d4tt. Qaza allude Costantino Lasc«fi'il)i ^ 

■ Pietro 'Marsuino /e stampata iji* ftp. ^ un cpitaSo greco pubblrcato dair 
ma nel 1700.' in «ssi^ si. i^gge: Cdfi^ Iriafte ( I^, mAt'rité ytiilV Ccdicés'^^r. 
" tùli* fatti ed ùfdinéti per U M^/ir/j^co • /.'i, f. ifj^sWh fdrvéivìrtm^'ià»» 
,M€Jttr Ymdfir^ Gr^fO' Prffmd^^rt ^ tnm t^mifU eMÌiv'ti . ..'.ji'/. 

; •. Smo W, Forte II. A a*a 
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74< STORIA. DELLA LETTEÌAT. ttALé 
ftioni nuziali e natalizie, delle gU titate OmBedl^^ (^ 
vanni Crisostomo , e di alcune altre opere y delle quali rà* 
giona minutamente il Boernerol Abbiath ^ tediAotpai 
parte egli avesse nella contesa intorno alla ^losofia p/ato^ 
nica e aristotelica , e abbiamo ancora osservato eb^ej $op 
presse e diede al fuoco spontaneametite 2Ùcune altèe ver^ 
sioni che avea intraprese j affine di ixtir to^liefte la i^oria a 
Giovanni Argiropulo^ il quale si era accinto Sttadutte i 
medesimi libri . Né solo ei tradusse di greco in latino, lìa 
di latino ancora in greco y facendo conoscere j^er tal mo^ 
do 9 guanto versato egli fòsse in amenduele Jing:ue. Ablnata 
di fatto alle stampe il libro di Cicèzo&e sulla VeccìneziR ^ 
e il Sogno di Scipione, e anche i due libri di Michele Sa< 
vonarola sui Bagni d^ Italia da lui recati ialwiu^grtc^y oh 
tre la lettera già mentovata di Niccd&N ^Wfe^. Oistan-» 
tino. Di queste e di alcune altre opere di l?eodoto\ àet\e 
quali io lascio di dire per brevità ^ veggasi il jnò: volte àa 
me citato Boernero ; il quale anche accenna gli efògi che di 
lui han fatto molti scrittori di que' tempi .Ad essi debìbofr 
si aggiugnere quelli di Bartolommeo Fazio (Le.) èdiPao* 
lo Cortese ( De Jìamin* doS. p. ^t) , de' quali redverò io qoi 
solo il secondo^ perchè ci forma il vero carattere nozì soh 
del vasto sapere e della varia erudizione , ma ancora delle 
virtù e della pietà di Teodoro :£^o x;ero sic exiitimo^Thto- 
dorim unum e multis lauianium esUy & in eo firiium cum 
-mnnna philosophìa summam daquentiam ctmjunSamt nctmf 
ù in ewum numefOy qui usutpatiime disciplina z^kìf »^^^ 
quém vita Philosophia studia persequuntur . Ut enim ti m^nii 
<^ eloquenti ity sic bumanitatisy innocenti^ , àc anufìum v/r/«- 
titm primé^Jt^/erebantùr. Erat in scriptis summagravitasy tra 
frcfiuens sine molestia ubertasy cOBdar autem Latini serrnmii 
& splendor ^ tantus, ut non mód^ acuere industriam, safcciam 
édere quibusdam orationis nutrimentis m^enium /Httusset ^ jurr 
[i£itur tQtius Italie consénsu a doStf estprbceps juiicàtus . 
XVI. XVL Più tardi venne in Italia Andronico soprannonuto 
i^^alìt Callisto, natio egli ancora di Tessatenica , benché detto tal- 
sto« volta da Costantinopoli, e forse ei parti dalla Grecia dopo 
>Ja caduta di Costantinopoli. Non abblam però mooamen- 
xo che cel mostri in Italia pritna del i4(f4 >. nel qual apao 
^ da-uaa lettera del Filelfo r^iccogliesi ch*^li era professo» 
'in Bologna '(/• 1^ ^- J)l perciocché egli scrive che si ma- 
raviglia che i Bolognesi > avendo tra loro vm nom si dott^ 
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ombrina nO!^ ^Uiiaisi di apprenelefnje la .lipgua greca ^ e 
che se^^Q^reniqo^ /osse, stato, in addietro in Italia^ ei non 
avi:dÌH5 viaggiato in Grecis^. per impartir guel , linguaggio . 
lJn.'^ltra lettera del .FiléJf^o i'L.iQ^ep. ?i) ci mostra che 
ml}t46^ Axiàtùnicp era in Ròipa alla, cprte (lei card. Bes- 
5ajio9Qr^.^^i'^^ gi^ veduta qual p^rtis egli prendesse nel^ 
1a faj^iosa. C9<Qtesa intorno jalla filosofia di Aristotele e di 
J?J[aiwe- ^ra fgli^ dicje Rafaello Volterrajio iComm. urban^ 
Lìiì(i^a TeflSpro il pm famoso nella greca teneratwra, e for^ 
se àfUiOT^ nella sua lingua materna pia di lui dotto,; perciocché 
$mi ì^ejcived lètti gU a^wi ^ ed era uomo universalmente eru^ 
dito, ^vursflta ancora nell'aristotelica filosofia. Viveva in Ro- 
fi^d presso il card. Bessarime y e teneva scuola , ma con frutto 
tton. ccrrifponientc .al suo merito. Quindi ^ come quasi tutti gli 
dtridi td profef^ime^xQStretto dalla povertà a partire da Ro- 
sna,9 rcQQssi a Fhfnzc yOve. a^ran numero di scolari ^ tra" quali 
fu ilj^oli^lfanoj insegnò per alcuni (ami la lingua greca . Tassò 
indi 9 sperando maggior vantaggio ^ in f f ancia y o^e poco tempo 
dopo m\etÀ assai ifumyta finì di vivere . Egli era per altro pò-- 
€0 felice neìla^frwincia^ e fuor, delle lettere inetto ad ogni alfra 
^osa (it).; Questo è ciò solo che della vita di Andronico ci 
è giunto a nptii^ia. Ppche ancor sono le operQ dajui la^cia^ 
t^y edjesse a.ncora sono inedite per )a maggior parte. Se 
aie può vedere il hr^s^ catalogo presso il Boernero (De do- 
^^is jtìomin.gr.p. 969) (b)^ 

X VII. II medesì mo Volterrahp .annovera ( /. e. }. tra* greci ^JV 
^professori in Roma della lor lingua verso i Suoi tempj So-* Greci? 
fiano, e Giorgio Alessandro vescovo nell' isola di Candìa, ^*j»«^? 
uomini 9 die' egli 9 da non, venire ^ confronto co* precedenti laV**** *" 
in ciò che appartiene ist sapere ^ ma forse a lor superiori 
.neironestà.de' costumi. Troviamo ancora menzione di \Ln 
reno Demetrio da Creta , che certamente è diverso da quel 
Demetrio Cidonip già da noi mentovato, il quale venne in 
Itafia sulla fine, del secolo precedente . Quegli, di cui ora 
parliamo, era in Milano nel 147^9 come ricavasi dall^^ let-- 
r. ..;.... . . • te- . " , 

. . (#) Asdróiiieo tornò in Qfccia nel ni (yUd Umr. Utdic, t. i, #. 297 > , 

147^» e i.Jibri <1« lui raccolti^ che oelU <)nale 'egli affetma che la sna -— ' 

formavano sei cassette , furono com* liblìothtt^ è cussi ktn fornita, rowc 

peract in Milano oel ^reno di da- fuihissimt stéoto h l^miardU . 

.geiit^ dnqufi i<*or* (sr^i da 0i»n^«n- . ( ^) Alcnnt •pascoli di AndroiM9o 

Cesco dalla Torre , come egli tetyso con^erransi ancora mss. nella reat1>f« 

'Krive a torenzo de* Medici' In m^a blioteca di Madrid (J^. mgtrir. éìM. 
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745 STORIA DELLA LETTERA*. ITAL. 
tera da lai premessa alU Gramatica greca di Costantiito 
Lascari ivi pubblicata in qneW miìo (Sax. Hift.tyfi^^ me- 
diai, p. 4(Ji ). Nel 14S8 seaibra eh' ei fosse ia Firenze , ^ve 
^bbe parte nelF ediuone di Omero ivifal^tsi n^i'amio swr 
vo (io. p. 414 . Ma npn ne abbiamo ^ir^a iioiiz^lk^ As^ai 
più celebre è il nome di un altro Dei¥ia|r4O,^prai\ii0iDaxo 
Calcondila, Il Boernero non fi ha date.woùo cogif^^a, né 
molto esatte notizie intorno a questo celdtMre uomo , ^ iioi 
perciò le raccoglieremo, conr queìMa maggior dj(ig^spicl^ 
ne sarà possibile, Demetrio era ateni^s^ di p^tria^ veni» 
in Italia circa il 1447, e dojpo essjsre.st^to.qaalche^mpo 
a Roma , passò a Perugia, ove era circa 11745^ -';fftU*f>.^^ 
xaccogliamo da due lettere di Giannantonio Caaip^i^iQ (/. 24 
€p. q, io). Questi era natoycoine vedremo di ii|i paWan^ 
do, nel I4Z7, e attendeva agli staàV^ VfeiM%va .e^SQU^? ^a/-- 
lora in età di 13 anni : tres mim & vigim owwi notic^^^mv 
Or giunto .colà il Galcondila, prese roccasionfavpjeyoìa 
d'istruirsi nei greco: E' qua venuto^ djc'egli, m.Grw da 
quella recente accademia, il quale qu^to-sid yeréoto neiy^ greca 
snella latina letter^aura, e quanto sia insiem jio^caggiik t cut-' 
tese, ti scriverei io volentieri , se non ispirassi ^be presto tu 
dovessi da^pià altri intenderlo. E^li ha cominciato sa» malf^ 
impegno ad istruirmi \ ed ìq ne odo i precetti con inGrédibil pia^ 
cere , perchè -è greco ) perchè J ateniese , £ ancora perchè è Dwtc- 
rr/o; e sembra che in se rappresenti la sapiens, i c^twni% 
ì* eleganza di que* sì celeri € iltfistri Greci . Ti parrebbe veden^ 
ddodi veder Platone^ ma pia ancora udendolo. K neir^fra 
lettera: Non son che tre anni , eh* egli è vmuto in Itàié^e 
viaggiando quasi sempre per perra è giunto a Roma^ nm so se 
fuggendo la viciiui rovina di Costantinopoli e del rimmeiM <leU 
laGreciay la presente tir avùa di que" barbari, ec. Gìanjiieno 
VaJeriano aggiugne , che nel fuggir dalla Grecia fcroiia ìa- 
!ilumerablli i disagi eh' ei dovette soffrire>, aggira/wtosV Vn ài- 
Versi paesi prima di trovar certo e sicuro riposo (De ìn/lr- 
He. Litterat. L ih Non ««ippiam quanto tempori trai ter 
nesse Demetrio in* Perugia . Solo troviamo eh' ei fu poscia 
chiamato a Firenze da Lorenzo de' Medici ( Valor. Fiu Lma. 
ì^ic>pj 47) , il che' perciò dovette àlj)ià presto accadere 
nel 1469 ,quando Lorenzp sbttentrò a Pietro suo padre nel 
'jrèggimQnto de' pubblici affari . Certo égli vi era trai 147^ 
e .'] X480, quando Bernardo Bembo colà 4rova vasi ^ssl>ascia« 
> dorè de' Vfettcxiwi iperciocchè Mari^liO Ekino/te): ngio- 
. . B^ 
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llàf dl'tih banchetto fatto in cdsa del Bembo, tra gli erudi tj 
convitati itomina Demetrio ateniese : Cum superioribus die» 
Aus aptid Bemardum Bembafn tuum cUrissimum Equittm yOtque 
hoc tempore Setiatus Oratoremy convivio discurnberemus ^ memi^ 
nistij m arbitroTy idem oùitonio Chmiivo Veneto ^ oc Demetrio 
àAtticb disputataribus argutissimis vimn fiiisse (TheoL Platon. 
l* Sf r. I ) • Quindi è probabile che Demetrio fosse chiama- 
to a Firenze Tan. 1471 y quando, ^ome abbiamo veduto al« 
trovc , ne partì Giovanni Argiropùla ( * } . 

XVIIL Grandi cose ci narra il Giovio (in Elqg.) delle ^^['^^ 
contese che furono tra '1 PoIj;KÌano, professore esso ancora luì tenuta 
Ai Hngua greca, e Demetjtiti^i e il Menckenio assai lunga- '" ^"5**- 
mente si é trattenóto^t^'^^ Potitiani p. 65 ) in esaminare ì mìUoo". 
diverirì racconti che dopo il Giovio di ciò ci ban dato il 
Boissard , il Varillas , il Bullard , il Bayle e altri moderni 
scrittori ; fatica , a mio parere, del tutto inutile. Cosali 
autori sentano , come lor piace ; che la loro autorità nòa 
ani muove, se non la veggo appoggiata ad autorevoli pruo^. 
ve. E il Giovio ancora non è scrittore così accreditato, che 
basti egli solo a persuaderci . Di tali gare io non trovo men^ 
zione negli scrittori di que' tempi ; anzi una pittura fatta 
a que' tempi ; e rammentata dal eh. can. Bandini {Specimen^ 
Literat. fiorente t* Zy p. 34), in cui si veggono il Picino, il 
Landino, il Poliziano e Demetrio trattenersi in amichev(> 
le convei^azione , sembra indicarci eh' essi fossero tra loro 
amici. Checché sia di ciò, il Calcondila^ lasciata Firenze^ ^ ^ 
passò a Milano (**), e ciò e probabile che avvenisse, come \ [ 
si narra dal Giovio, dopo la morte di Lorenzo de' Medici 
seguita nell'aprile del 1491. Egli eia certamente in Mila-^ 
no nel corso di quest' anno medesimo « Perciocché a* 24 di 
gennaio dell' anno seguente si pubblicarono ivi le opere d^ 
Isocrate da lui slesso emendate (Sax. Hist. typcgr.meiioK 
p. 591 ) . In Milano' continuò Demetrio per più asni il con^^ 
sueto suo esercizio d' insegnare la lingua greca non solo a^ 
- - ', ^- <l^^' . 

(*) Da PeriigiA dovette il Ctlcon^ dò. Aneìié 51 lascari nel pMso pi& 
^ila passare a Padova , ov« il Facci^- sopra recaco affc tma che CtlcoilS^iii. 
Uù ci assicora ( Fasti G^n, f*t, fari insegnò in Padova . 
». p' SS ) cn'eJ ^u condotto neir;»'ii. f**> H Calcondila cfà in Milano lino 
146} collo stipendio di 40 6oriniÌ e da* 4 di magfiio del 149*; ^^' f^^f* 
che ivi era ancora nel té^C^y ma che della morte di Loredxo /}«; Medici « 
.poscia noli ^li piacendo il Costume , ..Cowe ci mostta un* ift^eiraclie ne 
che ógni 'anno 'si sottoponessero i ha pubblicata TtrudUiss* slg, ttn» 
Pf oftsf ori alla baHotta«ioRc, sa oUn^ Bandini (ColitH. va* Mt«vw. f, %i)^ 

A aa 3 
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750 STORIA DEUA tETTERAt. ITAL. . . 
<rue' cittadini , ma» imJti smmeri ancora^ dwtxMti'^ 
filma di sì illustre maestro a lai ne venivano , Traessi fii 
Gioranni Reuclino tedesco, «he in Firenze e m BCl^ofte. 
craentonne la scuola, come dalle parole 4» lui nieA?SJmo 
pruova il Boemero (l. 4r.^.i4a )• Dwnetw oltre^tima 
die presso tutti ottenne pel suo sapw^,a.^9^flfc<g fa 
carissimo per l'amabil suo iiatip, e pa.Ie Tmjl 4-^^g9* 
nere, che lo adornavano. NuìUjJe a^MaM^fe^a^^^. 
fuorché la Gramatica greca pubblicata,»n[ m^mtmrj^po 
di questo secolo, n»a senza data ài atmp^oÓMJiphe g^on 
da lui fatta di autori greci, di che veggasi H p9^ra,^.<, Kt 
morì in Mihno l'an, n^i in età.Ji 87 aflni, eGmgfq^io 
Trìssino dì lui scolaro gli fece po;re^iia2^fff»iSordi.,5,JJaa^ 
iia della Passione un'onorevole i^uiiàiw:, s-VA^w^yi sr 
Ìegge,'e cb'é rJferita.dairÀrgelati(BiEJm|>;waj*.f..*,^4rs 
i p. 2091) e dal Boernero. Gianwrio ValwànoO.^.); jagw- 
«à ancor di tre figU tutti iofelici eh* ebbe Demetrio ; ,"^60. 
filo , inèntjre era professore in Paria, assalito di no(tfe nefla 
pùbblica strada è ucciso; Basilio giovane di grap^ima 
aspettazione morto nel fior dell'età in Roma , ove,. J*pHe 
Xl'avea chiamato a insegnare la. lingua greca j ^»«Jigr« 
per ùltimo data in.moglie a Giano Parrasio.di cc|i tìiremo 
nel secol seguente, e ancor essa travagliata dal|a'^ertà e 
da più altre sventure. ^ ,- ' ^. . . 

rat. XIX. Due Greci finalmente dell' antica e nobn fiuiiigla 
con.nti. ^g, Lascaji ^bbe in .questo secol l'Italia .Costantino e Gio- 
ri. vanni. Ma il secondo visse ancòìr molt'aijnCal secol seguen-, 
te,p noi perciò riserberemo ad altro tempo il parlarne, 
Ck>stantino nato in Ccfctantinopoli , e venuto m Italia do- 

So la rovina della sua patria, fu amorevolmente accolto dal 
nca Francesco Sforza. Avea questi una £glia su* primo- 
genita di nome Ippolita, die in età ^i i«aiH»l'-a«, 145^ 
tromessa in isposa ad Alfonso, che poi £u re àìNaijStAi se-, 
condo di questo Tiome,'fti conlui maaritata l'aB^^f^fY 
e disila quale diremo altrove pia a lungt). Yolf^ fi duca 
ch'ella frattanto fosse istruita nelle lettere greche e latine, 
«^et le prime la confidò a Costantino, if quale ^per t^ 
compose la sua Gramatica greòa stampata poscia^in Mila- 
no nel 1^76 1 e che fu il primo libro che in tal lingua si 
Stampàise in Italia . Dello studio da Ippolita &tto. spttQ tal 
direzione del Iiascari, parla Bonino Mombrizio in alcoBÌ 
itioi ve«i ptìiblicati djil Sassi (Hìst. typogr. medicì.p, ip). 
I Al- 
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A&aifi scrittoti > citati dal Boerrieto (t c.^/172 ), aflfenjist- 
tio che da Mlancrd passò a Fin^itóe Invitato da Lorenzo 
de'JOedici, eche fu ancora per 'foitléhe tèìn^ m Fran^ 
eia (a) ; Ma Io -stesso Sassi il nagi , el ì ragióne ; i>ercioc!chè 
del soggioriid da lai ^ttoin Fireireé non Si ha alcun indi- 
ciò , ' B molto meno di alcun viaggiò dà fM fitte fuor delP 
Italia .'Pia ptoKaWte'* che -per gualche tfempoei vivesse in 
Roma allk eorte' del card; J&essarione, eh* èra rulii vèrsa! 
rifugia H^ rtiiseri Greci , t che di 14 passasse i Napoli a té^ 
ner^pdlAAiciwaoh Ai fiiigaa greca, invitìatovi' dal reFer- 
dlnartlo ^òtf^Qé téttetè atqennate Malfa' Stesjo Ibernerò (*) : 
ti medeSiinò'LaScàri ^i^rhitroéilziòiié al ^uo opùscolo de-^ 
gli Sctirr0fi greci' nati in Steilft, ^Mi avana pùbWicata dal 
p. PrtOM 4 Vito Maria' Amfico monacò chstnese (Mem. let^ 
ter. di Stttt. ì: t, par. 4,^. 3 ) /annoverando Te città nelle qua-' 
M ha insegnato , dice ? DòcuiUaiUaHi , doàéi Neàù^i^ & iH 
alìisJtdUClvitaibus , muUis tudimtihus Cré^eas titeras. àii 
àicitptey quamuià ma vires vktuere, lafinas . Ma. quali toss^ 
ró qudi^e altfe città', noi sappiamo. Siegue egli poscia k 
narrare che bramando di Vivere in un onestc^riposo^detèr-* 
minòssi ad andàtsene in qualche cittadella Grecia; e pli^ 
postosi in viaggio , e giùnto a Messina , ta ivi 'si caldamen- 
te piegato ad arrbsìarsi, e sì'OnbrievòIi é vantaggile ftirp^ 
no le condizióni profertegiì, che non potc'àineno dfi im;if 
arrendersi . Ivi continuò Costantino a vivere é id inseguì^ 
ré, finché visse, onorato da* Messinesi , che gli concedero- 
no la lóro cittadjnanta , e grato a^ niedesinii^ di dhe dledl^ ' 
fòrprtfova nel dóno fatto al senato delfa sua có^òsa faiblio^ 
teca, là qtiare fu poscia molti àiini. dòpo tfàj^rtaVaiiI 

X-») U Nb^e «fftnolo^'tfhe n^^ftin- f. 5>i>; fiào ti qaal- anno' àWnp 

ift dal ILaaciaTi » molti de* codici da dovette ei proluugarp la vita . Forsf 

Ini copiati t de'<)tiali dfremo tra pò-' nell* intervallo tra '1 lif^jr f 'L i47^ 

€Oy t dilige^tlfikiente deserlttì dal ti fu in Napofi'. Certo noA in aìtrft 

$s|. Iriarte» ci mostvtn» eh* egli erA* cttrd che in Milaqtf « in Napoli» ci« 

in Mtlaov negli anni i^o {ii^m*tfU, Messina ci dice di avere tnsean^to 

Bibi, C9dd*^r,t. t,/.iit{>» r4<s (ti. nel passo che ^e ablriain nferitó doc* 

y. la; 441 ) e i4«t ( 16. p;^, 428 , anxt. Bt (n ancor^/ptr 4)aàlolie telila 

41^ ) 9 td ^ probabile eh* egli ti stes. pò , ma non «appiam quando pre^iaat 

se fino al *I4« 5 « <n ^^^ Ippoìicar Sfor- ménte, tri Rodi , ove pv^n vczglàSi 

%à andò- li m«rit^ . Jl teo^ìim foseU the crascfttst dne còdici (Ih.pl t <4 

in ìleaalitt «eali anni 1470 (iif. f. i»», ^^j) . • . 7 

3«4)*,^ 1474, (ibn p. 4J*> 4?0» *4«o (*) la lettera con cuiìrVé Perdinao- 

iik.fi r^) ii^t^i^.f ipi,'47^), cfókiVitd CustantiAo^ £a$cAri a Hapol 

»4l7 («A. |. ij* i §>>.), «4M («*.jK 11, «i pnò vedere ìi^e^Ta j^ras^l'Od- 

^h *;»> l«f > « *nchc nel i;oa {th. i\\3i{hw.itU%StndydiHéf/$\i^2'X6il^ 
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,75* STORI A^DEIAA tETTEftAT. tTAt; 
Ispagna ( ib.) .La fiima.'dei Lasear» trasse cglSt indltl-aft ii£f> 
lo, e fra gli altri il, cejebsse Pietra Befidbo, come pniotail 
Boeroero, il quale arreca wcora* alcuni p«s6ldQlte:Leiiére 
di qaesto illustre ^scrittore > lArcui pttla con somipe iodi 
non sol del sappre> ma della pietà ancani e delle.^inù del 
Xascari é Congettuira. il Bo^raeco , ch'iei vmoxisae^ circa ii 
X493 ; ma certo ci. viveva, anopra- a* 27 di .ncn^emlifA di 
quest' anno y gome , raccogliesi . dfi . una : letter^t deldBaabo 
( /. I FamiL ep.7). Egli era però fià morto da aleaai.jumit 
guando il .Volterrano scrìveva: CiiiStaminiffydic*.egU[(C$mm 
fttbana L zi), patria Cgstantin^Utmt^MessMnm i$anii fan, 
jtm senex ftwirnU amis gx$mèbi9r est^OUrt^ btUxitmMics^ 
greca, gii tnentpvaia^^.Ufuiaci.aiicoradiJitt dctoii^ alue 
operette , parte stampate , pan&^ ii^t^^^j , bùaamo z\{e 
guali si può vedere il Boernero, edi) di. ab«2<aaìtdaùm^che 
^i questo greco anpon e. delle opere da lui; composte hz 
èsattameste trattato ( BibL di Sm. kticr, L . j^ per, Zj f, 4f 9 ) - 
^ accennerò solameot^ . i du^ opuscoli jntomo .a'vsioiliani 
e ai calabresi Scrittori £reci pubblicali ptim$i dal Mauro-^* 
lieo Tan» z^Z; poscia pia. altre volte. Il primo di ^qs^i è 
statct dì nuovo datojilla. luce, con ,più correzioni e^niH 
te Yml^vj^6 dal sopraddetto p. Amico, che 91 è. giovata 
^i uo an^co codice da lui i:itrova|o {l.c.)^^ poai^ 119' aji 
tra volta insiemi col secondo daf sopraccitaio ab* Zi^cwì^ 
</.f.^.4i7jCc.) (a). . , • .; j . 

j^^ ; XX. Al ;aumeiD e al valore di^si iUbistri mae^ici comV 
Si anno, sposc il Qttmero e il valore degl'Italiani loro disf^epoli ^Nók 
Tri i«iul- P®^^ ne .sceglieremo, ccvne gi^.abbiam detto >t^<siHii soli 
si dotti 4e'piu illustra :. altrìo^ente quando mai ^ue$u.$torÌ4 giuiH 
oei gre- ger^bbe al suo compimento i" Cominciam da tre Fiorentini, 

— ' che 

f f ). Moltìif yni sono i codici ^crit- (ic> A' professorigreci vcq w io ^Mt- 

i\ per hiano 'di Costtntino tascar i , lìa decsi aggiugnere avcofa M»uello^ 

«4ci£ifi;4è'<iu«Ii eoQtcjigono opere di MoMopvIo, di^i UL^scmrì nel pM- 

lui stesso, ehe si conservano nella so ]>oc*anxi prodotto 4Ìfce ette iv-iv)c> 

rea! biblioteca di Madrid» comesi a Milano sotto il duca Fr^cesco Sfof. 

pu6 vedere fieli* esattissimo. Catalo^ za . Alcuni opuscoli freci ac ve ci- 

go j^ pieno ài .belle, e; dilìaenti ri- tano daU' i^rpdttiss. Iri^rM , i cai co-, 

cerche 3 che ne ha pubblicato U dici trovansi i\cUa reale Biblioteca 

dotti 5$;. ^ig. d. Giovanni Irfarte .' Al- di Madrid» cioè alcool Scol| so^ 

cune lettere greche del Ltscari ha Esiodo , che sonò stampaci , akcnni 

pubblicate fra le altre cose queir eru- trattati di Qramatica scritti i' an. 

4hò icntcore it. 1^ p. «^o» eco» i4f 2 » un opuse^o a« i Djalstti^c 

éireia» ft'fUQ^ «I9i4j ^.um e^^si a alenai Commenti «^^é PocffQ idi Pio- 

OwgIQ J^4»a* k TeodoEo Ca^ , al. darò C.il, *•#/*/#. J#V» O^ «r. 1. i , 

c»rd. «eajawtenc , .4 Otoratmi Usuri f . »;^ 17^, i^7»Pr^ 445 i . - •. . . 
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che pìÀ;Co|^Ì0se praore ci dbdAOt^dd :lao studio in que« 
sta lingua . £ <ì sì fi^ ioBanfti dapprima Lapo da Gasi Igiion- 
chJOydetfùaMbe Laqpo Birago, ti^ote di quello che nel 
toma precedente abbjam ramnuNitaio tra' canonisti (*ì.BÀ 
la «coiaio in Firenze di Francesco Ftielfo ; e^ajcune lette- 
le dello stessa Fildfoi ci mostrano in quanta sdiba egli aves- 
se qucfeto suo scolaro , e quanto a> Lapo f#8» caro il.iiuo 
mùetA^i(L 2| ^it6f 53,43944).*GoltfYÒi- uniciftìa.diAm- 
lNai^oicaflialdolese («^éii^. c4mdd.J. 15, ep. ^)i di Fran- 
oeseoL> BstbaM^ a cui abbiamo una lettera da lui scritta > 
pttbbfkata dai card ^ Qtierini ( DtW. sd Mf. Bwtb. p. 1x4 >, 
cbl caadi (Ceaarìni, a coi pure si ba una lettera di Lapo &% 
^ufitfe^del Isuddetto Ambxtogxo ( L 7.Sr ^* 36 ) » e di altrìix^ 
miai^dottidi qtfeH'età. A- lui dobbiamo le traduzioni det^ 
le Amitfaiti yomase ^ ossia della Storia di Dionigi d* Alicar* 
MSSD, e di alcune delle Vite dr Plutarco. Scttise innoltro 
«n trattato della maniera di combattere contr? de* Turchi 
da IniHiedicaio a Niccolò V, e' ìmìtctoioStrg^egaicMy che 
conservasi nella Vaticana , e di cui moasjg. "Giorgi ba pid^ 
blicato il proenao (FsUl Nic. V^ p, 199, xr4)« UnaJangbis^i 
sima lefteiadi esortaxìone agli studi ne aÙbiamo tra qtlrtA 
le di Ambrogio camaldolese {U^$^ tp.zx).V ab* Mehos no 
accenna 'Uoora alcuine opere che in Fireiuse si ooittteivan» 
ananosttitte ( Vita umbr. cmud. p* 141 > » e uu^ovazioM' fra 
le altre ( i& /^. 41 3 ) da lui detta in Bologna , oire fu profes<f 
acre pritea di belle lettere , poi di filose^ morale ; beoch? 
r Alidosi tnon ne faccia menzione alcima • Ei dovette vbwA>^ 
3e in età giovaniie , poiché il Fabiicìo {MM.mti.& inf. L^ 
»ta. ft. 4^ pi 144) e più altri scrittori riferiscono un discieo . 
di UgQUnr Verini ^ in cui ne pianfte Ja troppo immatm». 
moitb. Negli studi medesimi esercitossi con molta sua lo^ 
de AJainaotio RinuCcifli nato, nel 142^; ^ > dopo aver so-» 
s tenuto 4e più onorevoli cariche nella repubblica» mortai 
set 1504. Le copiose ed esatte notizie che ce ne ha date 
Apostolo Zeno \j^ss.voss.f^Zypix999 ec,X ™ì dispensano 
dal dime qui lungamente , e mi basterà raccenkfare^che okroi 
alcune Vite di Plutarco , abbiamo avuta da lui la tersìono 

■ - ■ ÌSin 

<^) 1^ avi c<mfttsr iatieme Lapo Ja sii ttte aotiiic preiio il to. MAtxiiecibear' 
Castigiionoiia , e Lapo • Lampo Bira^ li ( S$rìtu UmU r« », ^. a, ■#• isf^^ « 
^ , che agno dù^pcrioai^ggi l*«a 4tll*' (4) Vcfaaai iotorao* a cid anche va 
altro divani. Der sctoaJo , che Indi articolo dtUe Nofclle tafttraria'di 
fascia nilaaawy tif^wm^tàim di- Fìctnte O?^* •• Sj>« .. 
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htlttft bidelli vita tir AjboìkmiY) tìtnecf iBcriitatda FUtostratoV 
Dì alcu&e^ltre^>opdre dì Akittamìo ragionu il suddcsrtb «aa^ 
toEeHt <^oato^9iiQdra:esailiifit ^ qvie»o te(qg6 le diTeff»Q^H 
nioni di^piilec^btori^iomd a* tTàdmtori^^diwtsf di dette 
Vite ( «)ij'4i parta inoltre, di quel Riitittcelb Io Rimicio ài 
Atèlk^&o tiradahoire'anclf «SS4^ di titani attmti:gr«ei.&'4naW. 
mdiìce Donnea AcciahióU' fi^^hiol ' di.Nefi ^e^ di Ataddstena 
9étùztii figlta-idel cetefere*PaHa fu tgW ^p&e ^uoxrlde? pia- 
«8))erti -nel ;gtMò , fin -cai eca ittraii<»i oottieiatiabè il Bi-i 
ntlC'cini ,i^! Gicrvaniìl Argiropato Ci^;-Ifr^iiù osm^aiccio 
c:h^'<[ui'aacora.ti possa da me rimettèr^^dfi Héggb a^eìboci^ 
»ie the già e* ne ha date con nrdlra ^ésàtxeitkiH céi Max-. 

vedere le dignità e gli onori a<cu\Qpit^ia soHewSiio, >^ 
afiibask^iatéche confidate gii TentieM, te^^pocte» de' pr/2ici- 
pati avvenimenti della sua rm , e q^tett^ifra le ^lii^^a cai: 
molto discordano gli scrittori v della raa' motte:; che con 
kidubitaMll momimemi>da;loist ftefis ti^ y;^7S, ciìntàndo- 
it« Donato 50 di^^età. Aochtegli-si adop^ò nel tri^kirre aU 
ciHÌe Vhe di Plutarco , e alcune aitile ite'a^itinse da fie me* 
desidio' seritte , benchè.per errore si dican dasnlcuni da Ieri 
sbto' tradotte ;. intomo ^a* die veggansi le diligenti o^erva^ 
gfloiiiid^l ^òp^aUodato €o.'IIInz2uccheUiV'Bi coltilo ?ara»rar 
i filosofici studia e ne- abbiam Sn 'pruoifra i .Cowemi sopia 
ì libri MoTàlÌJe Politici d* Aristotéltì Jpli -volte stampati, i 
pvimi ^de''4uali confessa egli 'stesso di aver tratti in gran 
parte dallele^ioai dell* Argiropulo suomaest:ro. La Stori» 
fiorentina di Leonardo Brani fa da lui recata in lin^a ita^ 
Ùana , come altrove abitiamo avvertito, e piò alt» opeie se 
ne conservano manoscritte, fra: là .quaK molte 'soe lettere 
originati sono nella Strozziaaa in Firebxe-, che péìtsebbòn 
secar molto lume^Ila storia di ([oell* età^ s^ retimela pìzb^ 
blicate(iii). j • ♦ r-.io- 

*••' - ; ' ■■ ■ -^ -- C .-XXI.- 

" f 4) Bellissimo i e non so se più ro'a 'pubbliche spese ccìféSrare !c 

«!rAct:i9itioli gift motto > o àXìz re- «seqniò^i^lK' dal piAs^ttoA ctano.si 

pj»bWic^ fiorentina glorioso, è il docu- sommioistf^ssct le docl alle figlie; 

oftuco pubblfcato ài. mohsig. Fabbro- e clic quattro clttacnni fossero dcpu- 

nt^ ifTiiM Umr. èdtdic. i, », ^. ij^i , ttti ad «rcr cara de' figli da lai la* 

ec. ) , eoo CUI la repubblica stessa» sciati • 

ufita Uttórfc dicsso, ordinò ili ( A ) 'Un' oraiion di Donato Ac- 

di settembre del 147S, che attese le ciaiuoli in onor di Cosmo de* Medici 

rare virtù che in lui si eran vedute è stata pubblicata da monsig. Fabbro, 

rwaite , e gi» iaiponanti fetvigi alla xÀ {Pfu Cium. Uèd. r* *, p,^U<^) , 

«pubblica «CSI*. prlft^tijjit f>w< .--,,' is 'S^^.i,'. -. 
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- L I « >Ri m, isi 
'^XXIi'Perla stessa cagione io noa^mi irattejrò lungameate xxr. . 
a parlare de' due Ermolai fiaièati , amendue singolare or-« i^ui^*^ 
juiincBio della veneKiaoa letteratura di -questo secolo, e^ Barbari « 
ameildab nipoti diel <;elebre Francesco BarbaTo , il prima 
X>érehè. figlio di Zaccaria fratel di Francesco, uomo dotta 
esso ancora, e «ajisaji amante di codici amichi ( y.Ma:(X!^ceh. 
Scfin. itd.l^. i, par.iyp^. z6^,n0taav) ; il secondo , perchè nata 
daun a>ltro Zaccaria figliaol dello stesso Francesco. Amendae 
questi dottissimi uomini han già avuta la sorte che la lor 
vita.ireais8e ilhistrata da due scrittori dtlige&iissimi , il pri- 
ma dal <p. degtì Agonìni (Scrit$. i;ei«?J^.M,^.j.29,ec.), il se* 
condo da Apostolo Zeno ( Diss.voss.t. ^, p. 348, ec*) 9 e sul- 
la loro 'scorta ne ha ragionato più. in iireve il co. Macine- 
cbelJi .( ScrUt. i$d.K%, pMr»Vip. 1 5 j, ec, 2 5^,,ec. ). (a) . U ^pri- 
mo nato dircail 1410, istruito nel greco da Guarin da Ve* 
Tona con-sì'feHce Buccesso, che in età di soli it, anni tra-*' 
dusse in latino alcune favole d'Esopo , studiò poscia le leg« 
gi in ftidova, e ne ottenne la laurea nel 142^ • Eugenio IVr 
il YoUealla sua carte, e dichiarollo protonotario apostolico^ 
donandogli ancora alcuni benefici ecclesiastici .Ma perchè il 
pontéfice , dopo aveigli promesso il vescovado di Bergamo ^ 
il conferi a un altro , Ermolao abbandonò per qualche t^v^ 
pò la corte, e viaggiò per V Italia, finché tornato ad Eoge«< 
dìo n'ebbe nel 1443 ^^ vescovado di Trevigi, benché iióa- 
sensagravi ostacoli frapposti dalla repubblica » Trasferita' 
nel 145 } alla chiesa di Verona, la resse fino al 1471 , in coi' 
finì di vivere in Venezia . Nulla se ne ha alle .stampe, tratU* 
tane qualche lettera, ma più opuscoli manoscritti 5e ne baiK 
no in alcune biblioteche, e fra essi la: traduzione della Vita: 
di s.i Atanasio scriua da Eusebio di Cesafea * Assai più ce^ 
lebre à il secondo, uòmo in cui , se da una parte si abbir 
Tiguardo al breve tem pache visse, e alle cariche 'nelle' quali- 
fu occupato , e .dall' altra alle opere e per numero e per 
acfipietza d'or adizione grandissime che ci lasciò, ci parrà? 
quasi impossìbile^ che in un sol uomo si potessero tante 
cose congiungere felicemente. ì pzimi anni della, ^ua vita 
furon tutti rivolti agli studi , ch'ei fece parte in Verona 
sotto il vescova Ermolao suo zio , e colla diaezione ancora 
dì Matteo Bosso canonico regolare , che dice gran cose dei 
\ '_,^_ Jie- 

^4) Akttui, bei diociiin«ìnti intorno scia p^bblicatt nuxitig. Febbroni (^1/4 
«a Ermolio Barbaro il giavàae ha pò. tumt^^lM^ /• 11*^^377» cc) ) • ' ' •'* 
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Kirti 4^K^[MHtcitp«ii d'^^Sota^iicésii egli itnl^JSfntl fiimL 
s$ne^ S4^> P^'^ ^ Rama sotto Poopoiiio *Ii»tx>^ io» se* 
coaéo alcnniN in eli di 9^i^j^»maiéacQWQmQ*^fOfiUinelk 
14^8 dairimp. Federigo, parte ia Padora ^ ore nel «477 £1 
laureato nelle Jeggi o nella filosofia . iB.iotidi flol^ X9^ aimi 
intraprese la Texaioadi ITemistio^ olà pobUica sette. ansi 
appresso* Totnaio in patfia^ ammesso; a^cQS$neai'.;padi 
d^ onore , non petdò interruppe i stioi studi ; ewatcndonda 
a»eora le sue miche a^ altrui giovamenlD^^sese a apiegare 
privataitiettte in sna casa or Teocrito f or .Doaooi^nft» or 
Aristotele, e il concorso ad adirlo aiirae iposoia sìt-iMS^e* 
TOSO , che quella casa parve eambiata inìma JOienino;iinÌTej* 
sita. Cominciò indi.im^ità:di^x anni adamce J' anfcacioo di 
onorevoli ambasciate, inviato V aav 148^ .«att'nnpà F«dexigo 
in Bruges , da coi £a creato cavaliere > V uu t4%8 ìt- iMdm* 
co il Moro, e Tanno seguente mandato ambasoiato» ónfi- 
natio al: pootèL Innocenzo Vili. Ma qoest' ul^mo onote gli 
ftt occasione di non leggera amarena « Morto gml iji^t il 
card* Marco Barbo^ patriarca d' Aquileia, il pontefice , che 
avea in molta stima Ermolao, lo destila a quella due»; e 
il Barbaro accettò il pro&rtqgli onoise • Di eh? sdegaata la 
Miwiildica , le cui leggi vietavano a* suoi minisui il jrfeew^ 
f e dìgniÈì alcuna senza il consenso del .pnbblico ^ il dichatò 
esiliato • La rinuncia cba Ermolao feoe eoato del suo ps« 
triarcato, ma che dal pontefice non fu accettata^ lei ma- 
neggi di Zaccaria suo padre e di allori parenti e amici nas- 
ebber forca a calmar la procella; e Etmolao dovette conti- 
nuare a vivere in Roma , finché la pestilenza il tolse Imma^ 
turatnante di vita in età di soli 39 anni nei luglio del 1491 
in una villa ove erlsi ritìiato « Molto e di diversi argomenti 
anno le opero di Erm^ao-, che iian vedala la Iuce% - Lscscia- 
Tba %tàxt tre otazìoni à^ ini dette in diverse ooeaaiwii , 2tU 
enne epistoj^o, molto prelezioni, aitcuni opigramnii latini r 
qmlehe altro opuscolo, de* quali si può vedenr il eatalo» 
go presso i deiii te'jtcori^ Okie la tra4ti£ian di Temiauci 
da noi giàtnehtpvata, ei tecj^ ancora di 0»oo in feuioa gli 
otto li brirdella Materia medica di Dioacoride ^ e i tre* libri 
dalla £ettoriea d* Aristotele , di cui ancora ftcae^uncompea* 
dio cost de'libri Morali^ colite della Scienza natUKiie» «ni 
egli.pensava di tradurne tutte le opere ; ma o egli noni* ha 
eseguito, a certo non è uscito in loqe che ciò che ora al^ 
biamo accennato. Ma rop»a> in tv& pul duataménte $t 
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fcoig* llB^Vastissiiiia eradniQiie. di firaodiO;^ mdo le corica . 
2ÀOIU da lai Atte alla Storia di PlinioAQije: ape» js/^xìs^ m 
^piQSfo «i^ofne&ta r mentre uovara» ià Roaiav lapnma ndi» : 
spazio di »9 mesi y che fu pubhlìcata md .14^1 Od titolò 1 
Casf^mifnesflmmuUyG la seconda in.poeo j>jà di an^mes». 
e mes&soy ohe venne aUa liice.lfioitiosegiiiesie col tjtoto; 
casti ffiimn seciMaeyMe quali egli aggiunge Jk toxxegiosoi' 
a Pomponio' Melale la spiegazione delle vqct ptù^oscure di 
Piini^* £i si vanta di avejr coarrettijfino a .cinquemila tsnr, 
ri I che per negligenza de*coj^sti eraa.ioorsi*ìnqnelk;grmide. 
opera I trecento in quella di Mela , ed. altrettanta m alui ; 
anticbi;serittori..{Sià.ahbiam veduto che^Niccolp Leonicer. 
no impoignò in alqune cose l\opinione jdel Barbaro , il quhr 
le da altri aqoora fucijlticaio » come uomo che troppo- fa-* 
ciknente » aBbandonàsse alte sue congetture • Ma.^ftnbàxif 
no pia giustamente, osservato eh' è cosa di.maravìg]3av;cbiii^ 
in que' tempi tanto ancor tenebrosi.potesse il :Barl>arD gìtt 
tar si gran luce su quel grande scritiqre> SgU i pefpiqta£tai; 
mente iodato ^ come osserva, il Zieno » da Erasmo ^ce qn^lphq 
lode ancor nou gli nega il p^ Arduino 9 : il quale, pei^ ancor. 
ra lo biasima, come troppo ardito Delie sue coogeituie >; < 
biasimo , dice il medesimo Téeaoy che tutt' altri che^ il p* Ar« . 
duino dovrebbe apporre al Barbaro, e molto più i^b* egli : 
stesso in moltissimi luoghi non si vergogna di seguirlo ^ e^ 
spesso senza pur ^nominarlo. E ciò. basti-dei pat]:iarGa. Bar« . 
bj^ro, di cui e4i altze opere inedite da lui coq^oste jo la>t 
scio che si veggano più ampie notii^ie presso i sopcaUodaMf 
scrittori . 

XXIL Io non parlerò qui di SlaDc^o Uppomaiio dottq ^^j^^ 
nella lìngua ebraica , come già si è xl^tto^ o dcttto ancor nel-* mo^Dlns- 
la greca,, comepruova il p. degli Agostini., che di.'lui e di P ? ^n- 
qualche opuscolo da lui pubblicato ha sci;itto coUa cq|isue?%«gri«»cc! 
ta sw esattezza. (fmVr. v^Bet^.f.^^ fi, 487, eq.)» Questo scrì^c^ 
ter medesimo ha esposta diffasamemft U. Vita xli.Ciralaan^ 
ponatpr ( ib. r.2, ]ik2Qi,.ec.} iipl>i)issi|i¥>r patrìzio veneito, il 
quale , benché occupato coqtinuampn^ in varjet ^.e difficilt 
legazioni, che il tennero ìxt un quasi contìnuo novtmento^ 
finoai 15 ir, in cui fini dì .vivere in età di ciica 57anni^^ 
nondimeno coltivò con si ipdefeysp studia le scienze ^Iqt 
belle arti , che fu avuto in tonto di unp de'più dotti «oviin 
ni ài qud secolo. La lingiia greca fu un.degli oggetti a. Cui. 
rivolse il floo «tudTto^ e ne, abbiamo pei^jBaggjioie trudazio-i 
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\^I8 STORIA DELLA tETrTElLAT. ITAL; 
ni cl9* Comenii <li Al^^sandra d* Affodis^ Mpara Ì KM i 
ATÌ!w>t9.1e hitonio f anioofaì é di un^ omelia A'ml Bimasà 
(^risostòoio ,. che sonò usciie alta stampa, e gettai delk 
opetQ attribuite a s. Dionigi 'areppagiià, e di q^lcfae open 
éi s^Gioyàam ia,ntii^nó ^ che-si.haaiiiamscrifra^ Befncbè 
secotàte e ammogliato, còkivò ancor gii stadi tsoùtogicì ^ 
còme ci Mostrano T Apologia coptró de* 6te<ì} ^Iptlmaio 
d^l paj^a» è una lettera al card Qli^iepGar^^$|pl)^ stes- 
so argomenta r che i:Aù volte haa redota la pohhlié^ )ace , 
oltre un trattato della Processione dello Sparito i^àta^ ^Im 
cohséxirasi manoscritto nella Vaticana . Scrisse iiir^pl^e du 
lunga e forte Apologia de' Venezianti coniro Cafki yjli, re 
di Francia , di cut ci luMÌaitQ V estratto il saddéttp p. d^ 
Agorstinii il gpuate finalmente ràgioiia,4U «suAJcfa^^ ope- 
ra inedita dello stesso Donato . Antonio Beccaria veronese 
scolaro di Vittorino da Feltre viene asmóverato dàf ^jsurcik 
Ma^ei ( Ver.illustf. far. z^p.zij) e d^d eòi Bfcztpcdieflt 
(Scfitt. itaU t. X, pWf Zi p. 59 J ) tra' coltivatori-di qii^a lin-' 
gua y ed essi ne ramn^ntan» alcune opere • Assai -oigliori 
notizie ne abbiamo nella Vita dì Vittorino scrit^ d^l Pres- 
dilacg^ua • Questi {p.66 ) il loda altamente , perchè ivea in 
se stesso congiunte l' eloquenza e la poesia j £t grandi eor 
éomi'di alcune poesie da lui coniposte in età giovanile; 
^mmenta le traduzioni da lai fatte da) greco de'Morali lU 
Aristotele^ e d.e* libri delle Cose mirabili » e delle Vii^ile dei 
Vizi dello stesso autore ^ della Cosmografia di Dionigi, di 
undici Vite di Plutarco , e di più opere di . s. Atanasio , é 
un'eloquente apologia da lui scritta degli studj deiramen^ 
letteratura . Quindi racconta che Antonio i^ecatósineir In- 
gbiiterra ^ vi ebbe onori e ricchezze in gran copia dai .duci 
di Qloeester grande protettor delle lettere; ma che, poiché 
questi fu ucciso, cercato a morte anch' q^i , appena poi? 
salvarsi fuggendo ignudo ; e che allora vi^ea tranqiii/lamen-' 
te in Verona presso il vescovo E^mciaò :Rarbaro . Antonio 
Pasini da Todi sua patria , detto comuaememe Atlt<>mo 
YtfàeVtinò^ tradusse egli ancora alcune Vite di Eliiuicb, 
tlellequali e del loro traduttore si pésson vedere k^tmmir 
lirèsso Apòstolo Zerfò (Ùiss^voss. r^ r; f. 3$B,ecO . A'qJtitàlo 
Éorìnormedesimo^ io mando cIh brami !^per distìjitafliente 
della yit:»' * déiroppW di Giovanni Torte!!! {A]?ì?irJi|fcecJ 
aretiMv'aÀciprete deHa cattedrale ddlasQapatm^^aiMUh 

^t> deVAt^NN^ romana^ etetédfi (fa^U» M:^!fSi:^Jf^ 
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• L'I È^À'à; ìrfJ^ ^ >yV 

<latò VVèinortoiìel r^kJtf, di'cd jiuHf*;iaJfciatnd aTeuùé tri? 
duiiónf itti greco , un rrattato tfbl^ Ortografia lattea, e af- 
cunraltri òpbSColi; è di Cristoforo Persona (f.'ìjp: rj4) 
malatnèriie dà àltrt upprtlaiò Por^ena*, jjtìòrè de* Monaci' 
guglielmitf aJ ^. Balblna in Roma /e da tonocenzo Vili di- , 
chfara«> 'lièi 1484 prt^ttò della biblidtec^r vaticana, V mo^- 
ta drò^iiiiip appresso i di cui abbiamo moltissirtie tràdùiiò^ 
ni dal gtécrf, come la difesa ddfa Religione cristiana scrìt- 
ta da Origéiir contro di Cefso , le Storie dì Ptódóplò e di 
Agltli/J Cocenti* di* IPéofilatto attribuiti già a s. Giovanni 
Grhdsiiimo Sdlìé t^istolè dì s! Pàolo , e alcune altre inedite (a). 
Scipione Fortifettèrra natio di Pistoia , che travolgendo iri 
lit^aa ireòr il stio eccome , volle dirsi 'Cartefomaco , fu 
eglipdffé'tin rtè'pIÙ àottl^frfito iStudio di quella lingua , "e* 
ne sòir-pruòva aicutìe veràioni , 'e un'orazione sulle lodi 
àtH3, stessa Hiigua , che ne abbiamo alle stampe .. Monsig.' 
Fontaiiinttoè ha scritta la Vita (Git>mM* Leuer.d'It.t.io^i^l 
ch'è poi stata im^rita, coli* aggiunta di alcuni opùscoli ine- 
diti dcF'Cai^téromaco, dairab. Zaccaria nella sua Bibtioteot 
pìstoieS%.248). E maggior frutto avrebbon trattole lettere; 
dagli ètuJ} "di ^ipioné, s* egli, dopo essere statò professo-] 
re di iitìgua greca in Venezia , è poiscia nella córte del car- 
àin. Praiìcfescb Alidosio , e in quella dei cardi Giovanni dei* 
Medici , iibnf fojsè ^ato rapito da immatura' morte ih eri 
di pòè^ oltre a 40 anhi , otto mesi dopo V elezione af ponti-? 
Acato de! cardinal suo protettore • Il celebre Erasmo ', che 
nel i[ttìfs\o suo viàggio in Italia àvèaló conosciuto in Bolo' 
ffxzy 'é pòi in Roma y^^ne avea non ordinaria stima; ed egli^ 
^eritiàt eh' era il Glrteromaco si lontano da ogni ostenta- 
zione , che se non Veniva quasi a forza ^rovoòatò a dar sag>-* 
gio del suo sapere, sarebbe stato creduto uom sènza lette^ 
re {Bpht.t. 1, tp.i'jt) (*)^ Stefano Negri cremoneire disce* 




«ioni «la jui facte dal greco. h\PV- Cainecarioi;gcfontacl»eiiiBas^e«i^iMk>. 

l«to <sttéaM<nte il p. m: Audftrait servali uni esemplar ^vetb à^a $tt>m' 

< «Ck««f, r>iii4l^ xiarc. ^y^f* %%%'%s^ 4i Tnddile » cb« aailAaitasaidUiii^ccs 
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yf&0 STORIA DEL6A WgTTEIWT. ITAL.^ 

desìmo^ftaltajfiauedrartlilingua gYee» iqUIIImio^ ^ié'egfi 
aac^dra^Hì aaggji.dé) molto che in qxmiì9t'Ymgtàz »pmh. Di 
lui veggMisLrAarìn( Crawl* tó«f- rHiij^..j9«>»d rArgelaii 
(^H^. tjfqgt mediùLfii 177^ ecO^ che i|ir{«erlainbii' lungo , e 
4escrìvona ancora Tinfistiee fine oli''egil£el3Beri*'''J9:i^Selio ao* 
!Cor ci ragiona della; verdioae di OmeM'&tta tl«(0^a^2o ro- 
mano (t. ì|| p.zio); Gii se àeavéaio^itane^^aMw «^etsioni^ 
delle quiti si è da noi trattato nei praoedeiile' fettfiio'^ Fìet 
Candido Decemfariojaveaaie recati in pcosa laxinà^ iccfttie si 
è detto poc'antti^ » primr dodid JflirideU'Ifiade; Mannelb 
Grisolora jtvemìR pariioente tradotta in prosar I^%a V Odis- 
sea (ZenoLc.p.z-Lz)flx3ftvmu^ VaJiaiì'aveaaHo «cesso mo- 
d^ ^alta latina V Iliade « Mvl ^ tiete^^arBL^^^iaà tx^dn^ìosB 
in vem, e per -comando di Nicoo^à V^i come tiarraBoea Sil- 
vio ( Dsscr.Eur. f. 58) sparecchi siacoinseroa tal fatica. Fn 
esse piacque quella che oSn aJ pontefice- il dettot Orazio , 
il quale n'ebbe perciò in prenoior il poeto di segretario pon- 
tificio » Monsig. Giorgi rammenta (f'artf Nic.F^p. 19^) un co- 
dice deUa Vaticana , che contiene quasi tutto il urimo li- 
bro deir Iliade in versi latini dedicato alto stesso pomefice. 
^ bendic'oon vi si legga il nome del traduttore, congettura 
paip saggiamente eh* ei sia quel desso di coi i^arliamo . n 
Zeno seguendo il Vossio accenna ancora un poema da Ora- 
^o composta sulla ccmgiura di Stefimo Porcari contro Nic- 
colò V .^ma non ci dice ove esso conservisi. Poco tempo 
appresso Niccolò della Valle ornano in età di circa zo an- 
ni si accinse a recare in versi Omero ed Esiodo, e compiè 
felicemente l' intrapreso lavoro j e il Fabrizio {BM.med.& 
ivf. Latin. t.6yp. zìi ) annovera qualche edizione della se- 
conda di quelle versioni. Gianpierio Valeriano piange Firn- 
matura morte , da cui Niccolò fy preso ( De Litteratar. i»fe- 
lic.Lz ) in età di ii anni non ancora compifi, e dicendolo 
morto pochi anni prima , sembra indicarci che ciò accadesse 
ne* primi anni del sec. XVI. Ma Paolo fìonese , che scrive- 
va il suo dialogo degli Uomini dotti circa il I4SK>> ne parla 
come d' nomo già morto, e gli rende g;uesta oriorevote te- 
stimonianza (^«4^) : Sed ne Nicolao quidem VaUensi^ qm H^ 
ffrnim & Hesiodnm Latinis expressH versibus y fetticum ii^t^ 
ninn^defuit. Nam ut c£teri mmorm smt appr^atiime coatta-^ 
tiy sic iste viietHY unius Theodori testimonio aliontm judicix 
rejHirere non Mtre. £^li è dunque probabile ciò che alcuni 
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ilcrittorj seguili dal Bayle (BiS:hif$0t.yàÉ:tTmsinOy dhl^cf 
Biprissefii^ 1473 (4}« Alle quali vetsiomdebboaetaggiagne^ 
re quella delia Teogonia d' Esiodo' fatta da fiomnò MoiìbrU 
zio già da noi mentovala, e quella dell' H^Mim diOplpia^ 
no fatta da Lorenzo Lippi da Colle, e da lui dedicala a Lo- 
Teozo de' Mediei stampata in Colle V an.' 1478, di t$u} parta 
Giglio Gi^gflrio Giraldi ( De PM. suùr^ttmp* did: i)^) ^^ ' 

XXIIL tO>ine in fuMi gli altri generi di lettemtlira , cosi' ^n. 
in questo «ncora, ebbe T Italia V More d'istruir gli straio^ rìo^dlT^ 
I Ti , mandando tra loro» un de' soctt cdelMri professori dique- zìfcrno^ 
t sta Ungua. Parlo di Gregorio da Tiferno, ossia «da Cini^di 
I CastetlQw Poco di lui ci han detto cooiuiiemente i moderni, 
i e relogÌQ.<che ne è stato pubblicato pochi anoi sono neila^ 
I raccolta calogeriana (NuavaRacc.^* «»>f« 5*7^^ non è altro 
^ che ]' untole di alcmn. pa«»l di diversi scrittori in lode di 
k esso.' U.soio che ne abbia parlato più stesamente, è m. }oly 
i canonico 4i Diion/Rew^r^./iMr S^t.Zyf.jSi) ,'il quale 
\ confessa di esser debitore di tali notizie all' ab. Gouiet, dxù 
) dairepere^^ello stesso Gregario le avea tratte • Appetta me« 
r ita d'essere confutato l'Àror di coloro che han fatto Gre* 
j gorio idi pauia greco, mentre il cognome , che dalla sua. 
I patria «gli prese, cel pruova ad evidenza italiano rJstroito? 
I nelle lingue latina e greca, apprese ancora la mediana:, ^e^" 
l'^esercitftva talvolta secondo il bisogno. JKIJoly affeimache. 
ei viaggiò in Grecia;- ma io credo ch'egli ai^ia confuso» 
Gcegorio con Giglio parimente da Tifemo, e che abbia at-w 
tribuito al primo ciò che narrasi del secondo . Sembia in^' 
(atti ohe di questi due personaggi ei £iccia unsdò, mentn^ 
„_ '^ ■' -Ra- . 

61) Niccpiò d^la ValU figlioli Le- 147I) e vi>è instirìco un «pifnmmui del 
Ho e di Bn'uìda de* Cenci Rustici moji giovane traduttore , il qual dice di aver 
cercamence^nel 147;, e fa sepolto in* 'rntnrpresa qUella -fatica in étd di iS 
Aracali coir iscrition^ acceooaca dal .anni, piamendne queste nrUirac- 
sìg. ab. Marii^i ( DtiH ^nbUirì piiiif. curatiss. p^ maestro Audifredi ( Cdt^ 
1. 1 , •^." ri < ; » ' »«Ua qoialc * si h *inen. rom. Èdh, satc. xy^ f. 7(?,t tf 1,40% 4rtf;, 
•KÌooe-a<Ue verfionHih*eg|i rrea (atte il ^«Ic ancora ne tuneW due tele- 
di Omcfo e di Rsipdov o«» UUtUm aie ivi stampare senza ^U lUca dell* 
Homtri c2r lHmÌ9dnm Htrùk% Unàìnt ìm ' anno . V ab. Marini ne ricorda in- 
léuìnwm vinh . JLa ver$ioAe>di«kiMÌ aolcre alcune .altre eJegfd éo^ 
libri deli* Iliade ^ae^ofìlua.f^ starno (^) Di Xorenio IJppi «da . CoUft 
para inftomk Tan. 1474, un annollap- cònieiVasi ms. nella lanreiiziana una 
poIcKè egli era Morto , co'n una-leite.* tradarione dal greco in iiitf^o delhr 
ra dlTtodoroGaia aLeli'D di» laipe-. orazione- d' Isocrate , intitolata tifica*» 
drc , che ^lì era sopravvissuto I la ver- tUs ( Cdt. Codd, 'id$. lihL Unr, /• 2, f^ 
sione*d*BMMlò'ttaxvistatasM(ipatiin«l 40*) • • v - » 
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Tifemus Qtjfcis v4de laborAMt » utiUsaufi £iii( , 4i^ifmim 

dice di averlo avuto a suo maestro nel gi^^:'^ J%4^^ Jì- 

(£^ifriitofieX$J.JEi,Ìa ancgti:mae)^»<^ 
c;Iuiiata in Kfllano ael i4S*.fV^aaf^^^^Ì5|;5 
, « di (jfi^usi^ M«ida ( (^orfu^ ieUmmliò^fkjì ^ 
;l^lil^!le»^f^ fece ii^«t«^^*^ittà i. 3(104 «udT^e 

proft'siaùre. di linma |repa •. . Ea5»o pw alU^orii^ ,.^_^^ _ 
y ^cper xroaiando di liii jc«cè 4ì gr^Q jo linliwigs^aieiciell^ 
Geografia di StraJbpQiu-e^ quattro libri di Dio]}i^.6u$Q3tG- 
'jm intitolai dr.ll^s«, delle quali .wrsìcMu {larlà^^ìu ;» Iud< 
go.màqsig.,. Gioiti (VitdJ^Ì€,iryf.tS6^ |S9>ecO.% iìopo ìi 
Smorte di laccalo Yandosseiie iaFraacu, weìpo^ $aa- 
toctxitau dal Boeraefo :{J[>e4o£i^Hamm.ff.p. 19$ j^m^^smù 
posi^iùn di molto a. Ciborio, raccontano di' j^C! ùifxxsi 
innanti kf rettore deir univeraìti francamente gli iidùese k 
cattedra di lingua greca, e L* ottenne « Essi 4ico9<^jciàavye* 
auto a' tempi di Xuigi XI^Q oirca il 1470. Ma» ae^^ll j&itQc 
Wo» esso jawenne assai prunai cioè verso il 14^8 come 
pzaoiva.il J<)Iy. CPU! autorità di un* elegia di.Gregoria> Ger- 
to iLChe questi ebbe^ qualche onore in Parigi , è ancbe qual- 
che stipendio , ma tale*, che appena bastavagli a campar per 
sei mesi. Quindi non si tosto ebbe nuova dell' elezione dì 
$ jO II seguita ilei detto anno 9 ei ricorse al nuovo, pontefi- 
ce con un* elegia , pregandolo a richiamarlo in Italia «Sem- 
bra eh* egli non ottenesse ciò che bramava; a/men nonveg- 
giama eh' ei più tornasse a Roma . Si crede peiò , cb' eeb 
passasse 4 .Venezia , ed egli in ,&tti è annoveralo '4^1 ìi.tó^ 
Agostini ti«* professori di lingua greca in quella città <iai^ 
ptnez* f*.hprtfip.4^yit ivi ancor dìcesi ch'ei morisse ai 
tempi di Paolo lì in età di 50. anni non sen^a. quakbe so- 
spetto di veleno. Oltre le traduzióni già mentovate, vocisi 
da alcani , come racconta il Gii^vìo ( in^ cU^ Gr^gfir.) » eh' ^ 

tra- 
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ttaslatasse aaèòia EftxSano^ t cte.ìi.pQtieutfiù) venutaci 
gìi.alle lixìini quelita versioné^Ua. iSp4ccj|as^ pei sua . Ma 
ogntUio' sa che tali accuse cfel Griovi0^^9 Baàno domuoe^ 
metìte grafi fondamento . l^ra Jacopo Filipipó da Bergamo 
gli attribiiiscé(5*i^/?/. drimJ. tj) epistole, òtazloni e poe- 
sie in gran trameno ;^ Ma non s:e n*ha àfle stampe' che le 
Poesie latine > le quali a me spUice di non aver piitute ve- 
dete , èhb forse ne dvrei tratte àltW mnlzìe' ialbrnoilla vi- 
ta dellorb autore* 

X5tIV, r lessici greéì per ultimo tisórset^ifi tM i é il prf- xxiy. 
ttid cBe dòpo gTi aiitìchi intraprendesse ta^ opfera^ fu Gio- ^r^Jo aa 
ranni Gréstone a Gràstone piacentino dì patria ^ e religioso erottone, 
carmelitano . Et recò printieramente ài greco in latino il 
O>mpendìo della Gramatita del Ldfctri . che fti stampato 
in Milano riel <4«4« ir.oMKl^eSUtftat^ fdbbticft ivi pute per 
la prima volta il Salterit) iti greco e in latino . Nella stessa 
chtà vide per la prima volta la luce il VocaboUrìó greto di 
'questo dotto religioso. U Sassi osserva tHist.typo^^mèdiol^ 
p. i<?7 ) che non vi ha data di anno e di luogd 5 e che solo 
dalla pre&ziovi si racòoglìis eh' esso fa stampato In Milano « 

dopo il 1480 {a). U Crestone vi aggiunse poi ancora il V03- 
cabolario latino greco; le quali bperé, se si abfcijiiriguardò 
a' tempi in cui furono scritte, rìdondario a onòr grande d^ ^ 

ioro autore ^£d ei fu avuto veramente in conto di uno dei 
pì& versati in quella lingua, e si possòit vedere presso il 
sopraccitato Sassi gli elogi a lui fatti da molti scrittori di 
que^ tempi , e singolarmente da Bnonagcorso pisano e da 
Jacopo Croce bolognese dotto esso ancora in tal lingua, il 
qual pubblicando verso la fine di questo secolo gì' Inni di 
Callimaco da se recati in versi latini, si compiace che que- 
sta sua traduzione sia stata approvata' da Demetrio Calcon- 
illta e da Giovanni Crestone $ paragonando in tal modo 



^«^^ 



. Ì4t) Citami «Icvnl » tht f\ÌL tfitl* éoTx^ . Pareva penti* , che alqaavoo 
«a delt*c4itì<m milancit ^ la qaal non p\h moderata <Ioirewc esser la crin- 
-àj dava 9 sia ^«tHa fatta Im vfcenta xa che feceac Artifro fccfeno <• €ffjr. 
fiel I4ts« Ma di 4<è noa Tal u pena 4t Tyfgr. tmdt stdim^ ; e cli*ci do- 
•4i disputare . Certo è che i|«ekto Lea- rcfse persuadersi «h'eì pure , ae foste 
^icD octeant allora e^l ptauso , mei». Tissnco a teanpi dei Crestone , ci a- 
^fie ptf altro 1* Italia non era scarsa crebbe dato aii Leasico assai iaéeiso- 
<l* uomiai in quatta linpoa dottislì- re a ^aello che in tcnpi di tace cai- 
avi , aM fttitf « otto Tolte In riprt^ co «laggiore ci diede al pnhhliao. 
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f$4 STORU DELLA. l£tTERAT. IT AL. 
fuesto TelìgiM» italitfM » no dotto natio di Atene, e mo^ 
«nudo di areor nguahiiefitie ja pregio e in iniiiia il senti- 
nemo di meaib».(<i)* 



Jl Fme ddUrmc BàdTomrt. 



STO- 



(4) Ke'pr«cc4cati colami Abbiamo pio di auesto secolo; « di coi inai, 

in questo capo parlato di quelli an« cuoi cooici che conseiraosì nelle bt< 

Cora che scrissero in oliogva o -pro- ^lioc^he -spi^f^aole » conrea^pnai pa- 

• veniale y o francese* la poesia prò- recchie poesie casti|;]i«ne . Di lui pa^ 
veniale in questo secolo era del tut- la con lode e reca ancor qnalcbe sag* 

• to dimenticata , almeno in Italia. In «io delle soe Ri«e d. Gmicppe Ko- 
francese non abbian cosa che 'meriti diigaeK de Castro ( BikL uptmmiM M^ 
d'essere ricordata con lode . Acccn* drid 17^1» #- 1, f. %96f a^, nj, $45 ) . 
neremo in vece il nome di un Ita- Di lui ancora st parla nella Baccoka 
liane che della lingua s^cnuolausò jdi « Poesie cattiglxane aaterìorì al>K. 
poetando felicemente . Ei fu Francc- XV pftbblìcata .in Bdadrid V ajk'i77f 
SCO Imperiali nobile genovese che vi- da o. Tommaso Astonio Snchez (/.i> 
vea alla corte di Castiglia al priod: i*^iO't**f>S)* 
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